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GIO.  GIACOMO  TBIVULZIO 


il’ 0 fr ORE,  eh’ Ella,  sig.  Marchese,  si  è de- 
gnata di  compartirmi  coW  affidare  a’  miei  tipi  la 
stampa  delle  Lettere  inedite  di  Torquato  Tasso, 
del  Convito  e delia  Vita  Nuova  di  Dante,  ridotte 
a miglior  lezione,  si  accresce  ora  nuovo  e pià  se- 
gnalato favore  dal  grazioso  dono  di  circa  quattro 
cento  Lettere  di  Annibal  Caro  non  mai  state  pub- 
blicate, e molto  pià  dall  avermi  concesso  che  starar 
pendole,  fossero  a Lei  intitolate;  <f  onde  a me 
proviene  il  doppio  vantaggio  e di  rendere  col  suo 
chiarissimo  nome  vieppiù  onorata  questa  mia  ti- 
pografica  impresa,  e de  potere  in  tale  circostanza 
dare  palesemente  una  dimostrazione  di  quanti)  le 
debbo,  essendomi  permesso  di  usare  in  verso  di 
Lei  tal  atto  di  riconoscenza,  che  in  certo  modo 
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assomiglùr  a quello  de^  fiumi,  i quali  riportano 
al  mare  le  acque  che  ne  trassero. 

jdccolga,  sig.  Marchese,  questi  miei  sentimenti, 
i quali  non  sono  a sgravio,  ma  sihbene  a mag- 
giore conferma  del  debito  che  a Là.  mi  obbligherà 
eternamente. 

Milano  li  il  piaggio 


Obb.  td  Oti.  Strv. 
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/il  LETTORE 


\Tll  editori  di  opere  altrui  debbono  primieramente- 
render  conto  dell’autore  di  esse}  non  che  del  loro  pre- 
gio e del  vantaggio,  die  ritrarre  ne  può  il  pubblico  a 
cui  vengono  offerte.  Se  poi  trattisi  di  scritti  giaciuti 
inediti  per  alcun  tempo,  è dovere  di  chi  li  trae  alla 
luce,  che  faccia  conoscere  se  da  originali,  o da  copie 
sieno  cavati , e se  in  queste  sospetto  alcuno  cader  possa 
d’essere  state  o alterate  o supposte.  Per  riguardo  al 
primo  dovere  non  ne  corre  obbligo  alla  presente  Rac- 
' colta  ; perchh  a chi  mai , che  iniziato  appena  sia  nel- 
l’Italiana Letteratura,  non  è noto  il  Cjtto  e le.  sue 
Lettere  principalmente,  per  l’ importanza  delle  ma- 
terie che  trattano,  come  della  grande  utilità  che  rica- 
var se  ne  può  dalla  purezza  ed  eleganza  dello  stile? 
E inoltre  su  di  questo  hanno  già  detto  abbastanza 
nelle  Prf azioni  loro  qucf  chiari  e dotti  personaggi,  che 
prima  d’  ora  tante  altre  Lettere  del  Cjro  mandarono 
alla  luce.  Quindi  non  ci  rimane  che  di  far  noto  ai  let- 
tori , donde  siasi  tratta  questa  nuova  e ricca  meste  let- 
teraria. £ pertanto  da  sapersi,  che,  molti  anni  sono,  il 
eh.  signor  Canonico  Conte  Angelo  Battagliai  Custode 
emerito  della  Biblioteca  Vaticana  diligentemente  tra- 
scrisse due  Codici  cartacei  del  XFI  o XFU  Secolo , 
ne?  quali  un  gran  numero  ti  conteneva  di  Lettere  . del 


VI 

Caho.  Uno  di  questi  Codici  esisteva  nella  libreria  del 
Cardinale  Zelada,  che  fu  dal  medesimo  Porporato  con 
altri  moltissimi  preziosi  manoscritti  donalo  al  Capitolo 
di  Toledo  sino  dal  f l' altro  era  in  quella  di 
Pio  VI,  infamemente  depredata  nel  funestissimo  anno 
stesso.  Il  primo  di  questi  apografi  contiene  Lettere 
scritte  dal  Cado  in  nome  del  Duca  Ottavio  Farnese , 
del  Cardinale  Alessandro  Farnese,  e in  nome  suo  pro- 
prio e di  altri,  ed  alcune  patenti  e cose  latine.  Il  secondo 
comprende  Lettere  scritte  dal  Caro  medesimo  in  nome 
proprio  e di  varii , oltre  ad  alcuni  brani  di  lettere, 
non  si  sa  perchè,  ammessi  nelle  edizioni  Cominiane , 
i quali  ora  servono  di  supplemento , onde  restituirle 
alla  loro  integrità.  In  calce  di  questo  secondo  vo- 
lume il  prelodato  sig.  Canonico  Battagliai  trascrisse  al- 
cune altre  Lzttere  inedite  tratte  da  un  manoscritto  del- 
f abate  Pier  Antonio  Serassi.  Dalla  pulitezza  e dalla 
uniformità  del  carattere  de’  nominati  Codici  V Eme- 
rito sig.  Canonico  a ragione  si  persuase , che  entrambi 
facessero  parte  della  Raccolta  di  Lettere  compilala  da 
Giovan  Battista  Caro,  nipote  di  AnntBALE,  e di  cui 
sì  egli  che  Lepido  suo  fratello  una  porzione  soltanto 
per  giusti  riguardi  pubblicarono,  come  si  ha  dal  Se- 
ghezzi  nella  vita  del  Caro.  Queste  particolari  no- 
tizie leggonsi  nel  Zibaldone , Giornale  , che  s’  era  in- 
eominciato  a stampare  in  Roma  nel  gennaio  del  1818, 
ed  in  cui  per  gentil  concessione  del  dotto  possessore  de’ 
nuovi  apografi  doveansi  pubblicare  queste  Lettere , il 
che , tranne  alcune  poche , non  si  eseguì  a cagione  che 
il  Giornale  stesso  cessò  di  vedere  la  luce  col  numero  a. 
Intanto  essendo  giunto  in  Roma  pochi  anni  dopo  il 
eh.  sig.  Marchese  Don  Gian  Giacomo  Trivulzio , caldo 
amatore  e promotore  delle  belle  lettere  principalmente 
Italiane  {come  ne  dà  incontrastabile  argomento  anche 
or  ora  la  nuova  edizione  del  Convito  di  Dante,  da  lui 
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tplendidamente  procurata,  previo  il  eon/roato  di  tutti  i 
Codici  conosciuti  e le  edizioni,  e previe  altre  critiche 
indagini  da  sè  primieramente  con  grande  studio  ed  im- 
pegno intraprese)  quel  dotto  signor  Canonico,  dietro 
V interposizione  del  chiariss.  signor  abate  Cancellieri, 
testò  mancato  alla  repubblica  delle  lettere,  con  genero- 
sità senza  pari  gli  cedette  le  proprie  copie,  e il  lavoro 
da  lui  fatto  intorno  alle  medesime,  onde  fòsse  quel 
nuovo  tesoro  finalmente  fatto  di  pubblica  ragione  , cosa 
che  a lui,  per  l’ avanzula  età  e per  gP  incomodi  di 
salute,  riusciva  dificile  mandare  ad  effetto.  E da  av- 
vertirà però  che.  lou  di  queste  Lettere  cioh  provenienti 
dal  Codice  di  Pio  VI  e da  quello  del  Cardinale 
Zelada  furono  già  stampate  con  altre  dal  coltissimo 
ed  illustre  sig.  conte  Giulio  Bernardino  Tomitano,  per 
cui  non  si  è creduto  bene  d’ inchiuderle  nella  presente 
Raccolta;  ma  in  loro  vece  se  ne  aggiungono  parecchie 
sparse  in  altri  libri,  come  quelle  che  pubblicò  in  Mo- 
dena il  Tiraboschi  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letterati, 
r Amaduzzi  nelle  Anecdota  Littcraria , il  Caficellieri 
nell’Effemeride  di  Roma,  e le  stampate  per  le  nozze  Al- 
brizzi-Pola  dal  eh.  sig.  Sebastiano  Liberali  a Treviso, 
tipografia  Trento  i8ao  i»  seguito  alla  Lettera  XXXI  di 
Seneca  recata  in  Italiano  dallo  stesso  Cjro.  Finalmente 
qualcuna  riprodurrassi  più  corretta  ed  intera  dagli  ori- 
ginali Trivulziani  e Ambrosiani:  i quali  ultimi  ne  som- 
ministrano anche  delle  inedite.  A ciascuna  Lettera  viene 
indicato  con  una  nota  il  fonte  donde  si  è tratta,  e le 
copie  del  eh.  signor  Baltaglini  essendo  due,  come  s’  è 
accennato , si  distinguono  coi  titoli  di  Codice  Pio-Bat- 
taglini  l’uno,  e di  Zelada-Battaglini  C altro. 

In  fine  si  pongono  due  Indici  ad  imitazione  delle  pre- 
cedenti Raccolte  delle  Lettere  del  nostro  Autore:  cioè  il 
primo  delle  persone  a cui  sono  dirette,  e il  secondo 
delle  cose  notabili , coll’ aggiunta  cCun  terzo  delle  voci 


vili 

e frasi  poco  eoHosciute  o non  registrate  nel  Vocabolario 
della  Crusca. 

Il  ritratto  dell'Autore  che  si  dà  in  Jronte  di  questa 
edizione  fu  preso  da  un  disegno  che  il  celebre  pittore 
romano  sig.  Filippo  Agricola  cavò  dal  busto  che  si  vede 
nel  monumento  erettogli  in  Roma  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Dama  so , busto  che  si  vuole  opera  del  va- 
lente scultore  Gio.  Battista  Dosio.  Noi  abbiamo  prefe- 
ìito  questa  immagine  a quella  che  si  vede  nell'  Edizione 
Cominiana  del  1762,  sì  per  darne  una  che  non  fòsse 
comune,  sì  perche  la  teniamo  per  la  più  somigliante, 
sapendosi  dalla  storia  che  quel  monumersto  gli  fa  post<i 
da  Fabio  e Giovanni  suoi  fratelli  poco  dopo  la  sua 
morte. 

l'  Editore 
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Caro.  Lettere,  tomo  I. 
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Leti.  I.  A M.  Filippo  Ghezzi  a Macerata  (i). 

Io  vi  leiipa  ben  prima  per  valerit’  uomo,  et 
anco  per  amico,  et  attinente  de’  miei,  ma  con 
quest’opera,  che  v’ è piaciuto  di  fare  a benefi- 
cio de’  Fagiani  miei  parenti,  m’avete  dato  sì 
gran  saggio  e del  valore,  e de  l’amor  vostro, 
che  vostro  tutto  sou  divenuto,  e ve  ne  terrò  di 
qui  innanzi  in  molta  osservanza,  et  in  mollo 
conto.  Intanto  vi  ringrazio  specialmente  di  <jne- 
slo  fatto,  e sarò  .sempre  prontissimo  a riservirvi. 
Quanto  a lor  causa,  vedrete  la  provisione  che 
s’ è fatta,  per  le  lettere,  che  si  mandano  con 
questa^  de 'le  quali  alcune  la.scio  aperte  e d’ al- 
cune a,ltre  vi  mando  copia.  Col  Te.soriero  (2)  non 

(0  Questa  lettera  fu  ropi.ita  dal  rh.  sig.  Can.  Co.  Anj^elo  Batta- 
glini  cu&tode  emerito  della  BHdioleca  Vaticana  da  un  Codice  clic  fu 
fià  di  Pio  VI.,  ove  era  la  a,  e venne  pubblicala  in  un  Giornale  di 
Roma  intitolato  II  l.ibaldotu^  di  cui  non  si  stamparono  che  poclii  mi- 
Beri  nel  gennaio  del  iBi8.  Ivi  leggesi  nei  num.  q dclli  io  gennaio 
alta  pag.  i3  e seg. , ed  ora  fu  riscontrata  colla  copia  Jeì  suddetto 
sif.  Battaglini.  Altra  lettera  a questo  Ghezzi  pubblicasi  iu  questa 
Raccolta,  che  è data  gli  1 1 ottobre  i543. 

(i)  Siiiibablo  Caddi  fratello  di  Munsig.  Giovanni,  lesortero  della 
Marra,  dì  cui  vedasi  la  lettera  direttagli  tra  queste  inedite  di  Roma 
dicembre  i S3G. 


4 LETTERA  I 

ho  volulp  per  buon  rispetto  usare  altri  mezzi,  che 
quello  de'  suoi  fratelli',  miei  padroni,  i quali 
penso,  che  basteranno  per  ottenere  da  lui  almen 
quello  die  ne  concede  Monsig.  Reverendissimo 
Legato.  Fate  ora,  che  il  giovane  si  trasporti  in 
Macerata,  che  così  viene  secondo  l’ordine  di 
S.  Sig.  Reverendissima  a liberarsi,  dalla  pena  de 
li  5oo  scudi  incorsa  per  la  contumacia  di  non 
comparire.  Li  300  scudi  poi , de’  quali  è con- 
dannato per  opporsi  a la  Corte,  esso  juedesiuio 
Legato  intende,  che  non  si  paghino,  costandoli 
per  la  relazione  de  l'istesso  Podestà  di  Civila- 
nova,  che  non  fu  vera  opposizione,  e si  risolve, 
che  paghi  solamente  la  pena  de  l’arme  e de  la 
disubbedienza.  Ora  in  questa  parte  vedete  col 
Tesoriero,  se  ci  vuol  far  grazia,  o no.  Io  Farei 
possuta  far  qui  con  una  composizione  a mio 
modo,  ma,  come  ho  detto,  per  lo  meglio  non  ho 
voluto.  Contentandosi  di  graziarne,  potria  con 
buon  titolo  sgravarci  ancora  di  questa  pena  de 
Fariiie,  perchè  ci  verrebbe  a far  buoni  i suoi 
privilegi  medesimi,  se  si  vuol  ricordare , che  ad 
istanza  mia  li  fece  suoi  patentati,  e se  non  mi 
fus.se  uscito  di  mente  di  dirlo  a Monsig.  Reve- 
rendissimo Legato , son  certo , che  mi  faceva 
grazia  alicura  di  questa.  Quanto  al  confino  mi 
sono  contentato,  che  sia  dove,  e per  quanto 
tempo  vogliono  per  passare,  0 mitigare  almeno 
la  furia  della  pena  pecuniaria.  Imperò  accellate 
tutto  quello  che ’l  Vicelegato  gl’ imporrà,  perchè 
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la  potremo  sempre  far  moderare,  e di  già  il  Le- 
gato me  ne  ha  data  buona  intenzione.  Ma  quando 
il  Tesoriéro  stesse  ancora  in  sul  rìgido  di  tutta 
la  condannagione , fate  che  Girolamo  a com- 
piacenza mia  stia  prigione  questi  giorni  di  più, 
e non  componga  per  niente,  nel  qual  caso  ri- 
mandatemi subito  il  messo  medesimo,  perchè 
se  non  ho  questa  grazia  da  lui,  l’arò  da  al- 
tri, ed  arò  fatto  come  uno  scandaglio  de  la  ' 
speranza,  die  posso  avere  ne  la  servitù,  che 
tengo  con  Casa  Gaddi.  Voi  stale  sano,  ed  opera- 
temi in  ogni  vostra  occorrenza  per  quanto  vaglio. 

Di  Roma  a di  ...  di  dicembre  i536. 

a.  Al  signor  Sinibaldo  Gaddi  Tesorìero 
della  Marca  y à Macerata  (i). 

Vostra  Signorìa  sì  duol  di  me  che  mi  sia 
doluto  di  lei,  e,  che  più  m’ incresce,  ch’io  le 
abbia  dato  carico.  Et  io  mi  doglio  de  la  ‘mia 
disgrazia,  poiché  il  raccomandarmi  e il  procurar 
d’aiutare  l’innocenzia  de’  miei  è ripigliato  per 
ingiuria.  Ne  la  causa  dì  Joronimo  Fagiano  (a), 

(0  Anche  la  presente  lettera  fa  pubblicata  nel  citato  nom.  a dd 
libaUione  p.  i4  per  opera  del  eh.  aig.  Battagliai  che  copioUa  come 
I'  anlcce<lenle  da  un  Codire  di  Pio  VI.  ed  ora  si  rìprodoce  riscon- 
trala coll'apografo  Battagliai  dove  è la  lettera  3.  Sinihaldo  era  fra- 
tello di  Moiisig.  Giovanni  de'  Gaddi,  come  lussi  dalla  lettera  3a  del 
Voi.  HI.  scritta  dal  Caro  in  nome  dello  stesso  Monsignore. 

(a)  Ft.rse  (jursti  è nominato  nella  lettera  del  aS  gennaio  tS38,  a 
Camillo  Floriano  ia  questa  Aaccolta, 
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f) 

io  clicOj  che  per  uomini  della  Corle  di  Macerata 
m’era  scritto,  che  gli  si  faceva  torto:  ma  io  non 
potea,  nè  dovea  credere,  che  venisse  da  V.  S.  Imperò 
ne  parlai  qui  col  Legato,  pensandomi,  che  tanta 
rigidezza  procedesse  da  S.  Sig.  Reverendissima  per 
mala  relazione  che  le  fosse  fatta  generalmente 
tle  gli  uomini,  e del  fazioso  vivere  di  Civitanova. 
Trovai,  che  tenea  informazione  del  caso  intera- 
mente, e che  lo  faceva  molto  più  leggiero,  che 
a me  non  era  scritto  dai  mei  propri!,  c che  di 
costà  giù  non  si  giudicava,  e che  di  più  si  me- 
^ ravigliava  de  l’ingorda  pena  imposta  al  giovine, 
c de  la  lunga  prigionia  del  vecchio,  dicendo  d’a- 
ver commesso  a la  sua  partita,  che  l’uno  fosse 
^rilassato,  é l’altro  più  moderatamente  'punito, 
perchè  sapeva  dal  Podestà  medesimo  di  Civita- 
^ nova  la  debolezza  del  caso.  Et  in  questo  dire  mi 
cennava^  che  questa  persecuzione  procedeva  dal 
rigore  di  V.  S.  di  che  avendo  riscontro  di  co- 
stà'giù,  e vedendone  gli  effetti,  non  mi  sono 
mosso  a caso  a crederlo.  Nè  per  'questo  ci  ho 
fatto  altro,  che  riferire  ai  suoi  medesimi  la  con- 
dizione del  caso,  quel  che  me  n’  era  scritto,  e 
quello  che  ritraea  ilal  Legato,  sempre  modestis- 
simamente, e con  tutta  quella  riverenza  ch’io 
debbo  a un  mio  padrone.  La  qual  cosa  non  mi 
pare,  die  mi  debba  mettere  in  sì  cattivo  concetto 
di  V.  S.,  ch’ella  perciò  venga  a credere,  che  io  le 
abbia  dato  carico.  Quanto  a la  d'iglianza,  che  ho  , 
fatta,  d’ esserle  poco  accetto^  per  le  cose  dette  di 
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sopra,  mi  pareva  di  vederlo  assai  chiaro:  ora,  che 
V.  S.  dice  il  contrario,, io  vogljo  credere  a lei, 
e dolgomi  d’ essermi  doluto.  Ma  non  mi  par  già, 
che  avendolo  fatto  co’  suoi,  e come  servitore 
verso  un  padrone , si  debba  interpretar  per  ca- 
lunnia e giudicar  per  contrario,  che  V.  S.  ab- 
I bia  poco  grazia  meco,-  non  avendo  a correre  fra 
I lei  e me  una  tale  porporzione.  Ma  io  accetto 
questa  parte  a favogej  e quanto  a l’altra,  che 
ella  non  sia  per  travagliarsi  più  ne  le  cose  mie, 
per  non  darmi  sospetto,  la  voglio  pregare,  che 
non  la  pigli  per  questo  verso,  perchè  io  noji  ho 
, avuta  mai  ombra  di  lei  di  questa  sorte,  e quella 
poca,  che  me  n’hanno  data,  è stata  fondata 
più  tosto  nel  dubitare  del  rigore  dei’ officio  suo, 
che  di  lei,  et  ho  creduto,  che  lo  facesse  non  per 
disfavorire  i miei,  ma  per  favorire  le  cose  de  la 
Camera,  e in  questo  mi  sono  raccomaìidato  so- 
iarnente  a lei  e gli  suoi.  Ma  io  non  voglio,  che 
nessuna  di  queste  scuse  mi  vaglia  con  V.  S.,  e 
confcs.serò  d’aver  fatto  errore,  purché  mi  per- 
doni, ringraziandola  di  quanto  dice  avere  ope- 
rato fino  a ora  in  beneficio  loro,  e pregandola 
a non  restare  per  l’avvenire  d’ averli  per  racco- 
mandali solamente  per  le  cose  giuste,  che  d’al- 
tro non  la  richiederei  mai;  et  a l’ultimo,  quando 
da  altri  ci  sarà  fatto  torto,  n’arà  carico  la  S.  V. 
per  la  servitù  che  noi  teniamo  con  lei.  Io  la 
supplico,  che  si  degni  di  farlo,  e per  un  suo 
Terso  aspetto  che  mi  si  mostri  segno  di  perdono. 

Di  Roma  a li  ...  di  dicembre  i.'iSG. 


lettera  in 
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3.  Jl  ffarchi  a.  BcAogna  (i). 

Ne  la  (2)  settimana  passata  non  risposi  a 
l’ultima  vostra j perchè  le  feste  di  Natale  non  si 
Spaccia.  La  partita  di  Benvenuto,  per  quanto  si 
, ritrae  da  le  parole,  et  anco  da’  preparamenti 
' suoi,  sarà  di  corto.  Ma  voi  conoscete  il  suo  cer* 
- vello,  che  ogni  poco  d’intogpo  lo  distomarebbe. 
Egli  medesimo  mi  disse  ultimamente,  che  venere 
passato  sarebbe  a cavallo,  e non  l’avendo  fatto,  si 
può  scusare  dal  tempo,  perchè  sono  state  e sono 
ancora  pioggie  dirottissime.  M.  Ugolini  (3)  è 
troppo  umano,  a ringraziar  me  di  quello  che 
io  deverei  lui.  Mi  si  offerse  per  amico  con  tanta 


(0  Anche ‘quMU  ìetlen  copiata  Hai  Codice  di  Pio  VI.  ove  era 
la  5 e la  4,  pubblicatasi  per  opera  del  eh.  sig.  Battaglini  nel  num.  a 
del  7,ibaldont  alla  pag.  iS  e icg.  Moltistime  lettere  tcriue  il  Caro 
al  Varchi,  come  nel  Voi.  I.  delle  famigliari  tono  quelle  ai  nu- 
meri 3,  3,  16,.  ig,  66,  69  e 117,  nel  Voi.  II.  sono  ai  numeri  ao, 

44,  5i,  77,  89,  r3i,  139,  i4o,  174,  <8o  e 196,  nel  Voi.  III.  le  poste 

ai  numeri  1,  3,  3,  5,  6,  7,  8,  9,  io,  11,  i3,  i4,  i5,  16,  17,  18,  19, 

30,  31,  33,  a3,  34  e 67  ; e fra  quelle  pubblicate  dal  rb.  To- 

mitano  ai  numeri  5,  83,  84,  86,  87,  89,  io5  e 107.  Lodasi  inoltre 
dal  Caro  nelle  lettere  37,  io5,  no  e i36  del  Voi.  I.,  e nelle  136, 
137,  175,  181,  3o5,  335,  a55,  363  e 364  del  Voi.  II. 

(3)  Della  ha  la  stampa,  ma  meglio  il  Ms.  tfe  la. 

f3)  Dorrà  dire  Metur  Ugolino,  e non  Ugolini,  perchè  il  Messe)- 
non  solcasi  premettere  ai  cognomi , ma  bensì  ai  nomi , e perché 
delib’csser  M.  Ugolino  Martelli , di  cui  fassi  memoria  dal  Caro  nella 
lettera  al  Varchi  al  num.  3,  del  Voi.  I.  e nella  lettera  139,  del 
Voi.  II  a Gios.  Giova } e a cuj  il  Caro  diresse  la  lettera  1 del  citai» 
Volume  I.  * 
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prontezza,  c' ha  rei  fatto  torto  a lui,  e a me 
non  gradir  1’  amicizia  sua.  Oltre  che  essendo 
strettamente  vostro,  non  posso  mancare  di  non 
averlo  nel  medesimo  grado  che  voi.  Ora  con 
tutto  che  io  per.  me  stesso^  mi  sia  a rincontro 
proferto  a lui,  proferitemegli  ancora  voi,  come 
vostra  cosa,  e raccomandatemegli.  M.  Mattio  (i) 
ha  ricevute  tutte  le  vostre,  e dice  d'  aver  sem- 
pre risposto.  Ma  quando  non  l'avesse  fatto,  im- 
putatelo al  fervore  de  lo  spirito,  che  lo  fa  di- 
mentico di  tutte  le  cose  del  secolo.  Avemo  durato 
(ino  a ora  una  gran  fatica , perchè  non  incap- 
perucci,  come  Corentinamente  si  dice,  cioè  non 
si  faccia  Frate.  Ma  dubito,  che  vi  darà  dentro 
a ogni  modo,  perchè  lo  veggo  melanconico,  e 
molto  (isso  in  questo  pensiero.  I vostri  sonetti 
mi  sarebbero  stati  accettissimi  ; ma,  per  la  ca- 
gion  che  mi  dite , mi  sopporterò  il  desiderio 
d’avergli,  finché  si  possano  veder  senza  sospetto, 
ed  allora  vi  prego  a mandarmeli.  TI  Molza  non 
ho  veduto  otto  giorni  sono  per  le  medesime  piog- 
gie,  che  non  potreste  credere,  come  vengano  giù 
a cala  ratte  aperte  nè  credo  sia  per  rasserenarsi, 

(i)  Qnesto  Mattio  (lo  stexo  che  Matteo')  drbb'estere  del  cognomi 
Pranceti,  a cui  scriise  il  Caro  le  lettere  48,  49,  55,  78  e ia8  del 
Voi.  1.,  e la  4 tra  le  pubblicate  dal  eh.  Thmitano,  e dì  cui  parla  il  Caro 
pnocipalmente  nella  lettera  a del  citato  Volume  I.  e nellft  6,  7,  1 1, 
lì,  14  e i5  del  Voi.  III.  dirette  al  Varchi  parimenti  come  la  pre- 
•ente;  ed  in  altre  tra  le  pubblicate  dal  eh.  Tomitano  ai  numeri  5 c 
■ a.  Da  queste  ultime  rileTasi  che  fu  Segretario  di  Mona.  Ardingbello 
Vicelegato  della  Marca. 


IO  * LETTERA  IV 

finché  non  si  vegga  la  serenilh  della  faccia  sua. 
Farogli  le  raccomandaEÌoni,  e ricorderogU  la  pro- 
messa delle  stanze  (i);  ma  credo,  che  bisognerà, 
che  ci  facciamo  Tessecuzione  noi  medesimi,  per- 
chè da  lui  non  si  può  aver  cosa  del  suo,  se  non  -• 
per  forza.  Di  M.  Lorenzo  (a)  dico  solo,  che  se 
egli  si  mette  a bottega,  farà  qualche  buon  ri- 
tratto, percliù  il  Cardinale  gli  si  mostra  molto 
bene  alletto.  Raccomanda  tèmi  a lui,  e fatemi 
servitore  di  Monsig.  Bembo. 

Di  Roma,  il  sabbato  dell’ottava  di  Pasqua  i53y, 

i 

4.  Al  medesimo  {Varcld)  a Padova  (3). 

L’ultima  vostra  m’ha  portato  cosa  tanto  più 
grata,  quanto  era  in  questo  tempo  meno  aspet- 
tata da  me,  e (4)  men  creduta.  Per  condurla 
ad  e.ssecn/.ione  farò  tutto,  che  mi  dite,  e così 
vi  potessi  io  giovar  con  altro , come  vi  servirò 
con  lo  star  cheto.  M.  Bernardino  (.0) , che  mi 


(^1)  Questo  Stanze  dH  Molza  rirordansi  anrhe  nella  lettera  27  del 
Voi.  I f c nelli  del  Voi.  Ili  <le!le  f.iniiliari. 

(^ì)  l*rohal»ilnif!!fe  .M  Lo*‘cnz«>  Letizi  uipole  di  Monsignor  Gaddj, 
a cui  il  Caro  scrisse  le  lettere  4^12  del  Voi.  III.,  e di  cui  fa 
menzione  nelle  lettere  al  Varchi  3,  5,  6,  9,  11,  i4>  '5,  22  e 23 
dello  stesso  V*ol.  III. 

(3)  Questa  lettera,  la  7 del  Codice  di  Pio  VI.  è la  5,  pubblicata 
nel  rit.  uom.  2 del  VÀbaltUme  pag.  t(>. 

({)  Così  ha  il  !Mh  (|imntun^to*  st.iai  stampato  te. 

(5)  Di  que:>to  Berrirditio,  che  m’c  itfiioto,  dee  intendersi  anche 
quel  B.  della  lettera  seguente  al  Varchi  t dclP  altra  stampata  od 

Voi.  in.  n.  24. 
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scrivete  venir  qua  per  questa  faccenda,  è com- 
parso, ma  per  ancora  non  l’ho  potuto  vedere: 
ho  liene  inteso,  che  ha  detto  di  volerne  parlare 
con  Monsignor  nostro  (i),  e con  me,  e così  l’a- 
spetto,  e non  ne  moverò  parola,  (indiò  egli  non 
s’intilzi  da  se.  A Monsignor  Ardinghello  (a)  ho  già 
dato  intonio  alle  buche*,  ma  in  somma  non  esce 
- a nulla,  nò  per  altra  via  se  ne  sente  fumo  ninno. 
Ecco  qui  a punto  M.  Bernardino,  e parlato  che 
avrò  con  lui,  scriverò  il  resto.  Egli  m’ha  con- 
ferito liberamente  ogni  cosa.  E quanto  a tentar 
la  pratica  va  molto  assegnato,  nè  manco  vuole 
che  la  tenti  io,  se  non  in  certo  modo , che  non 
so  a die  si  serva.  Ma  io  non  posso  uscir  di  sua 
commessione , perchè  me  n’  ha  parlato  come 
d’ un  misterio.  Per  mio  paiere , se  qui  non  si 
venisse  ai  particolari,  si  darebbe  in  nonnulla, 
e venendovisi,  si  darebbe  al  cane.  Per  questo 
conchiudo,  che  se  la  cosa  non  vien  fatta  di  co- 
stà, non  ne  sarà  altro,  perché  qui  non  se  ne 
caverà  che  disturbo.  Sapete  ora  il  bisogno.  Di 
me  in  questo  caso  v’  avete  a promettere , che 
dove  veglia  di  non  violare  il  dovere  del  servi- 
toro,  farò  a tutto  transito  roflìcio  de  l’amico. 

Di  Roma  a li  . . di  gennaio  i538. 


(O  QiimIo  è il  Caddi  a mi  serviva  di  segretario  il  Caro. 

Mons.  Ardinghello,  rlie  fu  poi  Cardinale,  c abliastaoza  nolo  r 
frequeutemente  nominato  nelle  lettere  del  Caro. 
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5.  * Al  medesimo  {Varcìù)  a Padova  (t). 

Poiché  v’  ho  scritto  del  negozio  di  M.  B.  (a) 
ho  divieto  da  lui  di  parlarne,  e la  cagione  dice 
essere,  che  egli  ha  poi  di  costà  più  stretta  com- 
missione. Tanto  che  io  mi  dubito,  che  la  cosa 
..  non  isfumi.  Ho  volato,  che  lo  sappiate,  perchè 
parendovi  di  farvi  altro,  possiate,  ma  tutto  de- 
stramente, e senza  nominar  me.  Sarà  con  questa 
un  altro  mio  Sonetto.  Mandoveli  tutti,  perchè 
fa  lor  bisogno  di  qualche  vostra  sferzata.  Casti- 
gateli senza  alcun  rispetto,  e non  gli  mandate 
fuori.  Raccomandatemi , a M.  Lorenzo,  M.  Ugo- 
lino, e M.  Alberlaccio  (3)  di  continuo,  et  agli 
altri  secondo  v’  accade. 

Di  Roma  a li  4 di  gennaio  i538. 

6^ jé  M.  Camillo  Floriano  (4). 

De’  danaii  prestativi , non  avendo  io  scon- 
cio  per  ora  , non  accade  , che  voi  vi  sconciate 

(0  QuctU  Irttera,  che  era  I'  8 del  M«.  di  Pio  VI.  fti  pubblicai» 
per  la  6 nel  JÀbaldont  al  mim.  a,  pag.  i6.  Se  bene  ni  osseni  la 
presente  debb^  esser  la  »teisa  colla  stampata  nel  Voi.  IH.  al  n.  a4 
colia  data  dei  5 gennajo  con  poche  varietà. 

(a)  Questo  B.  sarà  quel  M.  Bernardino  della  lettera  antecedente. 

(3)  Di  Lorenio  Lenii,  e di  Ugolino  Martelli  si  è già  fatto  cenno 
nelle  note  alla  lettera  al  Varchi  del  sabbato  delP  ottava  di  Pas<|ua 
ì539.  L’ Alberlaccio  mi  è tuttora  ignoto. 

(4)  Questa  lettera  la  9 del  Codice  di  Pio  VI.  fu  pubblicata  per 
la  7 ed  ullima  nel  Zibaldone  al  nam.  a,  p.  iC. 
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a rendermili.  Il  medesimo  direte  a Franceschino, 
al  quale  mi  raccomanderete.  E di  quanto  mi 
fate  intender  percento  suo,  rispondetegli  da  mia 
parte  eh'  io  non  mi  meraviglio  punto  di  questi 
tratti  del  suo  Jeronìmo  (i),  perchè  me  ne  ha 
fatti  de'  più  belli , et  avendo  egli  per  ricoprir 
r error  suo  cercato  d' incaricarmi  con  tutti  i miei 
e suoi  amici,  e di  nimicarmi  con  le  più  care  per- 
sone eh'  io  avessi , è ben  ragionevole  che  mi 
^ metta  ora  a le  mani  con  suo  fratello.  In  questo 
particolare  tutto  quello  che  dice,  appresso  di 
me  non  ha  nè  corpo,  nè  ombra  peperò  penso, 
che  vada  facendo  le  caselle  per  apporsi.  Ma  fac- 
cia e dica,  se  sa,  che  io  sarò  sempre  quel  ch'io 
sono,  e chi  non  conosce  lui,  suo  danno.  Credo 
pure  che  a la  fine  si  straccherà  di  tribularmi,  e 
se  io  mi  straccassitprima  di  sopportar  lui,  prego 
Iddio , che  mi  dia  pazienza  , e voi , se  si  può , 
che  ci  rimediate.  Quanto  a volergli  scrivere,  scri- 
vagli e dicagli  pur  quel  eh’  io  ne  dico , e quel 
che  ne  sento,  che  non  me  ne  curo,  e quanto  a 
bisognargli  andar  destro  con  esso  governisi  come 
gli  pare  il  meglio.  E se  gli  torna  a prò  de' suoi 
disegni  di  fare  anco  il  nimico  con  esso  me,  ne 
gU  do  libera  licenza,  che* a me  basta  d' esser 
amico  a lui,  volendomi,  e gli  sarò  più  sincera- 
mente che  non  è stalo  suo  fratello  a me,  perchè 

(0  Non  uprci,  le  poteise  euer  quri  Jfroainio  Fagiano  nominato 
adia  lettera  di  dicembre  i536  a Sinibalda  Caddi  della  presente 
CoUeaioae. 
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io  ho  per  tutto  il  rovescio  di  lui,  e non  tengo, 
se  non  cagione  d’  amarlo  e di  servirlo  sempre. 
Stale  sano. 

Di  Roma  a li  a5  gennaio  i538. 

7.  A M.  Bernardo  Paoli  (i). 

Mi  maraviglio  non  aver  vostre,  da  che  par- 
tiste, e per  Dio,  che  stiamo  tutti  gelosi  di  voi; 
pure  pensiamo  quel  che  disideriamo , che  an- 
diate avanti  felicemente,  ancora  che  non  troppo 
allegro,  secondo  un  pasticcio  che  ne  conta  Sil- 
vestro (2).  il  quale  dice  avervi  veduto  cavalcare 
singozzando,  e con  gli  occhi  tutti  imbambolati; 
e domandandoli  la  cagione,  dice  belle  cose  di 
voi,  e de  la  Perina , e vi  tartassa  quanto  può, 
pure  in  secreto  piange  anco#  egli  della  vostra 
partita,  e fa  boti  per  lo  ritorco.  Noi  facciamo 
ogni  giorno  il  conto  delle  vostre  giornate,  cal- 
ciilando  dove  potete  alloggiare  bene  , e dove  - 
male,  attendìai'.io  ogni  dì  nuova  di  voi  e degli 
andamenti  della  Corte  (3).  Qui  non  abbiamo  ac- 
cidente nessuno  notabile,  stiamo  sani  tutti  come 
ne  lasciaste,  e vi  mettiamo  a ordine  le  fontane  (4) 

• 

(i)  t r 1 1 del  Codice  di  Pio  VI.  finor.i  inedita. 

Ca)  Questi  debb’ essere  uno  del  serTizio  di  Monsig.  Caddi,  come 
appan'  dalla  lettera  la  del  Voi.  I. 

Q)  Fr/rse  parlasi  del  riaggio  di  Paolo  III.  a Nizza,  per  abborearsi 
con  Carlo  V. 

(a)  Veggansi  ricordate  nella  leUcra  delli  17  agosto  del  |538,  a 
?.I.  (àandolfi. 
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per  quando  tornale,  che  si  buzzica  sarà  presto. 
Fra  due  o tre  giorni  a la  fine  saremo  a cavallo 
per  Salone,  et  a questa  volta  le  mosse  saranno 
buone,*  ancora  che  tutti  credano,  che  non  siamo 
per  partire  da  bomba.  Ditene  qualche  cosa  de’ 
portamenti  del  Sardeletto,  perchè  costoro  pen- 
sano che  non  vi  reggesse  sotto , e che  si  propo- 
nesse Monterosolo  (i)  per  Nizza.  Avvisatene  de 
la  Laura,  e per  la  strada  ricordatemele  spesso. 

‘Tutti  di  casa  si  raccomandano  a voi,  et  io  sou 
vostro.  • 

Di  Roma  a li  8 d’aprile  i538. 

8.  A Monsignor  Giovanni  Caddi  (a). 

Siamo  a Velletri.  Venuti  in  macero  tutto 
giorno , prima  spruzzolati  d’ un  acquitrino  da 
cimatori,  da  poi  risciacquati  per  due  miglia  con- 
tinue da  un  rovescio  d’  acqua  tale , che  siamo 
tutti  fradici.  Dubitiamo  che  questa  non  sia  la 
vigilia  d*  una  mala  festa,  perchè  oltre  di  ciò  il 
Moresco  (3)  ci  ha  fatto  oggi  un  malo  scherzo,  che 
sotto  Marino  (4)  incontrando  un  armento  di 


(0  Forse  Mpnterosi  presso  Roma. 

(a)  È questa  lettera  la  la  del  Cod.  dì  Pio  VI.  Il  Caro  alP  epoca 
io  cui  scrìsse  questa  lettera  era  al  servizio  di  questp  Monsig.  Gio. 
Caddi  in  qualità  di  Segretario. 

(^3)  Nome  dato  ad  un  cavallo  accennato  anche  nella  lettera  a4 
Voi.  1.  a Mons.  Caddi  del  primo  maggio  i538. 

(4)  Nella  Prosodìa  del  P.  Spadafora  notasi  esser  Marino  una  terra 
del  ìaìzìo» 
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cavalle,  non  swemo  potuto  mai  far  tanto,  che 
uscito  di  mano  del  famiglio,  non  si  sia  gittato 
fra  loro,  dove  ha  fatto  cose  prima  per  iscam- 
pare  da  gli  stalloni,  da  poi  per  la  campagna, 
che  io  ho  temuto  di  peggio,  che  iioa  è seguito.  , 
A la  fine  è stato  ripigliato,  e non  ha  mal  niuno, 
e li  cavalli , e gli  uomini  tutti  fino  a qui  .sono 
ben  condizionati,  e non  si  mancherà  di  diligenza 
per  condurli  a salvamento.  Secondo  che  seguirà 
poi,  e per  viaggio,  e da  Napoli  V.  S.  di  mano 
in  mano  sarà  ragguagliata.  Bagnisi  intanto  con- 
servarmi in  sua  buona  grazia,  e riverentemente 
le  bado  le  mani. 

Di  Velletri  a li  3o  d’aprile  i538. 

9.  A Monsignor  Gadit  a Roma  (i). 

^Le  gioie  sono  ancora  in  mano  del  signor 
Principe  di  Salerno  (a);  se  le  ricupero  questa 
settimana,  io  me  ne  vengo  al  fermo  con  l’altro 
procaccio,  se  non,  me  ne  resterò  qua,  poiché 
y.  S.  me  lo  concede  fino  a mezzo  agosto:  per- 
chè facendosi  più  caldo,  non  mi  vogliono  lassar 
partire  a conto  alcuno , e mi  mettono  la  mag- 
gior paura  del  mondo.  U manco  reo  pronostico 


(1)  È la  lettera  |5  del  Codice  di  Pio  VI. 

(a)  È accennato  queato  Principe  di  Salerno  Ferrante  Sanseverino 
nella  lettera  <]0  del  Voi.  II.  delle  Famesiane,  e nella  lettera  98  di 
quelle  pubblicate  dal  eh.  «g.  Co.  Tonùtam.  Alio  iteMO  principe  è 
pur  diretta  la  lettera  aa;  del  cit  VoL  IL 
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che  mi  fanno,  partendo  di  questi  tempi,  è ch'io 
me  ne  starò  in  Roma  sei  mesi  nel  letto , che 
vorrei  più  tosto  partir  di  subito.  Questo  rima- 
nere, se  bene  è fuori  della  mia  intenzione,  non 
sarà  però  fuori  del  bisogno,  perchè  in  questo 
mezzo  risolverò  la  cosa  d' Andria  (i),  vedrò  di 
ritrarre  a fine  il  piato  di  Somma  (a),  e smaltirò 
le  medaglie  e le  gioie  se  si  può.  Del  Torquato  (3) 
V.  S.  arà  pazienza , perchè  non  mi  posso  ser- 
vire di  altro  cavallo.  Uno  de’  maggiori  fastidii 
che  io  abbia  a restare  è conoscere  cb’  io  gravo 
troppo  M.  Francesco  (4).  Ma  egli  si  procura  que- 
sta gravezza  da  sè  facendo  ogn'  opera  perchè  io 
resti,  e secondo  che  intendo,  n’ha  scritto  anco 
a V.  S.  e mi  fa  carezze  infinite.  Tutta  volta  io 
sono  un  certo  uomo  che  ogni  soverchio  mi  par 
troppo.  Se  lo  potrò  fare  senza  ingiuriarlo , ve- 
drò di  spiccarmi  da  lui  destramente.  Al  Prete 
di  Puglia  (5)  s’  è scritto  del  tenore  che  vedrà  ne 
l’inclusa  copia;  sarà  contenta  di  rimandarla, 

(i)  Di  tal  namr  erri  ana  citU  nel  Regno  di  Napoli,  presso  Bari, 
dorè  roonsìg.  Caddi  arri  avuto  qualche  beneficio  semplice,  come 
appare  da  lettera  di  novembre  a Francesco  Cenami  in  questa  Raccolta. 

(a)  Lo  stesso  raonsig.  Caddi  avea  fatto  conseguire  al  Caro  la  Ba. 
dia  di  Somina  presso  Napoli,  come  bassi  nella  vita  del  Caro  scritta 
dal  Segfaetzi. 

C3)  Questo  cavallo  è accennato  anche  nella  lettera  a4  del  Voi.  I. 
a Uonsig.  Oaddi  del  i maggio  1 538. 

(4)  Cenami , di  cui  vedasi  la  leUera  del  Caro  delti  i j agosto  1 538 
ora  pubiirata. 

{5)  Lo  stessa , che  in  lettere  al  Cenami  Francesco , di  novembre  r 
del  i|  dicembre  i538  in  questa  Raccolta,  dicesi  d'  Ambia,  che  sup- 
pliva ad  un  beneficio  di  monsignor  Caddi. 

Caro.  Lettere,  tomo  /. 
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l8  LETTERA  IX 

percliè  mi  possa  valer  de’ conti  che  sono  speci- 
ficali in  essa  , cliè  si  durerebbe  fatica  a rimet- 
terli insieme  un’  altra  volta.  A Somma  ho  ordi- 
nato che  si  porti  materia  per  fabbricare , perchè 
non  è bene  che  stia  quel  loco  come  sta.  La 
lite  è cominciata  a rappiccarsi  con  D.  Gabriello, 
il  quale  è stato  a parlarmi , e si  scuote  molto 
forte 5 credo  che  a 1’  ultimo  si  lascerà  ferrale. 
Sabbato  passato  rimesi  a V.  S.  scudi  aoo  come 
per  resto  di  quanto  avea  maneggiato.  Di  poi  ri- 
veggendo  meglio  il  conto  de’ danari  , che  io  mesi 
nel  banco,  trovo  che  ce  ne  sono  di  più;  ma  per 
esser  poca  somma  li  porterò  meco , e vorrei  che 
V.  S.  non  si  curasse  di  trarmeli  fincliè  non 
m’entrano  in  mano  altri  denari,  per  non  aver 
a restar  senza.  Quanto  al  tirar  de  l’acqua,  scrissi 
che  la  signora  Principessa  (i)  si  risolveva,  che 
r ingegnerò  venisse  quanto  prima.  Di  poi  me 
n’  ha  sollecitato  più  volte.  Non  potendo  egli  venir 
così  presto,  giudicherei  che  fosse  bene  di  farli 
soprasedere  ancora  il  gittar  de  gli  iustrumenti, 
perchè  veggendo  il  loco  potrebbe  essere  che  si 
risolvesse  a fare  altra  sorte  d’ ingegni,  tanto  più 
che  la  Principessa  dice , che  arebbe  caro  per  non 
operar  uomini , che  si  facesse  per  via  di  conlra- 
pesi,  o in  altro  modo  simile.  Nè  altro  con  que- 
sta, a V.  S.  riverentemente  bacio  le  mani. 

Di  Napoli  a li  28  di  giugno  i538. 

ti)  Probabiimrntr  di  Saletno.  Vedasi  aocbe  la  lettera  a Francese* 
Cenami  qui  sopra  citata. 
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IO.  A M.  Alessandro  Cesati  a Roma  (i). 

Del  cammeo  non  mi  potendo  Manno  ser- 
vire, datelo  voi  a chi  vi  pare,  e Fabio  (a)  vi 
provederk  de  l’oro  per  legarlo.  Di  Giulio,  poi- 
ché r 1^0  preso  a difendere,  non  gli  voglio  man- 
care^ se  non  basta  quello  che  s’è  fatto  per  lui 
fino  a ora , ricorrete  da  mia  parte  al  favore  di 
Monsignore  (3),  eh’  io  non  ne  voglio  saper  grado 
a biri'i.  Delle  medaglie  farò  quanto  potrò,  ma 
perchè  non  m’ avete  mandato  con  esse  ancora 

(0  Questa  lettera  è la  i3  del  Codice  Battaglini  copiata  da  quella 
di  Pio  VI.  A questo  Alessandro  Cesati  scrìsse  il  Caro  le  due  lettere 
3q  e 4o  del  Voi.  I.  e la  io  di  quelle  publicate  dal  eh.  sig.  Co.  To- 
■u'tano.  Dalla  lettera  iqa  del  cit  Voi.  I.  rìlcTasi,  che  il  Cesati  amU 
eusìmo  del  Caro  era  uomo  rarissimo,  maestro  delle  stampe  delle  mo- 
nete nella  Zecca  di  Roma;  e rien  lodato  per  un  secreto  da  lui 
inventato  per  migliorare  il  conio  delle  monete.  Non  è improbabile, 
che  questo  stesso  fosse  proveduto  d’un  canonicato  di  Nicosia  nell’isola 
di  Cipro,  dove  peri  non  dovea  risiedere,  per  quanto  appare  dalla 
lettera  io4  del  Voi.  111.  delle  Famesiane.  Dal  cognome  sembra,  che 
dovesse  egli  estere  Milanese,  te  non  di  nascila  aimcn  d'orìgine.  Al- 
tre lettere  del  Caro  al  Cesati  sono  neMa'  presente  Raccolta  , e v’  è 
nominato  in  ispecie  in  una  del  3o  Mario  i54l.  Il  Vasai!  lodalo  nella 
P.  Ili  p.  863  dell’edizione  di  Firenze  i53o,  ove  il  dice  cognominato 
il  Grrco,  forse  pel  beneficia  eh’  avea  in  Cipro.  Si  noti,  che  ncITedi- 
lione  pur  di  Firenze  i568  P.  111.  Voi.  I.  p.  agi  malamente  chiamasi 
Cuori,  errore  ritenuto  nelle  edizioni  posteriori,  c notato  qual  va- 
rianle  in  noU  nell’  edii.  di  Fir.  ij,a  T.  IV.  p.  a5,,  ma  passato  per-' 
MDo  Deli'  delP  Orlandi. 

(ì)  Questo  Fabio  debb’ esser  il  fratello  del  Caro  accennato  nella 
di  lui  viu  scritu  dal  Segheiii,  e ricordato  da  Annibaie  nelle  lettere 
i35,  i6a  e i63  del  Voi.  I.  dalle  q«ali  appare,  che  nel  i555  trova, 
vasi  a Parigi  al  servizio  del  Vescovo  di  Fermo. 

Q)  Forse  Monsig.  Caddi. 
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LETTERA  XI 


de’ cavallucci  (i),  e de’ capi  de’ chiodi  ? O ce 
ne  sono  alcune  che  a petto  a loro  quella  che  man- 
dava M.  Lorenzo  Baroli  d' Ascoli  erano  una  bel- 
lezza. Almeno  le  sue  si  potevano  vendere  a li- 
bra, e servivano  anche  a passare  il  fiume  di 
colpo.  Di  queste  io  non  so  che  fare , e dubito 
che  non  mi  sconcino  il  partito  dell’  altre.  Pure 
io  non  mancherò  di  farle  proporre,  e darò  loro 
più  riputazione  che  potrò  con  certi  miei  amici 
letterati.  Ma  bisogna  trovare  il  Cordovano,  che 
non  credo  vi  sia,  Nondimeno  per  diligenza  non 
si  mancherà  di  servirvi,  e vostro  sono. 

Di  Napoli  il  primo  di  luglio  i538. 

II.  A Monsig.  Caddi  a Roma  (2). 

Per  più  vie  mi  si  scrive,  che  N.  o per  error 
che  mi  si  dice,  o per  qualsisia  altra  cagione,  è 
venuto  in  disgrazia  di  V.  S.  Reverendissima,  che 
ne  sto  d’  una  mala  voglia  e d’  una  pessima  di- 
sposizione contra  lui,  quando  sia  quel  che  mi  si 
dice,  parendomi  eh’  abbia  macchiato  in  un  certo 
modo  ancora  me,  poiché  è pur  del  sangue  mio  , 
c mi  duole  di  non  essere  in  Roma,  perchè  scudo 
nocente,  V.  S.  conoscerebbe  ch’io  gli  sarei  il 
maggior  nimico  che  abbia.  £ di  già  gli  ho  scritto, 

(0  Monete  in  cono  in  diveni  paesi  d’ Italia  cosi  denominate  per 
arer  improntato  S.  Giorgio,  S.  Antonino,  S.  Secondo,  ed  altri  a 
aarallo. 

È la  lettera  |6  del  Codice  di  Pio  VI.  copiata  dal  eh.  Battagliai . 
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che  Irovnmlosi  in  colpa  non  mi  ci  aspetti , c che 
non  capiti  mai  più  dove  io  sia.  Ma  perchè  egli  mi 
.<:crive  lettere  piene  di  Unta  confidenza  e di  tanta 
I isolazione,  quanto  non  mi  par  che  possa  uscire 
da  uno  che  sia  colpevole  , et  in  oltre  conosco, 
o pareiidomi  di  conoscere  la  sua  natura,  e sa- 
pendo certi  altri  andamenti  avanti  al  caso,  avendo 
ancora  c prima  e poi  avuto  altre  lettere  sue  e 
d’  altri,  le  quali  tutte  cose  mi  fanno  gran  riscon- 
tri con  quelle  che  egli  mi  scrive,  m’è  nata  gran- 
dissima confu.sione,  et  ho  tenuto  quasi  di  certo, 
ch'egli  .sia  netto.  Ma  poi  mi  risolvo,  che  es.sendo 
V,  S.  così  circospetta  com’è,  non  abbia  fatto  a 
caso  questa  credenza  di  lui  3 e di  più,  quando  ben 
fosse  innocente  del  fallo,  non  lo  scuso  dell’ es- 
serle potuto  venire  in  sospetto  d’aver  fallito. 
Non  di  meno , perchè  mi  domanda  per  la  prima 
grazia  ch’io  l’ abbia  fatta,  e per  l’ultima  che 
egli  sia  per  domandarmi,  eh’ io  vegga  solamente 
la  sua  innocenza  in  faccia , e poi  che  non  si 
cura  di  cosa  che  segua;  io  prego  V.  S.  per  tutto 
il  tempo  che  1’  ho  servita , c per  tutto  quello 
che  la  servirò  ( facendo  da  ciò  scandaglio  di 
quanto  io  meriti  servendola  ) che  così  sopra  sto- 
maco come  lo  tiene  , sì  degni  di  lassarlo  stare 
in  casa  tanto  ch’io  torni;  e questo  fo  solo,  pei^ 
chè  non  possa  inai  riire  che  io  non  ho  ragione 
u non  curar  più  di  lui,  come  non  curerò  da 
qui  innanzi , e ^i  tanto  di  nuovo  la  supplico, 
rendendola  certa,  ch’io  non  gliene  son  per 


a a lettera  xrt 

chiedere  nè  perdono , nè  rimessione  alcuna  , anzi 
che  per  esempio  degli  altri  servitori  ne  gli  dia 
quel  castigo , che  le  parrà  conveniente.  E d’  al- 
tro tanto  la  prego , che  non  essendo  ben  riso- 
luta del  caso,  non  voglia  sopportar  per  onor 
mio , che  sia  in  favola  d’ ogni  gaglioffo.  Il  che 
dico  non  senza  sdegno  contra  qualcuno;  io  non 
dico  di  questo  accidente,  eh’  io  non  so  come  si 
vada , ma  d’ altre  maniere  che  si  tengono  da 
certi  in  casa  sua,  le  quali  mi  faranno  risolvere 
un  giorno  di  mostrar  loro , eh’  io  non  sono  ba- 
lordo affatto.  V.  S.  mi  perdoni  se  le  pare  eh’  io 
sbalestri , perchè  non  parlo  a caso , o l’ ingiu- 
rie che  mi  sono  stale  fatte  per  lo  passato  m’hanno 
rimescolato  ora  il  fiele.  Nè  altro  ; a V.  S.  mi  rac- 
comando umilmente,  e prego  Iddio,  che  mi  dia 
grazia'  di  poterla  servire , e che  la  mia  servitù 
le  sia  accetta,  sì  com’ è fedele. 

Di  Napoli  a li  3 di  luglio  i538. 

13.  A M.  Francesco  Cenami  a Napoli  (i). 

Il  procaccio  passato,  io  ebbi  da  pensare  ad 
altro  che  a scrivere , perchè  giunsi  tanto  mal 

(.1)  È la  lettera  i4  del  Cod.  Battaglini  copiata  <la  qaello  di  Pio  VI. 
Allo  iteuo  Cenami,  oltre  alcune  altre  della  presente  Raccolta,  scrisse 
il  Caro  le  lettere  35,  ( che  nel  Ms.  Pio-Batt.  è dei  nj  e non  a8  selt.) 
4'>  45,  4*’>  56,  83  e 101  del  Voi.  I.,  ed  una  '‘•oc  la  3a  a nome 
del  Giiidiccionì  trovasi  nel  Voi.  III.,  come  la  71  del  Voi.  I.  delle 
Farnesiane  srrittagli  a nome  del  Cardinal  Farnese.  Di  lui  parla  nella 
lettera  delli  a8  giugno  i538  a raonsig.  Caddi  pubblicata  in  questa 
Raccolta.  A quanto  in  essa  leggesi , allude  la  qui  acreuuata  profeti». 
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I disposto,  die  Ano  a ora  ho  temuto  de  la  vostra 
profezia,  et  ho  fatto  voto,  stando  bene  un’al- 
tra volta  , come  stava , di  non  muovermi  di  que- 
sti tempi.  Monsig.  (i)vi  si  raccomanda  infinita- 
mente, e vi  ringrazia  de  le  carezze  che  m’avete 
fatte,  lo  vi  vorrei  dire  molte  cose  per  persua- 
dervi che  vi  son  servitore,  e non  mi  dà  il  core 
essendo  a Roma  di  farlo  in  modo  che  voi  non 
mi  date  del  cortigiano.  Ma  perchè  vi  son  pur 
da  vero , vorrei  che  me  ’l  credeste  senza  che  vi 
dicessi  altro:  poiché  lo  potete  riscontrar  col  co- 
mand.arrni.  Del  nostro  viaggio,  bastivi  a sapere 
che  ’l  P.  Gandolfo  (2)  fu  valenl’  uomo  a non 
aramottinarsi  da  Mossengianini , e Scipione  (3) 
la’nte.se  a non  volere  altro  caldo  di  quello  che 
g’  avea.  11  mio  compagno  (4)  stette  per  trarre  al 
gallo  a Capua,  et  io  stetti  due  giorni  fuor  de’ 
secoli  in  Anagni.  Ora  Dio  grazia  sto  bene  ; e 
spero  star  meglio.  M.  Jacomo  da  Perugia  vi  si 
raccomanda,  et  aspettavi  a Roma 3 io  non  già 
perchè  non  credo  che  vegliate.  State  sano,  e te- 
netemi per  vostro. 

Di  Roma  a li  17  di  agosto  i538. 


(0  Sarà  monsig.  Gaddi,  a coi  scrriva  il  Caro  di  SogreUrìo. 

(a)  Qursto  Padrr  Gandolfo  tornasi  a ricordare  in  altre  lettere  al 
Crnaroi  dell'  ultimo  agosto  e srttrmbre  i538  ed  in  una  al  Ca- 
serta del  31  gennajo  iSlg  publicata  in  questa  Raccolta. 

(3)  Ricordasi  anche  in  altra  lettera  al  Cenami  del  31  dicembre  i538 
di  questa  Raccolta;  come  pure  in  altra  del  17  agosto  al  GandolR. 

(4)  Questi  é accennato  pel  nome  di  Francesco  nella  lettera  al 
Cenami  della  stessa  data  della  presente,  ove  leggesi,  che  a Capua 
M.  Franccico  alette  lutto  il  giorno  ammahto. 


tETTERA  XIU 


A M.  Gandoìfi  (i). 

Non  tì  scrissi  sabbato  passato  pcrcliè  ap- 
pena era  giunto.  Oltre  che  il  mio  orologio  era 
in  modo  stemperato,  che  non  è gran  fatto  che*l 
tempo  scorresse.  Ora  T ho  riugangherato  e va 
bene.  Voi  gran  senno  faceste  a non  partirvi  da 
Bomba  di  questi  tempi , che  vi  prometto , che 
ve  ne  sareste  pentito,  come  ho  fatto  io;  tanto 
caldo,  tanti  tafani  e tanti  altri  disagi  aveino 
passati , e per  tal  via  siamo  stati  condotti.  Da 
Capua,  dove  M.  Francesco  (2)  stette  tutto  quel 
giorno  ammalato,  venimmo  l’altro  a Pontecorvo, 
che  sono  44  niiglia  scorticatoio,  e di  mano  in 
mano  per  Frusolone,  Fiorentino,  Anagni,  e quelle 
terre  così  fatte  siamo  pa.ssati  senza  aver  non  che 
Gianni,  che  ci  mettesse  il  vino  in  fresco,  ma 
chi  ci  desse  pure  a bere  di  quei  ranni  del  paese, 
e da  mangiare  del  pan  di  crusca.  Pensate  poi 
de  le  comodità  del  dormire.  E voi  attendevate 


(1)  fe  U 17  del  Codice  di  Pio  VI.  Questo  M.  Gandolfì  detto 
M.  Gandotjo  nelPindirizzo  della  Irtlera  33  del  Voi.  I.  delP ultimo 
agosto  i538  dehh’  esser  quel  Gandolfo  Porrino  a cui  è diretta  la 
lettera  a5  del  dt  Volume,  e sembra  diverso  da  quel  Caralier  Gan* 
dolfo  a cui  è la  lettera  io4  de)  Voi.  1.  del  1^43  ed  altra  orila  pre- 
sente  Raccolta  dei  a3  giugno  i549,  c che  con  egual  titolo  è lodato 
nella  lettera  io6  dello  stesso  Voi.  III.  ed  anno  diretta  a monsig.  CIau* 
dio  Tolomei. 

Ca)  Questi  è quel  compagno  del  Caro  da  lui  accennato  nell*  altra 
lettera  d' egual  data  della  presente  diretta  al  Cenami,  in  cui  dicesi, 
•he  sUtt€  ptr  trarrà  al  galh  a Capua. 
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a bombettare , e stare  in  su  le  petaccbine  se- 
condo la  lingua  del  nostro  Grimo.  Pure  poiché 
sono  arrivato  e sto  bene ,,  P ho  caro , e di  nul- 
r altra  cosa  vi  porlo  invidia  che  de  la  compa- 
gnia di  M.  Francesco  (i).  Mon.  de  la  Casa*  fu 
a cena  a le  nostre  fontane  (a)  il  giorno  di  poi 
ch'io  giunsi, e gli  feci  la  vostra  raccomandazione; 
non  nii  parve  tempo  di  parlargli  del  fatto,  per- 
chè non  era  in  brigata  di  ciò.  Il  Molza  mostra 
che  la  Signora  (3)  si  sia  altre  volle  doluta  seco 
di  voi,  e per  risposta  de  la  sua,  le  scriverà  qual- 
che cosa  a proposito.  De  la  vacanza  s’ ebbe  su- 
bito la  data  piccola,  che  di  poi  si  smarrì  al  Da- 
tario. Il  Molza  dice  eh'  è stata  la  sua  disgrazia, 
et  ora  procura  di  riaverla  nel  giorno  medesimo, 
ma  dubito  che  non  sia  più  a tempo.  Le  robe 
che  mandammo  per  mare  sono  arrivate  dopo  me, 
et  i vostri  forzieri  sono  in  camera  mia.  lo  mi 
partii  di  costà  di  notte , come  i malfattori , e 
non  feci  motto  a persona  ; se  mi  tassassero  di  ' 
mala  creanza,  dite  loro,  che  io  lo  feci  per  non 
destarli,  tanto  più  che  sapeva  che  ci  era  chi 
area  più  bisogno  di  dormire  che  di  far  par- 


ti) QnPtti  debb' eu«re  il  Cenami,  a cui  i diretta  T altra  lettera 
d’ egoal  data  della  presente. 

(a)  Di  queste  fontane  senza  dubbio  in  qualche  villa  posseduta  da 
nonsig.  Caddi , erasi  parlato  anche  in  una  lettera  ora  publicata  a 
U.  Bernardo  Paoli  degli  8 aprile  i538  e nelle  3o  e 3a  del  VoL  L 
al  Guidiccione. 

(.3)  La  Signora  D.  Giulia  probabilmente  della  quale  parlasi  nelle 
lelleie  aS  e del  Voi.  1. 


af)  LETTER4  *!▼ 

lenza,  e raccomandatemi  a tutti,  ed  avvisatemi 
che  si  fa  del  mogliazzo  di  Scipione  (i)-  De  le 
piante  di  cedro  laudo  la  vostra  diligenza,  ma 
Iddio  voglia  che  basti,  avendo  a far  con  gente 
del  paesello  , e se  non  son  vendute  un’altra 
volta,  ben  n’  andiamo  noi.  Dite  a Giulia  (a),  che 
sarà  consolata  del  suo  desiderio,  e voi  entrate- 
lene mallevadore  per  me.  State  sano. 

Di  Roma  a li  17  di  agosto  i538. 

14.  Al  sig.  Jacopantonio  Frescaruolo 
a Napoli  (3). 


‘Io  giunsi  a Roma  tanto  scommesso  et  alte- 
rato, ohe  sono  poi  stato  tutta  questa  settimana 
con  una  certa  febricina  matta,  e non  senza  paura 


di  peggio,  e per  questo  non  ho  scritto  nè  a voi 
nè  a persona.  Riavutomi  sono  stato  col  sig.  Molza, 
il  quale  per  le  allegrezze  di  tante  raccomanda- 
zioni e di  tanti  saluti  vostri , e di  tant’  altri 
amici  che  gli  ho  portati,  nuota  in  un  mar  di 
latte,  e vi  saluta,  vi  si  raccomanda,  vi  ringra- 
zia , e desidera  di  farvi  piacere  come  dolce  et 


(1)  È nominato  anche  nell’antecedente  al  Cenami,  e in  altre  let- 
tere di  questa  Collezione. 

(a)  Fone  quella  Giulia  nominata  in  lettera  di  questa  Raccolta  al 
Cenami  dell’ultimo  agosto  i538  alla  quale  il  Caro  intriava  dei  di- 
segni. 

t3)  È la  18  nel  Cod.  Pio-Battaglini.  Nel  Voi.  I.  delle  familiari 
sono  dirette  al  Frescaruolo  le  lettere  34  e 44r  ® tassi  di  lui  menzione 
nella  i8  dello  stesso  Voi.  nella  aS  delle  publir.ate  dal  eh.  Jhmi- 
t*no,  e in  altra  di  questa  Raccolta  al  Caserta  delti  j settembre  |S38. 
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amorevol  persona  che  voi  sapete  che  egli  è. 
Dicendogli  dell’Èrcole  del  sig.  Giulio  Cesare  n’è 
venuto  in  una  voglia  spasimata,  e credo  che  ne 
scriverà  al  sig.  Caserta  (i).  Ojieratevi  insieme 
con  lui  a farglielo  avere,  se  non  volete  che  ne 
venga  il  parto  segnato.  Per  mio  conto  poi  vi 
ricordo  quelli  due  Zolfi  de  la  corniola  del  Pon- 
lano  , e de  la  ma.scherina  del  sig.  Cesare  Car- 
duiiio  (2),  al  quale  desidero  che  mi  raccoman- 
diate. Dite  al  sig.  Antonio  Sanseverino  che  ’l 
Cardinal  Salviati  (3)  si  trova  in  Francia,  e Cam- 
peggio a Bologna,  e che  mi  comandi  alcuna  cosa, 
perchè  mi  trovo  prigione  della  sua  cortesia;  al 
sig.  Sertorio,  che  ho  data  la  sua  Elegia  al  Pa- 
dre, e che  per  altra  gli  scriverò  quanto  ritraggo 
del  suo  giiidicio.  Al  sig.  D.  Pietro  raccomanda- 
zioni infinite , et  offerte  da  parte  del  Molza 
Ricordate  al  sig.  Galeazzo  (4),  che  si  ricordi  di 
tenermi  per  servidore.  Baciate  le  mani  al  sig. 
D.  Lonardo  di  Cardona,  a la  gentilezza  del  quale 

(0  Ricordasi  questi  anche  nella  lettera  del  Voi.  I.  al  mede' 
sino  Frescaruolo.  e Gio.  Francesco  chiamasi  nell' indirizza  d*una 
lettera  di  questa  Raccolta  delli  7 seti.  iS38,  e d'altra  del  31  gen- 
naio 1 53g. 

t»)  >'ella  cit.  lettera  3^  allo  stesso  Frescaruolo  aoctisa  la  ricernla 
dtt  zolfi  dille  ComtoU  del  eig.  Carduiito^  ma  nulla  dice  della  Afo- 
Kherina. 

(3)  Gli  è diretta  dal  Caro  a nome  di  Monsig.  Gio.  de’  Gaddi  la 
lettera  33  del  Voi.  III. 

(4ì  Nuovamente  accennasi  questo  sig.  Galeazzo  nella  lettera  al 
Caserta  7 settembre  i538  di  questa  Raccolta.  Egli  dovrebbe  esser 
Gal  Cairo  Fiorimonte  da  Sessa , intorno  cui  vedasi  la  lettera  al  Ca- 
aerti  suddetto  del  ai  gen.  i53g. 
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ini  sento  molto  obligato,  e da  mia  parie  gli 
darete  l’inclusa  musica,  che  nuovamente  viene 
da  Fiorenza  con  promessa  che  gliene  manderò 
de  r altra.  A la  signora  Donna  Diana  (i),  senz’  al- 
tro dirle  per  ora,  farete  un  inchino, da  lontano 
in  vece  mia,  e se  io  potrò  poi  aver  tanto  cre- 
dito con  le  Muse,  farò  che  la  venghino  una  volta 
a visitar  esse  in  mio  scambio.  Tenetemi  in  gra- 
zia del  gentilissimo  Ravaschieri  (2).  Raccoman- 
terni  al  sig.  Bernardino  Rota  (3) , e scusatemi 
seco  de  la  subita  partenza.  Salutate  il  giovine 
Siiiercliia  , il  sig.  Falcone  (4) , M.  Teofilo  (5) 
quando  lo  vedrete , et  in  somma  fate  voi  i miei 
convenevoli  con  lutti  i padroni  et  amici  , c 

(i*)  !Von  saprei  te  potesse  essere  questa  quella  Madama  Diana 
figlia  naturale  di  Arrigo  li.  e moglie  di  Orazio  Farnese  Duca  di  Ca 
atro,  che  dopo  la  di  lui  morte  si  rimaritò  con  Francesco  Duca  di 
Monlmoranci  Maresciallo,  di  Francia  ; alla  quale  è diretta  la  lettera 
30  del  Voi.  II.  delle  Famesiane.  Dorrebbe  piuttosto  essere  quella 
nominata  nella  lettera  aS  al  Ruscelli  a Napoli  publicata  dal  cb.  To- 
mitano , sorella  cioè  del  sig . Lionardo  di  Cardona. 

O)  A lui  diresse  il  Caro  la  lettera  193  del  Voi.  I.  dalla  quale  rile- 
vasi, ch'era  stato  fatto  nel  1S49  Zecchiero  generale  del  Regno  di 
Napoli. 

(3)  Diressegli  poi  il  Caro  nel  i548  la  lettera  183  del  Voi.  I.,  e 
posteriormente  le  lettere  43,  iSa,  i36  e ao3  del  Voi.  II.,  ed  è lo- 
dato per  le  sue  poesie  anche  da  Scipione  Ammirato  nella  lettera  on 
del  Voi.  III.  al  Caro , nonehè  in  lettera  del  Caro  allo  stesso  Ainitii 
rato,  che  è la  del  Voi.  II.,  ed  in  altra  a M.  Alfonso  Cambi  Im- 
portuni,  cioè  la  dello  stesso  Voi.  II. 

(f)  Nella  lettera  3i  del  Voi.  I.  a M.  Mattio  Salvatori  da  Napols, 
li  39  giugno  i538,  dice,  che  il  Falcone  presto  sarà  Vescovo  d' A- 
vellino. 

(5)  TeoGlo  Zimara  è nominato  nella  cit,  lettera  3i  e nella  3C> 
dello  stesso  Voi  I. 
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lassovì  per  ultimo  il  sig.  Caserta,  come  il  più 
segnalato.  Io  son  stato  invaghito  de  la  bontà  e 
de  le  maniere  di  questa  gentil’ uomo,  che  desi- 
dero non  me  gli  lasciate  cadere  de  la  memoria, 
e ditegli , eh’  io  gli  invidio  dolcemente  quella 
sua  vita,  e che  fo  capitale  de  le  offerte  che  mi 
fece  nel  giardino  del  Marchese  di  Vico,  e ser- 
virommeiie  a tempo  , eh’  egli  non  se  ’l  jienserà. 
E perchè  non  voglio  ogni  volta  fare  un  catalogo 
de’sopraddetti,  questa  lettera  vi  serva  per  ricordo 
perpetuo,  e vi  prego  vi  degniate  per  ogni  occa- 
sione, tenerli  visitati  e salutati  per  mia  parte. 
A voi  non  voglio  dir  cosa  alcuna , se  non  che 
son  vostro,  e che  mi  comandiate.  State  sano. 

Di  Roma  li  17  (1)  d’  agosto  i538. 

i5.  j41  Cenami  (a)  a Napoli  (3). 

Ho  la  vostra  con  uno  sprazzo  di  poesia,  che 
m’ha  fatto  tutto  risentire,  e mi  son  riso  de  le 
risa  di  M.  Paulo  (4)  imaginandomi  che  subito 
gli  sfoderaste  quel  verso  addosso  , vi  desse  del 
Poeta  per  lo  capo,  come  fece  a me , e tanto 

(0  Notisi,  che  nel  Codice  Pio-Battiglini  trorasi  copiata  dopo  U 
presente  lettera  in  data  pure  dei  17  agosto  la  IcUcra  3a  del  Voi.  I. 
diretta  a monsig.  Guidiccione,  che  nella  stampa  per  errore  ha  la 
data  del  aa  agosto. 

(a)  Di  lui  vedasi  quanto  si  è annotato  alla  lettera  direttagli  da 
Roma  li  1 7 agosto  1 538. 

(3)  È la  ao  nel  Codice  Pio-Battaglini 

Tornasi  a nominare  in  lettera  a 3L  Francesco  Cenami  dei 
settembre  |538  di  questa  Raccolta. 
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più  in  collera  a voi,  quanto  più  dispiacere  gli 
facevate  a farlo  scrivere , quando  avrebbe  più 
tosto  voluto  dormire;  che  io  non  gli  feci  mai 
simile  ingiuria,  anzi  per  non  destarlo  la  mattina 
eh’  io  mi  partii , non  gli  dissi  pure  a Dio.  E 
quanto  a lo  scrivere  scorretto,  poicliè  io  gli  per- 
donai r ingiuria  del  Poeta,  gli  posso  ben  per- 
donare ogn’ altra  cosa.  Io  vi  direi,  che  me  gli 
raccomandaste,  ma  so  che  a quest’ora  non  debbe 
saper  chi  io  mi  sia  , perchè  io  che  non  volsi 
barattare  la  smemoraggine  mia  con  la  sua,  a 
pena  mi  ricordo  di  lui.  Or  pensate  a quante 
carte  io  son  del  suo  dimenticatorio.  Del  P.  Gan- 
dolfo  (i)  non  posso  se  non  dire:  o poveretto  lui. 
Egli  Aon  debbe  aver  ora  il  ventre  così  lubrico 
come  quando  io  era  costì , che  Amore  pensa- 
rebbc  ad  altro  che  a stargli  in  corpo.  De  l’of- 
ferte et  amorevolezze  ne  sieno  fatte  le  parole 
per  sempre , e se  non  vi  servite  di  me , vostro 
danno.  Ordinate  a M.  Martino  (2)  che  mi  mandi 
la  turchina,  ch’io  gli  lasciai,  e che  de  1’ altre 
gioie  solleciti  Giovan  Cimini.  Quando  Giulia  (3) 

(1)  Erasi  fgli  accennato  anche  in  altra  lettera  di  questa  Raccolta 
al  Cenami  pure  del  17  agosto  i538. 

Forse  quel  M.  Martino  Cenami,  a cui  è diretta  una  lettera  d 
questa  Raccolta  data  li  31  ettembre  i538.  In  altra  lettera  di  questa 
Raccolta  a Francesco  Cenami  dei  1 4 settembre  dello  stesso  anno  accusa 
il  Caro  la  ricevuta  di  questa  gemma  intagliata. 

(3)  Sarà  la  stessa  nominata  in  altra  lettera  di  questa  Raccolta  delti 
ij  agosto  |53S  a M.  GandolS.  1 disegni  qui  accennati  avrai)  servilo 
per  ricamare  i raxzoletU  accennati  in  altra  lettera  al  Cenami  dclli 
i4  settembre  i538  di  questa  Raccolta  parimenU. 
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avrà  lavorati  i disegni  che  l'ho  mandati,  la 
provederò  degli  altri.  A Maestro  Jacoiuu  furò 
l’ imbasciata  quando  lo  vedrò.  Io  vi  suno  ser- 
vidore, e mi  raccomando. 

Di  Roma  l’ultimo  d’agosto  i538. 

i6.  Al  signor  Gio.  Francesco  Caserta 
a Napoli  (i). 

A la  lettera  di  V.  S.  breve  risposta.  Io  son 
sano  et  bo  piacere  della  sanila  vostra.  Amico 
vi  son  tanto,  poiché  per  modestia  non  mi  ac- 
'cettate  per  servitoresche  più  non  amo  persona, 
lo  conto  assai  de  la  grazia  del  signor  Galeazzo  (a), 
e vi  prego  v’  ingegniate  di  mantenerlami.  Man- 
dovi  un  Sonetto  che  '1  Tilesio  (3)  m’ ha  l'atto  fare 
a dispetto  de  le  Muse,  per  un  vostro  giovinetto, 
credo  figliuolo  de  la  Contessa  di  Matalona,  che 
nei  sol  bone  e con  la  pioggia  è'parlito  in  po- 
ste di  qua  per  NapoH  venendo  di  lungo  da  la 
Corte  di  Sua  Maestà,  e da  l’esercito,  e però  lo 
fo  bello  e bravo;  e non  mi  son  potuto  contenere 
di  non  far  menzione  de  la  sua  bellissima  madre, 

(0  LeUcra  n del  Cod.  Pio-Battaglini.  Quello  Calerla  è nomiiulo 
due  rotte  nella  lettera  al  Frescaniolo  delli  17  agoito  i538  di  questa 
Baceolta,  e in  altra  ivi  citata. 

(1)  È nominato  anclie  nella  leUera  di  questa  Raccolta  al  Fresca- 
ruolo  17  agosto  i538. 

(3)  Tilesio  altrimenti  Teletio  non  Antonio  il  retore  c poeta  Ialino, 
ma  Bernardino  il  RIosofo  suo  nipote;  perchè  il  primo  all'  epoca  eli 
questa  lettera  era  in  Cosenaa  (ua  patria,  e il  secondo  in  Roma. 
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essendomi  stata  tanto  celebrata,  specialmente  dai 
nostro  Frescaruolo  (i),  al  quale  ne  farete  parte. 

A lui  non  ho  altro  che  dire,  e per  l’ordinario 
scrivendo  a l’uno  scrivo  in  solido  a l’altro.  -- 
State  sano. 

Di  Roma  a li  7 di  settembre  i538. 

17.  A M.  Liùgi  Sostegni  a Lione  (a). 

La  scusa  vostra  di  non  avermi  scritto  non  ac- 
cadeva, ma  bene  arcade  la  mia  di  non  avervi 
risposto  prima.  La  cagione  è ch’io  mi  sono  stato 
a Napoli  più  mesi,  donde  stando  io  per  tornare 
di  giorno  in  giorno , le  vostre  furono  per  que- 
sto trattenute  a Roma;  indugiando  poi  fiiron 
mandate  quando  a punto  io  m’ abbattei  a par- 
tire, e cosi  si  sono  aggirate  tanto,  che  io  le  ho 
ricevute  assai  tardi.  Ma  non  però  tanto  che  le 
Canzoni  mandatemi  non  sieno  state  a tempo,  e 
tanto  accette  a Monsignor  mio  (3),  quanto  altra 
cosa,  die  più  cara  le  potesse  essere,  cosi  per 
la  bellezza  de  la  composizione  come  per  l’ onor 
del  compositore,  essendo  sopra  modo  affezionato 
de  l’aiollè  (4).  Pregovi  dunque  che  accettiate  la 
scusa  mia , et  io  ( non  già  perchè  bisogni , ma 

(0  * lui  dimse  il  Caro  altro  Irttrre  rame  rileTtù  da  quella  di 
quella  Rarrolta  delti  ij  a|(o.to  iSìS  a lui  pure  diretta. 

(a)  ..eltrra  aS  del  Ms.  Pio- Battaci  ini. 

0)  Il  Caddi. 

({)  Può  aospettarai  qui  di  qualche  errore  del  copista. 
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perchè  voi  volete  così  ) accetterò  la  vostra.  Mon- 
signore vi  ringrazia  del  presente,  et  io  de  1’  a- 
niorevolezza  che  mi ‘mostrate , a ricordarvi  di  me 
tanto  di  lontano , e dopo  tanto  tempo  che  non 
ci  siamo  veduti.  Se  per  voi  posso  di  qua  tosa 
alcuna,  comandatemi,  et  io  farò  il  medesimo  con 
voi  con  quella  fidanza  che  tra  gli  amici  si  ri- 
chiede. Non  ho  per  ora  cosa  di  nuovo  da  man- 
darvi, e si  può  dire  che  sia  novizio  in  Roma. 
Altra  volta  vi  ristorerò,  se  cosa  ci  capita  degna 
di  voi.  State  sano,  e tenetemi  a memoria  come 
fate. 

Di  Roma  a li  i4  di  settembre  i536. 
i8-  Al  Cenami  a Napoli  (i). 

À.vete  veduto  che  la- tardanza  de  la  prima  vo^ 
atra  spedinone  fu  per  colpa  del  messo  e non 
mia.  Spero  nondimeno  che  1’  una  e l'altra  sieno 
giunte  a tempo,  e vi  prego  me  n’avvisiate  per- 
chè ne  stia  con  l’ animo  posato.  È venuto  il 
P.  Gandolfi  (a),  dal  quale  ho  ricevuta  la  tur- 
china (3).  Egli  fu  molto  del  bravo  e del  ribel- 
lante incontr’  Amore , a parole  cioè,  ma  non  so 


(i)  Lettera  34  <1^1  Cod.  Pio-BatUglÌDÌ. 

l3>  Qunti  accennasi  anche  nelle  antecedenti  lettere  al  Cenanti  di 
<|aesta  Raccolta. 

il)  Enei  chiesto  dal  Caro  al  Cenami,  che  gli  ai  mandasse  questa 
gemma  nella  superiore  lettera. 

Caro.  Cettercy  toni.  I.  .3 
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come  r anelli  co’ fatti.  M’ha  presentato  ancora 
i hellissiini  fazzoletti  da  parte  di  Giulia  (i),  e 
cedendo  a la  rivalità,  che  ha  meco  in  questo 
amore , confessa  che  ella  vuol  meglio  a ine  che 
a liti , ma  non  vuol  già  confessare  d’  esser  più 
bmtto  di  me.  E quanto  a questo  mi  basta  la 
sentenza  de  la  Giulia,  la  quale  ringraziate  da 
mia  parte  del  presente,  promettendole  che  io 
le  manderò  de  gli  altri  lavori.  E poiché  vuole 
e.sser  mia  moglie  per  quando  vengo  a Napoli , 
non  mi  lasciate  troppo  stazzonare  a quei  Sci- 
pioni  et  a quei  giovinacci  cosi  falli.  Ma  di 
M.  Paulonia)  son  contenlo,  perchè  non  l’ho  per 
tanlo  scandaloso.  Quanto  a le  berte,  che  gli  dite, 
io  non  vorrei  che  me  lo  provocaste  tanto,  che 
di  dimentico  lo  faceste  troppo  ricordevole;  il 
che  sarebbe  quando  si  recasse  le  vostre  beffe  a 
scherno.  Fategli  fede  che  io  gli  voglio  tutto  ’l 
mio  bene,  e che  de  la  memoria  in  fuori  , non 
è co.sa  ch’io  non  mettessi  a bottino  con  lui  ; e 
quando  ci  metto  la  Giulia  può  ben  pensare  ch’io 
dica  da  vero  Ho  inteso  del  giardino  die  ne 
restale  pur  gabbalo  , ma  non  è gran  fatto  da 
maravigliarsene;  poiché  comunemente  ci  s’  usa 

(^i)  Fu  roniinata  già  nella  lettera  a M.  Gandolfi  dei  17  agosto 
l538,  e in  altra  a Franrrsro  Cenami  delP  ultimo  dello  stesso  nie^^ 
cd  anno  di  questa  Barcolla.  In  cs^^a  parlasi  di  di»rgni  inviatile  dal 
Caro,  i quali  avran  »ervito  for.ve  per  ricamale  que<»ti  fazzoletti. 

Eraai  già  nominato  in  lettera  allo  ftte»&o  Cenami  di  questa  Rao* 
colta  dcir  ull'ino  agosto  i538  e nuovamente  ricordasi  iu  altia 
gucntc  a Martin  Cenami  dclli  ai  te  Ucmbret 
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COSÌ.  Voi  tlile  di  venire,  e noi  v’ aspettiamo  j 
se  verrete  poi  ce  ne  avvedremo.  Stale  sano. 

Di  Roma  a li  i4  di  settembre  i538. 

19.  A M.  Martin  Cenami  a Napoli  (1). 

Fra  noi  altri  compagnetti  non  lianno  a cor- 
rere tante  fregagioni.  Voi  ni’  avete  servito  , et 
io  (se  mi  comandate)  servirò  volj  e va  can- 
tando. Date  compimento  a quanto  avete  ragio- 
nalo con  M.  Gio.  Antonio  de  la  Gatta  , che  a 
voi  in  tutto  me  ne  rimetto.  Vorrei  bene  che 
vedeste  di  tirare  il  pagamento  del  primo  fitto 
al  Natale  di  venire,  perchè  servirebbe  a me  per 
uno  assegnamento,  et  al  Prete  non  doveria  dar 
noia.  Ho  inteso  la  fazione  del  Capitano.  Du- 
bito che  gli  sia  fatta  qualche  imboscata,  e non 
mi  basta  f animo  d’  ammonirlo,  tanto  mi  par 
materia  disperata.  Se  potete,  distornitelo  per 
qualche  via  dal  pericolo  che  corre.  Salutate 
M Paulo  (3)  e gli  altri , e quelli  danari  che 
vi  trovate  di  presente , rimettetemeli  nel  banco 
di  Ruccellai.  State  sano. 

Di  Roma  a li  ai  di  settembre  i538  (3). 

I 

(0  Lettera  del  Cod.  Pio-Battaglini.  Questo  Martin  Cenami  rrs 
torse  fratello  di  Fnincosco,  e sembra  essersi  accennato  nella  lettera 
a Franresro  stesso  dell' ultimo  agotito  i538  in  questa  Aaerolta. 

(1)  Il  già  nominato  nelle  lettere  a Francesco  Cenami  delli  ago- 
sto e delli  settembre  sopra  riferite,  e nella  seguente  di  novembre. 

(3)  ^fel  Cod.  Pio-Batlaglinì  alla  presente  lettera  segue  la  let- 
tera 35  del  Voi.  1.  a Francesco  Cenami,  ma  datata  delli  27  sctleiii- 
bre,  e oon  già  XXVIII.  come  sta  nella  stampa. 
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ao.  A Francesco  Cenami  a Napoli  (i). 

Io  mi  dava  afTaiino  di  non  aver  lettere  vostre, 
dubitando  o di  vostro  sinistro,  o di  fraude  di 

qua,  che  de  gli  oflicii  vostri  io  non  sono  mai 

stato  in  dubbio.  Mi  duole  ora  che  per  mio  conto 
M.  Paulo  (a),  abbia  avuto  rumore,  e vi  prego 
che  per  compassione  de  la  smemoraggine  mia, 
perdoniate  a lui  la  sua,  e che  facciate  che  egli 
perdoni  a me , eh'  io  sono  stato  cagione  del  suo 
fastidio,  perchè  mi  pare  di  vederveli  sopra  tutto 
collerico.  Le  lettere  smarrite  importano  poco,  e 
de  la  seta  non  ho  altro  dispiacere  che  di  darne 
un’  altra  volta  briga  a M.  Martino  (3).  Poiché  a 
Ischia  non  ci  son  vini,  Monsìg.  (4)  si  risolve  che 

pigliate  le  diece  i)otte  al  prezzo  che  le  trovate, 

e che  mandiate  per  la  tratta  di  esse  e di  io 
altre  di  I|>ìli  a la  signora  Principessa  (5),  la 
quale,  secondo  dice  il  Martello  (6),  1’ ha  già  ot- 
tenuta a richiesta  di  Monsig.  nostro.  Quanto  al 


(i)  È la  3^  dd  Cod.  Pio-6attaglini. 

L' accennato  in  altre  di  queste  lettere,  come  fu  annoiato  in 
quella  a Martin  Cenami  delti  ai  settembre. 

(3)  Cenami  probabilmente,  quello  stesso,  a cui  è diretta  la  lettera 
del  ai  poco  sopra  prodotta. 

(4)  Caddi. 

(5)  Forse  quella  di  Salerno.  Vedasi  la  lettera  a monsig.  Caddi  d& 
Ifapoli  giugno  i538  di  questa  Barcolla. 

(6)  È nominato  anche  in  lettera  al  Cenami  stesso  del  ai  diccm* 
bre  i538  in  questa  Raccolta. 
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Prete  d’Andria  (1),  se  bene  mi  ricordo^,  riinasE 
costì  il  mandato,  o monitorio  che  sia,  per  citar- 
lo; avendolo  lo  manderete;  facendo  diligenzia  sla 
presentato  e fatto  fede  de  la  presentazione,  come 
è solito;  se  non,  avvisi  che  se  ne  manderà  un  altro. 
Monsig.  vi  ringrazia  di  tante  brighe  die  pigliate 
per  lui.  Io  vi  son  servitore,  e vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  . . di  novembre  i538. 

ai.  A Cola  Antonio  (a). 

La  vostra  de  gli  xi.  di  novembre  m’  ha  dato 
meraviglia  fe  dispiacere  assai , dicendomi  per 
quella,  ch'io  abbia  avuto  per  male  che  voi 
v’intromettiate  ne’  nostri  alTari:  cosa  che  io 
non  mi  ricordo  , non  pur  d’ aver  scritta  , ma 
d’  aver  mai  pensata.  E come  ve  la  posso  io  aver 
scritta,  essendo  tutta  contraria  a 1’  animo  mio, 
e tornando  con  tra  di  me  medesimo?  Come  vo- 
lete voi,  ch’io  abbia  caro  che  voi  non  facciate 
quello  che  io  desidero , e vi  prego  che  siate 
contento  di  fare  e di  che  vi  ho  grandissimo 
obbligo,  e che  l’abbiate  fatto  in  fino  a ora?  E 
che  io  so,  che  se  voi  non  l’aveste  fatto  saremmo 
più  tempo  fa  rovinati  ? Ma  quando  ve  1’  ho 
scritto  ? o chi  !ia  interpretate  le  mie  lettere  in 
questo  senso?  lo  vi  domando  di  grazia,  che  mi 
mandiate  la  lettera  dove  è su  questa  partita, 

(i*)  Vedasi  in  questa  Raccolta  la  lettera  a monsig.  Gad^i  poc'  anzi 
citala,  ed  altra  al  Cenami  dclli  ai  dicembre  del  i538. 

(a)  Lettera  a8  del  Codice  Pio-Battaglinn 
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perchè  questa  ini  pare  la  più  strana  cosa  che 
io  udissi  mai , e da  qui  innanzi  non  tanto  che 
io  vi  abbia  a dire,  riie  non  vi  intrichiate  nc  le 
cose  nostre,  ma  vi  dico  (come  a me  pare  d’ a- 
vcrvi  detto  sempre,  e d’aver  predicato  ad  ognu- 
no ) che  io  vi  ho  grandissima  obbligazione 
che  vi  siate  afTannnto  per  noi  e con  la  roba 
e con  la  persona,  e mi  dolgo  che  io  sia  te- 
nuto per  tanto  ingrato  da  voi,  che  possa  aver 
detto  una  sì  sconcia  parola,  o d’ esser  caduto 
in  sì  brutto  pensiero,  e non  so  che  mi  dir 
altro,  inlino  a tanto  eh'  io  non  vegga  quella 
lettera,  la  quale  vi  prego  di  nuovo  siate  con- 
tento di  mandarmi,  perchè  potrebbe  essere,  che 
io  avessi  detto  una  cosa  ad  un  verso,  che  sia 
stata  o letta,  o interpretata  ad  un  altro.  Et  in- 
tanto vi  priego  che  di  grazia  non  mi  leniate 
per  tanto  sconoscente,  che  io  sia,  o possa  es- 
sere di  tal  animo  verso  di  voi,  sapendo  voi 
stesso  i benefìcii  che  io  ho  ricevuto  da  voi,  de’ 
quali  terrò  perpetua  memoria.  E prego  Iddio  , 
che  mi  dia  un  giorno  occasione  di  mostrarvi 
r animo  .mio  con  gli  effetti,  poiché  fino  a ora 
con* lettere  in’è  venuto  fatto  il  contrario,  ben- 
ché non  posso  credere  che  non  sia  senza  mia 
colpa.  Ora  vi  replico,  che  se  voi  vi  travagliate 
ne  le  cose  nostre,  non  tanto  che  io  l’abbia  per 
male,  ma  non  ve  ne  travagliando , giudicherò 
che  vi  .sieno  venute  a noia.  De  l’ altre  cose,  di 
che  m’avvertite,  ci  risolveremo  quando  sarò  da 
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voi,  che^nrh  presto,  e farò  quel  tanto  che  mi 
consiglierete , perchè  io  so  clic  non  siete  per 
innncanni,  ancora  che  mi  scriviate  così  in  col- 
lera. Intanto  vi  priego  , che  con  tutta  la  sospi- 
cione  pre.sa  vogliate  stare  nel  medesimo  animo 
verso  di  noi  che  siete  stato,  ch'io  sono  e sarò 
sempre  del  medesimo  verso, di  voi.  State  .sano  (ih 

21.  A.  M.  f^anni  Lelio  (a). 

Dal  messo  intenderete  la  fatica,  che  io  ho 
durata  tre  giorni  continui  per  la  spedizione  de 
la  nostra  comunità  , (3)  e poi  Iddio  sa  come 
l’arò  .servita.  Il  Cardinale  m’ha  fatta  la  lettera 
che  chiedete  al  Vicelegato.  Al  Commissario,  per- 
chè non  è stato  mandato  da  lui,  non  ha  voluto 
scrivere.  Io  pen.sando  che  questa  provisione  non 
sia  per  bastare,  come  non  basterà,  ho  fatto 
ogn’  opera  perchè  gli  scrivesse  il  Tesauriero  suo 
principale.  Nè  per  prieghi , nè  per  favori , nè 
per  cosa  del  mondo  l’Iia  voluto  fare,  per  non 
dare  (come  dice)  esseinpio  a l’ altre  Comunità 

(i)  r«on  v’  è la  data  , ma  potrebbe  benissimo  esser  del  novem- 
bre 1.558,  trovandosi  nel  Cml.  Pio-Ballaglini  posta  questa  lettera  dopo 
nii' altra  di  novembre,  e prima  d'iina  delli  a decembre  del  i538. 

(,a)  Lettera  aq  del  Codice  Pio-Battaglini. 

(T)  Sarà  quella  di  Civitanova  della  Uarca  d' .Ancona  patria' del 
Caro,  la  quale  per  opera  di  lui  venne  sgravata  in  Camera  Apo- 
stolica di  aoo  scudi  l'.anno;  onde  essa  accordogli  un  privilegio,  in 
vigore  di  cui  venne  liberato  egli  con  tutta  la  sua  rasa  di  tutte  le  gra- 
vezze pubbliche  Gno  in  terza  generaaione,  siccome  leggesi  nella  let» 
ter  a del  Voi.  I. 
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di  fare  il  medesimo.  Sì  che  se  la  lettera  del 
Cardinale  non  giova , non  avete  come  meglio 
rimediare,  che  con  unger  le  mani  al  Commissa- 
rio, poiché  il  mondo  si  governa  oggi  per  questa 
via.  Tenete  questa  parte  a voi , e provedete  de- 
stramente al  bisogno.  Vi  priego  poi,  che  se  de- 
siderate farmi  cosa  grata,  che  voi  per  voi  stesso, 
mostrando  ch'io  non  sia  il  caso  (i)  a queste 
facende  ( e non  perchè  io  '1  faccia  per  fuggir 
noia),  da  qui  innanzi  mi  leviate  queste  buche 
da  dosso.  Che  se  sapeste  il  poco  tempo  che  io 
ho,  e 1’  angoscia  che  è di  negoziare  a Roma, 
m' aveste  compassione.  E questo  dico  quanto  a 
le  facende  de  la  Comunità.  Ne  le  vostre  pro- 
prie accadendovi  l’opera  mia,  fate  pensiero  d’aver 
qui  un  vostro  Sgliuolo;  e mi  vi  raccomando. 

Di  Roma  a li  a di  decembre  i538. 

a3.  ^ la  Comunità  di  Civitanova  (a). 

Mando  a le  SS.  VV.  la  lettera  di  Monsig.  Re- 
verendissimo Legato  diritta  al  Governatore  per 
compimento  del  loro  memoriale.  Al  Commissa- 
rio de’  grani  non  ha  voluto  scrivere,  perchè  non 
dipende  da  lui.  Ho  tentato  d’  averne  una  dal 
Tesaurier  maggiore,  del  quale  esso  è Agente,  e 
non  l’ho  potuta  ottenere.  E se  l’ ottenuta  basta 

(i)  Ferie  in  caso. 

(a)  Lettera  3o  del  Codice  Pio-Battaglioi.  Vedali  l’ antccedeute  Ict- 
tua  a .M.  Vanni  Lelio,  g la  lettera  1^4  del  Voi.  L alla  Comunità  steua. 


Digitized  by  Googl 


LETTKRA  XXIT 


4i 

non  accade  altro.  Se  non,  il  Cancelliere  sa  quello 
che  s’arà  da  fare,  et  a VV.  SS.  mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  a di  decembre  i538. 

a4-  Cenami  a Napoli  (i). 

Monsignore  (a)  è risoluto  eh’  io  ritorni  a Na- 
poli per  dar  fine  a le  sue  facendo,  e per  passare 
in  Puglia  a terminare  col  Prete  d’ Andria  (3), 
e dar  nuora  forza  a quei  suoi  benefìcii.  Nè  per 
questo  lasciate  che  Scipione  (.f)  ci  faccia  il  ser- 
vigio d’andar  fin  là  ancor  egli,  per  cominciare 
ad  incamminare  quelle  faconde.  Io  mi  moverò  con 
questo  procaccio,  se  non  fossimo  tanto  sotto  le 
feste,  ma  subito  (5)  latta,  me  ne  verrò.  E per- 
chè non  vi  crucciate  meco  come  con  Vittorio , 
mi  vi  scaricherò  in  casa  per  quelli  pochi  giorni 
che  vi  starò.  Intanto  percltè  pen.so,  cbe’I  Cam- 
polo  (G)  non  sia  a ordine  de  la  tratta , nè  ’l 
xMartello  (7)  de’ vini  salerni,  soprattenete  Vittorio, 

(1)  LrUfra  3i  dri  Codirr  Pio-Battaglini.  Qurito  Cenami  debb' ca- 
ler Franmeo,  a cui  lon  dirette  più  altre  in  questa  Raccolta. 

ta)  Gaddi. 

(3)  Vedi  la  leUera  del  aS  giugno  a moniig.  Gaddi  ed  altra  alle 
stesso  Cenami  del  novembre  i538  in  questa  Raceolta. 

(43  Ricordasi  anche  in  altra  lettera  al  Cenami  delli  agosto  i538 
in  questa  Raccolta. 

(5)  Il  Codice  ha  dubito  eertamontc  per  errore  del  copista. 

(fi)  Ricordasi  questi  in  altre  lettere  e in  ispecie  in  quella  di  questa 
Collezione  delli  a3  marzo  153^  a Francesco  Cenami , e nella  lettera  39 
del  Voi.  I.  Nella  Pmodia  dèi  P.  Spadafora  notasi  esser  Càmpolo 
cognome  di  Jaedglia. 

(7)  È nominato  anche  in  lettera  superiore  di  novembre  allo  stesso 
Cenanùt 
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che  a la  mia  venula  per  avventura  lo  merr'i  (i) 
meco  in  Puglia,  per  dar  tempo  di  caricare  ogni 
cosa  una  volta,  et  al  ritorno  lo  potremo  spedire. 
De  la  villa,  ho  caro  trovarmi  al  disegno  de  la 
fahlirica,  come  mi  trovai  a la  compra,  e non 
credo  che  non  ve  ne  salisFacciate , perchè  non 
aresle  tanto  un  pentirvi.  Se  m'aveste  mandalo 
il  silo,  vi  porterei  di  qua  una  pianta  per  la 
casa,  et  un  compartimento  per  il  giardino  schiz- 
zato da  qualche  valent'  uomo.  I vini,  caricati  che 
saranno,  al  vo.stro  avviso  s’ a.ssicureranno  qui, 
come  dite.  Il  Gandolfo  (a)  dice  pur  che  si  ri- 
corda di  voi,  e quando  ben  non  se  ne  ricor- 
dasse, non  saria  gran  fatto,  essendosi  dimenti- 
cato di  sè  medesimo.  Io  sarò  presto  con  voi. 
Intanto  mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  21  decerabre  i538. 

'a5.  j4l  sig.  Gio.  Francesco  Caserta  (3) 

Il  mio  viaggio  per  Puglia,  non  è per  la  volta 
vostra,  perchè  mi  bisogna  capitare  al  Cardinale, 
e per  ora  non  ho  tempo  d'uscire  di  strada  per  la 
fretta  clic  ho  di  spedirmi  e per  non  perdermi  la 
ventura  d’una  buona  compagnia.  Al  ritorno  (che 


(0  Creilo  rhe  rosi  sìa  socomio  la  pronnnrta  Romana  per  menrrò. 
(a)  Di  lui  pili  volto  fatsi  conno  nelle  superiori  lettere , e in  altra 
seguente  <lel  3i  gennaio  1.S39  al  Caserta. 

(^3)  Lettera  «lei  Coti.  Pio-Batlagliiiì.  Altra  lettera  a lui  delli  7 
«etteoibre  i538  sta  in  quota  Collezione. 
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sarà  fra  quindici  giorni)  vorrò  di  costà,  o siete 
troppo  fuor  di  mano,  vi  visiterò  da  Napoli,  che 
«lesidero  ancor  io  d*  esser  con  voi,  e di  vedere 
il  vostro  Tusculano.  Col  Flamminio  (1)  e col  Fio- 
rimonte  (a)  sono  stato  una  sera  a Sessa  con  tanta 
dimestichezza,  che  ai' è parso  d' esser  in  casa 
mia  propia  ',  la  qual  sorte  d' ospitalità  ini  di- 
. letta  tanto,  che  penso  a la  tornata  far  quella  via 
uicdesima,  e se  non  saranno  parliti,  disegno  d'an- 
dar con  essi  loro  a Roma.  Meravigliomi,  che 
m’abbiale  a parlare  a nome  del  Flamminio,  e 
che  non  m'abbia  parlato  esso  stesso  quando  era 
seco.  Può  essere  che  siate  stali  insieme  di  poi, 
e per  intender  che  sia.  sarò  con  voi  a ogni  modo. 
Di  Roma  vi  si  raccomandano  il  sig  Molza  e '1 
padre  Gandolfo  (3).  Di  qua  il  Cenami  vi  risa- 
luta  et  io  vi  bacio  le  mani.  Stale  sano , et 
aspettatemi. 

Di  Napoli  a li  ai  di  gennaio  i53g. 

(0  For»e  quft  sig.  Flamminio,  a cui  é diretta  la  lettera  97  del 
Voi,  II.  delle  Fameaiane , o piuttosto  quel  Cesare  Flamminio  d' Ascesi 
Conte  di  Sterpeto , di  cui  parlasi  nella  lettera  181  dello  stesso 
Volume. 

(al  Galeaezo  Fiorimontc,  altrimenti  Tiorimonte  da  Sessa , che 
nel  1543  fu  fatto  Vescovo  di  Aquino,  a cui  è diretta  la  lettera  3^ 
del  Voi.  I.  delle  Famesiane,  e che  vicn  lodato  nella  lettera  181  del 
Voi.  stesso. 

(31  Questi  ricordasi  in  pii  lettere  superiori,  e primieramente  in 
quella  al  Cenami  delti  17  afosto  iS38. 
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26.  A Momig.  Guidiccione  a Roma  (i). 

Poiché  tomai  di  Puglia,  sono  slato  di  giorno 
in  giorno  per  venire  a Roma.  Per  questo  non 
ho  scritto  a V.  S.,  nè  manco  avea  di  che.  Ora 
che  la  necessità  di  rafTitlare  il  mio  benefìcio  (2) 
mi  ralTerma  per  qualche  giorno  di  più,  non  vo- 
glio mancare  di  visitarla  con  questa.  A riveder 
le  sue  cose  non  ho  potuto  mai  aver  tempo  a 
mio  modo,  per  esser  stato  sempre  o in  moto, 
o intricato  in  cose  fastidiose.  Oltre  che  per  al- 
cuni avvisi,  che  io  tengo  di  casa,  mi  truovo 
assai  mah  contento,  e lo  prometto  che  ho  bi- 
sogno d’aiuto  e di  consiglio,  e l’uno  e l’altro 
se  fossi  a Roma  spererei  da  V.  S.  Poiché  mi 
truovo  qui , non  mi  pare  di  lassare  imperfetto 
quello  perchè  soii  venuto;  ma  Iddio  sa  la  ne- 
cessità che  m’ è di  essere  a Roma.  Col  Cenami 
ho  fatto  tutto  che  ho  potuto  a beneficio  del 
JCLiniello  (3).  L’ ha  in  benissimo  concetto , et 
aspettalo  ogni  procaccio.  Il  sig.  Capece  e Don 
Onorato  m’ hanno  imposto  che  baci  le  mani 
di  V.  S.  per  lor  parte.  Io  non  ho  da  dirle  altro 
se  non  che  la  priego  che  mi  tenga  a memoria 
e mi  comandi. 

Di  Napoli  a li  i.'J  di  febraio  iSSp. 

(1)  Lrttrra  33  dfl  Codice  Pio-Battaglini. 

(^i')  Cioè  P Abbadia  di  Somma  , dì  cui  vedasi  la  lettera  in  questa 
Kiirrolta  de’'a8  giugno  i538  a monsig.  Caddi. 

(3)  Questo  Daniello  fu  preso  al  tervizio  dì  FranreAco  Cenami  come 
GonaU  dalla  «egueote  lettera  dell!  a3  marzo  al  Cenami  stc'>«o 
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27.  Al  Cenami  a Napoli  (i). 

Arrivai  a Roma  un  giorno  avanti  al  Procac- 
cio, che  a mezza  via  lo  lassammo  da  sei  ca- 
valli, e passato  il  bosco  di  Vellelri  io  lassai  tutti. 
Per  la  strada  avemo  avuti  assai  sinistri,  et  oltre 
a quelli  de’  fanghi  e de  la  pioggia , trovammo 
il  Garigliano  (2)  eh’ avea  portato  via  la  scafa, 
et  esso  era  uscito  in  campagna  in  modo , che 
ci  bisognò  passare  il  piano  a guazzo,  e’I  fiume 
a nuoto,  non  senza  pericolo.  Tra  l’ altre  di.sgra- 
zie  a la  Rocca  M.  Francesco  Pisciansauti  lasciò 
il  cavallo  per  morto  in  mezzo  la  via , e bisognò 
che  ci  raggiungesse  in  poste.  Questo  vi  dico  per 
ragguaglio  di  M.  Gioseppo,  il  quale  so  che  ne 
sta  geloso.  Pure  ( Iddio  lodato  ) siamo  tulli  qui 
con  tutte  le  membra  nostre , salvo  che  io  non 
ho  il  mio  Naso  (3),  il  quale  fu  lasciato  in  mano 
di  M.  Gioseppo:  ricordateli  che  me  lo  rimandi. 
Le  mosse  del  Daniello  (4)  saranno  ^ pur  buone , 
et  a l’arrivo  di  questa  sarà  con  voi.  Sono  stato 

(1)  Lettera  <^**1  Cociirr  Pio-BatUgliui. 

Fiume  uovo  Lazio. 

q3)  Intorno  a questo  scherzo  consultisi  la  lettera  39  Hel  Voi  I.  at 
Nolza  (la  Napoli  ^5  maggio  i538,  e la  Vita  del  Caro  scritta  dal  So 
gbezzi  ore  parla  della  Nasca. 

C4)  Questi  è colui,  che  il  Caro  4rea  raccomandato  al  Cenami,  per 
parte  di  roonsig.  Guidircioni , come  bassi  da  lettera  a questo  da  Na- 
poli tS  Febbraio  iSSg,  e che  da  lettera  al  Cenami  da  iloma  a3  marzo 
dello  stesso  anno,  consta  essere  già  al  serr ilio  del  Cenami.  Amendue 
queste  lettere  sono  nella  presente  CoUeùone. 


^6  lettera.  xxTiir 

seco  oggi  un  pezzOj  e mi  risolvo  che  sia  persona 
degna  di  voi.  Monsignore  vi  si  raccomanda,  e di 
quest’ altra  settimana  si  pagheranno  i danari  a 
i Rucellai.  1 vini  s’ assecureranno  ; e veiighino 
poi  quando  Iddio  vuole.  Stale  sano  (i). 

28.  A M.  Francesco  Cenami  (a). 

Io  ho  sempre  inteso  dire  che  la  troppa  dili- 
genza è così  mala  cosa,  come  si  sia  la  trascu- 
raggine.  Voi  volete  essere  tanto  a punto  ne  le 
cose  vostre,  che  non  è maraviglia,  se  sempre 
avete  die  fare  così  ne  le  vostre  come  ne  l’altrui. 
Voglio  dire,  die  se  voi  viveste  un  poco  più  alla 
carlona,  voi  vi  areste  quelle  brighe  meno  che 
vi  pigliate  da  voi,  e quelle  che  vi  sono  date  da 
altri,  per  essere  troppo  diligente.  Io  le  pur  fuggo, 
solete  voi  dire.  Questo  non  potete  già  far  voi 
conira  la  natura  vostra.  E,  quando  ben  poteste, 
mostrate  di  non  volere,  a star  sempre  dove  e 
forza  che  vi  s’appicchino  addosso  ancora  che  non 
le  vogliale.  Or  venitevene,  venilevene  a Roma  in 
buon’ora,  e piòvale  un  poco  di  vita  a caso,  che 
la  troverete  la  piu  dolce  cosa  del  lufpdo.  Se  voi 
non  toccaste  ogni  sera  il  polso  a cotesti  vostri 
giovini,  vi  parrebbono  che  non  fossero  ancor  vivi. 

• 

0)  La  HaU  che  qui  manca  dee  stabilirsi  dopo  li  a5  febbraio,  • 
aranti  li  i5  marzo  dot  come  rilerasi  dalle  lotlcrc  3^  e 
Voi.  I.  rss«*ndo  la  prima  daU  da  Napoli,  e V altra  da  Roma. 

(3)  U lettera  del  Voi.  I.  delle  faraigliarì,  ebe  si  riproduce 
con  aggiunte  prese  da]  M.  Pio-BalUgItuL 
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M.  Martino  (i)  ha  pule  ormai  le  mani  e i piedi, 
et  ha  imparato  a nuotar  da  voi;  lasciatelo  un 
poco  spclagar  da  sè,  che  non  afiogherà  così  di 
leggiero,  come  voi  vi  pensate.  Ma  di  questo 
non  Ile  sarà  altro;  et  a Roma  non  verrete  voi 
altramente  per  quelli  qualtr’  anni  di'  io  vi  di- 
cea.  O pure  de  le  vostre  brighe,  o da  voi,  o da 
altri  che  se  ne  venga  la  cagione,  io  n’  ho  di- 
spiacere. E di  quelle  che  pigliate  per  conto  di 
Monsignore,  ve  ne  ringrazio  da  sua  parte;  e v’ho 
coni|>a.ssione  così  di  queste,  come  de  T altre,  mas- 
simanienle  veggendovi  ancora  a le  mani  col  Cani- 
polo,  col  quale  so  quanto  vi  sia  a grado  di  nego- 
ziare (a).  Con  questa  sarà  una  lettera  di  Rucellai 
del  pagamento  di  scodi  169,  che  s’ erano  pagati 
avanti  che  venisse  la  vostra.  Se  dal  Campolo  vi 
varrete  di  quelli  die  deve  a me,  sta  bene,  se  non 
ve  li  tenete  di  quelli,  che  di  corto  vi  doverà 
mandare  il  Prete  d’  Andria.  I vini  si  sono  ili  già 
assicurati  per  scudi ‘35o.  A Dio  j>iacda  man- 
dargli a salvamento,  e per  la  prima  vorremmo 
il  nome  del  padrone  del  navilio,  perchè  infino 
a ora  non  s’  è specificato  altro  nome  che  del 
legno,  del  quale  solamente  mi  ricordava.  Dite 
a Vetlorio , che  quando  il  mare  sarà  sicuro,  se 
ne  venga  a risico  de  gli  altri;  e se  gli  pare  di 
star  troppo,  non  dubiti  de  la  sua  donna,  che  ce 

(1)  Il  Crnarai. 

Questi  seguenti  tre  perìodi  sino  a ogni  modo  mancavano  nelle 
edizioni. 


IKTTEIU  XXIX 


48 

la  troverSi  a e»ni  modo.  All’Abbate  io  ho  Tolute 
risponder  latinamente  per  la  prima  volta,  per 
non  parer  superbo.  Se  voi  vedeste  che  la  mi- 
gnatta s’attacca.sse,  liberatemene,  con  dire  ch’io 
aia  fuori  di  Roma,  o simil  cosa:  perchè  'da  qui 
innanzi  arò  da  fare  altro.  Desidero  nondimeno 
che  mi  legnate  in  sua  grazia,  perchè  l’ho  per 
buona  persona  : che  importa  più  che  Tesser  buon 
poeta.  A M.  Gioseppo  non  ho  voglia  di  scriver 
per  ora;  fategli  intendere  che  quello  amico  non 
ha  durato  molta  fatica  a farsi  conoscere,  e che 
se  n’è  tornato  in  costà,  secondo  che  osa  dire, 
chiarito  de  la  Corte.  Ma  la  Corte  ò meglio  chia- 
rita di  lui.  Era  di  già  a le  mani  dal  Tramezzino, 
e,  se  slava  più,  lo  mettevano  in  un  curro,  che 
non  durava  una  fatica  al  mondo  a coner  Roma 
per  pazzo,  com’  è veramente.  Stale  sano,  e di 
grazia  raccomandatemi  al  sig.  Ravaschiero. 

Di  Roma,  a li  XV  di  marzo  M,  D,  XXXIX 

* 

ag.  A M.  Fmncesco  Cenami  a Napoli  (i). 

Ho  piacere  che’l  Daniello  (a)  vi  riesca  secondo 
la  relazione  ch’io  ve  n’ho  fatta,  e m’allegro 
molto  che  vi  sia  in  grazia^  il  che  fa,  che  noA 
accaggia  ch’io  ve  lo  raccomandi,  perchè  l’amor 
vostro  opererà  per  sè  stesso  verso  di  lui  quel 

tO  L^tpra  34  del  Codire  Pio-Battaglini. 

(i)  Quello  di  cui  nell' aotcccdcoU  lettera  al  Cuidiecione  d^  iS 
frbbraio  da  Na^lt 
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die  il  mio  gli  desidera.  Quanto  a dire  che  vor- 
reste meritare  d’ esser  amato  da  me,  come  io 
d' esser  lodato  da  voi,  o che  voi  nel' una  cosa, 
e ne  !•  altra  vi  gabbate,  o che  a uso  di  Napoli 
mi  parlate.  Se  per  gabbo  lo  dite,  l’imputo  e 
perdono  a la  troppo  modestia  vostra , et  a l’ af- 
fezione elle  mi  portate-,  se  per  na|ioletaneria  (che 
noi  credo)  napoletanamente  vi  rispondo,  che  ve 
ne  bacio  le  mani.  Ma  di  grazia  credetemi  questa 
pura  verità  che  io  vi  amo,  vi  stimo  e vi  riveri- 
sco quanto  debbo,  e predico  di  voi  quanto  posso, 
e che  da  me  e da  tutti  che  vi  conoscono  ne 
siete  tenuto  degnissimo.  Del  resto,  come  io  credo 
ora  del  mio  merito  a mio  modo,  così  lascio  che 
voi  crediate  del  vostro  quel  che  vi  pare.  Per  1'  al- 
tra vi  si  mandò  la  lettera  del  Ruccellai  de’scudi  69, 
e’I  modo  di  valervi  del  resto  : aspettiamo  per  la 
prima  avviso  di  ricevuto.  Siamo  dietro  a la  spe- 
dizione del  Breve  che  s’ è promesso  al  Cam- 
polo  (1),  e per  l'altro  procaccio  l’ arete  al  fermo. 
A Vittorio  (a)  non  si  può  dir  altro  se  non  che 
venga  quando  può  e quando  pensa  venir  securo. 
Ordinate  a M.  .Martino  (3),  che  ci  mandi  le  gioie 
che  gli  lasciai,  che  si  vedrà  di  finirla  di  qua. 

(0  Ricordasi  costui  anche  in  Icttcrf  del  ai  dicembre  i538  al  me- 
detimo  Croaroi  in  t|neala  Raccolta. 

(a)  Questi  pure  è ai-cennato  in  lettere  antecedenti  dalle  quali  ri- 
Inasi,  di'  era  al  scrTÌzio  di  monsig.  Caddi,  e sperialniente  nell'ora 
citata. 

(3)  Martino  Cenami,  a cui  è diretta  la  lettera  del  ai  seltembiT  1 538 
In  questa  Raccolta,  vieii  più  Tolte  nominato  in  altre  iti  citate. 

Caro.  Lettere^  torno  /,  ^ 


I 
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Quanto  a la  Mora,  conosco  eli’ avete  caccialo  il 
iii<)glia//.o  assai  bene  innanzi-  inano  a concilili- 
ilerlo,  e poiché  volete  la  baia,  per  ilarvela  e ili 
lei  e di  me,  le  scrivo  l’ incluso  ])islololto  d’  amore. 
Del  mandarmela  qua  vedete  quel  che  fate,  per- 
chè dubito  che  Gandolfo  si  prepari  come  Ci- 
mone  per  rapirmela.  Abbiate  cura  a l’ouor  mio 
e vostro,  e mi  raccomando. 

Di  Roma  a 11  a3  di  marzo  1539. 

N 

3o  Cenami  (1). 

Dissi  ben  io  che  voi  faceste  de  le  vostre.  ISIa 
ve  ne  pagherò,  e poiché  non  ho  questa  sera 
tempo  da  .spincionare  (a),  ve  la  serbo  a un’al- 
tra volta.  Per  questa  vi  rispondo  brevemente. 
Quanto  a le  faccende,  che  ’l  conto  del  Prete  di 
' Puglia  debba  stare  come  egli  dice,  perchè  dopo 
la '^mia  partita  ha  sborsalo  altri  danari.  De’ vini 
avemo  più  passione  di  non  poterli  avere,  che 
Vittorio  non  ha  martello  (3)  di  venirsene.  L’onor 


(0  Lettera  del  C<Hliee  Pio-Batla^lÌDÌ. 

Cofcì  ha  il  Codice.  Questo  verbo  inusitato  debb’essersi  fonuato 
dal  Caro  per  raprircio  derivandolo  da  pinciont  sinoritno  di  frin* 
i;uello;  ed  c quindi  sinonimo  di  cantart  alla  distesa^  ri* 

ceviito  dalla  Crusca  perchè  usato  dal  Davanzati. 

(^3)  Avrr  marttUo  secondo  la  Cni'»ca  equivale  ad  av*r  ptmicro; 
onde  nel  cit  Codice  c marUilo  colP iniziale  rniunscola.  Ma  forse  il 
Caro  volle  anche  alludere  a quel  3farttUo.  nominalo  alf'ovc  ncJle 
Ictirre  ili  novembre  e ai  dicembre  i.S38  e 19  aprile  1639  a Frao* 
cc»co  Cenami  nella  preaenie  Collezione 


Digitized  by  Coogle 


LETTERA  XXXI  " 5l 

tle  fa  Lagriica  (i)  ci  sarà  raccomandato  purché 
ci  riesca  quella  donna  da  Lene  che  1’  ho  cele- 
brala. L’Anisio  (3)  faccia  che  vuole  che  non  mi. 
troverà  più  a bottega.  M.  Gandolfu  non  ho  an- 
cora veduto.  Parassi  tanto  che  arete  l'Etica  al 
.sicuro.  Fate  voi  che  s’ abbino  le  gioie,  e mi 
raccomando. 

Di  Roma  a li  39  di  marzo  1539. 

3i.  medesimo  (3). 

Io  sono  in  una  collera  a cielo  di  questi  bene- 
detti vini,  e più  dispiacere  ho  di  non  poter  le- 
vare questa  rogna  di  dosso  a voi,  che  d’altro, 
pnsando  che  ancora  spediti  e lontani  vi  danno 
affanno.  O'pure  avete  tanto  fatto  che  potete  fare 
anco  il  resto,  e perdonerete  questa  nostra  sec- 
caggine a la  fortuna  et  al  bi.sogno.  Vittorio  non 
è ancora  comparso,  e dal  vostro  scrivere  che  si 
spedirebbe  il  giorno  seguente  è corso  tanto  tempo 

V 

(0  Forse*  Lagnma  nome  proprio  ; o piuttosto  dee  leggersi  : V onnr 
<U  la  Grima , er.  giacehè  questa  Grtma  è Dominata  nella  lett.  i6  delle 
pubblicate  dal  rii.  7*omitano.  E qui  di  passaggio  notisi,  che  ivi  in 
quel  verso  recato  nel  codice  Pio>Battagliai  non  leggesi  gioyanesche  ^ 
mi  gioi^areschet  derivato  credo  dal  verbo  giocare , quasi  giovtifoli. 
Poche  linee  dopo,  ove  è stampato:  e l*una  e V altra  ^ duvet  dire:  e 
fra  r una  t V altra  ec.  Dopo  Sanesi  nel  Cocl.  aggiungesit  È staio  ra- 
g}onatn  assai  di  voif  et  ho  commes sione  di  mandaivi  infìnite  racco- 
taandationi.  Indi  ove  parlast  del  Corvino  dice  il  Codice  s*  alligna 
ove  fu  stampato  t*  allegra.  ' 

(1)  Dal  Cod.  Zelada-Rattaglioi  bassi  una  lettera  latina  a qiievlo  Gio- 
Tanni  Anisio,  senzadata  ma  poco  dopo  lì  i5  febbraio  del 
tJ)  Lettera  37  del  Codice  Pio-Battaglini. 
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che  ci  doverebbe  essere  se  fosse  spedito , e non 
ci  essendo,  pensiamo  che  sia  ancora  intricalo. 
Impei’ò  se  bisoj^Hasse  rjnalclic  altro  rimedio,  pei 
questa  volta  non  possiamo  far  di  non  dirvi  che 
tì  sia  raccomandato,  et  a T arrivo  ( che  a Dio 
piaccia  di  condurlo  a salvamento  ) avanti  si  fac- 
cia la  consc}>na  ci-rchererao  di  valerne  de  le  spese 
mal  fatte  da  ohi  n’è  capone.  Intanto  mandate 
l inclnsa  al  Martello,  perchè  vegga  come  stiamo 
per  lui-  Et  a voi  mi  raccomando. 

Di  Ilonia  a li  kj  d’aprile  ij3g  (i). 

3 a.  /Il  Cenami  a Napoli  (2). 

Cosa  soiniiiaiiienle  grata  avete  fatta  a Monsi- 
gnore d'ofierirvi  così  prontamente  al  signor  Don 
Francesco  di  Bologna;  e da  sua  parte  ve  ne  rin- 
grazio. Del  resto  dei  denari  di  Duglia,  per  es.ser 
sì  poca  somma,  non  accadeva  far  rimessa.  Di 
Pasquino  non  vi  paia  poco  che  d’un  copislac- 
cio  sia  diventato  Poeta  quasi  da  piu  che  ’l  Brit- 
tonio.  Basta  per  ora  che  dica  del  male,  o male 
o ben  che  sei  dica,  pur  che  si  vada  ritraendo 

(0  La  lrltcr.1  4^  CcmIìcc  Pio-Battaglini  a M.  jéUssandro  Cesati 
a Jioma  da  Farli  a li  i4  febbraio  i54o  è la  io  piibblirata  daì  eh. 
■ig.  Co.  Tomitano\  ma  è avvertirsi,  che  alla  pag.  i3  liti.  5 da 
ba,s»o  quel  Solo  è un  errore  per  non  eiiser^i  intesa  bene  la  scrittura 
del  eh.  Co.  Battaglini , che  propriamente  non  ha  seiritto  iS'm/o  ma 
be!l^i  Fililo.  Questo  nome  rìrhiedesi  ivi  aiiehe  dal  .senso,  se  attenta* 
mente  b'ggasi  quel  periodo , ove  la  vqre  Solo  signiGca  por  niente. 

(o>  b la  b ttera  del  Voi.  L delle  Faioigliarì,  ora  supplita  dii 
Codice  PiO’Batiaglioù 
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dal  plebeo:  chè  tale  era  diventato,  li'ago  del 
Beriiia  non  si  trova  se  non  così  spuntato  e 
scninato  come  avete  veduto,  perchè  egli  non  lo 
dette  mai  fuori:  e dopo  la  sua  morte,  quel  che 
ne  va  d'intorno  si  cavò  la  più  parte  da  mon- 
signor Ardingliello,  che,  intendendolo  recitare 
a lui  solamente  due  volte,  lo  imparò  a mente. 
Se  con  la  memoria  di  qualch’  un  altro  si  potrà 
supplire  al  resto , si  vedrà  di  maiidarvek)  inte- 
ro (i).  La  lagrima  ha  preso  non  so  che  de  la 
botte,  e secondo  il  Gandolfo  era  miglior  roba 
a Napoli.  Pur  qui  è tale  che  Monsignor  minac- 
cia di  già  darvi  briga  per  due  botte.  Ma  io  cerco 
di  distorlo  da  questa  fregola  per  levarvi  disagio, 
ancora  che  voi  vi  siate  offerto  di  farlo  volentieri. 
Fate  che  ce  ne  sia  per  quando  noi  capiteremo 
costì  e basta  d'avanzo.  Arei  caro  intendere  se 
M.  Martino  si  valse  de  la  paga  del  mio  fitto, 
perchè  non  vorrei  che  patisse  di  quel  che  gli 
devo.  Del  pericolo  del  sig.  Tasso  (a)  mi  duole, 
percliè  non  vorrei  che  mancasse  un  sì  discreto 
e cortese  cavaliero;  che  se  ben  l'error  suo,  se- 
condo il  Giova,  è stato  grande  di  pigliar  moglie, 
non  è però  tale  che  io  creda  che  per  quello  ce 
ì’ abbiamo  a perdere.  State  sano  voi,  e comanda- 
temi. 

Di  Roma  a’  XII  di  giugno  M.  D.  XXXIX. 

(i)  I tegnenti  quattro  pcrìo<!i,  cioè  aino  a gli  dtvO)  mancano  nella 
edizioni. 

Ca)  Bernardo. 
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33.  A M.  Gioseppo  Tramezzino 
a Venezia  (i). 

Et  anco  voi,  M.  Gioseppo,  volete  mostrare 
d’ esser  stalo  a Roma,  vendendo  le  carole  per 
raperoiuoli.  Oibò:  io  ho  nel  vostro  soprascritto 
due  volte  àe\  Signore  ed  una  del  Messere-,  e per 
entro  la  lettera  tanti  altri  profumi  die  buon  jier 
me  che  m'hanno  trovato  intasato.  Per  questa 
volta  io  ve  la  perdono,  e,  se  non  ve  ne  rima- 
nete, io  dirò  die  vogliate  del  Clarissimo  e del 
Serenissimo  voi,  e ve  ne  darò  a lutto  transito. 
Ricordandovi  che  se  voi  partiste  di  Roma,  io  ci 
sono  restalo  e che  torno  anche  da  Napoli  di 
fresco.  Dello  scriver  volgare  io  non  mi  ricordo 
d’ avervi  mai  detto  cosa  alcuna,  ma  vostro  pa- 
dre m’ha  fatto  sovvenire  che  io  ne  ragionai  con 
esso  lui.  E se  non  v’ha  riferito  altro  che  quello 
ch’egli  mi  dice,  io  replico  il  medesimo  a voi: 
non  perchè  io  voglia  preporre  una  lingua  all’al- 
tra, ma  jierchè  mi  par  ragionevole  che  dobbiamo 
sapere  scrivere  e parlare  la  nostra,  come  gli  altri 
de  le  altre  lingue  scrivevano  e parlavano  la  loro. 
Se  in  questo  pare  a voi  ch’io  vi  possa  aiutare, 
non  Io  so  già  io:  nè  mel  persuado,  nè,  dicen- 
dolo voi  cosi  cortigianamente,  vi  si  può  credere. 


0)  È 1»  lettera  5i  del  Voi.  I.  delle  Familiari  imperfetta,  ora  com- 
pita mediante  Q Codice  Pio-BattaglinL 
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Ma  mi  sarebbe  ben  caro  di  giovarvi  in  questo 
ed  in  ogn’ altra  cosa:  e quando  e dove  veggia 
di  potere,  lo  farò  sempre  di  buona  voglia  (i). 
Al  Pizzamano,  facendo  come  fa,  professione  di 
bello, 'ho  compassione  de  la  indisposizione  che 
gli  è sopravvenuta  ■,  ma  nel  suo  volto  credo  che 
ancora  la  pallidezza  che  dite,  sia  così  graziosa, 
com’erano  prima  le  rose.  Al  tornar  de' bagni, 
se  sarà  guarito,  fatenegli  festa;  e quando  anco 
non  sia , non  vi  sdiifate  di  baciargli  da  mia 
parte  le  mani,  ne  le  quali,  faccia  la  rogna  che 
vuole,  che  nò  vi  può  produrre  altro  che  gemme. 
Voi  state  sano , et  a .M.  Paolo  cordialmente  mi 
raccomandate. 

Di  Roma  alli  XVII  di  giugno  M.  D.  XXXIX. 

34.  A Monsignor  Giudiccionì  Presidente 
di  Romagna  a Fuiiì  (a). 

A ore  19  giunsero  le  celate  (3)  al  castello  di  Sa- 
vignano  (4),  e subito  entrarono  nel  borgo  d’avanti. 
I Savignanesi  uscirono  fuori  gagliardamente,  et  i 
cavalli  attaccando  la  mischia  con  loro  gli  rimi- 
sero dentro  con  'ferite  e forse  morte  di  due , o 
di  tre  di  loro.  Giunsero  di  poi  i fanti  nostri  in 

(0  Quanto  qui  » è tratto  da)  Codice  noininato. 

Ca)  Lettera  4?  del  Codte.e  Pio*6attaglini. 

(,3)  Calata  secondo  la  Prosodia  del  P.  Spadafora  e il  Vocab.  della 
Criiàca  signifìra  f mo  e imboscata.  Qui  prendesi  nel  senso  d*  imb(f 
lenta^  o piultotdo  per  una  squadra  di  cavalleria. 

(,4)  Terra  della  liomagna. 
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SU  Itì  '20  ofc,  p secondo  die  3rrivaT<ino  a la  sfi- 
lala entravano  ne  la  scaramuccia.  Di  poi  ingio.s- 
sati  e messi  in  battaglia,  presero  e tennero  il 
borgo,  donde  le  celate  per  più  sicurezza  .s'e- 
rano  di  già  ritirale.  Et  altro  particolare  nota- 
bile non  ci  è stato,  .se  non  che  ’l  capitan  Gio- 
vanni ha  feriti  due  o tre  di  loro.  Di  poi  che 
furono  rimessi  dentro,  tirandoci  da  le  mura,  è 
stato  ferito  d’im’ archibiigiata  ne  la  coscia  Mez- 
zabraca.  Ma  finche  il  cajùtan  Bellantonio  (i) 
arrivava  da  l’altra  banda  di  Rimini,  ci  parse 
d’attaccar  parlamento.  Così  mandato  il  trom- 
betto si  sospe.sero  l’armi,  e dopo  molte  pratiche 
u.scirono  fuori  tre  di  loro,  offerendo  di  dare  il 
possesso  del  Castello  con  queste  condizioni  che 
si  perdonasse  a tutti,  cosi  de  l’ultima  ribellione 
come  d’ ogn’  altra  cosa , che  si  salvasse  loro  1 a- 
x’cre,  che  non  entrassero  dentro  tutti  i soldati, 
e che  si  servassero  loro  le  promessioni  altre  volte 
fatte.  Rispondemmo  che  l’avere  .si  salverebbe,  si 
liberarebbero  i prigioni,  e che  cpiclli  che  di  dentro 
che  stavano  sospetti  de’  nemici  di  fuori  s’asse- 
curerebbero;  e domandandone  sicurezza  ancora 
da  la  Corte,  dicemmo,  che  non  eravamo  quivi 
per  far  giustizia,  nè  manco  avevamo  commessione 


(O  QumU  è nominato  in  altra  lettera  , cioè  la  la  piibWirata  dal 
rii.  Xomitano,  ove  perù  p.  17  I.  11  dee  leggersi:  In  Maeti'ala  mi /u 
data  una  nuoua  al  ritorna  di  Civitanuova  ^ thv  re.  p.  iS  1.  i5  ove 
fu  stampato  l’ indegnità  nel  Codice  Pio  Battaglini  Dirglio  leggeri  C in- 
tegrità-, p.  19  I.  iS  per  da  il  Codice  dicco. 
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(la  V.  S.  Reverendissima  d'altro  che  di  pigliare 
il  possesso  e questo  volevamo  libero  senza  al- 
tri palh’  che  quelli  di  sopra.  E perchè  conosce- 
vamo che  si  davano  lunghezza,  subito  che  '1  ca- 
pitano Bellantonio  giunse,  che  fu  a ore  a3 , 
avendo  la  compagnia  poco  a dietro,  coiuinciaramo 
a stringer  la  cosa,  presentando  avanti  a la  porta 
un  paio  de’  lor  prigioni,  e facendosi  mostra  d'im- 
piccarli,  cominciarono  a supplicare  a quelli  di 
dentro,  e far  tutti  i loro  alti  di  compassione. 
Nè  per  questo  si  veniva  a conclusione  alcuna. 
Onde  volendosi  impiccar  da  dovero,  è parso  a 
Bellantonio  tra  gli  altri  per  esser  notte,  che  si 
soprasegga  a domattina,  e così  si  è fatto.  Intanto 
le  prò  visioni  sono  bonissiniej  oltre  a gli  altri 
fanti  nostri  e quelli  di  Ri  mini,  avemo  fatto  ve- 
nir da  Cesena  fanti  e cavalli.  Sonvi  poi  circa  loo 
contadini  di  questo  paese,  che  per  esser  cana- 
glia non  se  ne  fa  più  conto  che  tanto.  L’audi- 
tore (i)  et  io,  si  siamo  ritirali  (X)n  i prigioni, 
e con  i bargelli  un  miglio  discosto  a un  casale 
de’  frati  di  Porto,  dove  abbiamo  consegnalo  a 
T.ucciiesino  la  munizion  del  pane  per  la  com- 
pagnia nostra.  Del  vino  hanno  trovalo  nel  borgo, 
et  hanno  fatta  una  grandissima  mortalità  di  gal- 
line e d’oclie,  tanto  comincia  la  guerra  a incru- 
delire. Stanno  intorno  al  Castello  con  bollissimo 

(i)  Qursti  pra  Bernardino  de’  Mediti,  come  ai  rileva  dalla  let- 
tera 3o  c^l  Voi.  in.  a Pietro  Aretino  qui  rUtampata  con  vari*  le- 
•ioni  delti  II  aprila  i54o. 
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ordine,  e con  sentinelle,  lalnicnle  che  peiisinmo 
non  ne  uscirà,  nè  v’entrerà  persona,  e tpiesla 
notte  si  doreranno  risolvere  di  t|ueilo  che  vo- 
glion  fare.  Avemo  inteso  che  la  notte  passata 
v’entrò  il  capitan  Bragiiiola  con  certi  suoi,  ma 
poco  numero.  I nostri  son  tutti  valenti  e vo- 
lentero.si  ; bisogna  ora  pensare  a le  provisioni, 
perchè  siamo  quasi  ri.soluti  che  lasseranno  im-  _ 
piccar  costoro,  e le  genti  che  vi  sono  non  ba- 
stano a forzar  il  castello.  Sarà  necessario  avere 
artiglieria  e munizione  da  Cesena , e che  V.  S. 
Reverendissima  spinga  in  qua  de  l'altra  gente,  e 
parendole  ordineremo  che  vengano  da  Cesena: 
anzi  lo  faremo  senza  aspettar  altro  avviso.  Sa- 
via bene  che  V.  S.  manda.sse  lettere  al  Gover- 
natore e Castellano  di  quella  città  per  l’ arti- 
glieria, e perchè  la  provisione  de  la  vettovaglia 
di  ÌM.  Domenico  non  sarà  a bastanza , ne  faremo 
vvenir  domani  da  Cesena.  Non  siamo  ancora  fuori 
<li  speranza  ohe  questa  notte  i parenti  de’ prigioni 
non  faccino  qualche  risoluzione,  perchè  s’è  mo- 
strato loro  che  si  dice  da  dovero.  Avemo  las- 
sato ordine  ai  Capitani,  che  venendo  a patti  , 
non  assecurino  i delinquenti  de  la  vita,  e del 
resto  consentino  a tutto  che  par  loro  ragione- 
vole, palliando  non  di  meno  la  cosa  per  modo 
che  non  s’avvegghiuo  che  si  pensi  a’ capestri. 
Domani  rappresentarcmo  i prigioni  e .si  farà  ti- 
rare il  collo  da  vero  almeno  a un -paro  d’essi. 

De  gli  altri  non  avendosi  il  possesso  s’aspetterà 
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1’  avviso  di  V.  S.  Reverendissima , la  quale  non 
doverh  mancare  di  gagliarda  provisione,  e sopra 
tutto  de  l’artiglieria;  che  poiché  ci  siamo  con- 
dotti qua,  bisogna  pensare  d’ averne  onore.  Non 
abbiamo  scritto  prima  per  non  avere  nè  loco, 
nè  modo:  et  ora  siamo  in  un  buco  che  se  V.  S. 
ci  vedesse  le  parrebbe  che  fossimo  buoni  soldati, 
perché  siamo  allegri  fra  un  monte  di  disagi.  Con 
questa  mandiamo  Michele  in  poste,  e parte  in 
questo  punto,  che  siamo  a ore  tre,  .secondo  che 
po.ssiamo  conietturare  da  rii  moccolo  che  ci  serve 
per  orologio.  V.  S Reverend.  si  degni  di  spacciar 
subito,  et  a lei  umilmente  ci  raccomandiamo. 

Dal  loco  detto  di  sopra  a li  1 5 di  febraio  i54o. 

35.  medesimo  a Farli  (i). 

Siamo  a sette  ore  e tornando  da  riveder  gente, 
m’è  parso  di  spedire  a V.  S.  Reverendiss. , per- 
chè nel  parlare  a’ Capitani  m’ho  visto  intorbi- 
dare quella  speranza  di  far  calar  questi  villani 
con  la  paura  de  la  morte  de’  prigioni,  però  che 
l’uno  e l’altro  si  sono  recati  in  su  l’onorevole 
di  non  voler  esser  tenuti  per  essecutori  di  giu- 
stizia , et  in  somma  mi  paiono  in  certo  modo  am- 
motinati.  La  qual  cosa  mi  fa  disperare  d’ottenere 
il  pos.sesso  con  onor  nostro,  non  e.s.sendo  noi 
bastanti  a pigliarlo  per  forza,  perchè  altre  volte 


(0  Lettera  48  del  Codice  Pio-BntUgUoi. 
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hanno  aspettati  e ributtati  quattro  mila  cavalli 
del  Duca  d’ Urbino.  L’intento  e consiglio  d’essi 
Capitani  è di  perdonar  loro  liberamente,  e di 
salvar  la  roba  et  ogni  cosa,  che  in  questo  modo 
olTeriscono  di  dare  il  posses.^o,  e se  V.  S.  ha 
fantasia  di  castigarli  vorrebbero  che  lo  facesse 
col  tempo.  Et  assegnano  molte  cagioni  per  mo- 
strare che  lo  star  qui  lungamente  senza  poterli 
forzare  è un  scemare  di  riputazione,  e forze  non 
veggono  da  poterli  combattere,  e quello  con  che 
for.se  si  farebbero  condiscendere,  cioè  l’appiccarne 
qiialch’iino,  non  lo  fanno  volentieri.  V.  S.  Rev.  si 
risolva  da  lei,  e ci  dia  subito  avviso,  perchè  quanto 
più  .si  sta,  peggio  è,  e crederei  che  fos.se  bene 
che  ella  scrivesse  ai  Capitani,  die  se  non  fanno 
relTetto  sopradetto  non  si  tien  servita  da  loro, 
e che  ara  cagione  di  dolersene  con  N.  Signore, 
il  che  penso  che  sarà  buono  stimolo  a farneli 
contentare.  Quando  no,  si  degni  avvisare  se  si 
ri.solve  a pigliare  il  possesso  con  le  loro  condi- 
zioni, che  per  avventura  ( considerando  ogni 
cosa  ) sarebbe  il  men  reo  partito.  Perchè  senza 
questo  (non  si  potendo  forzare  il  Castello,  nè 
punire  la  loro  disubbidienza  co’ capestri)  ce  ne 
torniamo  con  le  trombe  nel  sacco  Truovasi  poi 
che  dentro  non  sono  banditi,  nè  anco  il  Bra- 
giiiola.  L’Auditore  non  è qui,  nè  credo  che  gli 
accada  di  scriver  altro.  A V.  S.  Reverendissima 
umilmente  mi  raccomando. 

Dal  Casal  de’  Frati  di  Porto  a li  i5  di  fe- 
braio  i54o. 
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36.  Al  medesimo  a Farli  (i). 

Questa  notte  a le  tre,  e sette  ore  si  scrisse  a 
V.  S.  Reverendissima  fj[i  qiiaiUo  era  occorso:  siamo 
a giorno,  e non  è seguito  altro.  1 Capitani  fanno 
mstajrza  che  i prigioni  sì  conduchino  a loro,  e 
che  si  conchiuda  di  pigliare  il  possesso  dei  Ca- 
stello, salvo  l’onore  e la  persona,  e che  si  per- 
doni a tutti,  che  allriinenli  non  si  vede  che  lo 
vogliiio  consegnare.  Perehè  se  ben  temono  de  la 
vita  de’ prigioni,  hanno  ancora  più  paura  de  la 
loro.  Il  disegno  fatto  d’ impiccarne  qnnlch’uno 
riuscirebbe  per  avventura  più  che  non  credono, 
perchè  mi  pare  impo.ssihile  che  non  gli  mettesse 
in  divisione.  Ma  poiché  i Capitani  non  ci  ven- 
gono volentieri , par  necessario  che  si  pigli  • il 
possesso  in  qualche  modo,  se  non  vogliamo  star 
qui  in  vano,  o tornarcene  con  poco  onore.  Pro- 
veremo per  non  obbligar  la  fede  di  V.  S.  Reve- 
rendis.sima,  che  i Capitani  promettano  loro  l’os- 
servazion  de’ capitoli,  e se  ella  ara  poi  più  una 
fantasia  che  un’  altra , non  mancherà  tempo  nè 
occasione  di  farlo.  E pur  che  il  possesso  s’  ab- 
bia , Doìus  an  virtus  eie.  Rimandasi  il  Bargello 
di  Forli  per  quello  che  potesse  avveniie,  e sen- 
z’altro dire  aspettiamo  risoluzione  da  V.  S.  Re- 
verend.,  a la  cpiale  umilmente  ci  ruecomundiarao. 

Dal  Casal  di  Porto  a li  i6  di  febraio  iS  jo. 
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37.  Al  medesimo  a Forlì  (1). 

Dopo  scritto  questa  mattina  a V.  S.  Reveren- 
dissima ci  rappresentammo  al  castello,  e poiché 
si  fecero  molte  pratiche,  et  i Capitani  inedesiuii 
conobbero  che  questi  «llani  ci  tialteuevano , 
si  lasciarono  più  facilmente  persuadere  che  se 
n’  appiccasse  almeno  un  paio.  Cosi  conduttili 
lutti  con  gridi  e con  lamenti , che  arebbero 
mossi  i sassi,  si  comiuciù  a far  le  viste  d' attac- 
carli. La  qual  cosa  vedendo  uscirono  di  nuovo 
a parlamentare  e ne  dettero  almeno  speranza, 
e noi  abbiamo  dato  loro  tempo  fino  a 33  ore. 
Intanto  i prigioni  hanno  sempre  percosso  il  ca- 
stello di  lamenti  miserabili.  A l'ultimo  non  si 
venendo  a conclusione  alcuna  si  mandò  a far 
morire  il  primo  da  la  banda  di  Rimiui,  .sotto 
la  porta,  acciò  che  da  le  mura  lo  vedessero  e 
sentissero.  A costui,  il  quale  si  domanda  Baldas- 
sarri  Marano,  gittato  da  una  finestra  altissima, 
maravigliosamente  a vista  di  tutt'uomo  si  ruppe 
il  cape'tro,  il  quale  era  nuovo  et  appannato 
assai  bene,  e atto  a simil  mesliero,  come  s'  è 
veduto  poi  per  lo  secondo.  Parve  la  cosa  mira- 
colosa e mosse  a compassione  ognuno.  Tanto 
che  a richiesta  de'  Capitani  e perchè  il  caso  è 
deguo  di  pietà  e di  considerazione,  s' è tenuto 

(0  Lettera  5«  de]  Codice  Pio-Battagliiu. 
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vivo  e non  ha  male  alcuno  nè  de  la  caduta,  nè 
del  capestro,  il  (piale  non  gli  ha  pur  segnata  la 
gola.  Credo  che  eglino  si  sicno  persuasi  die  que- 
sta sia  stata  una  cosa  fatta  per  metter  loro  paura, 
e per  questo  forse  non  si  movendo , si  ordinò 
che  s’appiccasse  l’altro,  sempre  con  tempo  in 
mezzo  di  potersi  risolvere  et  iilliinamente  s’ è 
impiccato  e questo  si  ciiiama  Matteo  Bertone , 
uno  di  quelli  ch’eraiio  con  rarme,  quando  si 
fece  l’iiisulto  a l’Auditore.  Di  poi  facemmo  di- 
mostrazione d’impiccare  un  Vincenzo  de  la  Pin- 
ghina,  {lersona  d'assai  parentato  e di  stima  nel 
castello 5 e condottolo  a la  pinta  in  su  l’ultimo 
grado  de  la  scala  da  fa  banda  di  Cesena,  sopra 
un  arboro  presso  a la  porla,  manco  si  mossero. 
Cosa  che  ci  fa  stizza  e meraviglia  insieme;  che 
questi  cani  vogliano  lassar  cosi  vituperosamente 
morire  le  carni  loro  a loro  occhi  veggienti.  Noi 
per  non  metter  tanta  carne  al  foco,  avemo  or- 
dinato che  i Capitani  domandino  di  grazia  tempo 
fino  a domattina,  e si  è dimostrato  di  concederlo 
ad  itistanzia  loro,  con  protesto  che  non  si  ren- 
dendo s’impiccheranno  l’uno  dietro  a l’altro. 
E con  tutto  ciò  non  solamente  non  hanno  fatto 
segno  di  commovimento,  ma  da  le  mura  si  sono 
visti  tenere  poco  conto.  In  somma  comincio  a 
dubitare  che  per  questa  via  faremo  poco  profitto, 
perchè  dicono  esser  manco  male  che  sieno  im- 
piccati questi  sette  che  tutti  loro.  S’ è ordinalo 
rappresentarli  domattina  e per  avventura  ce  ne 
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Terrà  impiccato  un  altro.  E questa  notte  si  met- 
terà foco  intorno  a molte  case  c capanne,  c si 
tormenteranno  con  dare  a Tarme.  E se  non  si 
fa  giovamento  { come  si  dee  credere  ) bisogna 
pensare  o di  seguir  l’impresa  gagliardamente, 
( a che  non  veggo  ordine  ) o di  retirarsi , e ne 
la  retirata  s’è  ordinala  un’imboscata,  se  u.scis- 
sero  per  levar  gl’impiccati.  Benché  aspetteremo 
prima  la  ri.sposta  di  questa,  per  non  lassar  la 
guanlia  e dar  loro  comodità  d’avere  o genti,  o 
provisioni,  in  caso  che  V.  S.  Reverendissima  si  de- 
liberasse di  seguire:  il  che  non  si  può  fare  sen- 
z'artiglieria e fanti  pagati,  i quali  non  sieno 
anco  Romagnuoli.  A che  conviene  gros.sa  spesa, 
e tutta  toccherebbe  a V.  S.  Reverendissima,  per- 
chè abbiamo  a provedere  le  vettovaglie  ancora 
per  gli  uomini  di  lontano:  non  facendo  i Ran- 
goni  cosa  alcuna  di  quello  eh’  hanno  promesso. 
E perchè  sia  informato  di  tutto,  quel  Domeni- 
chetto  ci  riesce  un  traforellazzo,  e le  sue  provi- 
sioni sono  tutte  chiacchiere,  e quei  suoi  fanti 
sono  cerne  e tangari  da  farne  più  toslo  danno 
e vergogna  in  caso  che  bisognasse.  In  /ino  a qui 
la  cosa  è passata  con  onor  nostro  j volendosi  pro- 
ceder più  avanti,  bisogna  consultarla  meglio.  Per- 
chè tal  volta  N.  Signore  vedendo  la  diligenza 
fatta,  e l'ostinazione  di  questi  villani,  potrebbe 
senirscne  por  occasione  di  non  dare  il  j)ossessò 
ai  Rangoni,  o di  far  che  essi  faccino  la  sjie.sa.  V.  S. 
Reverendissima  si  risolva,  e commetta  quanto 
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abbiamo  da  Fare,  et  intanto  ci  porteremo  qua  da 
buoni  guerrieri.  I Capitani  certamente  meritano 
d' esser  commendati  et  amati  da  V.  S.  Ma  non 
saria  se  non  bene,  per  una  sua,  mostrar  loro  che 
se  iic  tien  sodisfatto.  La  lettera  ch'ella  scrive 
loro  di  questa  mattina , c’  è parso  di  non  pre- 
senlarla,  che  già  per  loro  medesimi  s' erano  di- 
sposti a far  ogni  cosa.  Ebbesi  la  prima  sua  per 
.Michele  a le  i4  ore,  e T altra  a le  20.  Non  s’è 
restato  per  questo  di  tener  sempre  pratiche,  e 
questa  sera  è nata  occasione  d' un  Cugino  del 
sig.  Antonello  Zainpesco,  il  quale  per  compas- 
sione di  questi  prigioni,  e de  la  mina  loro,  si 
è offerto  di  far  venire  il  sig.  Antonello,  al  quale  . 
questi  Savignanesi  sogliono  prestar  gran  fede,  e 
si  rincora  che  .sia  per  farne  dare  il  possesso  in 
ogni  modo,  ogni  volta  che  se  ne  cavino  quelli 
tre  o quattro,  che  per  essere  in  maggior  contu- 
macia de  la  Corte,  tengono  questa  pugna  in  di- 
fensione  de  la  vita  loro.  E per  questo  fare,  vo- 
lendo la  parola  di  quelli  di  dentro,  questa  sera 
gli  abbiamo  data  comodità,  che  parli  loro  in  pre- 
senza de'  nostri.  Aspettiamo  che  commissione  gli 
danno,  e quando  per  questa  via  ci  succedesse, 
non  ci  parrebbe  di  far  poco.  Intanto  attendenio 
risposta  et  ordine  da  V.  S.  Reverendissima , et 
abbiamo  pane  solamente  per  domattina.  Siamo 
a ore  due,  e mandaino  questa  in  diligenza  a Ce- 
sena con  ordine  al  Governatore  che  la  mandi  su- 
bitQ.  E perchè  quelli  che  corrono  di  nottfe  sono 
Caro.  Lettere,  torti.  /.  5 
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trattenuli  di  molte  ore  per  aspettare  che  la  porla 
s’apra,  V.  S.  sia  servila  tl’ordinarj^li,  che  fac- 
cia tenere  la  posta  fuori.  I soldati  si  portano 
benissimo,  e con  trinccre  e bastioni  hanno  chiuso 
costoro  dentro  talmente,  che  non  possono  più 
nè  uscire  nò  ofì'eiulere.  liisognarcbbe  accarezzarli, 
e qui  siamo  condotti  a tale  con  questo  ser  Do- 
menichetlo,  che  a rjncst’ora  abbiamo  a mandare 
la  nostra  vettovaglia  con  gli  nostri  uomini,  jier- 
chè  non  ci  possiamo  servire  pur  d’  un  suo  vil- 
lano. Pigliandosi  il  possesso,  saria  bene  a stra- 
ziarlo, come  egli  strazia  noi.  In  questo  punto 
è comparsa  una  capitolazione,  che  vorrebbono 
fare  i Savignanesi.  Mandasi  inclu.sa,  perchè  vegga 
Panimo  che  tengono  di  rendersi,  domandando 
co.se  che  sarebbero  di.soneste  a chiederle  se  noi 
fossimo  assediati  da  loro. 

Dal  Casal  di  Porto.  A li  i6  di  febraio  i54o, 

38.  Ul  Medeiimo  a Furl't  (i). 

Ancora  che  questi  Savignanesi  stes.sero  così  osti- 
nati, vedendo  che’l  pericolo  de’ prigioni  era  pur 
manifesto,  e credendosi , secondo  le  cose  che  fa- 
cevamo dire,  e «pielli  apparecchi  che  mostravamo 
di  fare,  che  1 impresa  dovesse  andare  avanti, 
parte  per  paura,  e parte  per  persuasion  nostra, 
e d’altri  mezzi  si  sono  pur  risoluti  a darne  il 


(0  Lettera  Si  dcl-CuUicc  Pio-Battagliot. 
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possesso^  e così  in  questo  punto  siamo  entrali 
dentro  onoratissimamente,  con  quelli  fanti  e ca* 
valli  che  abbiamo  voluto.  È ben  vero,  che  per 
non  dar  lor  sospetto,  non  ci  abbiamo  condotte 
tutte  le  genti.  Domani  saremo  da  V.  S.  Reveren- 
dissima , e la  ragguaglieremo  distintamente  di 
tutto ’l  successo.  Ora  per  lo  tumulto  e per  l’al- 
legrezza di  questo  popolo  non  abbiamo  tempo 
di  scrivere. 

Di  Sa  vignano  a li  27  di  febraio  i54o  a ore  34. 
Sg.  yél  Sig.  Pietro  Aretino  (1)  a V&nezia. 

Con  molta  vergogna  di  me  medesimo,  e con’ 
grande  ammirazione  de  la  gentilezza  diV.  S.  ho 
letta  r umanissima  lettera  eh’  ella  mi  scrive  a 
richiesta  del  Magnifico  M.  Vittor  Soranzo,  et  io 
sono  andato  pensando  che  questo  gentil  uomo, 
come’ s’inganna  a credere  elisio  sia  per  poterli 
giovare  ne  la  sua  causa,  così  abbia  indotta  Tamo- 
revelezza  vostra  a degnar  me  per  compiacer  /u/, 


(0  Lettera  del  Goefiee  Pio-Battag]ini.  Questa  lettera  a Pietro 
Aretino  troTasi  nel  Voi.  III.  delle  Familiari,  cd  è la  3o;  ma  qui  si 
replica  per  le  molte  yarianli,  ed  aggiunte  contrassegnate  qui  col  ca- 
rattere corsivo.  Nel  ciL  Voi.  trovasi  altra  allo  stesso  Aretino  che  è 
b 39,  ma  in  nome  del  Guidiccione,  data  d' Imola  alli  i3  genn.iio  i54a; 
e replicata  con  varie  lezioni  Ira  quelle  a nome  del  Guidiccione,  ove 
è la  5^.  Alli*a  pur  del  Guidirciooe  ivi,  cioè  la  iia  trovasi  alPAretino 
delti  16  aprite  i54o  in  risposta  d'  una  del  97  febbraio.  Le  prime  5 
lettere  poi  dirette  al  Ciro  da  diversi  nel  cir.  Volume  sono  delP  Are- 
tino, la  prima  delle  quali  del  terzo  giorno  di  Pasqua  iS^o  tratta  dcL 
P affare  del  Soranzo  ancora. 
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lenendomi  per  quel  eli  io  non  sono,  e richieden- 
domi di  quello  che  non  è in  arbitrio  mio.  Ma 
perchè  può  anco  essere  eh’  io  le  sia  caduto  in 
considerazione  per  mezzo  de  la  sua  umanità,  mi 
giova  di  credere,  che  questo  favore,  in  quanto 
' mi  vien  da  lei,  proceda  da  la  sua  cortesia,  et 
in  quanto  si  conferisce  a me,  ne  debbo  saper 
grado  a la  mia  fortuna  , non  vedendo  che’ l mio 
merito  ne  possa  esser  degno  di  gran  lunga.  Di 
che  mi  risolvo,  pensando  che  l’umanità  non 
possa  essere  in  lei  inferiore  a quella  divinità  che 
se  l’attribuisce,  secondo  me,  non  tanto  per  i 
miracoli  del  suo  felicissimo  ingegno,  quanto  per 
la  perfezione,  che  vi  si  debbe  vedere  di  tutte  le 
virtù,  tra  le  quali  è neces.sario  che  questa  sia 
grandissima,  degnandomi  V.  S.  di  quello  che  con 
tanta  ambizione  de’ Principi  si  desidera,  e con 
tanti  loro  tributi  si  premia,  cioè  d’ offerirmisi 
per  amico,  quando  la  mia  modestia  non  s’asse- 
cura  di  darmeli  per  servitore,  onorarmi  de  le 
sue  lettere  di  lontano,  prima  che  io  abbia  ado- 
rata la  sua  virtù  co-.v  la  presenzia,  e celebrarmi 
con  le  sue  laudi , quando  altri  a pena  sa  chi  io 
mi  sia.  A tanta  sua  liberalità  io  mi  tengo  obbli- 
gato in  eterno,  e di  tanto  suo  testimonio  mi 
terrei  eteniamente  glorioso,  se’  1 mondo  potesse 
credere  che  fos.se  uscito  da  la  verità  del  suo  giu- 
dicio,  come  deve  pensare  che  proceda  da  una 
stia  certa  usanza  d’onorar  altri  di  quelli  onori 
che  soprabbondano  a lei.  Quanto  a la  causa 
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l’amico,  quel  che  posso  io,  userò  diligenza  e 
prontezza  a sollecitarla  e raccomandarla.  Il  re-* 
sto  dipende  da  l’invìolabil  giustizia  del  signor 
Presidente , e dal  giudicio  di  M.  Bernardino  de 
Medici  suo  auditore,  et  aflczionatissimo  amico 
di  V.  S. , da  l’uno  de’ quali  s’ è già  commessa 
c da  l’altro  s’attende  subita  spedizione,  e se- 
condo ch’io  creilo,  in  suo  favore,  se  la  ragion 
<le  la  causa  si  conformerà  col  desiderio  de’ giu- 
dici. 4 la  lettera  che  V.  S.  scrisse  in  l'avor  del 
Lazioso,  Monsig.  non  ha  risposto,  e non.  rispon- 
derà per  insino  che  dura  il  giudicio  de 'la  sua 
causa,  il  quale  s’è  già  cominciato  per  la  costi- 
tuzione del  figliuolo.  E per  assegnarne  la  cagione 
bisogna  ch’io  le  dica  da  la  lunga,  che  quando 
sua  Signoria  fu  destinata  in  Romagna,  sapendo 
die  ih  questa  provincia  la  misericordia  è vizio, 
per  tornare  in  dispregio  de’  rettori  et  in  licen- 
zia de’  popoli , di  mansuetissimo  e di  compas- 
sionevole eh’ è di  natura,  si  dispo.se  ad  esser  so- 
lamente giusto  et  indifferenle  con  ognuno.  E così 
procedendo,  ecco  una  mattina,  che  trovandosi 
ne’ chiostri  de  l’ Osserv'anza  di  Furlì  in  mezzo  di 
molti  di  ciascuna  fazione,  le  vicn  presentata  la 
vostra  bellissima  lettera,  sopra  la  quale  fu  ve- 
duto cnmmoversi  intanto,  che  infino  con  le  la- 
grime fece  .segno  de  l’airetto  e de  la  tenerezza, 
che  le  si  destò  nel  leggerla;  nè  si  potè  contenere 
di  (i)  far  sentire  a’circostanti  quella  parte  dove 

(0  Nell'  impressa  aggiungesi  un  non 
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si  vivamenle  si  tocca  Iti  miseria  de’ parziali.  A la 
fine  lodatala  per  una  rarissima  lettera , come  è ve- 
ramente, disse  a nie  ne  T orecchio,  che  s’ era 
sentito  far  violenza  al  suo  proponimento.  Di  poi 
considerandola,  mi  ci  ha  fatto  veder  dentro  tutto 
l’artificio  de  la  Reltorica,  e la  Toma  e l’uso  pro- 
prio de'  suoi  colori.  11  contenuto  de  la  lettera 
non  s’intese  per  allora,  ma  per  chi  la  presentò 
se  ne  venne  in  alcuna  notizia;  et  io  ( parendomi 
dì  fare  nn  sacrilegio  a sep])ellir  sì  bella  cosa)  non 
potei  fare  di  non  mostrarla.  E così  come  sono 
queste  genti  curio.se,  gelose  et  avvertite  a con- 
siderare ogni  mìnima  azione  del  Presidente  per 
dubitanza  che  non  uictini  più  da  una  parte  che 
da  l’altra,  s’è  veduto  nascere  un  certo  sospetto, 
che  in  questa  causa  non  si  proceda  più  a favore 
che  a ragione.  Ognuno  ha  voluto  copia  de  la  let- 
tera, ognuno  sta  sospetto  {\)  ad  aspettare  il  suc- 
cesso de  la  causa,  e per  sincerissimo  che  sia  il 
giudioio,  impossibile  è,  che  le  passioni  di  questi 
spiriti  diabolici  non  se  ne  gravino.  E per  ^que- 
sto, e perchè  1’ elHcacia  de  le  vostre  lettere  le 
saria  A\  troppo  gran  tentazione  a la  sua  natura, 
s’ è deliberato  di  troncar  la  pratica  di  scrivere 
sopra  (jiiesta  materia,  per  non  averne  altre  lettere 
da  lei.  Da  la  tirannia  de  le  quali  insieme,  con  la 
voglia  che  tiene  di  gratificar  la  S.  egli  fosse  for- 
zato di  giudicar  la  colpa  o l’innocenzia  del  reo. 


(1)  Netta  stampa  forse  megtio  Irggesi  soiptso. 
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con  altro  occhio  che  de  la  giustizia.  Al  capitan 
Antonio,  non  si  trovando  ora  con  noi,Si:rbttrò 
raccomandazioni  di  V.  S.  a la  sua  venuta,  che 
sarà  di  corto.  Et  io  per  non  più  fastidila,  con 
molta  riverenza  me  le  raccomando. 

Di  Ravenna  a li  ii  (i)  d'aprile  i54o. 

4o.  A M.  Jacomo  Bucio  a Cesena  (2). 

Il  Reverendissimo  di  Carpi  (3)  scriye  al  signor 
Presidente  d’avere  di  nuovo  fatto  ritenere  il  pri- 
gione ancora  che  fosse  per  liberalo,  e si  contenta 
di  darglielo  ne  le  mani.  S.  Signoria  per  l’ inclusa 
lo  .supplica  a mandarglielo  per  li  suoi  lino  a Fano, 
e così  penso  ordinerà.  Sarà  bene  che  V.  S.  mandi 
(pialcuno  de’ suoi  che  procuri  di  condurlo  salvo 
da  Fano  in  qua,  e per  levarlo  di  là,  si  vaglia 
de  la  famiglia  dì  Rimini,  .senza  dir  per  che  conto 
gli  mandi.  Il  resto  ordini  V.  S.  a suo  modo. 

Di  Ravenna  a li  ai  d’aprile  i54o. 


(0  Nrlta  stampa  la  Hata  è dcUi  XII. 

C.Qi’)  Lrtlrra  54  Hrl  Codice  Pio^Batiagliiti, 

(J)  I!  Cardinal  Rodolfo  Pio  dr* Conti  di  Carpi  Legalo  della  Marca) 
a cui  il  Caro  a nome  del  Guidiccioni  scrisse  la  lettera  3 stampata  nel 
Voi.  III.  fra  le  altre  dello  stesso  Guidiccioni.  Anche  tra  le  Farnesiane 
nel  Voi.  i.  sono  a Ini  dirette  le  lettere  i3o  e 4^^  > ^ ^ nominalo 
nel  Voi.  II.  delle  Farnesiane  nelle  lettere  laS  e e nelle  let* 
Icrc  74 , 117,  i86  e aoi  del  Voi.  III.  pure  delle  Farnesiane. 
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4i.  A M.  Gio.  Battista  Bernardi  a 
Roma  (i). 

Per  la  copia  de  la  lettera  che  si  manda  al  Re- 
verendiss.  Camerlingo  (2)  vedrete  che  di  qua  si 
comincia  a travagliar  la  Spagna,  e voi  sapete  gli 
ordini  e le  forze  di  Monsignore  (3).  È impossi- 
bile fra  tante  difficoltà , con  tanta  debolezza  far 
cosa  buona,  ^e  non  è aiutato  di  costui  (4).  Io  vor- 
rei almeno  che  myi  ci  abbandonaste  voi,  e che 
in  queste  cose  d'importanza  usaste  diligenza  e 
sollecitudine.  Diceste  di  mandare  quel  Breve,  per 
comandare  a le  Rocche , e non  s’ è ancora  avuto. 
La  provisionc  de  la  guardia  aggiunta,  non  s’ è 
mai  risoluta.  A<ldesso  è il  tempo  di  risentirvi, 
e di  trar  qualche  costrutto  che  si  paghi,  tanto 
più  che  la  provisione  si  caverà  da  lochi  steri- 
lissimi, donde  per  altro  non  ne  verrebbe  frutto 
a la  Camera.  Fate  che'l  Carofiglio  venga  Gover- 
natore di  Ravenna,  perchè  questo  che  v’è  ci  rie- 
sce un  doppio,  e già  ce  l’ha  calata  in  molte  cose. 
Ma  fate  che’l  Camerlingo  scriva  risoluto,  perchè 
abbia  giusta  cagione  di  levarlo.  TI  Carofiglio  su 

(i)  L^ttpra  55  Cotlirr  Pio-Battaglini.  Altre  Lettere  al  Bernardi 
sono  del  Caro  nel  Voi.  I.  n.  e 71  oltre  a quelle  a nome  del 

Guidircioni  n.  iSe^S  nel  Vrtl.  III.  Dilla  lettera  poi  dello  stess* 
Guiilirriont  ivi  al  niim.  rilevasi,  ch'era  di  luì  Agente. 

(a)  J]  card,  hptnola  o Giiid' Asranio  Sforza  di  SaiUa  Fiore. 

(3)  Guidit't  ioni  Preaideiite  della  Bomagoa. 

({)  Forse  di  coui 
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(loverk  venire  a parlare , e perchè  m’ è stato  scritto 
per  lui  da  un  mio  grande  amico,  vi  prego  che 
gli  facciate  fede  che  ancor  io  mi  sono  operato 
a beneficio  suo.  Nè  altro:  dimenatevi,  soccorre- 
tene, e state  sano.  . 

Di  Ravenna  a li  a3  d’aprile  i54o. 

42.  A Mofisig.  Guidiccione  in  Romagna  (i). 

I heneficii  di  V.  S.  Reverendissima  verso  di  me 
sono  sì  grandi,  sì  spessi,  sì  spontanei,  e tanto 
sopra  al  mio  merito,  ch’io  non  ho  pago  a do- 
narmele in  tutto  (come  fo  ) non  che  a ringra- 
ziarla con  le  parole.  Oltre  che,  continuando  si 
costantemente  nella  sua  liberalissima  disposizione 
(h  beneficarmi  ancor  tuttavia,  sarebbe  fatica  in- 
finita, et  impossibile  a pareggiarla  con  ringra- 
ziamenti. Imperò,  tenendomele  infinitamente  ob- 
hligato  nell’  animo,  e disiderando  occasione  di 
mostramele  almeno  in  qualche  parte. gratitudine, 
me  ne  passerò  di  qui  innanzi  senz’ altra  estrin- 
seca dimostrazione.  E per  rispondere  alla  sua  del 
XXX.  del  passato,  dico  quanto  ai  casi  miei, 
che  io  ho  avuto  dei  molti  tentatori,  di  molte 
tentazioni,  d’ogni  sorta  di  stratagemmi  addosso, 
perchè  io  mi  rendessi  -prima  a discrezione  e poi 
a patti  onorevoli  a l’amico.  Ma  di  poi,  conosciuta 


(ti  Lettera  74  Voi.  I.  delle  Familiari,  supplita  col  Codice  Pio- 
Battaglini. 
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la  mia  deliberazione  et  intese  le  ragioni  che  mi 
muovono  a così  deliberare,  i mezzi  stessi  m’hanno 
aiutalo,  e S.  S.  s’è  contentata  ch’io  torni  a sen- 
vire  V.  S.  ancora  per  un  anno.  E così  provisto 
clic  sarò  di  cavalcatura,,  e fatte  le  visite,  me  nc 
veriò  subito  a lei.  Del  Reverendissimo  non  so 
quello  che  mi  creda,  non  conoscendo  l’aiidar  suo 
del  quale  ancora  il  Bernardi  m'ha  dato  qualche 
' sospizlone,  dicendomi  che  è tenuta  persona  molto 
arfifizio.sa.  Tutta  volta  qiiod  dat,  accipimus.  Et 
avvertendo  a quello  che  V.  S.  prudentissimaniente 
ricorda  il  mostrar  di  credere  quel  che  dice,  e 
cercar  con  tutti  i modi  di  guadagnarselo  da  vero, 
non  è se  non  bene,  perchè  lutto’  1 Collegio  in- 
sieme non  può  con  N.  Signore  quanto  esso  solo. 
L’ .Vrd.  può  essere  chei.sia  fatto  stare  forte  da 
lui;  ma  che  tenga  rnano  ad  ingannar  V.  S.  mi 
si  darebbe  diflicilmenle  a credere,  perchè  lo  co- 
nosco persona  sincera  e molto  desiderosa  d’ es- 
serle amico,  e per  molti  riscontri  so  in  che  ope- 
nione  et  in  che  riverenza  le  sieno  le  virtù  di 
^ . S.  Sono  stato  questa  mattina  a desinar  .seco, 
e ragionando  a dilungo  di  lei,  m’ha  mostro  tanto 
fervore  di  farle  cosa  grata,  ch'io  non  desidero 
piu  oltre.  Lasciamo  stare  che  disegna  di  tener 
una  via  di  fuggir  l’invidia  e le  calunnie  per  se, 
non  che  deprimere  il  valore  e i meriti  d’  altri. 
Io  mi  sono  rallegrato  seco  da  parte  di  V.  .S  del 
suo  grado;  mostrandole  il  comodo  che  ne  torna 
d’aver  a negoziar  con  pensona  intendente  e 
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nsoluta^  e la  speranza  che  ella  ha  nella  benevo- 
lenza e nella  integrità  apa.  In  somma  vuol  esser 
tutto  di  V.  S.,  e spero  che  ne  vedi'à  segni.  Quanto 
a quella  partita  die  V.  S. 'dice  di  desiderare  che 
la  provi  in  qualche  gran  cosa  Faccetta;  e vuole 
che  la  pruova  sia  che  V,  S.  gli  comandi,  per 
avere  occasione  di  mostrarle  il  desiderio  eh' a di 
servirla.  Se  paresse  a lei.  giudicherei  fosse  bene 
a scriverle  una  lettera,  perchè  la  risposta  le  do- 
vrà e.s.ser  testimonio  de  la  buona  disposizione 
sua  (i).  De  l'andare  a Bologna,  come  per  altre 
le  dissi , per  ora  non  si  ragiona.  Ben  mi  dice  il 
Bernardi,  che  per  quanto  ritrae,  N.  S.  pensa  di 
levarla  di  là;  e credeva  che  disegnasse  di  man- 
darla in  Francia  Tutta  volta  intendo,  che  s'è 
risoluto  che  vada  nionsig.  de  la  Casa.  Non  so 
dove  la  possa  mandare  altrove,  ma  staremo  a 
veliere.  Di  Bellantoiiio  non  si  fa  altro,  poiché 
a V.  S.  pare  di  non  più  rimestare  la  sua  cosa; 
e secondo  che  posso  intendere,  si  fa  il  meglio. 
De  le  calunnie  de'  parziali  V.  S.  non  si  dia  fa- 
stidio, perchè  sono  conosciute  e si  sa  l'uomo 
che  ella  è,  e l' opere  che  fa  in  provincia  quali 
sono.  Il  Bernardi  si  dimena  quanto  può,  e dice 
di  far  tutto  quello  che  sa:  e meravigliasi  che 
V.  S.  lo  tassi  d'aver  lassato  indietro  alcune  cose, 
de  le  quali  ha  scritto:  e riraettesene  alle  lettere. 
Quanto  al  tardo  negoziare,  si  scusa  dalla  natura 


(i)  Quui  tutto  ciò  che  lirgue  è pmo  dal  Codice  Pio-BalUglini 
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de  la  Corte,  e da  la  diflìcollà  de  le  audienzej  e 
dice  di  conoscere,  che  ^la  prontezza  dell’ inge- 
gno di  V.  S.  bisognerebbe  che  fiisse  un  fulmine 
e siinil  cose;  mostrando  che  gli  sarebbe  mollo 
caro  che  si  mettesse  in  suo  loco  a queste  fac- 
cende un  certo  che  egli  ha  trovato,  del  quale 
dice  assai  bene.  Del  capitan  Cesare  Beccavi  e 
de' Ravennali,  che  V.  S.  tiene  appresso  di  sè, 
non  ho  sentito  dir  cosa  alcuna,  salvo  che  il  ca- 
pitan Cesare  Hasponi  m’ha  molto  bravalo  con- 
ila r Vuditore,  del  quale  si  tiene  grandemente 
gravalo.  Lodasi  nondimeno  e predica  di  V.  S. , 
et  insieme  col  conte  Francesco  da  Bagno  le  si 
raccomanda.  TI  qual  Conte  cerca  ora  che  tutte 
le  sue  cose  si  rimettano  in  lei,  e mostra  averle 
grandissima  fede.  La  tela  ch’ella  m’ impo.se  non 
.si  può  continuare  perchè  trovo  che  se  n’è  tronco 
l’ordito.  Io  verrò  con  più  diligenza  che  posso, 
perchè  non  patisca  del  mio  servigio.  In  tanto 
in  sua  buona  grazia  mi  raccomando. 

Di  Roma  alli  X.  di  luglio  M.  D.  XL. . 

4.3.  A M.  Lorenzo  Fogini  in  Romagna  (i). 

Sono  molti  giorni  ch’io  non  istò  con  il  capo 
a bottega:  imperò  non  vi  meravigliale  se  non 

(0  LcUcra  58  del  Cwlire  Pio-Battaclinì.  Altre  lettere  del  Caro  a 
questo  Fogini  sono  nel  Voi.  I.  delle  Familiari  Lettera  79,  9*  c 106 
dalle  quali  appare  • rlie  era  ad<l  'llo  al  .Herririo  del  r»uidicrione,  come 
vieppiù  rilevasi  dalla  lettera  80  del  rit  Voi,  .id  Isahetta  Aniolfina 
de' Guidicrioni,  in  cui  leggcsi,che  il  Fogini  era  predente  alla  di 
lui  morte  accaduta  nel  i5ji. 
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rispondo  a le  vostre  burle.  Dicovi  bene,  die  la 
vostra  m’ba  fatto  rider  di  core,  e (jiianlo  al  con- 
siglio che  mi  rlomandate,  a me  pare  che  di 
quel  morire  non  ne  facciate  altro,  protestan- 
dovi, che  non  sono  mai  per  .servirmi  di  voi  morto 
e non  voglio  niiorir  io  per  venire  a vivere  con 
voi  secondo  il  vostro  magro  disegno.  Mi  mera- 
viglio che  non  abbiate  trovato  de  le  balene  nel 
fondo  dorè  pe.scavate,  non  che  de  le  tinche; 
guardatevi  ora  da' granchi,  ^on  ho  potuto  ancora 
parlare  a quell'uomo  c)xe  deve  essere  l' uccidi- 
tore de  la  vostra  povertà,  ma  lo  troverò  in  ogni 
modo.  Intanto  andate  innanzi,  e siate  sicuro 
che  un  giorno  usciremo  tutti  de’  cenci.  L’  uomo 
de  la  vostra  Cristiana  dehbe  essere  stato  al  ponte 
a l’oclie,  ma  io  gli  pronostico  che  diventerà  To- 
fano (i).  Fategli  trapelare  in  qualche  modo  una 
raccomandazione,  e voi  vivete  e state  sano. 

Di  {toma  a li  io  di  luglio  i54o. 

44-  Vescovo  dì  Cesena  a Roma  (2). 

V.  S fa  la  legge  del  buon  compagno,  et  essa  me- 
desima la  prevarica,  scusandosi  con  tanto  proemio 

(0  li  P.  Spadafora  nella  Pì'osodia  dichiara  qucHa  vare  per  nome 
d^uomo^  in  vece  di  Cristo/a/to  f e soggiiigne;  cosici  Afauro:  s 
Ma  la  moglie  di  Tofano  (t  Arezto. 

(a)  Lettera  5q  del  Codice  Pio  Battaglini.  A tjueiilo  stesso  Vescovo 
di  Cesena  altresì  è diretta  U lettera  G3  del  Voi.  I.  delle  familiari  , e 
la  $9  tra  quelle  scritte  a nome  del  Guidiccioni  nel  Voi.  III.  Ei  chia* 
Qiavatui  Criaioforo  Spirili 
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del  non  avere  ^Hi^anti  giorni  sciitto  al  Presi- 
dente (1),  e domandando  con  tanlo  rispello  nn 
nonnulla  a quel  che  farebbe  per  lei  Monsignore; 
per  due  Vescovi  non  preti,  voi  siete  dessi:  e 
però  fra  l’uno  e l’altro  le  cose  hanno  a passare 
senza  cerimonie.  Egli  sa  che  V.  S.  è persona 
d’ esser  servita  più  tosto  che  lisciala,  et  ella  può 
conoscer  lui,  che  arebbe  più  caro  d’essere  un 
poco  amalo  da  vero,  che  molto  adorato  a la 
cortegiana.  Sì  che,  lasciate  le  convenevolezze  de 
la  chierica  , e le  superstizioni  de  lo  scrivere 
quando  non  bisogna,  V.  S.  gli  voglia  bene,  egli 
r amerà  e servirà  sempre,  et  ora  il  vostro  Vi- 
cario arà  quelle  armi  e per  quelli  servitori  che 
esso  medesimo  vorrà.  A V.  S.  molto  si  racco- 
manda , et  io  le  ricordo  che  le  son  vero  servi- 
tore. 

Di  Faenza  a li  XVI.  di  settembre  i54o. 

45.  A Mons.  Gtddiccione  a Boma  (3). 

Da  Fossombruno  scrissi  a V.  S.  quanto  mi  oc- 
correva; di  poi  non  ho  dirle  altro.  Truovoini  in 
Recanati,  e domani  sarò  a Civitauova,  dove  con 
grandissimo  desiderio  attenderò  sue  lettere.  Pre- 
gola con  tutto ’l  core  si  degni  darmi  nuova  di 


(0  Cioè  a moniif!.  Gnidircionr,  al  mi  si'rv  iiio  era  tornalo  il  Caro 
lasrialo  in  libertà  per  un  anno  aurora  ila  monsig.  GadJi,  coiuc  con- 
sta dalle  lettere  ^4  77  <lol  I-  delle  FamigliarL 

O)  Lettera  fio  del  Codice  Pio-Cattaglini. 
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lei,  del  suo  arrivo  a s.ilvauiento,  de  la  disposi- 
zioii  di  quell’amico,  de  la  securezza  die  si  può 
avere  di  quell’altro  che  disegiM)  si  faccia  di  V.  S. , 
che  grado  e che  rimunerazione  si  dia  a le  fa- 
tiche sue,  in  somma  di  farmi  note  tinte  quelle 
cose  ch’ella  sa  che  desidera  di  saper  dii  ama; 
e le  replico  che  mi  farà  somma  grazia  di  dirmi 
l’aifronlo  suo  con  monsignor  de’GaJdi  con  qual- 
che particolare  che  le  paia  degno  d’avviso.  Io  vo 
rassettando  le  mie  cose,  per  esser  parato  a ogni 
suo  cenno.  Intanto,  ricordandole  la  sua  sanità,  e 
la  mia  fedel  servitù,  quanto  posso  umilmente  me 
le  raccomando. 

Di  Ricanati  a li  20  d’ottobre  i54o. 

46.  A M.  Alessandro  Cesati  a Roma  (i).  - 

La  vostra  de’  29  del»  passato  per  molti  conti 
m’è  stata  gratissima,  e rispondendovi  per  or- 
dine, vi  dirò  prima  che  giunto  ne  la  .Marca  su- 
bito che  intesi  in  Ricanati  da  Vittorio  il  caso 
di  M.  Antonio  (2),  non  mancai  di  fare  il  debito 
mio,  e non  mancherò  mai  fino  a spargere  il 
sangue  per  lui.  L’avemo  avuto  alcuni  giorni  a 
Civitanova,  et  ora  si  truova  a Macerata,  dove 


(0  Lrttrra  6i  del  Codice  Pio-Battaglini.  Intorno  al  Cesati  vedasi 
ndia  presente  Raccolta  la  nota  or  posta  alla  lettera  direttagli  dal 
Caro  da  Napoli  il  primo  di  luglio  i538. 

(>)  Allegretti  come  appare  dalla  lettera  a mousig.  Guldiccione 
deUi  5 febbraio  i54i  della  preaentc  Raccolta. 
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si  pratica  di  porre  assesto  (i)  a la  casa.  Gli  avver- 
sarti gli  proiucUono  ogni  aiainciiJa  et  ugiii^se- 
curezza^  ma  io  dubito  di  molte  cose,  e di  molle 
sono  avvertito,  de  le  quali  io  ravverlisco  tutta 
via.  Eppure  in  questo  punto  io  ho  lelleie  da 
lui,  che  mi  fa  il  caso  più  leggiero  che  noi  non 
ìstiimamo.  Egli  è savio,  e credo  che  non  sia  per 
governarsi  se  non  saviamente-,  pure  avanti  che 
torni  a la  Serra  (2)  ci  penseremo  bene,  e siamo 
rimasi  che  manderà  per  me  a Macerata  ; perché 

10  voglio  esser  là  su  con  lui,  quando  pur  si  ri- 
solva d’ andarvi,  e se  non  ci  si  potrà  stare,  qual- 
che cosa  faremo.  Quanto  a la  meraviglia  che  voi 
vi  fate  del  mio  non  iscrivere,  io  ho  scritto  pure 
a M.  Giulio  tre  volte  da  ch’io  mi  partii  di  Ro- 
magna, e non  ho  scritto  già  molli  giorni  spe- 
cialmente a voi,  perchè  intendendo  eh’ eravate 
occupalo  ne  le  stampe  de.  la  zecca,  e non  avendo 
A'oi  risposto  a l’ultima  mia,  giudicai  che  fosse 

11  meglio  a non  darvi  briga,  e che  bastasse  rac- 
comandarmi vi  e far  menzione  di  voi  ne  le  lettere 
a M.  Giulio:  il  che  ho  fatto  sempre.  A Monsi- 
gnor (3)  non  ho  scritto  per  non  aver  che  dirli 
che  fosse  di  momento,  e so  che  ’l  Vescovo  di 
Fossombruno  (4)  gli  a vera  detto  a bocca  la  mia 

(,1)  II  Vocab.  d<*Ila  Crucca  ha  bensì  asststarey  ma  non  assesto. 

(1)  Dalla  seguente  lettera  al  Guidirrinne  delli  5 febbraio  i54i  ve* 
dasi^  rhe  il  Caro  vi  era  andato  coir  Allegretti , c vi  $i  volca  fcriqare 
il  Carnovale. 

(3)  Caddi, 

C4)  Il  Gnidiccione. 
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deliberazione  di  venii'e  da  la  Marca  a Roma,  e 
fattogli  fede  de  la  diOicoltà  che  s’è  trovata,  e 
de  la  diligenza  che  s’è  fatta  di  servir  S.  Signo- 
ria de  la  Credenza  che  desiderava , e de  la  cura 
che  v’avea  preso  il  Galletto,  che  d’altro  non  ha 
da  scriverle.  Quanto  al  dire  che  S.  Signoria  mi 
porta  affezione,  (>oichè  voi  m’affermate  di  sa- 
perlo, mi  risolvo  di  crederlo,  e ne  sento  tanto 
maggior  piacei-e,  quanto  per  cosa  che  io  ho  ri- 
tratta dopo  la  mia  partita  di  costà,  dubitava 
del  contrario.  E poiché  così  è,  vi  prego  che  per 
ogni  occasione  siate  contento  di  conservarmi  que- 
sta sua  buona  grazia,  potendo  voi  più  che  nes- 
sun altro  esser  testimone  del  buon  animo  e de 
la  leale  servitù  mia  verso  S.  Signoria.  £ perchè 
dite  che  la  venuta  mia  a Roma  saria  molto  a 
proposito  vostro  e mio,  vi  dico  che  ai  partir  di 
Romagna  l’animo  mio  era  di  dare  una  riveduta 
a le  mie  cose,  e venir  via;  ma  giunto  qui,  truoro 
che  saria  necessario  che  mi  fermassi  qualche 
mese  per  cose  che  mi  son  nate  di  nuovo,  e per 
concludere  una  faccenda  che  m’  è molto  a core. 
Tutta  volta  se  non  fos.se  occorso  il  caso  di  M.  An- 
tonio, lasserei  ogni  cosa  per  venirmene  ora,  non 
per  altro  che  p.;r  servizio  di  Monsignore,  e per 
quello  che  voi  mi  dite , che  ’l  venir  mio  torne- 
rebbe bene  a voi;  che  del  tornar  bene  ancora 
a me,  lo  non  ci  penso  punto,  perchè  a dirvi  il 
vero,  io  conosco  d’essere  in  un  termine  con  Mon- 
signore, che  desidero  più  tosto  di  continuar  la 
Caro.  Lettere , tomo  I.  Q 
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servitù  per  disobbligni  nii  di  cjiiel  che  li  pare  che 
li  sia  tenuto  (se  già  non  pensa  che  l’obbligo  sia 
infinito)  che  per  obbligarmi  di  nuovo  per  essere 
forcato  a servirlo  in  perpetuo.  Ma  questo  acci- 
dente di  M.  Antonio  importa  troppo,  e so  che 
debbe  premere  ancora  a S.  Signoria.  Impero  fin- 
ché non  sono  più  che  sicuro  ch’egli  non  porti 
più  pericolo,  non  mi  basta  l’animo  di  lassarlo, 
e credo  che  in  questo  caso  S.  Signoria  si  con- 
tenterà eh"  io  mi  goda  parte  di  quella  libertà 
che  m’ha  di  già  conceduta  per  un  anno.  Se  stando 
qui  posso  giovare  a cosa  alcuna,  fate  ch’io ’l  sap- 
pia, e nomlimeno  statemi  voi  mallevadore  eh  io 
tornerò,  come  v’ho  promesso.  Ilo  grandissimo 
piacere  eh’  abbiale  avute  le  stampe,  e se  con  ma- 
stro Giovanni  (i)  da  Castel  Bolognese  bisogna  far 
altro  per  concluder  quel  che  manca  avvisatemi, 
che  mi  par  di  poter  molto  con  lui , benché  1 
sig.  Molza  vi  leverà  tutte  le  difficoltà  che  vi  po- 
teste avere.  Del  Phocione , intendo  come  m’ho 
da  governare,  e tanto  farò.  Di  Madonna  vostra, 
poiché  sta  bene,  non  accade  .se  non  che  me  ne 
rallegri.  Lo  star  male  è mal  per  tutto,  e ’l  mo- 
rire è peggio.  Non  dimeno  se  le  fos,«e  accaduto 
di  qua,  non  l’era  d’altro  disvantaggio  che  de 
l’as.senzia  vostra  ; del  resto  non  se  le  saria  man- 
calo in  cosa  alcuna.  Vorrei  che  da  qui  innanzi 


(0  Fors(*  Gio  BrrnarHi  rclrbrt*  nHl' intaglio  che  cessò  di  viveie 
anni  Go  nel  i555  V.  il  Vasari  P.  111.  Lib.  I.  * 
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si  conoscesse  che  non  è più  bambina,  e che  voi 
non  lassaste  andar  tanto  svolazzando.  Raccoman- 
datemeli, e raccóiiiandovi  a lei,  se  è però  lecita  la 
raccomandazione  d'una  madre  al  figliuolo,  lo  cre- 
detti di  trovar  M.  Gregorio  in  Ricanati:  non  m’è 
venuto  fatto,  ed  Iddio  gliel  perdoni.  Salutatelo  da 
parte  de  la  Fiera , e doletevi  seco  in  nome  del 
Sardella,  il  quale  si  tiene  molto  ingiurialo  da  lui 
che  me  lo  prestasse  in  quel  viaggio  e di  quei 
tempo.  Di  me  non  si  duci  già,  perchè  se  non  era 
la  mia  diligenza,  il  sollione  era  per  farne  un  for- 
ziero.  A M.  Giulio  ho  scritto  per  le  mani  de'  suoi, 
e mandatali  la  lettera  che  m'ha  chieda  a Monsi- 
gnore de  la  Casa.  Aiutatelo  voi  con  Monsignor 
nostro,  e bisognando  spendetevi  il  favore  di  tutti 
i padroni  e gli  amici  miei.  Mandovi  una  infor- 
mazione per  una  dispensa  che  vorrei  d’ unire 
certe  cappelle,  la  quale  desidero  che  facciate 
spedire  a lui  subito.  Nè  per  questa  volta  scriverò 
altro,  nè  ad  altri.  State  sano. 

Di  Monlegranaro  a li  i5  di  novembre  i5^o. 

\ 

47.  yé  Monsìg.  GiàJiccione  a Roma  (i). 

A la  virtù  e continenza  di  V.  S.  non  conviene 
intendere  il  mondo  altramente  che  se  l’ intenda. 
L’essorto  a confermarsi  ne  la  medesima  dispo- 
sizione, di  far  ( come  dice  ) sempre  bene,  e di 
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ripigliar  anco  in  bene  tutto  quel  che  ne  segue. 
Quanto  a la  cosa  di  Portogallo,  ancora  che  V.  S. 
non  ne  speri  molto,  io  non  me  ne  dispero  affatto. 

M.  Lorenzo  (i)  fu  di  qua,  e con  mio  gran  di- 
spiacere e senza  mia  colpa  passò  che  non  li  po- 
tei far  motto.  Tenne  però  modo  eh’  io  sapessi 
acconciamente  quel  che  ho  da  sapere,  e tutto 
passerà  secondo  il  suo  ricordo.  Io  mi  truovo  con 
l’Allegretto  (2),  a la  Badia  de  la  Serra  (3),  donde 
non  credo  che  partiremo  se  non  fallo  carnevale. 
Se  intanto  da  Corte  venisse  a Camerino,  verrei 
subito  a trovar  V.  S.,  perchè  penso  che  sarà  con 

N.  Signore.*Ma  perchè  mi  pare  che  la  venuta  di 
S.  Santità  si  raffreddi,  dovunque  ella  sarà  la 
prego  che  si  degni  farmi  noto  l’esito  de  le  sue 
cose,  dal  quale  dipendono  tutti  i consigli  e le 
risoluzioni  de  le  mie;  e se  dirizzerà  le  lettere 
per  mano  de  l’Agente  costì  de  l’Arcivescovo  di 
Siena,  Governatore  de  la  Marca,  al  sig.  Marc’An- 
tonio  Piccolomini  suo  gentiluomo,  aranno  buon 
ricapito.  V.  S.  attenda  a studiar  quielamenle,  e 
ristorarsi  de’ travagli  di  Romagna,  con  che  le  ba- 
cio le  mani. 

Da  la  Serra  San  Quirico  a li  5 di  febraio  i54i. 

(I)  Fopni,<li  cui  vedasi  Hi  sopra  la  noia  alla  lettera  direttagli  dal 

Caro  da  Roma  li  io  liislio  i54o. 

L’  Allegretto  avea  nome  Antonio , come  rilevasi  dalla  Lettera 
direttagl.  dal  Caro  sema  data  publieatasi  nel  Zibaldone , e che  in 
questa  RaccolU  si  è posta  netl’a|.rile  iS.lo.  Vedasi  qui  sopra  Tanto- 
cedente  lettera  delti  i5  novembre  iS^o. 

Q)  Accennata  si  era  nella  Lettera  poc’  anzi  ciula. 
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48.  Al  medesimo  a Macerata  (i). 

Dopo  die  ho  scritto  questa  mattina  a V.  S. 
Reverendissima^  il  sig.  Luigi  Caddi  ha  mandato 
qui  in  casa  a Monsignore  lettere  et  informazioni 
del  Vicario  di  Fermo;  e quanto  a la  causa  de 
la  Mandola,  allega  che’l  Cardinale  lia  privilegi 
amplissimi  di  riconoscere  coi  preti  i delitti  an- 
cora del  sangue,  e gli  pare  molto  strano  et  in- 
solito che  y,  S.  abbia  fatto  un  bando,  che  nes- 
suno possa  pigliar  possesso  de'benefìcii  senza  sua 
licenza  , cosa  che  vogliono  che  sia  mera  del  Ve- 
scovato, e massimamente  avendo  il  Cardinale 
l’ indulto.  A qiiesto  ho  risposto  che  V.  S.  fece 
il  medesimo  in  Romagna,  e die  s'era  fatto  an- 
cora da  altri , e che  il  Vicelegato  di  Bologna , 
il  quale  è signore  in  spiri'nalibus  di  quella  Pro- 
vincia, non  vi  pigliava  mai  possesso  senza  un 
mandato  del  Presidente:  non  jicr  pregiudicare  a 
r ordinano,  ma  per  proibire  gli  scandali.  Anzi 
che  r ordinario  ne  riceveva  favore,  et  allegai  la 
fazione  che  fece  V.  S.  a Lonzano,  se  ben  mi  ri- 
cordo, per  mettere  in  possessione  il  Vicario  di 
Riminì.  Tutta  volta  par  loro  cosa  nuova,  e di 
pregiudizio  al  Vescovado.  Quanto  al  proceder 
contra  preti  ne'  criminali,  non  ho  saputo  dire 
altro  a Monsignore  se  non  che  non  ho  veduti 


(i)  Lettera  63  del  Codice  Pio-Batta|liità 
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i privilegi  del  Cardinale,  e che  in  primo  aspetto 
mi  par  ragionevole  che ’l  Governatore  \i  si  debba 
intromettere,  atteso  che  i disordini  de’lochipos- 
sino  e sieno  soliti  venire  così  da’  preti  come 
da  gli  altri,  e che  tutti  i passati  Governatori 
hanno  tenuto  questo  stile.  A questo  sopravenendo 
M.  Gregorio  Massilla,  ha  fatto  fede,  che  1 Ma- 
galotto  fece  decapitarci!  Piovano  di  San  fusto, et 
assolvè  frate  Marco  de  la  Penna,  essempi  che 
mi  sono  stati  carissimi.  Parlerò  col  sig.  Luigi,  e 
dirolle  tutte  queste  ragioni.  Monsignoie  è d’animo 
che’l  Vicario  abbia  sempre  a convenire  con  V.  S. , 
e così  penso  li  farà  scrivere,  e da  l’altro  canto 
spera  che  V.  S.  favorirà  in  tutte  le  occorrenze 
la  giurisdizione  del  Cardinale.  A che  l’essorlerei, 
se  non  sapessi,  che  per  sè  medesima  fosse  ten 
disposta  verso  tutta  questa  cosa.  Scriverolle  poi 
quel  che  risolvo  col  sig.  Luigi.  Intanto  parendole, 
può  far  capace  de  la  ragione  e de  la  buona  mente 
sua  M.  Ciccon  Carbone,  il  quale  è costì  procu- 
ratore del  Vescovado,  e ne  scrive  qui  al  signor 
liuigi,  che  se  fosse  possibile,  arei  caro  che  non 
na.scesse  controversia  in  questa  cosa.  Di  questa 
sarà  apportatore  M.  Gregorio  sopradetto,  il  quale 
mi  dice  che  dopo  che’l  Reverendissimo  Carpi 
non  r ha  più  potuto  attraversare,  ha  ottenuto 
ogni  cosa  a suo  voto:  poiché  la  causa  del  suo 
oHizio  si  rimette  liberamente  a V.  S.  Intendo 
da  altri  che  a N.  S.  n’è  stato  parlato  da  tanti 
e tante  volle  che  ormai  è chiarissimo  de  la  buona 
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ragion  sua,  e che  ultimamente,  che  la  sUa  spe- 
dizione era  trattenuta , venne  quasi  in  collera 
con  monsignor  Ardinghello,  commettendoli  una 
lettera  a V.  S,  che  la  decidesse  in  tutto  se- 
condo che  ella  giudicasse  a proposito.  Intendesi 
poi  da  . . . che  ...  il  quale  ha  presa  questa 
cosa  per  iscesa  di  testa,  ne  ha  parlato  a lungo 
in  ('oncistorio  con  . . . e benché  da  lui  gli 
fosse  molto  replicato,  dice  pure  che  la  lettera 
è assai  più  fredda  che  non  fu  la  commissione. 
La  qual  lettera  li  riferisce  il  medesimo,  che  è 
stata  un  pezzo  studiata  da  loro,  e che  con 
tutto  ciò  sarà  forse  in  modo  che  V.  S.  lo  po- 
trà favorire  giustificatamente:  e quando  pure  ci 
trovasse  cosa  che  le  facesse  scrupolo  ad  investirlo 
ne  r officio,  senza  prima  riferire,  almeno  lo  po- 
trà aiutare  largamente  con  la  relazione.  Perchè 
N.  S.  è chiaro  de  la  ragion  sua,  sa  la  sua  per- 
secuzione donde  viene,  e TArdinghello  medesimo 
con  molti  che  me  l’hanno  riferito,  e secondo  che 
esso  dice  con  N.  S.  ha  fatto  fede  che  l’erezione 
de  l’officio  moderalo  non  è in  pregiudicio  de  la 
provincia.  Così  potrà  conoscer  S.  Santità  che  V.  S. 
non  procede  con  rispetto  di  persona,  e l’amico 
non  si  potrà  doler  di  lei,  perchè  qui  è già  con- 
vinto. V.  S.  ha  bella  e giusta  occasione  di  farsi 
schiavo  un  cortese  e buon  gentil  uotno,  il  quale 
di  tanto  servizio  die  ha  fatto  a la  Camera  , et 
a richiesto  d’ esso  Reverendissimo  ha  ricevuto 
tanto  donilo,  e tanta  ingratitudine.  E perchè  io 
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gli  sono  amico  et  obbligato,  mi  sarà  di  sommo 
favore  elio  sr  degni  d’ abbraqciarlo,  di  sovve- 
nirlo e di  consigliarlo  in  questa  sua  fortuna , 
e di  mostrarli  di' io  mi  studio  quanto  posso  di 
giovarli  appresso  di  lei,  ne  la  quale  ba  tutta  la 
sua  speranza,  e vien  con  animo  di  rimettersi  in 
tutto  e per  tutto.  Con  che  a V.  S.  Revereu^js- 
sinia  riverentemente  bacio  le  mani. 

Di  Roma  (i). 

4q.  a M.  Paolo  Manuzio  (a). 

Ho  pur  ritrovata  una  volta  la  lettera  dove  il  no- 
stro Guidiccione  parlò  tanto  onoratamente  di  me, 
quanto  vedrete;  mandovela  con  un'altra  sua.  Ma 
non  mi  so  risolvere  a consentire  che  la  stampiate; 
prima  perchè  io  non  presumo  di  me  tutto  quello 
che  egli  ne  sentiva  ; di  poi  perchè  sapendosi 
quanto  quel  Signore  m'era  allèzionato,  e quanto 
mi  siate  ora  voi,  dubito  che  non  si  creda  che 
per  ambizione  io  abbia  mendicato  da  lui  il  pre- 
conio e da  voi  la  pubblicazione  di  tante  mie 
laudi.  Dall'altro  canto,  mi  pare  d’esser  troppo 

(0  Manca  cirlla  data  qiiPsU  L^t^ra  ; ma  è chiaro  che  fu  acritta 
po^o  prima  clic  il  Guidiccione  morisse;  perché  nella  lettera  i4  pub* 
hlicata  dal  rh.  Tomitano  al  »ig.  Luigi  Alemanni  delti  agosto  i54( 
compiancendo  il  Caro  la  morte  del  Guidiccione  ^ dice  : Ora  da  pochi 
giorni  era  egli  fatto  Govemaiort  della  Marca  ; e con  tutto  che  io 
contiftuassi  il  eervigio  di  monsig.  Caddi ^ m*ayea  lasciato  in  Jioma 
a'  suoi  negozii  con  precisione  ec. 

(a)  L la  lettera  87  del  Voi.  1.  delle  Famìglìari  supplita  col  Codice 
t*io- Battaglisi  i. 
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prodigo  delFonor  mio  a non  valermi  del  testi- 
monio d'uomo  tanto  onorato;  massimamente 
sincero,  libero,  e da  me  non  richiesto.  Imperò 
me  ne  rimetto  in  tut-to  a voi.  Tu  autem  vide- 
ris , ne  quid  detrimenti  modestia  nostra  pattar 
tur  (i).  Se  mi  saranno  dati  i registri  del  Vescovo, 
vedrò  di  satisfarvi  di  quanto  mi  ricercate,  e senza 
dubbio  ce  ne  sono  de  le  più  belle,  e de  le  più 
gravi  di  questa.  11  IVfolaa  non  si  trova  copia  di 
nissiina  sua  lettera:  pur  m'ba  detto,  da  chi  posso 
cavar  quella  a D.  Giulio  (a),  e se  posso  ve  la 
manderò  per  l'altro  procaccio.  State  sano. 

Di  Roma  a’ VI.  di  novembre  M.  D.  XLI. 

5o.  Al  Sig.  Antonio  Maria  Casale 
a Macerata  (3). 

Il  sig.  Boccarino  si  porta  più  da  sollecito  cor- 
tigiano che  da  confidente  amico,  a sperar  cosi 
poco  nel  desiderio  e nell'  obbligo  che  io  ho  di 
servirlo,  che  voglia  usar  mezzo  con  esso  meco 
come  co'  grandi  a impetrare  una  cosa  che  per 
un  cenno  solo  ch’egli  me  ne  fece,  fu  tentata 
con  tutta  quella  diligenza  che  bisognava  a con- 
solamelo; e M.  Antonio  Allegretti  ne  può  far 
fede  che  vi  si  travagliò  ancor  esso.  Quella  Abbazia 

(1)  Ciò  che  siefne  è tratto  da)  Codice  soddetto. 

(a)  For»e  il  CIotìo. 

(3)  È la  lettera  88  del  Voi.  I.  delle  Fainigliari,  che  qui  daaii  con 
’u<’ aggiunta  in  fine  tratta  dal  Codice  Pio-Baltaglin». 
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rii  San  Salvatore  ch’egli  vorrebbe,  fu  il  primo 
benefìcio  ch’avesse  il  cardinale  de’ Gaddi,  e per 
prima  era  stata  più  di  4^  anni  di  casa  loro. 
Hannovi  lutti  grandissima  affezione,  e si  arre- 
cherebbono  a vergogna  eh’  uscisse  loro  di  casa. 

10  gli  ho  già  detto  che  pur  quest’anno  Monsig. 
nostro  v’ha  fatta  una  incetta  di  bestiami,  ed  in- 
viatovi una  coltura  tale,  che  si  vede,  con  tutto 
che  rintrata  ordinaria  sìa  poca,  vi  fa  su  gran 
disegni,  che  la  tien  per  molto  cara;  e li  torna 
mollo  comoda  a le  sue  cose  di  Firenze.  Contiit- 
tociò  non  s’ è mancato  jier  ogni  occasione  di 
ricordargliene,  di  persuadergliene,  di  farvi  fino 
agli  stratagemmi,  perchè  ne  fosse  compiaciuto. 
In  somma  la  vuol  per  lui;  e io  per  non  potervi 
più  che  tanto,  et  anco  per  conoscere  che  per 
molto  che  si  picchii  non  ci  s’apre;  consiglierei 

11  Boccarino  a non  perdervi  più  tempo.  Quanto 
a la  vostra  rottura  del  capo,  mi  dolgo  del  caso, 
e mi  consolo  de  la  buona  speranza  ch’avete  di 
guarirne,  e del  merito  che  ve  ne  torna;  poiché 
v’è  incontrato  per  amorevolezza,  e per  salvare 
altri  dal  pericolo.  Non  lodo  già  la  negligenza  dì 
curarvi:  e,  desiderio  tam  cari  capitìs^  vi  priego  per 
parte  de  gli  amici  a tener  più  conto  che  non  fate 
d’un  testone  quale  è il  vostro,  da  medaglie  e 
da  statue  e maggiormente  dell’empitura  d’esso, 
la  quale  mi  pare  di  quella  più  fina  da  governare  e 
riformare  gli  Stati,  non  che  fare  cose  grandi  e ge- 
nerose. -\speltiamo  che  per  la  prima  ci  assecuriate 


Digilized  by  Google 


LETTERA  LI 


9« 

(l’esser  guarito,  ed  intanto  lo  stiamo  sperando 
e desiderando.  Ho  letta  una  lettera  che  scri- 
vete a M.  Mattio  piena  di  sdegno  e di  mi- 
nacce; ma  perchè  mi  parvero  amorevoli , non  mi 
voglio  metter  tra  voi.  E se  bene  avete  ragione, 
come  dite , so  che  M.  Mattio  vi  ama  tanto , 
che  non  può  far  cosa  contra  di  voi  che  se  gli 
possa  dare  il  torlo.  La  sentenza  che  i vostri  giu- 
dici di  Macerala  han  dato  contro  a gli  miei,  se- 
condo me,  poteva  esser  più  giusta,  e più  con- 
siderata che  non  è,  tuttavolta  ci  ha  fatto  poco 
male,  poiché  ci' abbiamo  il  rimedio.  Io  vorrei 
che  vi  pigliaste  cura  di  tenermi  raccomandato  al 
sig.  Boccarino,  e di  farmi  comandar  cose  possi- 
bili; così  di  tenermi  in  grazia  del  sig.  Giovan 
Lodovico , di  M.  Raffaello  del  Castiglione , di 
M.  Mario,  e specialmente  in  quella  che  desidera 
tanto  una  persona  che  vi  raaqda  l' inclusa.  State 
sano. 

Di  Roma,  li  VII.  di  marzo  M.  D.  XLII. 

.'il.  A M.  Camillo  Molza  (i). 

Il  Padre  Molza  è stato  nel  suo  male  più  tosto 
in  fastidio  grande  per  la  violenza  del  rimedio, 
che  in  pericolo  di  morire,  ed  ancora  è molto 
travagliato:  tutta  volta  abbiamo  buona  speranza 

(0  Questa  lettera  fu  tratta  dal  eh.  lig.  Battagliui  da  un  Codice  di 
Pirtr  Aot.  Seraisi.  Oimillo  Molla  era  figlio  di  Francetco  Maria.  A 
lui  Krijie  il  Caro  altre  lettere,  c ne  fa  spesio  meniione. 
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ti  gagliarde  speranze  dal  medico  che  tornerà  sano. 
Cosi  a Dio  piaccia  , che  ormai  ne  saria  tempo. 
Del  venir  vostro,  io  l’ho  tentato  destramente,  e 
non  gli  s’ acconcia.  Sì  che  attendete  a trionfare, 
che  quando  avessi  cono.sciuta  necessaria  la  pre- 
senza vostra,  non  arei  mancato  del  debito  mio- 
Ha  fatta  una  belli.ssima  elegia  (i),  dove  ho  avuto 
grandissimo  piacere  a veder  per  alcuni  versi  un 
certo  rimordimento  dell’  assenzia  sua  da  voi  e 
da  la  signora  vostra  Madre.  Quando  la  potrò 
avere  ve  la  manderò,  e mi  vi  raccomando. 

Di  Roma  alli  io  di  settembre  i54a. 

5a.  A M.  Antonio  Allegretti  a Roma  (a). 

Un  giorno  per  vostre  lettere  sono  avvisato 
della  malattia  del  nostro  da  ben  Signore;  e l’al- 
tro, per  una  dell’Angelico,  mi  sopraggiunge  ad- 
dosso che  è morto.  Cosi  in  un  medesimo  tempo 
ho  veduto  il  baleno  e sentito  il  fulmine,  benché 
fussi  prima  percosso  dal  pronostico  del  vostro 


<0  Questa  arcennasi  dal  Caro  anche  nella  Irtlera  gi  del  T.  I.  delle 
Fainigliarì  a M.  Gio.  Franceaco  Stella  dclli  17  agoito  di  questo  stesso 
anno  1 54a. 

(■j)  È la  lettera  go  del  Voi.  I.  delle  Famigliari  supplita  in  parte 
mediante  il  Codice  Pio-Battaglini.  In  questa  si  compiange  la  morte 
di  monsig.  Giovanni  Gaddi  Chierico  della  Camera  Apostolica  accaduta 
li  iq  ottobre  del  i54o,  come  consta  dall' C/ogium  XXVII.  p.  aSo  del 
libro  intitolato  Jacobi  Gaddii  Elogia  Hittorica  , Florrntiae  1G37. 
Quindi  una  leggiere  correiione  è da  farsi  nella  Vita  <lel  Caro  del  Se- 
ghezii , ove  si  legge  che  il  Caro  continui)  a servire  il  Caddi  sino  at~ 
T anno  1 44 1 che  /il  quello  deida  morte  di  lui. 
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genio.  Sono  restato  stordito  e addolorato  tanto, 
die  non  so  che  mi  dire.  £ me  ne  dolgo  di  quel 
vero  dolore  che  deve  essere  in  un  servitore  an- 
tico, beneficato  ed  amato  da  un  padrone,  e delle 
qualità  ch'era  Monsig.  nostro.  E,  oltre  a infiniti 
rispetti  che  mi  fanno  affligger  della  sua  morte 
per  conto  mio,  me  ne  scoppia  il  cuore  per  amor 
vostro.  E mi  lacero  infinitamente  ch'io  non  sono 
potuto  intervenire  a prestargli  quelli  ultimi  of- 
Gcii  che  gli  si  venivano  da  un  amorevole  e fedele 
servitore,  quale  voi  sapete  che  gli  sono  stato 
sempre.  Pur  così  di  lontano  gli  spargo  quelle 
lagrime,  e ne  sento  quella  passione  che  merita 
una  perdita  cosi  grave.  E,  avendo  bisogno  di 
consolazione  ancor  io  non  ne  posso  consolar  voi 
per  ancora.  Vi  aiuterò  adunque  a piangerlo  et 
onorarlo,  quanto  per  me  si  possa.  Penso  pure 
che  avanti  la  morte  abbia  disposto  in  modo,  che 
voi  spezialmente  insieme  con  tanto  amico  non 
abbiate  a perdere  ancora  la  facoltà.  Tutta  volta 
dubito,  o che  la  subitezza  del  male  (i),  o la 
poca  carità  de’  suoi,  o gli  credili  d’altri  non 
vi  facciano  qualche  danno.  Et  arò  caro  sentire 
come  r abbiate  fatta  in  questa  parte.  Io  non 
veggo  a che  possa  più  servire  per  ora  la  mia 
venuta  a Roma , non  avendo  tempo  di  comparire 
nè  anco  all’  onoranza  del  corpo.  E se  «li  poi  per 
salisfazione,  o util  vostro,  o de’ suoi  fa  bisogno 


(i)  Qui  cominciano  le  lacune  supplite. 
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ch’io  venga,  lascerù  subito  <^n’ altra  cosa.  Ri- 
cortlovi,  die  la  molta  affezione  non  vi  faccia 
dimenticare  la  fortezza,  la  prudenza,  e la  cura 
della  propria  sanità.  E vi  raccomando  Fabio  (i), 
che  in  questa  confusione  non  debbe  sapere  che 
si  fare,  avendo  a uscir  di  casa^  et  avendo  per 
avventura  a render  conto  de’  danari  che  gli 
sono  pervenuti  a le  mani.  Io,  se  da  voi  non  son 
chiamato , attenderò  a sollecitare  la  spedizione 
di  queste  mie  cose,  pervenirmene  a Roma  più 
presto  ch’io  possa;  se  voi  non  venite  prima  in 
provincia  per  consigliarmi  con  esso  voi  del  mio 
stalo,  e per  intendere  il  vostro.  Attendo  vostre 
lettere,  con  particolare  avviso  del  modo  e della 
cagione  della  sua  morte,  e dell’ultiiqa  sua  di- 
sposizione. £ con  le  lagrime  agli  occhi  fo  fine. 

Di  Civitanuova  all!  XXII  d’ottobre  M.  D.  XLII. 

53.  Al  Sig.  Alessandro  Ruffino  a la  Corte 
di  N.  Signore  (a). 

La  gentilezza  et  offerte  di  V.  S.  ra’assecurano 
a gravarla  liberamente  in  quella  mia  occorrenza 
de  la  quale  io  le  parlai  avanti  che  partisse  da 
Roma.  Io  ho  ottenuto  da  la  liberalità  di  monsi- 
gnore Rev.  et  111.  Farnese  una  tratta  de  la  Marca 

(i)  Il  Fralrllo  drl  Caro. 

(a)  Lettera  del  Codice  Pio-BattaKliiii.  Al  Ruffino  altra  lettera  al 
num.  99  del  Voi.  I.  delle  famigliati  Icgge&i  dclU  19 maggio  i543cho 
è io  ringraziamento  per  la  grazia  oUenuU}  che  il  Caro  chiede  nella 
|•»lte^a  presente. 
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di  5oo  some  di  grano  libera  da  ogni  gravezza , e 
dal  sig.  Maffeo  potrà  intendere  die  niente  et  or- 
dine di  S.  S.  111.  fu,  che  ancora  il  Tesoriere  (i) 
de  la  Marca  la  passasse  gnatis  per  sua  parte.  Ora 
da  i ministri  de  la  Tesaureria  sono  molestato  per 
un  terzu  di  tutta,  e la  tratta  è invilita  tanto, 
che  la  grazia  fatta  mi  torna  di  poco  momento. 
Et  acciò  che  la  liberalità  sia  compita , prego  V.  S. 
si  degni  intercedere  con  S.  S.  IH.  che  mi  sia  fatta 
buona  ancora  dal  Tcsauriero , et  in  questo  potrà 
intendere  il  modo  dal  sig.  Maffeo  medesimo,  che 
me  ne  dette  speranza,  e credo  che  disegnasse  di 
farla  per  la  via  del  Reverendissimo  Camerlingo, 
eon  una  sua  lettera  al  Tesoriero  de  la  Marea, 
che  li  sarà  fatta  buona  la  sua  parte  ne’ conti  de 
la  Camera.  La  qual  lettera  facendosi,  come  s’è 
fatta  per  altri,  ho  intenzion  qui  con  M.  Bìndo 
che  la  cosa  s’  accomoderà.  Io  non  domanderei 
qi-esta  grazia  cosi  per  lo  minuto,  se  non  mi  ser- 
visse per  rimediare  a un  mio  disordine,  per  conto 
del  quale  l’Eccellenza  del  Duca  (a)  ha  interceduto 
che  io  rabbia.  Si  che  per  questo,  e per  farne  pia- 
cere a S.  Eccellenza  prego  V.  S.  si  degni  impetrarla 
da  S.  S.  Illustrissima,  e potendosi  senza  saputa 
del  Tesorier  maggiore,  perchè  la  sua  rigidezza 

(*)  Sioibaltlo  Caddi,  a cui  è diretta  lettera  di  decemhre  i53G  in 
questa  Rarcolta. 

(a)  Pier  Luigi  Farnese  Duca  di  Castro.  Quindi  sembra,  che  il  Caro 
in  qualche  modo  fosse  già  addetto  alla  casa  Farnese.  Il  Srghezzi  dice 
che  nel  fine  di  queaPaano  i543  il  Duca  gli  diede  il  carico  dì  suo 
primo  segretario. 
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non  me  1’  aUrarersi.  Ricerco  la  S.  V.  così  a fi- 
danza, come  quelli  che  le  voglio  esser  obbligato, 
e desidero  esser  tenuto  da  lei  nel  numero  de* suoi 
servitori.  Il  Cesati  (i)  insieme  con  me  si  racco- 
manda riverentemente  a V.  S. 

Di  Roma  a li  3o  di  marzo  i543. 

54.  Al  Sig.  Giovanni  Pacini  (2). 

Dopo  che  siete  partiti,  ci  siamo  noi  avveduti 
de  la  perdila  ch'abbiamo  fatta,  sì  sconsolati  e sì 
solinghi  siamo  restati:  non  già  per  l’assenza  de  la 
Corte,  ma  perchè  senza  voi  la  Corte  stessa  ne  par- 
rebbe solitudine.  Pure  siamo  in  Roma  dove  anco  i 


(0  Alcmodro  Cesati,  a cui  è diretta  dal  Caro  la  lettera  da  Napoli 
il  primo  di  luglio  i538  della  presente  Baccolta,  ove  nella  Nota  (i) 
aon  indicate  altre  a lui,  ed  alcune  notizie  intorno  a lui  stesso.  Dalla 
lettera  qui  sopra  citata  99  del  Voi  I.  delle  Famigliari  apparisce,  ch^ 
queir  Alessandro  ivi  nominato  debba  essere  lo  stesso  Cesati , e con- 
frontandola  colla  poc^anzi  accennata  di  questa  Raccolta  rilevasi , che 
fosse  anche  scultore  di  carnei. 

(3)  Lettera  97  del  Voi.  1.  delle  Famigliari  con  aggiunta  in  fine 
presa  dal  Codice  Pio-Battaglini.  Allo  stesso  Panni  sun  dirette  altre 
lettere,  cioè  la  seguente  di  questa  nostra  Raccolta,  donde  vedesi  ci- 
aer  giunto  a Bologna  j la  9^  d^lla  Raccolta  del  eh.  7o/|uVa/io,  donde 
rilevasi,  che  allora  cioè  nel  i5Rj  era  al  servizio  del  card  Ranuccio 
Farnese.  Anzi  dalla  lettera  55  della  stessa  Raccolta  in  data  del  i554 
▼iensi  in  cognizione,  che  lo  serviva  in  qualità  di  Medico.  Forse  lo 
stesso  è quel  nominato  ivi  nella  lettera  1 15  del  i563  al  ('ommendone, 
non  sembrando,  ch’ci  possa  essere  quel  M.  Salvadore  Parino  da  Colle, 
nè  quel  Lorenzo  fratello  di  qne>to,  nominato  nella  lettera  5i  del 
Voi.  III.  delle  Famigliari.  AlUi  pure  esser  dee  quel  Pacino  Commis- 
sario di  Norcia,  a cui  è diretta  U lettera  78  del  Voi.  I.  delle  Far- 
nesiane. 
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deserti,  eie  mine  ne  possono  far  parere  che  siamo 
accompagnali.  Onde  mentre  che  voi  non  ci  siale, 
disegno  di  vedere  l’ anticaglie,  le  quali  mi  rappre- 
sentano in  vece  vostra  quelli  omaccioni  che  gi<\ 
v'  abitarono , ed  essi  mi  saranno  ancora  una  rap- 
presenlazion  di  voij  avendovi  io  per  uno  di  quei 
Kepubbliconi  liberi,  sinceri  e d’animo  veramente 
Romano.  £ con  questo,  e con  la  sj^eranza  che 
nè  anco  voi  possiate  tollerare  lungamente  lo  stare 
assente  di  qua,  mi  andrò  consolando  deU’assen- 
zia  vostra.  Le  commissioni,  che  mi  lasciaste^  si 
sono  tutte  eseguite  senza  molto  sudarvi.  Fate 
voi  di  costà  che  M.  Gio.  Pietro  abbia  commes- 
sione  di  provederci  la  casa  che  vi  dissi.  E perchè 
non  paia  che  vogliamo  il  zucchero  brusco,  dite 
l'animo  nostro,  eh’ è di  pagare  quel  sopra  più 
di  pigione,  che  non  dà  la  casa  ordinariamente. 
Dite  a M.  Anton  Francesco,  che  accetto  la  sua 
buona  volontà  quanto  a’  tartufi  che  mi  promise , 
ma  che  essi  non  vennero  allriraente.  Et  avete 
a sapere,  che  quando  egli  ne  fece  presente  a 
me,  avea  dato  coinmessione , e fatto  ricordo  in 
iscritto  che  fossero  dati  a M.  Siila.  È stata  bella 
beffa,  e merita  qualche  dolce  vendetta  : e la  farò, 
perchè  m’ha  schernito  del  desiderio  e de  la  pro- 
messa che  io  avea  già  fatta  di  donarli.  De  la 
faccenda  del  Piattese  aspetto  con  desiderio  vostre 
lettere.  E molto  mi  vi  raccomando. 

Di  Roma , alli  XXII  d’  aprile  M.  D.  XLIIL 

Caro.  Lettere,  torri.  I.  7 
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55.  medesimo  a Bologna  (i). 

Con  molto  piacere  ho  inteso  il  vostro  ritorno 
a Bologna  per  beneficio  de  l' amico,  per  conto 
del  quale  non  mi  gravo  che  facciate  se  non  quel 
che  potete  e che  dovete,  chè  non  farete  poco 
a dar  solamente  buona  speranza  a' suoi  fautori. 
La  lettera  del  Maiordomo  è stata  invano,  non 
specificando  quello  che  s'ha  da  pagar  de  la  casa, 
perchè  M.  Giovan  Pietro  non  lo  vuol  dichiarar 
esso;  e mi  par  di' abbia  ragione.  N’ avemo  presa 
una  in  Piazza  Farnese,  e facciamo  il  meglio  che 
si  può,  che  vuol  dir,  niagramenle ; poiché  non 
possiamo  ritrarre  il  danaio,  e le  nostre  borse  non 
ci  possono  star  forte.  Se  vi  paresse  di  toccarne 
un  motto  al  sig.  Ercole,  fate  voi,  ma  non  paia 
che  siamo  fastidiosi.  Del  sonetto  e commento 
di  Pasquino  io  non  mi  piglio  affanno  alcuno  che 
si  dica  che  sia' mio:  perchè  non  è vero;  et  ab- 
biate per  una  massima,  che  dovunque  trovate 
che  si  parli  in  biasimo  di  persona  ancora  privala, 
non  che  de'  principi  e d’uomini  segnalali,  non  è 
mia  farina.  Questo  mestiere  del  mal  dire  non 
fo  io  volentieri,  nè  finora  l’ho  fatto  mai,  se  non 
se  per  burla,  e di  cose  che  non  lilievano.  Si  che 
afifermate  gagliardamente  che  non  sia  stalo  io 


(0  Lettrra  69  dfl  Codice  Pia-B«ltagIioi.  V.  la  nota  sulla  lettera 
antecedente. 
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l’autore,  e chi  dice  il  contrario,  non  mi  debbe 
conoscere,  e non  so  dove  se  la  fondi:  perchè  non 
ho  veduto  ancora  tal  composizione,  e tutti  voi 
sapete , che  m’  avete  lasciato  un  lavoro  a le 
mani,  che  mi  dà  pur  troppo  da  fare  senza  che 
da  vantaggio  voglia  attendere  a baie  di  cotesta 
sorte,  donde  non  s’acquista  altro  che  biasimo  , 
et  oltre  di  ciò  vi  si  porta  pericolo.  V.  S.  si  de- 
gni raccomandarmi  a tutti  padroni  et  amici, 
et  a lei  specialmente. 

Di  Roma  a li  i6  di  giugno  i543. 

56.  A M.  Luca  Martini  a Firenze  (i). 

Ancora  che  non  ci  abbiamo  scritto  tanti  giorni, 
sono  stato  sempre  ragguagliato  di  voi  e del  Var- 
chi, e salutato  spesso  per  vostra  parte.  E io  per 
mezzo  di  varii  amici  (se  non  sono  stato  fraudato 
da  loro)  mi  sono  ricordato  e raccomandato  all'uno 
et  all’altro.  Che  l’assenza  e’I  silenzio  non  hanno 
forza  tra  gli  amici  veri,  nè  di  tor  via  nè  di  sce- 
mar la  benivolenza.  Io  mi  sono  rallegrato  infini- 
tamente del  gran  nome  che’!  nostro  Varchi  s’  ha 
fatto,  e della  satisfazione  che  ognuno  ha  general- 
mente di  lui:  e molto  più  della  grazia  che  s’ha  gua- 
dagnata con  sì  liberal  Prìncipe,  le  quali  son  cose 
da  condurlo  facilménte  in  quiete,  ed  onorevole 

(0  È leUera  i io  del  Voi.  L delle  Famigliari  stampate,  ora  sup- 
plita col  Codice  Pio-Battaglini. 


iOO 


LETTERA  LVIl 


sialo:  e desidero  che  egli  dal  suo  canto  s’ingegni 
di  iiianleiiervisi.  Quella  villa  a Fiesole  in’ ha  dato 
allegrezza  e dispiacere  in  un  tempo:  peichò  non 
veggo  di  poterla  godere  con  esso  voi  : Tanto  for- 
tuna con  più  vischio  intrica  ec.  pure  qualche  cosa 
sarà.  S’io  potessi  fuggir  la  scuola  questo  set- 
tembre, verrei  a starmi  con  voi  più  volenlieri 
che  non  m’invitale;  perchè  desidero  sommamenle 
et  ho  anco  bisogno  d’ esser  col  Varchi:  al  quale 
mi  raccomanderete  (i),  e specialincule  per  conto 
de  la  Commedia  (2).  Et  avanti  che  la  dia  fuori  vo- 
glio a ogni  modo  che  la  vegga.  Io  mi  ricordo  che 
voi  faceste  già  ricolta  di  molti  proverbi  toscani. 
Se  me  li  poteste  mandare,  mi  torneiebbero  forse 
in  qualche  loco  a proposito.  Se  le  Lezioni  del 
Varchi  si  scrivono,  vorrei  che  trovaste  modo  che 
io  le  vedessi.  Ilo  caro  , che  ’l  Molza  si  venisse 
a star  con  voi,  c sarà  facil  cosa  che  al  ritorno 
vi  visiti  di  nuovo.  Scrivendo  a voi,  non  accade 
al  Varchi  altro.  E state  sano. 

Di  lioma,  a’ ...  di  giugno  M.  D.  XLIII. 

5y.  Al  Sig.  Giovan  Pacino  (3). 

A le  due  vostre  de’  XII  e de’  XIIX  di  giu- 
gno non  ho  che  dir  altro,  se  non  che  vi  rin- 
grazio de  gli  avvisi,  de’ quali  mi  son  fallo  onore 


(O  Quanto  sirgue,  fu  aggiunto  col  Codice  Pio-Battaglini. 

(a)  Gli  Straccioni. 

(3)  Lettera  ji  del  Codice  Pio-Battaglini.  Di  questo  Pacino  rcdaai 
la  nota  (i)  alla  Lettera  antecedente  delli  13  aprile  i543. 
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con  questi  novellanti,  non  senza  vostra  lande, 
perchè  sou  scritti  con  più  fondamento  e con 
più  prudenza  che  quelli  che  vengono  da  certi 
altri  di  costà.  Aspetto  con  desiderio  quel  che  ab- 
biate poi  ritratto  dopo  T abboccamento  del  no- 
stro Duca  (i)  con  S.  Maestà.  Il  tesoro  de  le  let- 
tere non  perderete  voi  così  facilmente,  come 
veggo  ch’avete  perduto  quello  de  la  pazienza.  Io 
non  so  come  vi  portiate  nel  ragionare,  ma  ne 

10  .scrivere  mostrate  una  gran  nausea,  contra  la 
quale  (ancora  die  mi  facciate  sì  gran  consiglierò) 
non  ho  da  darvi  altro  consiglio  che  questo,  che 
voi  facciate  tanto  del  costante  e de  lo  stupido 
( se  bisogna  ) che  vi  riconduciate  in  qua  senza 
rottura , acciocché  possiamo  di  comun  parere  o 
es.sercitarci  tanto  ne  la  pazienza  che  facciamo  il 
callo  a tutte  l’ indegnità  de  la  Corte,  o di  risol- 
verne di  fare  altro  mestiero  che  di  servirla.  Did 
nostro  prigione,  poiché  non  siete  a Bologna,  non 
accade  far  altro.  Lo  vogliono  assassinare,  e verrà 
lor  fatto  (ler  questa  partita  di  S.  Eccellenza,  nel 
favor  de  la  quale  io  sperava  che  si  gli  dovesse  mi- 
nistrar giustizia.  Afete  inteso  de  l'armata  Tur- 
chesca  die  questa  notte  ha  dato  gran  sospetto 
a questa  città.  Venite  via  die  ci  avete  a difen- 
dere da  questi,  c da  più  altre  sorti  di  Turchi. 
Intanto  non  vi  scaiidalczzalc,  e state  sano. 

Di  Roma  a li  3o  di  giugno  i543. 

(0  Pier  Luigi  Farnese  : onde  anche  da  questa  lettera  scorgesi , rhe 

11  Caro  era  già  al  servizio  dei  Farnesi. 
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58.  A M.  Dionisio  Fabrizii  a Ci  vitanova  (i). 

Mi  dolgo  non  aver  potuto  per  la  mia  assensia 
di  Roma  intervenire  al  negozio  de  la  S.  V.  per  la 
prima  cosa  che  m'abbia  richiesta;  pur  mi  consolo 
die  i miei  amici  hanno  fatto  per  me  p^rte  del 
debito  mio.  Se  questo  basterà  mi  sarà  caro  ; se 
non,  si  degni  di  rescriverne,  che  potendo  la  ser- 
virò sempre  senza  riservo , e riceverollo  in  favore. 
A la  fin  d'agosto  penso  d'essere  a Roma.  V.  S. 
m'operi  in  tutto  che  vaglio  a comodo  suo,  per- 
chè ho  tal  relazione  de  la  vertù  e gentilezza  sua, 
che  desidero  farle  ogni  servigio;  e per  sempre 
me  le  offero  e raccomando. 

Di  Ronciglione  (3)  a li  13  agosto  i543. 

5g.  A.  M.  Filippo  Ghezzo  (3)  a Macerata. 

Sono  stato  a lungo  ragionamento  col  Reveren- 
dissimo di  Carpi  (4),  e non  ho  durata  fatica  a farli 
credere  quel  che  m'è  parso  dirli  di  voi,  perchè 
mostra  di  conoscervi  e d’ amarvi.  Nè  anco  son  bi- 


(.0  Lptlfr»  73  del  Codice  Pio-Batlaglini. 

i-i)  Luogo  nel  patrinionio  di  S.  Pietro  disUote  1 1 leghe  da  Roma. 

(31  Lettera  74  del  Codice  Pio-Battaglioi.  Veramente  qui  leggesi 
Gizutj  ma  ho  corretto  Gftexxo^  perche  deblC  rascre  lo  stesso  a cui  c 
diretu  nel  medesimo  Codice  la  1 lettera  pubblicata  anche  nel  Zibal- 
done e qui  riprodotta,  la  qual  porla  l’ indirìtto  ; a M.  Filippo  Ghetti 
a Maceratii  ; ed  è di  decembre  1 536. 

(4)  Rodolfo  Pio  de  Conti  di  Carpi  eletto  Cardin4e  nel  i536. 
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sognati  molti  argomenti  a provare  la  leggierezza 
de  l’amico,  perchè  l’ha  per  tale.  In  somma  co- 
nosce il  torto  che  v’  è fatto,  et  è desideroso 
d’ogni  vostra  satisfaiione.  Tutta  volta  dopo  molti 
discorsi  mi  ha  concluso  e consigliato  per  ora  , 
che  sia  bene  a starsi  a vedere , accennandomi  che 
corre  una  certa  disposizione  di  cose  tra  quell’a- 
mico e l’avversario  di  vostro  fratello,  che  facil- 
mente ne  potria  seguire  qualche  buon  taglio.  Voi 
ne  doverete  sapere  qualche  cosa , e potrete  con- 
siderare il  resto  laeglio  ch’io  non  posso  scrivere; 
e se  ben  per  questo  non  si  rilieva  il  danno  nè 
l’ingiuria  vostra,  bisogna  a le  volte  aver  pazienza, 
e fingere  di  non  avvedersi  per  aspettare  migliore 
occasione.  Voi  siete  savio,  però  non  mi  stenderò 
altrimente  in  questa  parte,  e governapdomi  se- 
condo il  consiglio  del  detto  Reverendissimo  non 
ne  parlerò  con  altri,  se  non  quando  mi  si  dirà 
che  sia  il  tempo.  Per  ora  non  ha  promesso  di 
far  opera  che  l’armi  vi  sieno  restituite;  e per- 
chè non  gli  è parso  bene  a scrivere , m’  ha  detto 
di  volergli  fare  intendere  a pieno  i animo  suo 
in  questo  caso,  per  un  suo  nipote,  plie  si  truova 
a servigi  di  S.  Signoria  Reverendissima , il  quale  ' 
Don  doverà  mancare  di  far  l’ ufficio  caldamente. 
Quando  pur  lo  truovi  duro  a renderle,  datemene 
avviso,  e se  altro  vi  pare  ch’io  debba  seguire 
intorno  a ciò,  che  ad  ogni  vostro  comandamento 
sarò  prontissimo  e diligente. 

Di  Roma  a li  ii  d’ottobre 
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6o.  Jl  Padre  Moha  (i). 

' La  speranza,  la  fama,  e quasi  la  certezza,  clic 
noi  avevamo  del  ritorno  di  V.  S.,  e raffermar 
ili  Franzino  che  senza  scuse  vi  faceva  partito, 
m’ha  fatto  indugiare  tanti  giorni  a scrivervi.  Ol- 
tre che  sono  stalo  trihulato  da  molte  parti , e 
particolarmente  per  la  malattia  del  nostro  Alle- 
gretti, die  r avemo  tenuto  che  non  passi  Lete 
per  un  capello,  ed  ancora  non  siamo  sicuri  che 
non  ci  facci  la  beffa  : pure  ne  speriamo  bene. 
La  S.  V.  ara  inteso  le  sconfille,  che  ci  ha  date 
questo  anno  la  mortaria  (2)  traditora;  pure  a dire 
ci  ha  tolta  la  Mancina  (3),  è cosa  da  non  ralle- 
grarsi mai  più,  et  in  questo  caso  m’  è stala  ca- 
rissima r assenza  vostra,  perchè  non  vi  siete  tro- 
vato a tanto  cordoglio.  Ci  ha  tolto  il  buon  Melino, 
che  sapete  che  era  la  gioia  di  Roma.  M.  Baldas- 
saro  da  Poscia  buon  compagno  andò  via.  O si- 
gnor Molza,  quanti  galantuomini  ci  sono  stati 
rubali!  et  aheora  la  mortaria  va  a torno,  si  che 
non  vi  pentite  d’essere  stato  in  qi^esto  tempo  lon- 
tano. Ma  ben  mi  duole  che  per  una  del  Mar- 
iiiillu  accennate  che’  1 capo  non  vi  serve.  Per 


0)  L'attera  copiata  dal  eh.  Baltaglini  da  un  Codice  del  ScrasM. 

(.a)  Voto  (uttor  mancante  ne'  dizionarii. 

lettera  1 1 1 del  Voi.  I.  delle  Famigliari  a Ftaunuccio  Far- 
nese delti  XV.  decembie  i543  il  Caro  gli  mandò  alcuni  sonetti  che 
si  sono  fatti  da  dùcrsi  nella  morte  di  <fUesta  Mancina 
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l’ainor  di  Dio,  sfocatevi  di  star  sano,  e se  giu- 
dicate che  la  testa  non  sia  per  reggervi,  non  vi 
mettete  in  cammino,  ancora  che  qui  siate  aspet- 
tato e desiderato  da  tutto  il  mondo.  Le  Giova- 
resche  stanno  tutte  bene,  e vi  si  raccomandano. 
Alla  Gigia  (i)  non  si  mancherà  di  cosa  alcuna: 
e la  poveretta  ha  questi  giorni  avuto  a correre 
per  sovvenir  Tito  et  Ail^rbalino,  che  sono  stati 
aneli’  essi  per  passar  di  là.  Noi  ce  la  passiamo, 
Dio  grazia,  assai  bene,  e vi  desideriamo  per  ri- 
storarci di  tanti  dispiaceri  che  avemo  passati. 
Dio  vi  dia  sanità  e pazienza. 

Di  Roma  alli  9 di  novembre  i543. 

61.  Al  Sig.  Bernardo  Spina  a Milano  (a). 

Voi  avete  a sapere  ( non  vi  do  di  Signorie, 
perchè  quand’io  scrivo  a certi  uomini  che  sono 
uomini  da  dovero,  soglio  sempre  parlare  più  vo- 
lentieri a essi  medesimi,  che  a certe  lor  terze  per- 
sone in  astratto.  E,  se  non  siete  di  quelli  da  dovero 
voi,  non  vaglia.  Scriverò  dunque  a voi  proprio,  ^ 
non  a la  Signoria  vostra,  la  quale  io  non  conosco, 
e non  ini  ricordo  mai  averla  veduta  )j  dico  che  voi 
avete  a sapere  la  prima  cosa  ch’io  sono  restato 
a questi  giorni  in  secco  : cioè  che  non  ho  potuto 

(1)  Di  lei  fusi  Diotto  ocUc  lettere  aa  e a6  del  Voi.  I.  delle  Fimi- 
gliari. 

(a)  Lettera  ia,T  del  Voi.  I delle  Famigliari  ora  siippliU  col  Co- 
dice Pio-Battaglini. 
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uè  passare  innanzi,  nè  tornare  indietro,  nè  man- 
dare, nè  ricever  mai  lettere,  nè  imbasciate.  E 
però  non  vi  dovete  meravigliare,  nè  dolere  del 
jnio  lungo  silenzio.  Questi  Franciosi  (credo  per- 
chè io  sono  un  Annibaie,  e con  un  occhio  più 
che  non  ebbe  quell’ altro)  mostrano  d’avere  una 
gran  paura  de’  fatti  miei.  Dubitano  forte  che 
giunto  nell’esercito  de  l’Imperatore,  non  dia 
una  stretta  al  Re,  come  la  diedi  a lo  Strozza, 
quando  venni  in  Campo  del  sig.  Marchese.  Da 
Milano  infino  a Tul,  io  mi  son  condotto  quasi 
per  tutto  ’l  viaggio  senza  contrasto,  e felicemente  j 
mercè  del  passo  de  le  vettovaglie  e «le  sussidii 
che  voi  m’avete  procuralo  in  ogni  luogo  con  le 
vostre  lettere.  Giunto  a Tul,  e trovando  che  sua 
Maestà  s’era  spinta  più  oltre,  la  mattina  seguente 
(per  non  uscir  de  la  Dieta  fora  militare)  voleva  mar- 
ciar a la  volta  sua  5 e già  era  a cavallo,  quando  ecco 
che  mi  veggo  portare  innanzi  un  giovine  morto 
da’  Francesi,  etl  uno  che  morì  poi,  ambedue  miei 
compagni  di  viaggio,  che  s’ erano  parlili  dai  me- 
desimo alloggiamento  poco  innanzi  a me.  Parvemi 
un  cattivo  scherzo;  e per  lo  meglio,  fatto  alto, 
m’  accampai.  11  giorno  di  poi  volsi  scoprire  il 
paese,  e mandai  con  lettere  un  servitore  al  campo; 
tornò  svaligiato  e bastonato  da’  Villani  sconcia- 
mente. Oggi  dì  poi  sono  andati  facendo  peggio, 
tanto  che  a pena  ci  tenevamo  sicuri  ne  gli  stec- 
cati. Così  sono  stato  assediato  in  quella  terrac- 
cia  Xll.  giorni.  A l’ ultimo  arrischiandomi  di 
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venire  a Mes,  dove  si  truova  il  Duca  di  Came- 
rino, per  passare  almeno  con  la  sua  scorta*,  fui 
fatto  correre,  cioè  fuggire  dai  cavalli  di  monsi- 
gnor di  Guisa-,  i quali  la’lianno  tenuto  rinchiuso 
certi  giorni  ancora  in  Mes.  Vedete  se  costoro 
filano  della  mia  passata.  Con  queste  paure,  e con 
un  dispiacere  infinito  di  non  potere  attendere  al 
servigio  del  mio  padrone,  sono  stato  tutti  questi 
giorni.  E dove  sono  stato?  in  Milano  forse,  con 
voi  altri  Signori  nobili , e con  quelle  vostre  Dame 
gentilissime  , dove  ho  ricevuto  tante  cortesiej 
dove  contemplai  tante  bellezze^  dove  mi  trovai 
a sì  dolci  ragionamenti?  sono  stato  in  un  paese 
barbaro,  con  gli  orsi,  e pon  le  scimmie.  Cosi  si 
po.ssono  chiamare  questi  uomini,  e queste  fem- 
mine: ed  in  luoghi  dove  non  conosco,  e non 
sono  conosciuto,  e non  intendo,  e non  sono  in- 
teso da  persona.  Gran  cosa,  che  sia  tanta  diver- 
sità di  lingua,  e di  costumi  in  un  medesimo  ge- 
nere, e sotto  un  medesimo,  o non  molto  diverso 
cielo!  Qui  gli  uomini,  e le  cose  tutte  rappresen- 
tano lordezze  e ferità;  costi  non  ho  veduto  altro 
che  amore  e delizie.  Che  si  può  dir  di  più?  quando 
le  Spine  sono  delicati:  i Satiri  sono  gentilissimi  j 
e i Leoni  sono  umanissimi  (1)^  i Negromanti  che 
praticano  co’ Diavoli,  e gli  indiavolati  medesimi 
sono  piacevolissimi.  Vi  ricordate  bene  di  quella 
spiritata,  ch’io  voglio  dire?  desidero  di  sapere 


(i)  TuUo  il  srgncDte  lino  il  tuono  fa  folto  del  Codice  luddetto. 
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se  gli  cavaste  mai  quel  cattivo  sj)irito  di  corpo  j 
o pure  se  le  ci  metteste  il  buono.  V’ho  detto 
dove  son  stato:  ora  intendete  come  sono  uscito. 
Oggi  vedendo  cbe’l  Duca  non  era  a ordine  per 
partire  di  Me.sj  e sentendo  che  a ponte  Mansoiie 
era  una  scorta  igro.ssa  per  condur  vettovaglia 
al  campo,  con  tutta  la  mala  sicurezza  dall’ima 
terra  al’ altra,  mi  son  messo  come  un  disperato 
a venirvi  da  me  solo.  Quando  sono  stato  a mezza 
strada,  mi  s’è  scoperta  in  un  subito,  lungo  un 
bosco,  una  banda  di  Fanteria.  E dubitando  che 
fusse  un’  imboscata  de’France.si , era  già  volto  per 
fare  un’altra  carriera,  ma  ritraendo  da  un  con- 
tadino, che  erano  amici  ho  seguitato.  E trovando 
che  era  una  nuova  compagnia  de' Lanzi,  che  an- 
davano al  campo,  i quali  s’ erano  fermi  quivi  a 
far  brindisi,  mi  sono  cacciato  tra  loro,  e,  non 
sapendo  il  lor  linguaggio,  coi  gesti,  e col  beie 
ho  fatto  tanto  del  buon  compagno  che  me  gli 
ho  tutti  acquistati.  E me  ne  son  venuto  qui  in 
ordinanza,  die  vi  sarei  parso  un  Ariovisto  in 
mezzo  di  loro.  E con  loro  penso  non  solamente 
di  condurmi  sicuro,  ma  di  fare  anco  un  grande 
sdruscito  ne  la  Francia.  E*  fra  ’l  vedermi  questi 
compagnoni  intorno,  et  il  bere  c’ho  fatto  oggi 
con  essi,  ho  questa  sera  il  capo  pien  di  vittorie. 
Vi  .scannonezzo  quel  Sandisir  subito  eh’  arriva. 
Vi  fo  di  quel  Cialone  un  cencio.  Troia  face'  certe. 
E poi  vi  metto  M.  Paris  e Madonna  Elena , e 
ciò  che  c’è,  tutto  in  un  sacco.  Oh  vedete  baie 
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che  son  venuto  a dirvi!  C che  volete  voi  ch’io 
l'accia?  Sono  questa  -.era  in  una  terraccia , son 
•solo,  non  ho  che  fare,  l’ umor  m’ assassina  : non 
lio  altro  che  dirvi,  e scriver  vi  voglio  in  .ogni 
modo  : perchè  in  tanti  giorni  eh’  io  sono  stalo 
come  perduto,  non  pensiate  eh’ io  sia  morto,  o 
che  non  mi  ricordo  di  voi.  De  le  vostre  lettere, 
e de  la  faccenda  di  M.  Giovanmaria , vi  scriverò 
dal  campo.  Intanto  mi  vi  raccomando,  e vi  priego 
mi  legnate  ricordato  e raccomandalo  al  sig.  Quin- 
zio, al  sig.  Muzio,  al  mio  M.  Lione,  ed  a tulli 
i vostri  domestici,  ed  al  muto  specialmente. 

Di  Ponte  Maiisone  alli  XII  d'agosto  M.  D.  XLIV. 

62.  A M.  Apollonio  Filareto  Secretano 
del  Duca  di  Castro.  Roma  (i). 

L’apportatore  di  questa  sarà  il  sig.  Tasso  Se- 
gretario del  sig.  Principe  di  Salerno  (2).  La  fama 
e gli  scritti  suoi  v'  ara  data  conoscenza  di  lui 
prima  d'adesso.  Pure  acciocché  lo  cono.sciale  di 
presenza  T ho  pregato  che  nel  passar  vi  facci 
motto;  et  anche  parendomi  tempo  che  visiti  Sua 
Eccellenza,  perchè  per  avventura  ne  caverà  qual- 
che particolare  de  le  cose  di  qua  nel  ragionare 

(1)  Nuovo  Giornate  (del  Tiraboschi)  Tota.  XXL  Muilena  Iclterc 
di  Annihal  Caro.  n.  3 p.  jo6. 

(a)  Parl.i  di  Bernardo  Tauo,  che  allora  era  al  serviiio  del  Prin- 
cipe di  Salerno,  r rbc  da  lui  era  stalo  maudato  ne'  Paesi  Bassi.  Si 
reggi  la  vita  di  Bernardo  tcrtUa  dal  eh.  sif^  Ab.  Serassi  ( Tiroboscbi  ). 
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che  per  l’ordinario  mio  non  si  scrivono.  È spi- 
rito nobile  e molto  accorto,  et  amicissimo  mio^ 
e degno  che  lo  facciate  anche  vostro.  Siate  con- 
tento d’acoorlo  gratamente,  e farli  favore  con 
S.  Eccellenza.  E perchè  desidera  molto  d’  aver 
l’operetta  di  monsignor  de  la  Casa  (i),  vi  prego 
mi  facciate  tanto  favore  che  la  vegga , e che  or- 
diniate sia  copiata  e mandata  a Napoli,  che  s’io 
sapessi  dove  potessi  far  trovar  la  mia , gliela  fa- 
rei dare.  Ma  non  si  troverebbe  facilmente.  Im- 
però di  grazia  fate  che  l’abbia , e dimostrateveU 
grato  per  amor  mio. 

Di  Brusselle  a li  6 di  settembre  i544- 
Di  V.  S. 

Servitore  Annibai  Caro. 

63.  Al  medesimo  a Roma  (a). 

Io  mi  consolava  del  non  aver  lettere  da  Sua 
Eccellenaa  nè  da  V.  S.,  con  la  speranza  di  tro- 
varne un  fascio  quando  fossimo  fuor  di  Fran- 
cia. Ne  siamo  fuori,  e sono  comparsi  corrieri  e 
lettere  a monti  per  ogn’uno,  et  io  non  ho  pure 
un  verso  da  persona,  e ne  sua  digiuno  ornai  tre 


(i)  Forse  il  Galateo. 

(^3)  Lettera  76  del  Codice  Pio-BatUglini.  Uoa  lettera  al  Filareto 
del  è la  i5  di  quelle  pubblicate  dal  eh.  Toantano^  ed  altra  tra 
le  Fainigliari  è la  lettera  laS  del  Voi.  1.  quantunque  senudata^  ma 
A4  ritta  pure  dalle  Fiandre  e forse  d'ottobre  del  r544-  Altra  è la  i del 
Voi.  III.  delle  FarnesiaDC  del  i555,  ed  altre  pubblicatesi  dal  Tirabo. 
*''iù  nel  suo  (j'oruale  vengono  ora  riprodotte  nella  presente  Raccolta» 
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mesi , che  Iddio  vel  perdoni , se  viene  da  voi , 
die  pur  mi  giova  di  credere  che  m’abbiate  scritto 
e che  le  lettere  sieno  restate  in  secco  in  qual- 
che loco.  Ma  pensate  come  sto,  che  non  so  anco 
se  quelle  che  ho  scritto  io  son  capitate,  ben- 
ché sarebbe  cosa  impossibile,  tante  e per  tante 
vie  n’  ho  scritto.  Nè  anco  so  come  S.  EU:cellenza 
si  tien  sodisfatto  di  me;  e,  quel  die  mi  gitta  per 
terra,  non  ho  danari.  La  spedizione  è lunga  (come 
vedete),  e già  mi  ho  mangiato  un  cavallo  e per 
ristoro  quel  Lotto,  a chi  fu  scritta  la  lettera  di 
cento  scudi  , mi  dice  che  io  ho  un  bel  tempo. 
Ponetevi  ne’ miei  piedi,  e se  vi  pare  ch’io  stia 
male,  vi  prego  ad  avermi  compassione,  et  a scri- 
vermi almeno  d’avere  avute  le  mie  e se  non  m’a- 
vete a sovvenir  del  vivere,  fatemi  dir  che  me 
ne  torni  ch’io  l’ho  saputa,  e mi  vi  raccomando. 

Di  Cambresì  a li  a5  di  settembre  i544-  (<)• 

64-  medesimo  (a)  a Roma. 

Io  son  mezzo  disperato  del  fatto  vostro,  poi- 
ché in  più  di  tre  mesi  (3)  non  ho  un  verso  da 
nessuno  di  questa  Corte,  non  che  da  S.  Eccellenza 

tO  Se  si  osserrino  i luoghi  dond*  sono  scrìtte  questa  e l' antece- 
dente lettera , pare  she  questa  debba  essere  anteriore  a quella. 

(a)  Lettera  77  del  Codice  Pio-BattagUni. 

(3)  Siccome  qui  dice  che  in  più  di  tre  mesi  non  avea  lettera , e 
nella  lettera  laS  del  Voi.  I.  dice  che  erano  più  di  tre  mesi  e mezzo-, 
cosi  dee  dirsi  detta  lettera  laS  |>osleriotc  di  circa  i5  giorni  alla  pre- 
sente. 
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che  pure  ha  scritto  a parecchi,  et  ho  rincon- 
tro che  le  lettere  son  capitale.  Comincio  ad  es- 
ser chiaro  che,  poiché  vi  voltai  le  spalle  sono 
uscito  del  mondo  per  voi.  Pur  vi  riduco  a me- 
moria che  son  qui,  che  non  ho  danari,  che  non 
so  dove  averne,  che  m’ho  già  venduti  due  ca- 
valli, che  non  si  vive  di  museragnoli  (i),  che  io 
non  sono  alto  a ire  per  le  case  d’altri  e che  le 
cose  vanno  strette  per  ognuno.  Tutte  queste  co.se 
vi  ricordo  e vi  prego , e vi  scongiuro  per  quella 
os.servanza  che  vi  porto  che  non  mi  volendo 
.scrivere  in  nome  di  S.  Eccellenza  mi  rispondiate 
almeno  voi  due  versij  acciocché  io  non  istia  più 
tanto  .sospeso  di  tante  cose  che  v’ho  scritto,  che 
potete  ben  pensare  in  che  pelago  mi  truovo,  e che 
non  so  notare  e non  ho  zucca.  Bacio  le  mani  di 
V.  S.  et  a tutti  gli  amici  e padroni  mi  raccomando. 
Di  Brusselle  a li  6 d’ottobre  i544- 

65.  ÀI  medesimo  (a). 

Tornando  d’ .inversa  M.  David  Cameriero  di 
N.  S.  è quasi  a cavallo.  E però  non  ho  tempo 

(^i)  Questi  voce  manca  nel  Vocah.  della  Crusca  e in  quello  delP  AN 
berti:  pure  truovasi  in  quello  di  Natanacl  Duez  e nella  Proro</ia  del 
F.  Spadafora,  che  col  Domenichì  la  dichiara  per  un  ammalalo  ^ detto 
da*  Latini  Mut  araneus. 

(a)  Nuovo  Giornale.  Continuazione  del  Nuovo  Giornale  de’ Lette- 
rati d’Italia  Tom.  XXI.  In  Modena  fautore  il  Tirahoschi)  art.  IX. 
p.  917  lettere  inedite  d’  Uomioi  Illustri,  p.  ai3  lettere  di  Annibai 
Caro  lettera  i.  11  Filareto  fu  Segretario  della  Cifera  di  Pier  Luigi 
Farnese  Duca  di  Castro,  c poi  di  Panna  ( TiraboscUi). 
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«li  rispondere  alle  vostre  le  quali  mi  sono  state 
infinitamente  grate.  Scusatemi  con  voi  e con  gli 
altri  amici,  e fra  due  giorni  parte  un  mio  amico 
in  posta  che  vi  porterà  risposta  minuta  di  tutte 
le  vostre  e loro.  Et  a tutti  mi  raccomando. 

Di  Brusselle  a li  «j  di  novembre  i5.^4  (*)•  S®'" 
vitore  Annibai  Caro. 

66.  A Pier  Lidgi  Farnese  Duca  di  Castro 
a Roma  (a). 

In  questo  punto  son  toniato  da  monsig.  Gran, 
vela,  il  quale  ha  mandato  per  me,  e mi  ha  detto 
queste  precise  parole:  Avvertisci , eh’ io  ti  parlo 
ora  confidentemente,  e con  tutta  la  sincerità 
del  core.  Le  cose  tra  N.  S.  e S.  M.  sono  a ter- 
mine che  non  fu  mai  la  maggiore  e la  più  salda 
amicizia  tra  due  Principi,  di  quello  ch’io  spero 
veder  fra  loro.  Non  vorrei  che  o per  dilfideuza 
o per  poca  corrispondenza  questa  buona  dispo- 
sizione si  disturbasse.  Scrivi  al  sig.  Duca  di  Ca- 
stro da  mia  parte  che  S.  Eccellenza  non  lasci 
passar  questa  occasione,  e che  1’  essorto  a fare 
oificii  con  N.  S.  tali,  che  la  securità , e la  fede  che 
di  qua  si  eomìncia  a tenere  con  sua  Beatitudine 


(0  Era  stato  il  Caro  man<lato  dal  Dura  Pier  Luigi  suo  Signore  al 
Campo  Cesareo , e poscia  oc'  Paesi  Bassi , come  si  può  vedere  nella 
Vita  di  esso  ( Tirabosrhi  ). 

(a)  Nuovo  Giornale  (^del  Tirabosclii)  Modena  T.  XXI.  p.  3^4 
lettere  di  Annibal  Caro  n.  a. 

Caro.  Lettere tomo  L 
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paiano  ben  locai,  e esortiscano  efietto.  Che  Sua 
Maestà  conosca  una  volta,  die  di  costi  le  sia 
risposto  di  buona  volontà,  che  li  prometto  che 
le  cose  non  possono  passar  meglio.  Dicendomi, 
scrivi,  scrìvi  caldamente  che  non  manchi,  e che 
ini  creda  : e che  si  risolva  che  non  è uomo 
al  mondo  che  ami  T onore  e la  grandezza  di 
S.  Beatitudine  e de  la  sua  casa  più  di  me;  e 
si  conoscerà  con  effetto.  E questo  medesimo 
senso  è tornalo  a replicar  più  volte  con  altre 
parole,  e con  molta  dimostrazione  di  desiderio 
che  V.  Eccellenza  ci  s’operi  con  ogni  studio  e 
con  ogni  diligenza.  Di  quel  che  si  domanda,  mi 
rimetto  a lo  scrivere  di  monsigor  Nunzio  e di 
nionsig.  Sfondrato,  li  quali  sono  stati  più  stret- 
tamente a queste  pratiche.  Et  io  per  altre  mie 
n’ho  fatto  cenno  più  volle  a V.  Eccellenza.  Il 
suo  buon  animo  s’è  tante  volte  predicato,  et  of- 
ferto di  qua  per  sua  parte,  che  mi  par  necessa- 
rio ornai  che  se  ne  vegghino  gli  effetti.  E tanto 
più  che  costoro  si  promettono  assai  de  l’opera 
sua.  V.  Eccellenza  è prudentissima,  e però  non 
le  dicendo  altro,  a la  sua  buona  grazia  umilmente 
mi  raccomando. 

Di  Brusselle  a li  29  di  novembre  i544- 
D.  V.  Eccellenza 

Humil.  Servo 
Annibai  Caro. 
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67.  A M.  Bernardino  Bianchi  a Lovanio  (1). 

La  vostra  Ietterà  piena  d’officio  e d’amore- 
volezza mi  fu  presentata  in  un  tempo  che  mi 
parve  che  la  fortuna  volesse  concorrere  con  l’af- 
fezion  vostra  verso  di  me,  mostrandomi  di  po- 
termi fare  altrettanto  servigio  quanto  voi , o mi- 
gliorare le  vostre  (3).  Venne  a punto  che  io  era 
a stretta  disputa  con  l’amico,  per  vederli  per- 
suadere il  partito  ragionato,  e gli  faceva  alcuni 
miei  argomenti  che  non  gl’intravano,  et  egli  ve- 
niva a la  volta  mia  con  certe  istanze  che  io  non 
potea  ributtarle  se  non  con  l’asseverare  il  me- 
desimo; il  che  non  mi  valeva,  parendoli  che 
uscissero  da  finzione,  e da  interesse  proprio.  Pen- 
sate quanto  avea  bisogno  d’un  testimonio  come 
il  vostro;  e ’l  colpo  de  la  fortuna  fu  questo  che 
comparve  nel  medesimo  articolo  che  bisognava. 
Gliene  sfoderai  subito  addosso  e fu  tanto  a pro- 
posito, colselo  tanto  d’improviso,  e gli  parve  di 
tanta  autoritò,  che  non  potendo  ancor  credere 
che  venisse  a caso,  dubitò  prima  che  la  lettera 
fosse  stata  scritta  e fatta  comparir  da  me  per 
Stratagemma,  e se  ne  volse  chiarire  con  parlare 
al  messo  che  l’avea  portata,  tanto  che  mi  par 

(1)  Lettera  So  del  Codice  Pio-Battaglini.  Due  lettere  trovaiisi  allo 
tte>M>  Bianchi  tra  le  Famigliari  del  Caro,  e sono  la  i56  e iSg  del 
Voi.  I.  e 361  del  Voi.  II.  Esso  era  Milanese,  e dalla  cit  lettera  a6i 
rilerasi , che  fosse  poi  direnato  prerosto  della  Scala. 

(a)  L' oscurità  di  questo  senso  deriverà  da  qualche  errore  o omis- 
sione de' copisti. 
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mezzo  convinto.  Pure  s’è  recato  in  certe  altre 
guardie,  che  m’affido  di  levamelo  facilmente  se 
arò  tempo,  o pazienza  di  farlo,  perchè  aspetto 
ogni  dì  d’esser  richiamato.  Quanto  a P alloggia- 
mento, chi  sta  bene  non  si  muova.  Voi  sapete 
prima  che  stanze,  che  servigio  e che  politezza 
avcmo  in  questa  casa.  Dopo  che  voi  partiste  le 
comodità  e gli  spassi  sono  cresciuti  ; et  ora  as- 
sediati da  la  neve,  ogni  mattina  siamo  chiamati 
in  camera  de  la  Signora  a udir  messa,  et  una 
messa  che  ’l  Nunzio  non  ha  tale.  I cuscinetti  per 
terra  sono  la  minor  cerimonia  che  vi  sia.  Poi 
banchettiamo  ogni  giorno  o noi  lei,  o ella  noi) 
e li  suoi  banclietti  sono  tali,  che  ancora  in  que- 
sto, tal  sia  del  Nunzio.  Il  giorno  siamo  di  con- 
tinuo a trebbio,  c vi  si  parla  sempre  di  cose  pia- 
cevolissime. Vi  vengono  due  altre  sue  sorelle,  che 
Iddio  vel  dica  per  me.  Voi  conoscete  quella  tanto 
celebrata  dal  Sotio  (i),  quella  è una,  Paltra  è 
più  bella,  c tutte  sono  più  gentili  che  belle.  Ol- 
tre a queste  ci  sono  le  zitelle  lor  figlinole,  ange- 
iette  del  Paradiso,  c ci  sono  tulle  d’intorno  con 
una  domestichezza  dolcissima.  Il  Solio  par  tra 
loro  un  Iddio  Padre.  Si  fanno  la  sera  i più  stra- 
vaganti e i più  liberi  giochetti  del  mondo.  Dan- 
ziamo spesso  fino  a mezza  notte.  In  somma  stiamo 
tanto  bene,  ch’io  vi  do  il  Sotio  per  ispacciato. 
Già  non  si  cura  più  di  venire  a la  Corte,  nè  anco 

CO  Co>ì  sU  nel  Codice,  dove  però  >U  anche  Ifuntio,  onde  se  non 
è un  nome  proprio  potrehbe  estere  per  socio,  compagno. 
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credo  che  sia  per  tornare  altramente  in  Italia. 
Io  non  so  come  possa  fare  a spiccarmene.  Iniìno 
a ora  ci  sono  tanto  impoltronito,  che '1  gagliof* 
fissimo  Principe  Michel  d’Erro  non  doverà  far 
più  replica  ad  onorarmi  d’uno  de  gli  suoi  ordini 
gagliofTeschi  se  gli  vuole  dispensare  secondo  i me- 
riti de  gli  uomini.  Ditegli  che  mi  serbi  il  mio,  che 
già  pretendo  che  mi  si  venga  piu  che  a nessun 
altro,  e mi  farete  dire  che  fermandomi  qui,  io 
sono  uomo  per  tor  quel  principato  a lui.  Il  So- 
do infino  a ora  è ammotinato  da  esso , dicendo 
che  non  ha  nè  fatti  nè  viso  da  gagliofio  ono- 
revole. Se  non  vi  truovo  in  Gantes,  me  ne  verrò 
una  sera  a star  con  voi.  Baciate  le  mani  al  si- 
gnor Nunzio,  e ditegli  che  le  lettere  che  mi  la- 
sciò sono  andate,  et  io  raccomando  a voi  le  mie 
per  Roma.  State  sano. 

Di  Brusselle  a li  la  di  decembre  i544' 

68.  Al  Sig.  Bernardo  Spina  a Milano  (i). 

Io  vi  fo  riverenza  più  da  presso  ch’io  posso^ 
poiché  la  mia  disgrazia  e la  fretta  del  padrone 
non  mi  lascia  venir  fino  a Milano.  Truovomi  que- 
sta sera  alloggiato  in  Pavia  con  M.  Angelo  e 
Madonna  Angela , fra  i quali  Angeb  mi  parrebbe 
essere  in  paradiso  a fatto,  se  mi  potessi  godere 
ancora  de  l'aspetto  vostro;  poiché  mi  si  dice  che 
è quel  medesimo  di  prima,  e che  la  metamor- 
fosi de  la  frateria  non  è ita  innanzi.  Intendo 


(i)  Lettera  Si  del  Codice  Pio-Bat(?gIini> 
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ch’avete  fatto  riposta  a lamia  che  v’ho  scritto 
di  Fiandra  sopra  questa  materia;  e perchè  desi- 
dero  di  vederla,  voglio  che  sappiate  che  non 
m’è  venuta  a le  mani.  M.  d’Araz  (i)  nel  partir 
da  la  Corte  m’impose  che  vi  salutassi  ( come  fo 
con  questa  ) da  sua  parte , e si  .scusò  meco  di 
non  avervi  risposto , e promise  farlo  di  corto. 
De  la  causa  di  M.  Giovai!  Maria,  se’l  Fogliano 
ha  fatto  il  debito  suo,  arete  veduto  ch’io  non 
ho  mancato  del  mio.  Che  mi  disse  d’ averne 
scritto  molte  volte;  ma  in  somma  egli  avea  la 
cosa  per  disperata.  Di  questa  mia  subita  passata 
non  solamente  non  debbo  essere  imputato  da 
voi,  ma  me  ne  dovete  aver  compassione,  non 
avendo  fatto  mai  uosa  che  mi  dolesse  tanto,  per- 
chè v'amo,  e vi  osservo  piu  che  voi  non  potete 
pensare.  Ma  spero  un  giorno  vedervi  più  conso- 
latamente.  Intanto  tenetemi  in  memoria  vostra 
e de  gli  amici,  e se  ne  son  degno  acquistatemi 
la  grazia  del  sig.  Marchese  (2).  Al  sig.  Auditore, 
al  Muzio,  (3)  al  Contile  (4),  al  Vendramino  (5), 

0)  Antonio  Porrenotte,  rome  nell*  NoU  *11’ antecedente  lettera 
allo  Spina  delli  norembre  i544- 
(a)  Del  Vasto. 

(J)  Non  saprei,  se  fosse  quell’Antonio  nominato  nella  lettera  4» 
della  Raccolta  del  eh.  Co.  7omitano  al  Vescovo  di  Poi*.  Dovrebbe 
peiV>  esser  qualche  persona  in  Milano. 

(4)  A Luca  Contile  scrisse  il  Caro  le  lettere  ia4,  i3o,  146,  i5i, 
lìa  e 171  del  Voi.  I.  delle  Faroigliari  la  lettera  6.5  del  Voi  II.  Ivi 
nella  lettera  64  altresi  vien  lodato  dal  Caro,  e nel  Voi.  III.  la  let- 
tera al  di  quelle  di  divervi  al  Caro  è del  Contile. 

f5)  Un  cav.  Vendramino  è nominato  nella  lettera  67  tra  quelle  a 
nome  del  Guidiccione ’oel  Voi.  III.  delle  Famigliari,  e nell»  let- 
tera ia4  del  Voi.  I. 
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al  Leone  (i),  et  a cotesti  altri  buoni  compagni 
desidero  esser  raccomandato,  e che  voi  mi  cO' 
mandiate  dovunque  io  sono.  State  sano. 

Di  Pavia  a b aa  di  febbraio  i54^* 

69.  y/  M.  Alessandro  Cesati  a Roma  (a). 

Sono  arrivato  a Civitanova  a salvamento , che 
non  è poco  al  pericolo  che  ho  portato  con  quel 
Jacomo,  che  voi  m’avete  dato  per  servitore,  il 
quale  mi  riesce  assai  più  valente,  che  voi  non 
dicevate,  per  un  da  poco.  11  primo  giorno  mi 
perdè  il  vostro  tabarro,  il  secondo  lassù  un  ca- 
vallo ne  l’osteria,  il  terzo  si  dimenticò  sè  stesso, 
che  non  si  ricordò  mai  fino  a mezzo  giorno  di 
levarsi  del  letto.  Se  io  non  avea  Guglielmo  meco, 
mal  per  me;  e con  tutto  ciò,  se’l  viaggio  era 
più  lungo,  mi  lassava  di  certo  in  qualche  intrico. 
In  somma  per  uno  del  suo  genere , non  fu  mai 
il  più  valent’  uomo  di  lui.  Iddio  m’ha  fatto  gra- 
zia ch’io  son  qui.  Nell’andare  più  avanti  qual- 
che cosa  sarà,  lo  sto  aspettando  il  sig.  Duca  (3), 

Ct)  A lui  allude  per  avventura  il  Caro  nella  lettera  ia3  del  Voi.  1. 
allo  Spina,  ove  scherzando  dice,  che  a Milano  le  Spine  sono  delicate , 
I «Sauri  sono  gtntiiissinti  ^ e i Lioni  umanissim.  Era  forse  questo  Leone 
o Pompeo  o altro  della  sua  famiglia  detto  anche  Aretino^  e famosi 
por  le  statue  io  bronzo  che  gittavano.  Quel  Giovan  Francesco  Leoni 
a cui  son  dirette  Ir  lettere  aa  c ^3  del  Voi.  L dovrebbe  esser  diverso. 

(a)  Lettera  83  del  Codice  Pìo-Batlaglini.  Del  Cesati  vedasi  la 
nota  0)  lettera  direttagli  da  Napoli  del  primo  di  luglio  i538  in 
questa  KaccoUa. 

(3)  Pier  Luigi  Farnese. 
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e se  S.  Eccellenza  non  vorrà  venire  a farci  fa- 
vore, farò  d’avere  alcuni  de’ nostri  gentil’ uo- 
mini, tra  quali  costoro  aspettano  voi.  Non  po- 
tendo ora , non  mancate  a settembre , perchè 
per  allora  io  sono  entrato  mallevadore  per  voi. 
Aspetto  con  grande  ansietà  quel  che  sia  seguito 
di  Masseo,  (i)  la  cosa  del  quale  comincio  a spe- 
rare che  passerà  bene,  perchè  non  si  truova  che 
sia  in  colpa  alcuna,  che  meriti  d’es.ser  prigione. 
Vi  prego  che  in  quello  potete  gli  facciate  fa- 
vore; e bisognando  parlate  da  mia  parte  con  tutti 
amici  e padroni,  che  lo  possono  aiutare,  e spe- 
cialmente con  M.  Mario  Favonio,  auditore  del 
Cardinal  di  Carpi  (2),  dal  quale  intenderete  quel 
che  gli  bisogna,  e con  M.  Giulio  non  mancate* 
Viene  in  poste  M.  Antonio  Centofiorini  suo  co- 
gnato per  aiutarlo.  Dì  grazia  fateli  buona  cera , 
e dateli  indirizzo.  Fra  pochi  dì  si  manderà  un 
vetturale  col  presente  al  Cardinale.  Al  suo  ri- 
torno mandatemi  il  modello  che  ho  lasciato  co- 
stì de  la  mia  casa,  e perchè  non  si  guasti,  fateli 
fare  un  fodero  di  tavole  grosso.  State  sano. 

Di  Civitanova  a l’ultimo  d’aprile  i545. 


(1)  Questi  era  parente  del  Caro,  come  rilevasi  dalla  lettera  58  del 
Voi.  III.  delle  Famiftliaii  scritta  in  nome  del  Duca  Pier  Luifti  Far> 
nese  al  Cardinale  di  Napoli  suo  figlio,  legato  della  Marca,  da  Piacenza 
li  -tO  settembre  i54(>.  Accennasi  più  volte  lo  stesso  nella  lettera 
delli  IO  luglio  1546  di  ^esta  Raccolta. 

(a)  Rodolfo  Pio. 
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■jo.  yfllo  Illustrissimo  et  Eccellentissimo 
Sig.  Duca  di  Castro.  Piacenza  (i). 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor 

Subito  giunto  a Milano,  la  sera  medesima  feci 
che  '1  sig.  Marchese  (a)  potesse  avere  notizia , 
ch’io  v’ero  mandato  da  V.  E.  Ma  con  tratti  cor- 
tigiani m’è  stala  trattenuta  l’audienza,  tantoché 
s’è  spedito  un  altro  a far  seco  il  medesimo  of- 
fizio  per  parer  di  prevenirla.  Sono  poi  stato  udito 
gratissimamente  in  genere.  Quanto  a’ particolari 
non  è uscito  a cosa  alcuna , et  a me  non  è parso 
di  muovere  da  me.  Non  sapeva  la  passata  dei 
Cardinale,  nè  m’ha  domandata  la  cagione  de  la 
sua  andata.  Dice  bene  d’ aver  riscontro  de  la 
Corte,  che  torni  con  felice  spedizione.  In  questa 
sua  andata  (3)  promette  di  far,  come  ha  fatto 
sempre,  bonissimi  olTizii,  e si  mostra  molto  af- 
fezionato. Con  la  signora  Marchesa  non  potei 
far  roflizio  prima  che  ieri,  per  essere  sempre 
stata  circondata  da  uno  iniinito  numero  di  gen- 
tildonne, che  la  vengono  a visitare.  Ancora  a lei 


(0  Nuovo  Giornale  (del  Tiraboicbi')  Modena  T.  XXI.  art.  lettere 
<li  AuL  IX.  Lettere  di  Annibai  Caro  n.  4-  P-  2’7- 
Ci)  Intende  il  celebre  Marchese  del  Vasto  allora  Govemator  di 
Milano  (Tiraboschi). 

(3)  Il  Marchese  del  Vasto  dovea  allora  recarsi  alla  Corte  Cesarea, 
o ad  essa  chiamato  pe'  lamenti , che  contro  di  lui  faoeano  i sudditi 
deir  Imperadore  in  Lombardia,  o spontaneamente  affine  di  purgarsi 
di  tali  accuse.  V.  gli  Annali  del  Muratori  all'anno  i546  (Tirabosahi>. 
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sono  state  accettissime  le  dimostrazioni  e T of- 
ferte di  V.  E.  Nè  anello  ella'  è venuta  a parti- 
colare alcuno.  Di  nuovo  il  sig.  Marclicse  la  prima 
volta  elle  lo  visitai  non  aveva  cosa  di  momento, 
ma  ci  sono  stato  poi,  che  aveva  avute  da  Parma 
lettere:  mi  di.sse,  che  pensa,  che  la  cosa  del  Con- 
cilio non  andrà  avanti.  È seguito  che  Frate  Ot- 
taviano, un  Predicator  di  S.  M.,  predicando  una 
mattina  si  scagliò  molto  forte  contro  Luterani 
fino  ad  essortar  S.  RI.  e N.  S.,  che  doveva  dir 
prima,  a pigliar  l'armi  conira  di  loro.  E stato 
riferito  a Luterani,  li  quali  hanno  cominciato  a 
tumultuai-e  et  armarsi.  Et  in  su  questo  il  Car- 
dinale è stato  spedito,  e si  pensa  che  si  procuri 
con  S.  S.  il  modo  di  rairrcnarli.  Il  Principe  di 
Savoia  va  al  Re  de’  Romani  per  isposar  la  figli- 
uola (i).  11  signor  Marchese  disegna  di  partir 

(^0  Questo  matrimonio  del  Prìncipe  e poi  Duca  di  Savoia  Ema> 
miei  Filiberto  colla  figlia  del  fic  de^  Komani  Fcniinando,  che  do- 
rrà eMcre  qiiclPAnna  che  fu  poi  moglie  di  Alberto  Duca  di  Ba- 
viera, non  ebbe  effetto  f anzi  io  non  so  che  Storico  alcuno  faccia 
menzione  di  tal  trattato.  Fin  qui  il  Tiraboschi)  ma  sì  osservi,  che 
il  Guichrnon  ncìV //istoire  gènealogitfue  de  la  JìoyaU  Maison  de 
Sauojre,  L/on  1670  cap.  H5  p.  67G  dice  che  quando  dovea  Emanuel 
Filiberto  sposare  Margherita  di  FrancU,  parcetfue  U Due  Charles 
soH  Pere  ayoit  projettè  de  lujr  donner  pour  J'tmme  Madeieint  ìTAu. 
U'iche  fìUe  de  Fcrdinatid  Roy  des  Romains,  qui  y avoit  consenly  ; 
éS.  a depécha  atsprès  de  ce  Prince,  Gaspar  PoussiUon  son  seciy- 
Utirt  pour  s*rxcuaer , si  le  bien  de  tes  aQaires  et  la  conjoncturc  de 
la  paix  Otturale  entre  le  Fratice  et  V £spagne,  luy  avoit  Jait  pren- 
dre  une  auO'e  pensée:  FertUnand  Umoi^na  détte  fort  satis/ait  de 
cette  ctVt/Ì£e  et  des  auantages  que  le  Due  rttictmit'ait  en  son  mana^ 
as^ec  Marguerite  de  France.  — Sccoiido  PHcrregoh  P,-  a T.  a Mo- 
nuioeut  Domub  Austriacae  ec.  p,  MagdaUna^  Ferdinandi  /.  Imp. 
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Gabbato  che  viene,  ma  la  cosa  mi  par  che  radia 
molto  lenta.  Visitai  il  marchese  di  Marìgnano, 
il  quale  si  offerisce  assai,  e fa  molto  il  servidore 
di  tutta  la  Casa.  Ritraggo  da  lui  il  medesimo 
che  dal  Marchese.  E di  più  che  le  cose  cqn  Fran- 
cia andranno  a la  rotta.  E che  S.  M.  n’ha  man- 
dato Orliens,  con  questo,  che  vuole  aspettare  il 
parto  de  la  Principessa  di  Spagna,  et  allora  si 
risolverà  di  dargli  la  Fiandra  (i).  Il  Turco  non 
fa  preparamento  per  quest’anno,  che  se  ne  du- 
bita molto,  e seco  si  negozia  strettamente  la  tre- 
gua^ sì  che  siamo  pure  al  piè  del  Pero.  Se  io 
pos.so  spedile  oggi  una  faccenda,  domattina  par- 
tirò di  qua}  se  non,  V.  Eccellenza  si  degnerà 
farmi  grazia,  perchè  non  ci  abbi  a tornare,  che 
stia  con  sua  buona  grazia  due  o tre  altri  giorni, 
se  bi.sognassc,  per  cavarne  le  mani.  Intanto  a lei 
umilissiniamente  mi  raccomando. 

Di  V.  Eccellenza 

Dì  Milano  a li  9 di  giugno  i54^. 

Umilissimo  Servidore 
Annibai  Caro. 


fiUa  hunc  munrium  Otmpond  anno  1 53a  die  Xlf'.  augutti  ingteua 
est.  Hate  omni  virtutum  genere  eicellens  f'irginitatem  tuam  Deo  con- 
tecraint,  anno  i568.  CoUegium  f'ìrginum  , hunc  in  finem  H alice  ex- 
iructum , una  cum  sorore  Helena  ingressa  est , ubi  cum  ad  annum 
utsfue  1S90  pie  vixisset,  coelos  petiil.  Nulla  elice  del  concertatole  ma- 
trìinonio;  e di  Anna  narra  soltanto,  che  fu  moglie  del  Duca  di  Baviera. 

(1)  Trattavasi  allora  di  dare  in  moglie  al  Duca  d'  Orleans,  figlio 
secondogenito,  ma  prediletto,  del  re  Francesco  I.,  Maria  figlia  del- 
r imperador  Carlo  V.,  che*  gli  recasse  in  dote  o lo  Stato  di  Milano, 
a le  Fiandre.  Ma  il  Duca  d' Orleans  mori  in  quest’anno  medesimo 
agli  8 di  settembre,  e il  trattato  interamente  svanì  (.Tiraboscki). 
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71.  A M.  Antonio  Filanto  a Roma  (i). 

Arrivai  se  non  che  ieri  T altro  a Civitanova, 
dove  non  ho  fatto  nè  posso  fare  cosa  alcuna  di 
quelle  per  che  ci  son  venuto.  Da  l’un  canto  biso- 
gneria che  io  vi  stessi  parecclii  mesi  per  rime- 
diare a’  mìei  disordini,  e da  l’altro  pensando  al 
servigio  del  padrone,  mi  consumo.  Sono  risoluto 
di  lassare  ogni  mia  cosa  in  malora  più  tosto 
ch’essere  imputato  di  negligenza  ne  la  commes- 
sione  del  mio  padrone;  e cosi  senza  essere  stato 
più  qui  di  quattro  giorni,  me  nc  partirò  domani 
a ogni  modo,  con  che  animo  Iddio  vel  dica  per 
me.  Voi  sapete  i travagli  miei,  cioè  quelli  che 

10  v’  ho  delti,  ma  non  già  quelli  che  non  sapevo 
io.  La  somma  è che  per  di  qui  a Natale  sono 
necessitato  a p.agare  scudi  3oo  di  debito.  SI  che 
i disegni  che  io  avea  fatti  con  voi  primamente 
non  aggiungono  tanto  oltre.  Di  poi  non  ho  tempo 
di  colorirgli.  Bisogna  ch’io  vada  a Roma  a vergo- 
gnarmi coi  creditori,  e pigliar  tutta  questa  somma 
ad  interesse,  o raccomandarmi  a qualche  amico 
che  mi  sovvenga,  che  a la  mia  natura  è quel 
medesimo,  che  s’io  andassi  a farmi  scopare;  c 
quello  che  è peggio  veggo  che  a lungo  andare, 

11  male  è per  crescere  se  non  si  rimedia  : il  che 
non  pos.so  fare  senza  l’ aiuto  vostro  ; e perchè 


(i)  Lettera  Sa  del  Codice  Pio-BattagUni. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  LXXI 


1 25 

spero  che  non  mi  mancherete,  ve  ne  voglio  dir 
distesamente  tutto  l’animo,  mio,  che  cosi  voi  ve- 
dete eh’  io  non  posso  stare.  Il  rimedio  ha  da 
venire  o dal  sig.  Duca  (i),  o da  me.  In  quello 
di  S.  Eccellenza  io  spero  assai,  e son  quasi  chiaro 
che  non  vorrà  lassar  perire  un  suo  .servitore  che 
per  non  mancar  di  servirla  è venuto  in  questo 
travaglio,  perchè  a l'ultimo  dove  corre  rone.slo 
e ’l  generoso  m’  è riuscito  sempre  liberale  e di- 
screto .signore,  et  a me  specialmente  ha  dato 
sempre  hoiiissima  intenzione,  e fattemi  larghe 
promesse.  Ma  il  caso  è che  il  male  è tanto  acuto 
che  non  può  aspettar  la  medicina  del  tempo ^ et 
io  per  modestia,  o più  tosto  per  iscempità  non 
ardisco  d' importunar  S.  Eccellenza.  Da  l’ altro 
canto  non  ci  voglio  rimediare  io,  perchè  son  ri- 
soluto di  servirla,  e non  lassar  questa  devozione 
e questa  affezione  che  l’ho  dedicata  per  sempre, 
per  finché  io  posso.  Ma  perchè  son  giunto  a ter- 
mine che  non  posso  più,  io  vi  prego,  che  voi 
mi  procurate  che  ’l  soccorso  mi  venga  dal  canto 
del  Duca,  perchè  io  non  sia  forzato  ad  aiutarmi 
da  me  contra  mia  voglia,  e con  vostro  dispia- 
cere, che  son  certo  vi  dispiacerebbe  per  la  molta 
gelosia  che  tenete  de  l’ onore  di  S.  Eccellenza , e 
per  r affezione  ch’io  conosco  che  avete  posta  a 
me  per  cortesia  vostra.  Avete  dunque  a procu-  - 
rare  la  prima  cosa,  che  S.  Eccellenza  sappia  con 

(.0  Pier  Luigi  Fanicie.  ' • 
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effetto  le  mie  necessità,  perchè  mi  sensi  se  non 
aspetto  il  motuproprio  de  la  sua  liberalità.  Voi  sa- 
pete i partiti  che  mi  si  proponevano  avanti  eli’  io 
venissi  a suo  servigio  j sapete  quelli  che  ora  mi  si 
propongonoj  et  ancora  S.  Eccellenza  gli  sa,  se- 
condo che  mi  disse  una  volta.  Avete  conosciuto  che 
io  non  ho  atteso  mai  a nissuno  per  molto  die  mi 
sia  stato  offerto.  Vedeste  ch’io  mi  rimessi  a tutto 
quello  che  voi  medesimo  voleste  de  la  mia  pro- 
visione, la  quale  non  mi  bastando,  vi  dovete  ricor- 
dare, che  mi  fu  data  intenzione,  che  fra  un  anno 
S.  Eicccllenza  m’arebbe  prò  visto.  Sono  stato  già 
tre,  ho  speso  come  avete  veduto,  son  povero  di 
roba,  e peggio  che  non  son  povero  d'animo  e 
di  natura  son  troppo  rispettoso.  Per  tutte  que- 
ste cose-  vorrei  che  faceste  constare  a S.  Eccel- 
lenza come  potete  per  dimostrazioni  più  che  ma- 
tematiche, che  io  non  le  vengo  ora  innanzi  .se 
non  per  estrema  necessità,  acciò  che  non  |>ensi 
che  questo  .sia  una  specie  d’affronto,  e le  sup- 
plicaste che  in  questa  sua  grandezza  si  degnasse 
d’aver  considerazione  al  mio  bisogno,  e di  soc- 
corrermi di  presente,  acciocché  il  soccorso  mi 
venga  a tempo;  che  per  via  di  Roma  volendo 
metterci  del  buono,  credo  che  lo  pos.sa  fare  fa- 
cilmente, e quando  l’ occasione  non  sia  così  in 
pronto,  non  po.s.so  credere  che  non  mi  sovvenga 
in  tanto  di  maggior  provisione,  et  almeno  di 
quanta  n’ha  ordinata  a gli  altri,  che  n’aveaiio 
manco  di  me,  che  altramente  io  non  potrei 
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supplire  al  vivere,  et  a (lisordini  insieme,  nè  anco 
a l’onor  mio,  del  quale,  per  povero  ch’io  sia,  fo 
più  stima  che  de  l’ utile.  Howi  detta  tutta  l’in- 
tenzione e tutto  ’l  bisogno  mio.  Voi  .sapete  la 
verità  di  quanto  dico.  Avete  l’ orecchio  del  Si- 
gnore, -e  credo  ben  disposto  verso  di  me.  Siettr 
odicioso , siete  eflicace , e so  che  mi  volete  bene. 
Mi  vi  raccomando,  e vi  priego  che  facciate  opera 
eh’  io  possa  servire  con  quella  buona  volontà 
che  io  ho  verso  di  S.  Eccellenza , e senza  divpr- 
zio  da  tanti  miei  cari  Signori  et  amici  che  mi 
pare  d’avere  in  colesta  Corte,  e specialmente  da 
voi.  E quando  S.  Eccellenza  non  mi  volesse  pro- 
vadermi  di  tanto,  o non  le  paresse  che  jo  lo  me- 
ritassi, 0 che  pur  conoscesse  di  poter  far  senza 
di  me,  come  può  con  effetto;  io  vi  scongiuro 
per  tutti  i termini  de  l’amicizia,  che  reggiate  di 
trarne  libera  risoluzione,  perchè  possa  voltarmi 
al  secondo  rimedio,  il  quale  per  durissimo  che 
sia  per  essermi,  convien  pigliarlo,  per  esser  ne- 
cessario; e son  certo  che  S.  Eccellenza  vi  risol- 
verà, si  perchè  l’ho  conosciuto  sempre  d’unpixv 
ceder  netto  in  quest’  affari , come  perchè  son 
chiaro,  che  non  vorrà  la  mia  rovina.  State  sano. 

Di  Civitanova  a li  . . . di  . . . . i545  (1). 

(I  ) Manca  il  giomo , e il  mcac  in  quella  data , ma  da  quanto  ri  ri 
accenna  mi  principio,  che  a Natale  doTCa  pagare  3oo  Scudi , aembra 
che  non  molto  prima  di  quell'  epoca  poiia  OMcre  itala  icrtlta.  Anai 
leggendoti  più  avanti  che  da  tre  anni  lerviTa  il  Duca,  al  cui  lervizio 
entrò  nel  |543  secando  il  Segliezzi  alla  fine  dell’anno,  ma  come  ri  è 
osscrrato  da  me  in  una  Nota  alla  lettera  dcIU  3o  marzo  del  *543 , 
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72.  Al  Molto  Magnìfico  Sig.  Apollonio 
Filareto  Segretario  di  S.  Eccellenza, 
a Roma  (i). 

• Molto  Magnifico  Sig.  mio. 

De  l’opera  ch’avete  fatto  a benefizio  mio  vi 
ringrazio  somnnamente.  E non  posso  riconoscerla 
con  altro  che  con  quella  prontezza , e con  quel 
desiderio  eh’  io  ho  et  averò  sempre  di  servirvi. 
E vi  ricordo,  che  per  un  vostro  servitore  siete 
quasi  tenuto.  Quanto  a la  risoluzione  de  l’ Of- 
ficio ho  scritto  a quello  amico,  che  fu  cagione 
di  farmi  entrare  in  questo  farnetico,  e che  mi 
offerse  di  prometter  per  me.  E gli  ho  detto  venga 
a far  molto  a M.  Gio.  Nicolò  et  a voi,  quando 
vi  siate,  e a lui , e a voi  insieme  me  ne  rimetto. 

Quanto  a la  pratica  de  la  Marca,  non  credo 
che  possa  indugiar  molto  l’amico  a comparire, 
e farà  capo  a M.  Gio.  Niccolò,  come  gli  ordi- 
nammo. E da  lui  ne  potete  essere  avvertito.  Se 
si  può  fatemi  qualche  bene,  perchè  vi  dico  al 
fermo,  ch’io  sono  a termine,  che  bisogna  oche 

confmiusi  meglio,  che  per  Tfrificare  i tre  anni,  «r  non  rompicti,  .al- 
meno inoltrati , questa  lettera  dee  riportarsi  versq  la  fine  del  1S45. 
ly  altra  parte  vedendosi  in  questi  lettera  delle  cose  ripetute  o con- 
fermate in  altra  dì  Piacenza  8 agosto  iS^S  allo  stesso  Filareto,  dee 
supporsi  scrina  almeno  qualche  mese  prima. 

(0  Nuoro  Giornale  (del  Tiralmsclii ) T.  XXI.  Modena  art.  IX  let- 
tere dì  Annibai  Caro  p.  alo  lettera  5. 


Digitized  by  Google 


LETTERA  LXEIII 


129 

io  sia  aiutato,  o che  cerchi  d aiutarmi  da  me: 
parlo  così  risoluto  percliè  sono  all’  estremo.  Non 
ne  dico  al  Duca  per  modestia,  e perchè  passi 
ogni  cosa  per  le  mani  vostre,  come  di  persona 
informata  di  tutto,  e che  avete  presa  la  mia  pro- 
tezione. Piacciavi  di  raccomandarmi  a JM.  Gio. 
Niccolò,  e di  ringraziarlo  da  mia  parte;  e sen- 
z’altro vi  bacio  le  mani. 

Di  Piacenza  a li  8.  d’agosto  i545- 
Di  V.  S. 

Serv.  Aiinibal  Caro. 

73.  Allo  stesso  a Roma. 

Molto  Magnijico  Sig.  mio,  ecc.  (i). 

Vi  scrivo  questa  con  la  febbre  per  non  pre- 
termettere r occasione  di  M.  Lodovico  Becca- 
tello (2),  che  corre  di  qua  per  Roma.  S.  E.  mi 
spedì,  come  è vostro  ordine,  per  quella  faccenda, 
et  andava  tanto  volenteroso,  e con  tanto  buon 
animo  di  riportar  buone  nuove , che  la  troppo 
diligenza  m’ha  condotto  qui.  Una  posta  lontano 
da  Mantua  fui  assalito  da  una  gran  febbre  : mi 
son  fatto  portare  a Mantua,  e subito  ho  rispe- 
dito il  Corriero  a S.  Eccellenza  che  rimandò  lo 


(1)  Nuovo  Giornale  (del  Tiraboaclii')  T.  XXI.  Modena.  Lettere 
d’  Annibai  Caro  n.  6 p.  ali. 

(a)  V.  il  ano  art.  Beccadelli  Lodovico  fra  gli  Scriuori  df  Italia  del 
Hazauchelii , e presto  il  Fantuzzi  Scrittori  Bologneri. 

Caro.  Lettere,  tom.  I.  g 
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scambio,  il  quale  è sialo  M.  Paolo  Pielro,  che 
oggi  è passalo  di  qua  a le  Xll  ore,  e va  via 
sasliardo.  Dio  lo  conduca  sano,  e voi  lavorale 
di  coslh,  die  spero  n’ a remo  la  vitloria.  Mi  vi 
raccomando.  Siale  sano. 

Di  Manina  à li  1.4  di  agosto  i543. 

Di  V.  S. 

Serv.  Annibai  Caro 

74-  Jir  Illnstrissirno  et  Eccellentissimo  mio 

Sig.  e Padroi\e  Osservandissimo  il  Sig.  Duca 
di  Piacenza  (i).  À Piacenza. 

Illustrìssimo  et  Eccellentissimo  Signore 

Ieri  subito  arrivato,  attesi  a dar  disposizione 
a la  materia  per  mezzo  del  Golliero  e de  lo 
Spina.  Questa  mattina  ho  parlato  col  sig.  Mar- 
chese, e l’ho  trovato  assai  bene  edificato.  M’ha 
solamente  fatta  difilcullh  del  modo  di  servire 
V.  Eccellenza  il  quale  gli  ho  proposto,  e gli  ho 
fatto  inslanzia  del  più  vantaggioso,  cioè  di  far 
passar  il  Po  a Breselli.  Ha  voluto  che  li  lasci 
la  nota  del  viaggio  5 e m’  ha  data  una  buona  in- 
tenzione. Non  so  se  ci  sarà  fatto  qualche  impe- 
dimento dal  Commissario  o Foriero  delle  Genli 


(0  Nuovo  Giornale  *le' Lollerati  di  Italia  (del  Tirabosrhi)  T.  XXI. 
Modena,  ail.  IX  lotterò  di  Annibal  Caro  n,  y p.  o3a. 

Noir  agosto  di  quest’ anno  modoMino  Pier  Luigi  Famose  da  Papa 
Paolo  III.  era  stato  nominalo  Duca  di  Parma  e di  Piacenza  (Tiia- 
boschi  ). 
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Spagnuole,  il  quale  è comparso  qui  questa  mat- 
tina. Io  starò  avvertilo.  E non  mi  partirò  di  qua 
che  S.  Eccellenza  non  dia  la  commission  libera 
secondo  la  nostra  domanda.  La  quale  risoluta, 
verrà  un  suo  Genlilumno  a guidar  queste  Genti. 
Et  a costui  ho  già  parlalo,  e farà  ogni  servizio 
a V.  liccellenza.  E son  rimaslo  .seco,  che  al  pas- 
sar di  costà  farà  riverenza  all’Eccellenza  V.  per 
divisar  ancor  meglio  seco  il  viaggio,  che  ara  da 
tenere.  Mi  parrebbe  ch’ella  li  desse  un  suo  uomo 
bene  instnitto  del  paese.  Ma  mi  sforzerò  di  venir 
ancor  io  con  lui.  Ora  finché  la  cosa  non  è del 
tutto  terminata,  non  mi  leverò  di  qua.  In  tanto 
se  venisse  quell’uomo  che  ha  da  negoziare  in  nome 
de  la  città,  attenderò  anche  a questa  spedizione. 
De  la  tratta  di  quest’anno  il  Marchese  non  m’ha 
detto  ancora  co.sa  alcuna.  Ma  credo  che  me  ne 
parlerà  poi;  farò  secondo  l’ordine  ohe  tengo  da 
V.  Eccellenza. 

Questa  mattina  è venuto  da  la  Corte  il  riscon- 
tro de  la  morte  del  Duca  d’ Orleans,  e ni’ è stato 
riferito,  che  S.  Eccellenza  ha  detto  pubblica- 
mente che  .spera,  che  non  passeranno  due  anni 
che  questo  Stato  verrà  in  Casa  Farnese. 

De  le  cose  d’Inghilterra  m’ha  detto,  che  per 
r ultime  sue,  che  non  si  ricordava  di  quanti 
giorni  fossero,  teneva  avviso  che  gli  Inglesi  ve- 
nivano con  grossa  gente  a soccorrer  Bologna.  E 
che  molli  cavalli  alamanni  andavano  a quella 
impresa  condotti  da  quel  Re,  senza  esser  loro 
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interdel  to  da  lo  Inipcratorej  il  quale  fa  professione 
di  lasciar  andar  ognuno  dove  li  pare.  11  Cristia- 
nissimo radunava  rincontro  altre  genti  per  divie- 
tar questo  soccorso.  E che  sollecitava  un  gran 
Cavaliere  in  sul  mare  per  impedirli  ne  lo  smon- 
tare. Altro  non  ho  che  dire.  A V.  Eccellenza 
iimilissimamente  mi  raccomando. 

Di  Milano  a lì  XVllI.  di  settembre  i545. 

Umdissimo  servidore 
« Annibai  Caro. 

0 

» 

^5.  ylllo  stesso  (i). 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  mio  Signor 
e Padrone  Ossen’andissimo. 

M'ero  ritirato  in  casa  d' un  mio  amico  a scri- 
ver l'inclusa  all’ Eccellenza  V.,  quando  il  signor 
Marchese  si  risolvè  di  spedirle  un’ a posta  per 
la  confermazione  de  la  morte  del  Duca  d’ Orle- 
ans. Et  in  questo  mezze-  non  sapendo  il  Gotliero 
dove  io  mi  fossi , il  Corriero  partì.  Sì  che  se  non 
ha  portato  mia  lettera,  V.  Eccellenza  non  me 
l’imputi  a negligenza.  Il  sig.  Marchese  è volto 
in  tutto  a compiacer  l’ Eccellenza  V nel  passag- 
gio di  queste  genti,  e farà  quanto  le  s’è  doman- 
dato: pure  finché  il  Commissario  non  è spedito 
di  qua,  non  voglio  lasciar  l’impresa.  Qui  sono  gli 


(0  Nuovo  GiornaJr  Letterati  d'Italia  (del  Tirabo»rhì^  T.  XXI. 
Modena  art.  IX.  Lettere  inedite  di  Aunibal  Caro  n.  8 p.  a34  e *cg. 
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Imperiali  di  Siena  e di  Lucca  che  negoziano  ili 
voltar  questa  gragiuiola  addosso  agli  altri;  ma 
non  veggo  die  ’l  comodo  loro  ci  possa  fare  in- 
cornodi(à;  pure  è bene  che  ne  vegga  il  fine  (i). 

Ilo  visitala  ora  la  sig.  Mardiesa,  la  quale  è 
gran  partigiana  de  T Eccellenza  V.  iM’  ha  coman- 
dato che  mi  fermi  qui  domani , che  mi  vuol  ri- 
parlare; per  questo,  e per  li  rispetti  detti  mi  par 
di  doverlo  fare.  Et  intanto  a V.  Eccellenza  umil- 
mente mi  raccomando. 

Di  Milano  a li  i8  di  settembre  i5^5. 

Di  V.  Eccellenza 

, Umilissimo  Servidore 
Annibai  Caro. 

76.  ^llo  stesso  (a). 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore 

Per  le  due  altre,  che  scrìssi  ieri  a T Eccellenza 
V.,  le  dissi  quanto  fino  a l’ora  era  pa.ssato.  Que- 
sta mattina  il  sig.  Marchese  spedisce  il  cavaglier 
Vergilio  per  Commissario  a levar  quelle  genti, 

(0  Io  qoesU  e nella  precedente  e nella  sepuento  lettera  par  che  «i 
ragioni  delle  soldatesche  Spaguuole  nello  Stato  di  Milano  « eh' essendo 
state  licenziate  dopo  la  guerra,  ed  essendo  infette  di  mal  contagioso, 
Toleansi  cacciar  di  colà.  Esse  di  fatto  si  spartirono  in  dirersc  Pro- 
vincie, e andarono  a posar  nel  Lucchese,  e poscia  nel  Sanese.  V.  gli 
Annali  del  Muratori  a quest' anno  (Tiraboschi  ). 

(a)  Nuovo  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  (del  Tiraboschi')  T.  XXL 
Modena  art.  IX.  Lettere  Inedite  di  Uomini  Illustri,  l ettcre  di  Anni- 
bai  Caro  n.  9,  p. 
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col  quale  s>on  rimasto  die  venga  con  questa  a 
visitar  V.  Eccellenza,  per  potere  ancor  seco  con- 
certare, quanto  ara  da  fare  in  >suo  servigio.  Ilo 
vista  la  lettera  che  ’l  Marchese  scrive  a San  Mi- 
chele capitan  de  le  genti,  dove  espressamente 
li  comanda,  che  le  facci  matciare  per  la  strada 
che  li  si  manda  in  nota.  E toccando  quel  poco, 
che  si  tocca  del  Parmigiano , passi  con  molto  ri- 
spetto, e secondo  l’ordine  del  Commissario  che 
r invierà  V.  Eccellenza.  E che  li  farebbe  gran- 
dissimo dis|)iacere  a fare  altramente.  Mando  a 
V.  Eccellenza  la  nota  del  viaggio  che  IMio  pro- 
posta; acciocché  l’ordine  che  darà  al  suo,  si  ri- 
scontri con  questo.  Io  aspetterò  oggi  quel  che  la 
sig.  Marchesa  mi  vorrà  dire.  E poi  verrò  via  senza 
aspettare  altramente  il  mandato  da  Piacentini. 
A V.  Eccellenza  con  ogni  riverenza  bacio  le  mani. 
Di  Milano  a li  19  di  settembre  i545. 

Di  V.  Eccellenza 

Umilissimo  Servitore 
Annibai  Caro. 


Dal  Lucchese 

A Castelnuovo  di  Garfagnana 
A Sciano  per  1’  Alpi  di  Pradireno 
A Cervareccio 

A Castelnuovo  di  Reggiana  | toccano  del  Parmi- 
A.  Breselli  nel  Cremone.se  j giano  due  o tre  lochi. 
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77.  A M.  l tcomo  Ci-escenzio  (1). 

In  questo  punto,  che  sicitno  a 20  ore,  por  uno 
spaccio  di  tloiua  è comparso  un  Breve  di  N.  S. 
in  persona  di  V.  S.  deputandola  Commissario  a 
fiir  ricevere  l’ Eccellentissima  signora  Marcilesa 
del  Vasto  per  le  terre  de  la  Chiesa  con  quella 
degnità,  che  le  si  conviene;  e Monsig.  Illustris- 
simo Farnese  scrive  precisamente  , che  questo 
Commissariato  servirà  così  per  onorar  S.  Eccel- 
lenza, come  per  poter  con  più  comodità  e più 
avvertenza  assecurarsi  de  la  sanità  del  sig.  Mar- 
chese. E perchè  il  Duca  è partito  questa  mat- 
tina frettolosamente  per  Piacenza  per  esser  più 
vicino  a le  cose  di  Genova,  si  spedisce  il  presente 
a V.  S.  con  diligenza,  acciocché  soprasegga  d’an- 
dar più  oltre,  e secondo  me  V.  S.arebbe  ad  aspet- 
tare S.  Eccellenza  a Ravenna,  dove  comincerà  a 
toccar  lo  Stato  Ecclesiastico,  lo  per  commessione 
del  mio  Signore  andrò  domattina  a visitarla  nel 
passaggio,  et  a lei  medesima  consegnerò  il  Breve 


Qi)  Luterà  86  del  Codice;  Pio-Battaglioi.  1)  CrcsreDtio  è nominato 
nella  lettera  ai  dal  rh.  7*omi(ono  pubblicata,  diretta  dal  Curo  da 
Pamia  li  5 gennaio  i546  al  card.  S.  Angelo  ( Ranuccio  Farnese*)  a 
Macerata.  Non  dovrebbe  gili  esser  quel  nipote  del  card.  Marcello 
Crescenzio  per  la  cui  morte  il  card.  Alessandro  Farnese  a questo  suo 
collega  diresse  nel  i55o  una  lettera  dì  condoglianza,  che  é U i3i 
del  Voi.  I.  delle  Farorsiane.  laromo  Crescenzio  è nominato  anche  in 
una  lettera  della  presente  Raccolta  delPiillimo  di  decembre  1 546,  dalla 
quale  apparisce  meglio  che  fo!»^e  addetto  al  «en  izio  della  Casa  Far- 
Pepe.  • 
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(lirelto  a V.  S.  accioccliè  venga  più  sicuro.  V.  S. 
è pnidenlissima  : imperò  non  mi  par  di  doverle 
ricordar  altro.'  La  prego  si  degni  raccomandarmi 
ai  signor  Tiberio  (i),  et  a lei  con  tutto  il  core 
mi  raccomando. 

Di  Parma  a li  6 di  gennaro  i546. 

78.  j4l  Cardinale  Sant’  Angelo  (i). 

Ho  ricevuto  1’ umani.ssima  lettera  di  V.  S.  Re- 
verendissima, e m' è stala  di  grandissimo  con- 
tento; prima  che  sia  degnata  di  comandarmi,  pa- 
rendomi per  questo  d’aver  presa  la  possessione 
de  la  servitù  eli’ io  l’ho  dedicato;  poi  di  vedere 
che  ne  le  cose  sue  proceda  veramente  da  signore 
a spendere  in  queste  opere  laudabili,  e (quel  die 
non  s’ usa  da  molti  oggidì  ) a riconoscere  le  faticlie 
di  quelli  che  operano  prontamente,  come  fa.  Il 
che  partorisce  molta  lode  a V.  S.  Reverendiss. , et 
a’  poveri  vertuosi  fa  grand’animo,  sì  come  ha  fatto 
ora  a Mastro  Giorgino,  che  intesa  la  commession 
del  denaro  s’è  disposto  a superar  sè  medesimo 
per  servirla.  L’opera  ancora  non  è del  tutto  cóm- 
pita,  ma  sarà  presto,  e le  doverà  piacere.  N’  ho 
parlato  con  la  signora  Duchessa;  col  Presidente 

(1)  Dovrà  esser  quel  Mastro  Tiberio  mciUcOyChr  iruiemeaM.  la> 
corno  Crescenzio  stesso  era  venuto  a Parma  per  or<ióic  di  S,  Sa$itità 
ad  accertarsi  della  salute  del  Duca,  come  bassi  nella  lettera  ai  qui 
sopra  citata  della  Collezione  del  eh.  Conte  Toimtaiio. 

(tÌ)  Lettera  90  del  Codice  Pio~Battaglini.  Questo  Cardinale  coinè 
altrove  s'é  avvertito  era  lUnuccio  Farnese  figlio  del  Duca  Pier  Luigi. 
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ne  parlerò  quando  sarà  tornato:  perchè  seguita 
N.  S.  De  la  stima  de  l’opera  io  mi  rimetterò  a 
quel  che  farà  S.  Eccellenza  con  Mi>nsignore,  et 
io  non  mancherò  di  sollecitarla,  e di  dargli  quel 
ricapito  che  bisognerà.  Intanto  S.  Eccellenza  m’ ha 
detto,  che  volendo  danari  ne  farà  dare  a buon 
conto.  Al  Reverendiss.  Farnese  (i)  presentai  la  sua 
lettera  che  si  trovava  a cena  con  la  signora  Du< 
chessa,  avendo  prima  per  ordine  di  S.  Eccellenza 
mandate  le  salvaticine  a Palazzo,  e da  le  parole, 
e da  r allegrezza  del  volto  ritrassi  che  questa  di- 
mostrazione le  fu  sommamente  grata,  e ne  baciò 
le  mani  di  V.  S.  Reverendissima  con  una  tene- 
rezza veramente  di  fratello.  In  questa  buona  di- 
sposizione , di  suo  moto  proprio,  mi  presentò  d’un 
beneQcio  (a)  in  casa  mia  di  ottanta  scudi,  che 
ne  so  grado  in  buona  parte  a l’ occasione  che 
ella  m’  ha  dato  d’ andarle  innanzi  con  cose  cosi 
grate.  Di  che  infinitamente  la  ringrazio,  e la  sup- 
plico a perseverar  di  comandarmi,  poiché  ’l  primo 
servigio,  che  l’ho  fatto,  è passato  con  tanto  mio 
profltto. 

Di  Roma  a li  39  di  gennaro  i546. 


(0  11  rariiinale  AlrsMntlro  fratrllo  di  ttanucci. 

(a)  Vedasi  intorno  a ciò  la  lettera  164  del  Voi.  1.  allo  stesso  car- 
dinale .Alessandro  Farnese  in  data  di  Piacenza  alli  3 d’agosto  1547. 
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ng.  Al  Sig.  Tasso  a Napoli  (i). 

In  questo  punto  ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. 
e per  esser  quello  ch’io  sono  con  voi,  senza  al- 
tramente pensarvi , vi  rispondo  a la  libera  eh’  io 
son  contento  di  compiacervi  del  beneficio  di 
Somma  per  quel  vostro  sig.  Parente  (2)5  purché 
sappiale,  che  ci  vengo  a perdere  cinque  scudi 
d’oix)  l’anno.  Dico  questo,  perchè  M.  Giulio  (3) 
mi  scrive,  che  egli  pretende  di  farmi  il  medesimo 
partito  che  1’ Annunziata,  dandomene  solamente 
scudi  g,*?  d’oro,  quando  da  essa  Annunziata  n’ho 
con  effetto  100  simili.  Di  grazia  chiaritevene,  e 
sia  in  vostro  arbitrio,  cornee  stato  sempre,  il  bene- 
ficio et  ogn’ altra  mia  cosa:  che  con  gli  umici,  e 
specialmente  con  voi,  non  so  governarmi  altra- 
mente. Ben  vi  prego  che  in  questo  caso  voi  siate 
per  me,  e che  quanto  a le  .securezze,  non  solamente 
facciate  che  se  ne  soddisfaccino  quelli  che  nego- 
ziano in  mio  nome,  ma  che  voi  sosleniate  ancora 
la  promessa  sopra  di  voi,  e |)rocuriale  che  se  a vo- 
•stra  richiesta  accetto  il  partilo  con  questo  danno, 

CO  Lctlrra  87  del  Codire  Pio-BalUglini,  diretta  a Bernardo  Tasso, 
a cui  pure  c la  197  del  Voi.  1.  delle  Famigliari  data  da  Bm»srlle. 
Fra  le  lettere  scritte  al  Caro  poi  nel  Voi.  III.  trovansi  le  27  da  Aversa 
in  risposta  alla  suddetta  de)  Caro,  ed  ivi  le  seguenti  a8.  29  e 3o. 

(a)  La  poc'anzi  citata  lettera  ag  del  TasM)  tratta  di  questo  affare, 
e quindi  vedesi  che  l.i  presente  lettera  del  Caro  è in  risposta  a quella. 
Ivi  quel  suo  Parente  chiamasi  dal  'l'asso  il  sig.  Giouanni  Andri'a. 

(3)  In  delta  lettera  del  l'asso,  scuopresi  il  di  lui  cognome  chia> 
Biando>i  M.  Giulio 
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non  si  corra  anco  pericolo  di  maggiore,  e che  oltre 
a la  perdita  de  gli  cinque  scudi  ogn' anno,  non 
ce  ne  |)erda  quest’  anno  venti;  avvertendovi  che 
quando  io  conchiudessi  con  1’  Annunziata , io 
n'arei  oltre  a li  scudi  8o  d'oro,  che  n'  ho  ricevuto 
in  nome  di  litto,  altri  20  per  supplire  a li  100  di 
pensione,  i quali  non  mi  par  ragionevole  di  las- 
sarli andare,  nè  manco  ragionevole  oh'  io  lievi 
r affìtto  di  quest’  anno  di  mano  di  M.  Luca;  poi- 
ché r ho  concertato  con  lui,  et  esso  non  è ob> 
hlìgato  a darmene  altro  che  gli  scudi  80  se  non 
conchiude  la  pensione  con  rAununziata.  Per  modo 
che  per  mantenere  la  mia  parola  è necessario 
che  ’l  fìtto  di  quest’  anno  si  lasci  a chi  vuole 
M.  Luca,  senza  che  paghi  altro  per  supplemento 
et  io  per  non  perdere  li  20  scudi , ne  sia  rifatto 
da  voi.  Benché  in  questo  caso,  poiché  volete  che 
la  pensione  sia  95  mi  contenterò  per  amor  vo- 
stro de  gli  i5  che  mi  verrebbero  a questa  ra- 
gione, oltre  a gli  80  che  mi  sono  venati  vera- 
mente in  mano.  £ sopra  di  ciò  scrivo  al  signor 
Cenami  et  a M.  Giulio  che  sieno  con  voi,  e 
con  queste  condizioni  diano  compimento  a que- 
sto negozio  secondo  il  vostro  desiderio.  State  sano 
et  amatemi. 

Di  Piacenza  a li  ay  di  marzo  i546- 
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8o.  Al  Sig.  Bernardo  Spina  a Milano  (i). 

Un  segnalato  favore  voglio  da  voi  ; e perchè 
so  che  siete  uomo  da  fatti  non  vi  scongiurerò 
altramente.  Con  questa  sarà  una  lettera  a Mes.ser 
Francesco  Banfi  in  casa  de' Bolli.  Vi  priego  man- 
diate per  lui,  e glie  ne  presentiate  voi  medesimo, 
domandandoli  informazione  de  la  causa  che  vi 
raccomando,  de  la  quale  esso  è procuratore.  Egli 
vi  dirà  come  un  P.  Trionfo  ebbe  da  un  mio 
grandissimo  amico,  e come  fratello,  fino  a 600 
scudi  per  fare  una  compagnia  di  Speciale,  e come 
fraudando  la  compagnia  mi.se  ogni  cosa  in  be- 
neficio d’  una  possessione  de  la  moglie,  e di  poi 
fece  il  fallito,  et  avendo  a fare  con  giovini  s’ac- 
cordò con  essi  di  tanta  somma  pagarne  solamente 
scudi  100,  a tanto  per  anno.  N’ ha  pagati  parte^ 
ma  da  quattro  anni  in  qua,  non  se  11' è potuto 
cavar  quattrino.  E perchè  ne  la  convenzione  c’  è 
la  pena,  che  mancando  i pagamenti  se  gli  possa 
domandare  tutta  la  somma,  vi  prego  facciate  iu 
modo  che  l’ amico  mìo  abbia  azione  sopra  la 
somma  principale,  e che  sia  pagato  sommaria- 
mente quanto  si  può,atte.so  che  non  può  venire 
a litigare  a Milano,  e che  questo  P.  Trionfo  l’ha, 
come  si  può  vedere,  assassinato.  Di  grazia  fate 
che  questo  mio  antico  conosca,  che  gli  fo  questo 
giovamento  per  vostro  mezzo,  e di  nuovo  mi  vi 
raccomando,  etc. 

0)  Lotterai  S8  del  Codice  Pio-BattaglinL 
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8i.  A M.  Alessandro  (i). 

Àvemo  inteso  con  piacere  la  ricuperazione  de 
la  vostra  sanità  : e Madama  starebbe  contentis- 
sima, se  non  fussero  le  punture,  cbe  le  vengono 
date  di  costà;  et  accioccliè  veggiale  donde,  vi 
mando  incluse  le  lettere  di  Mad.  Faustina  e di 
Mad.  Tarquinia;  e se  non  vi  provedele,  vi  pro- 
metto che  a la  prima  bocca  di  buon  tempo  vi 
imbarco  Madonna  in  un  paio  di  ceste,  e ve  la 
mando,  che  non^  mi  par  di  tenerla  qui  con  di- 
spiacer suo  e de  la  figliuola,  et  anche  mio,  che 
con  mio  dispiacer  sarebbe  ogni  volta,  che  stesse 
sopra  stomaco.  Sicché  accomodate  voi  le  cose  di 
costà  e con  destrezza  e con  amorevolezza.  Dico 
così,  perciiè  non  andiate  a la  rotta,  e non  prò. 
cediate  per  modo  die  Lorenzo  abbia  per  male 
che  Mad.  Angela  dica  il  fatto  suo,  nè  manco 
glie  n'avete  a dar  fastidio  voi,  ma  da  buon  fra- 
tello l’avete  a visitare  e consolare,  e come  da 
voi  essortar  Lorenzo  a farli  buoni  portarne  nti- 
E prima  di  tutto  dorerete  andare  a trovar  Mad. 
Gregoria  e Mad.  Faustina,  che  desiderano  di 
parlarvi,  et  a l’ima  et  a l’altra  mostrar,  che 
tenete  conto  di  vostra  sorella,  e che  in  cose 
del  dovere  ne  tenete  protezione,  et  io  di  qua 
non  mancherà  di  farla  stare  allegra:  et  è di  già 
mezza  innamorata  dei  paese  , che  queste  Signore 


0)  Lelter*  89  del  Codice  Pio-Battaglini, 
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tutte,  per  grandi  che  sieno  la  veggono  volentieri, 
e per  venir  da  Roma  ognuno  desidera  d’averla 
come  cosa  santa,  e la  invitano  la  presentano  e 
poco  meno  die  ier  mattina  non  fu  visitala  da 
parecchi  cocchi,  che  di  poco  era  ita  a certo  Mo- 
nastero, chiamata  da  Monache  nobilissime.  Vi 
so  dire,  che  si  cava  la  bizzaria  di  far  de  le  pra- 
tiche; e queste  figure  sono  tanto  amorevoli  che 
di  già  comincia  a dire,  che  vorrebbe  che  ci  fer- 
massimo qui  senza  tornare  altramente  a Pia- 
cenza. Ma  là  non  le  mancheranno  li  medesimi 
tralteiiimcnti.  Sì  che  vedete  che  di  qua  non  si 
manca  di  scaricarvene,  come  desiderale.  Ora  pro- 
vedele  voi  che  non  li  tocchi  capriccio  di  venir- 
sene a ogni  modo,  et  a me  di  rimandarla,  ch’ella 
mi  pare  assai  ben  risoluta  di  fare  a suo  modo, 
et  io  son  risolutissimo  di  non  voler  che  mi  stia 
a far  lamenti  innanzi.  Sì  che,  poiché  proveggo  a 
la  satisfazion  vostra,  non  mancale  voi  di  prove- 
dere a la  mia  e di  tutti.  Non  avete  fatto  poco 
a mandar  via  l’amore,  e poiché  sen  va  per  virtù 
del  legno,  sarà  bene,  che  facciate  dare  de  le  le- 
gnate ancora  a D.  Giulio,  e gli  guarirete  il  core 
e la  borsa  in  un  tratto. 

83.  A M.  Biagio  . ...  a Roma  (1). 

Non  posso  negare  che  non  mi  sia  stato  di  molto 
incomodo  ad  aspettarvi,  e che  non  mi  sia  di  gran 

(0  Lettera  91  del  Codice  Pio-6attag1ini. 
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travaglio  a provedcrmi  ora  il’ un  altro,  avendo 
licenzialo  per  voi  di  quelli  die  sarebbero  siali 
a proposito  per  me,  e non  sono  più  a tempo  a 
riaverli.  Tutta  volta  mi  contento  de  1’  acconcio 
vostro,  e provederò  al  mio  il  meglio  die  potrò. 
Solo  ini  duole  d’aver  perduta  ^occa.^ioIle  di  mo- 
strarniivi  buon  compagno,  c di  sodisfare  in  parte 
al  desiderio  di  M.  Bernardino,  di’ era  di  vedervi 
iieiie  allogato.il  partito  vi  si  pro|>oneva  scarso, 

’ jier  compir  più  che  non  vi  si  prometteva,  ma 
s’ era  fatto  per  modo  che  vi  sarebbe  riuscito 
onorevole  e di  ' buon  proGlto.  Pure  io  penserò 
eh’  abbiate  fatta  miglior  elezione,  e qualunque 
si  sia  , v’  assicuro  quanto  a me,  che  non  sola- 
mente non  m’  avete  offeso  a pigliare  il  vostro 
comodo,  ma  io  vi  accomoderei  di  maggior  cosa 
che  questa  per  farvi  piacere.  Iddio  vi  dia  buona 
ventura. 

Di  Piacenza  a li  a5  di  maggio  i546. 

83.  A M.  Geronimo  Soperchio 

a Civitanova  (i). 

Non  vi  posso  scriver  di  mia  mano  perchè  mi 
truovo  nel  letto  con  febre.  lo  ebbi  la  vostra  de 
li  2 di  giugno,  la  quale  mi  fu  di  grandissima 

QO  L^^ltrra  g3  del  Codici*  Pio-Batta^ltni.  A qurUo  rav.  rcn^'/iano 
dirCMC  il  Caro  anche  le  lettere  i8  e 39  del  Voi.  III.  in  data  di  Roma 
del  c 43,  ed  altra  cioè  la  3 del  Voi.  II.  de!  i55n  pure  da  Roma. 
Di  lui  fasai  poi  menzione  nell'  altrove  citata  lettera  1G4  del  Voi.  T 
aJ  cardinale  Alewandro  Farnese  del  1647 
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aUep^rezza,  sì  per  intendere  il  prospero  successo 
de  la  mia  cosa,  come  per  aver  conosciuto  l'amor 
die  mi  portate,  e la  prudenza  e la  diligenza 
che  avete  mostro  in  questo  casol  Sono  cose  da 
non  dimenticarsene,  et  a la  giornata  quando  ve 
ne  potrò  rendere  il  cambio,  conoscerete  die  me 
ne  ricordo.  Io  sono  indugiato  certi  pochi  giorni 
di  rispondere  a la  vostra , aspettando  Masseo  (i) 
con  gli  originali  de  le  lettere  de  la  Comunità 
e del  Cardinale,  per  avere  ancora  qualche  par- 
ticolare ragguaglio  de  l’onnipotente  eloquenzia 
sua,  benché  voi  m’avete  detto  tanto  che  poco- 
più  si  può  desiderare.  Ma  io  ne  vo  raccogliendo 
volentieri  certe  minuzie,  perchè  a qualche  tempo 
mi  serviranno  a qualche  cosa.  Masseo  non  è an-. 
cora  comparso,  che  molto  me  ne  maraviglio.  Non 
voglio  però  dubitare  di  sinistro  . perchè  può  esser 
-trattenuto  per  viaggio,  o a casa  per  varie  ragioni. 
In  questo  aspettare  sono  stato  sopraggìunto  dal 
male.  E però  mi  scuserete,  se  la  risposta  sarà 
tarda,  benché  in  questo  mezzo  non  ho  mancato 
di  scrivere  a Roma  per  la  vostra  cosa  al  signor 
Antonio  (a),  eia  sostanza  è stala  questa  di  pre- 
garlo strettamente  e scongiurarlo  per  più  vie, 
che  si  contenti  di  far  d'oro  quei  benedetti  scudi, 


(i)  Questo  parente  del  Caro  è arrennato  anelte  in  altra  lettera  detta 
presente  Raceolta  dell'ultimo  d'aprile  i545. 

(i)  Quell'  Antonio  da  Mateliea  nominalo  nella  suddetta  lettera  al 
Cardinal  Farnese,  il  t,uale  pagava  una  pensione  sopra  un’Abbazia 
al  Soperchio. 


Digitized  by  Googlc 


LETTERA  LXXXIII 


145 

e di  non  voler  esser  cagione  eh’  io  mi  perda  que- 
sta occasione  d’avere  il  beneficio,  e ciie  non 
s'adempia  la  volontà  del  Cardinale  in  questo 
caso  (1).  E perchè  voi  siete  risoluto  a non  farlo 
altramente,  et  io  non  vi  voglio  mancare  a niun 
modo,  li  concludo  poi,  che  si  contenti  di  questo, 
o eh’  io  vi  ritrocederò  il  vostro  beneficio  ; et  a 
questo  effetto  ho  fatto  procura , secondo  che  voi 
dite,  in  persona  di  M.  Giulio  Spirili,  a ritornarlo 
ne  le  mani  de  l’ordinario.  Questa  procura  non 
fu  spedita  a tempo  che  la  potessi  mandare  con 
la  lettera;  ma  scrissi  tutto  a M.  Giulio,  et  arei 
mandata  la  procura  subito  dietro,  se  non  fosse 
venuto  avviso  che  ’l  Cardinal  Farnese  sarebbe  qui 
presto;  e ’l  sig.  Antonio  avanti  la  ricevuta  de  la 
lettera  sopradetta  mi  scrisse  partir  di  Roma  a la 
volta  di  Malelica,  per  mettersi  a ordine  per  que- 
sto viaggio  col  Cardinale , per  modo  eh’  io  du- 
bito che  le  lettere  non  gli  saranno  venute  a le 
mani.  Nè  anco  M.  Giulio  arà  avuto  le  sue  alli- 
gate con  quelle,  che  me  ne  duole  assai,  perchè 
gli  ordinava  che  fosse  col  vostro  procuratore, 
accioccliè  vedesse  quanto  gli  commetteva , e che 
per  me  non  restava  che  questa  cosa  non  si  ter- 
minasse. La  cosa  è qua,  la  procura  è appresso 
di  me,  il  Cardinale  s’aspetta  qui  domani,  e ci 
doverà  esser  ancora  il  sig.  Antonio;  e vi  prometto 

(O  TralUsi  dd  beneficio  in  patria,  che  incardinale  Alessandro 
Farnese  area  dato  al  Caro,  come  leggesi  nella  lettera  dclli  ag  gen- 
naio i54fi  al  cardinale  Ranuccio  Farnese  «U  qitesU  Raccolta, 

Caro.  Lettere,  tomo  I.  19 
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che  stringerò  la  cosa  quanto- io  potrò,  perchè 
abbiate  gli  scudi  ottanta  d' oro.  Se  non , voglio 
partire  io  di  questa  voglia,  e rendervi  il  bene- 
ficio, amando  più  tosto  restarne  senza  che  man- 
care a voi,  et  averne  tanti  travagli.  Di  quanto 
ritrarrò  qui,  vi  darò  subito  avviso,  e vi  ri.solverò 
o de  Tuno,  o de  l'altro.  Quanto  al  discorso  che 
mi  fate  in  questo  negozio,  io  conosco  esser  ve- 
rissimo in  quella  parte  dove  dite  avermi  mostro 
il  buono  animo  vostro,  e ne  lio  veduto  molti 
riscontri,  e ve  ne  ringrazio.  Quanto  a l’altra, 
dove  asseverate  che  '1  frutto  di  San  Pietro  è tanto 
più  che  non  credeva,  non  resto  persuaso;  e di- 
cendo voi  ch'io  me  ne  informi  bene,  vi  rispondo, 
che  io  non  potrei  in  cento  anni  informarmene 
da  altri  die  da  chi  me  ne  sono  informalo,  e 
nondimeno  di  tanti  che  n'ho  dimandati,  non 
trovo  ninno  mai  che  lo  stimasse  di  più  valor 
di  -o  scudi.  Pure  voi  sapete  il  fatto  vostro  me- 
glio de  gK  altri,  et  io  desidero  farvi  utile,  e non 
danno,  e credo  a tutto  quello  che  voi  dite,  e 
stimo  il  Priorato  più  di  cento  scudi,  quanto  a 
rianimo  mio.  Ma  io  vi  dirò  il  vero.  Voglio  più 
tosto  aver  pazienza,  qhe  condur  la  cosa  a certi 
cementi  che  potrebbero  dar  cattivo  saggio  di  que- 
sto negozio,  c riuscirne  anco  peggio.  Basta  che 
dal  canto  mio,  io  farò  tutto  quello  che  io  po- 
trò che  abbiate  gli  8o  scudi  d’  oro,  o '1  bene- 
ficio; e circa  questo  non  altro.  Torno  a la  fa- 
zione con  la  Comunità,  dove  mi  pare  d'esservi 
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tanto  obbligato,  che  di  nuovo  ve  ne  ringrazio,  e 

vi  prego  a ringraziarne  da  mia  parte  quelli  che 

lianiio  concorso  con  voi  in  difension  de  l’ onor 

* 

mio,  e tanto  più  Simonetto,  quanto  io  non  so 
d' averli  fatto  piacere  che  aspettassi  questo  da 
lui,  che  glie  ne  voglio  tanto  meglio,  quanto  veggo 
che  s’  è mosso  più  tosto  per  conto  de  la  verità 
che  de  l’amicizia.  Ofieritemeli , et  accertatelo  che 
quando  io  potrò,  glie  ne  renderò  buon  cambio. 
De  gli  altri  non  dico  altro  |)cr  essere  amici  vec- 
chi. Col  Giardino  vi  rivedremo  a bell’  agio.  Ri- 
sponderò al  Cardinale  quello  che  mi  parerà,  e 
se  voi  gli  riparlerete,  .sarete  contento  di  mostrare 
a S.  S.  Reverendissima,  eh’  io  non  posso  esserli 
più  divoto  ed  obbligato  servitore  che  mi  li  sia. 
Ho  di  poi  avuto  un  duplicato  d’una  vostra  de’ 6 
d’aprile  per  la  via  di  Roma.  Fate  voi  conto  quanto 
è ita  a spa.sso.  Il  suo  originale  non  è mai  com- 
parso. Per  risposta  d’  esso  non  accade  altro,  per- 
chè parla  di  cose  vecchie.  Scritta  e soprattenuta 
questa,  è giunto  il  Cardinale  senza ’l  sig.  Antonio, 
il  quale  s’ aspetta  a Bologna , e mi  fa  dire  che 
vedrà  di  stendersi  fin  qua  a ogni  modo:  il  che 
non  credo,  perchè  di  già  il  Cardinale  se  n’  è 
partito,  e di  Roma  M.  Giulio  mi  scrive  nel  modo 
che  vedrete  per  la  sua.  Sì  che  non  vuole  anco 
eh’  io  torni  su  la  pensione , cosa  che  mi  dà  molto 
ilisturbo  ; e perchè  conosciate  eh’  io  desidero 
sodisfarvi,  non  potcndq  fare  altro,  vi  pagherò  di 
mio  gli  scudi  otto;  ma  voi  dite  la,  e dodici  siano, 


LETTERA  LXXXIV 


l48 

e con  questa  in  mano  dite  a Giovanni  (i)  che  ve 
gli  paghi,  che  non  avendo  ora  tempo  di  scriver- 
gliene lo  farò  un' altra  volta;  e questo  sarà  Ano 
a tanto  che  ve  ne  possiate  valere  sopra  le  spet- 
tative,  e vi  piacerà  che  raccomodiamo  per  al- 
tro verso.  Al  sig.  Antonio,  quando  sarà  qui,  dirò 
quel  che  mi  parrà,  et  a voi  mi  raccomando. 

Di  Piacenza  a li  io  di  luglio  i546. 

84.  Sig.  Bernardino  Moccia  a Pavia  (2). 

Gli  avvisi  di  V.  S.  sono  stali  appresso  al  mio 
Signore  tutti  nuovi,  perchè  non  avea  de’  più  fre- 
schi che  de’  a5,  e per  questo,  e perchè  gli  ha 
per  fedelissimi,  e perchè  sono  molto  particolari, 
gli  sono  stati  accetti  .sopra  modo,  e se  ne  tiene 
obbligato  a l’amorevolezza  de  l’Eccellentissima 
Marchesa,  et  a la  diligenza  di  V.  S.  ; e poiché 
S.  Eccellenza  è sì  bene  avvisata , desidera  copia 
di  tutti  i suoi  avvisi;  e per  sua  parte  prego  V.  S. 
che  sia  contenta  di  pigliar  questa  briga  ; e biso- 
gnando, mandar  me.ssi  a posta  con  essi,  che  si 
pagheranno  volentieri.  Io  bacio  umilmente  l’ Ec- 
cellentissime mani  de  la  sig.  Marche.sa,  del  favor 
che  m’  ha  fatto  a darvi  la  commessione  che  v’  ha 

(0  Quf«ti  d<‘bb' essere  il  Fratello  d' Annibai  Caro. 

(q)  Lettera  94  Codice  Pio-Battaj;lini.  Sull’ argomento  della  pre- 
dente lettera  vrtlasi  anche  quella  scritta  dal  Caro  lo  stesso  giorno  u 
settembre  i546  a Luca  Contile,  cioè  1 a i46  del  V*o1.  I.  delle  Farai- 
fliari.  QuesH  dovea  essere  a servizio  del  marchese  del  Vasto,  e il 
Moccia  forse  dorca  senrire  la  Marchesa  di  lui  consorte. 
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data  por  conto  mio,  e quelle  di  V.  S.  che  l’ hanno 
così  prontamente  esseguito,  e quanto  a S.  Elccel- 
lenza,  avendo  io  con  T umanità  sua  maggior  ob- 
bligo di  questo,  me  la  passo  senza  dir  altro.  A la 
Signoria  V.  rendo  grazie  infinite,  e la  prego  mi 
dia  occasione  di  ristoramela,  e rendasi  certa,  che 
io  Taino  et  osservo  quanto  debbo,  e quanto  ella 
merita,  et  oltre  a la  promessa  del  Contile,  col 
cotiìRiiilarrni  n’  arà  facilmente  riscontro.  Nel  ne- 
gozio del  libro  di  Olimpiodoro,  s' è di  nuovo 
avuto  dal  sig.  Ercole  Malvezzo  quel,  che  V.  S. 
vedrà  per  lo  capitolo  incluso.  Non  Diancherò  di 
tener  la  cosa  sollecitata,  finché  S.  Eccellenza  sia 
servita.  Prego  vi  a conservarmi  ne  la  sua  grazia, 
e de  gP  Illustrissimi  suoi  Figliuoli,  et  in  quella 
di  V.  S.  molto  mi  raccomando. 

Di  Piacenza  a li  ii  di  settembre  i546. 

85.  Al  medesimo  a Pavia  (i). 

Il  notamento  ch'avete  mandato  de  gli  Stati 
de  r Illustrissimo  sig.  Marchese  di  Pescara  si  spe- 
dirà questa  mattina  per  Roma^  e con  questa  oc- 
casione si  sollecita  la  risoluzione  che  dite,  de  la 
quale  a buon  proposito  s’è  fatta  istanza  ancora  col 
mio  Signore,  e non  avete  a dubitare  che  non  si  pigli 
in  buona  parte,  perchè  si  conosce  che  la  natura 
del  negozio  la  richiede,  e più  dal  canto  nostro  che 


CO  Lettera  gS^dcl^Codice  Pio-B*ttagltfli> 


l5o  LETTERA  LXXXV 

dal  vostro.  E però  son  qna.si  sicuro  che  non  si 
debba  molto  indugiare  a venire  a la  determina- 
zione, la  quale  spero,  come  desidero.  E sarà  buona, 
se  le  cose  di  Roma  saranno  conformi  a la  disposi- 
zione, che  mi  pare  di  vedere  infìno  a ora  nel  mio 
Signore,  che  per  Dio,  mi  riesce  ogni  giorno  mag- 
giore, per  modo  che  non  bisogna  più  nè  disporlo 
nè  sollecitarlo.  Anzi  che  si  vede  volto  a fare  ollicii 
da  disporre  e sollecitar  gli  altri.  Resta  che  s' in- 
termetta a Roma  da  la  banda  vostra,  e quanto 
maggior  -desiderio  et  ambizione  ne  mostrerete, 
tanto  più  credo  che  sia  per  giovar  con  S.  San- 
tità. Nè  credo  che  ciò  pa.ssi  con  indegnità  vostra. 
Ma  voi  siete  savio.  Fate  di  costà  quello  che  vi 
detta  la  vostra  prudenza,  e qui  si  farà  il  mede- 
simo. De  gli  esserciti  noi  non  avemo  qui  cosa 
alcuna,  nè  anco  dal  ad  indietro.  Ma  s'è  ritratto 
da  Milano  per  avviso  di  quelli  d’Adda,  oltre  quel 
che  scrive  V.  S.,  che  mandandosi  il  sig.  Pirro  (i), 
il  sig.  Castaldo  (-a)  e Cesare  da  Napoli  (3)  con 
3oo  cavalli  a far  non  so  che  fazione,  dettero 
in  una  imboscata,  dove  hanno  ricevuto  molto 
danno;  e questi  sigg.  .specialmente  hanno  corso 
gran  risico,  tanto  che’l  sig.  Pirro  ci  ha  lassala 
una  manica'  di  casacca.  Di  più  dicono  che  Ulma 


(i)  Credo  Viiconti. 

(a)  Giovanni  Battista  celebre  Capitano  di  Carlo  V.  e della 
d'  Austria. 

(3)  Don  Cesare  Maggi  di  cui  Krisse  la  Vita  il  Contile. 
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cera  accordo  (i),  e S.  M.  le  domanda  una  paga 
per  tutto  r essercito.  Penso  che  le  nostre  let- 
tere sieno  trattenute  a Mantova.  Giunte  che  sa- 
ranno, portando  cosa  degna  d'avviso,  se  ne  farà 
parte.  Vi  degnerete  dire  al  sig.  D.  Giorgio,  che 
non  aspetti  altramente  gli  Astori  per  ora,  e non 
cerchi  saperne  altro;  et  a lui  et  al  sig.  Contile 
et  a V.  S.  mi  raccomando,  e prego  tutti  a te- 
nermi ne  la  grazia  che  tanto  desidero  de’ rostri 
Signori. 

Di  Piacenza  a li  8 d'ottobre  i546. 

86.  Al  medesimo  a Pavia,  (a). 

Le  nuove  sono  state  accettissime,  e tanto  più 
che  '1  Duca  non  avea  riscontro  di  quelle  che  vi 
scrissero  ier  mattina,  che  debbono  arrivare  poco 
di  poi  la  partita  di  quest’ ultimo  vostro  stafiiero, 
il  quale  perchè  non  torni  voto  a fatto,  si  manda 
carico  di  ringraziamenti  e di  raccomandazioni, 
prima  da  S.  Eccellenza,  di  poi  da  tutti  noi  altri, 
e voi  pigliate  la  cura  di  dispensarle , pigliandone 
dopo  la  parte  de  la  sig.  Marchesa  la  maggior 
parte  per  voi.  La  saliera  si  farà  disegnare,  e vi 
si  manderà  per  il  primo.  Per  uscir  di  quella 
stampa  di  dire:  baciate  le  mani  a la  sig.  Mar- 
chesa: mi  protesto  che  da  qui  innanzi  s’intende 

(i)  Cmì  ita  nel  nostro  Codice  forse  dee  dire:  che  Vlma  c'era  tP  ac- 
corda i o che  ad  Ulma  c’  era  accordo. 

(o)  Lrllera  96  del  Codice  Pio-BaUegUm. 
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ne  la  fine  de  le  lettere,  come  il  buon  prò  dopo 
la  mensa,  e così  che’l  sig.  Marchese  si  comprenda 
con  la  cliiavaggine  (i)  vostra,  a la  qual  tutto 
mi  raccomando. 

Di  Piacenza  a li  i8  di  ottobre  1046. 

87.  M medesimo  a Pavia  (2). 

Io  vi  dissi  di  moto  mio  proprio,  che  mi  pa- 
reva ben  fatto  di  ravvivare  la  pratica  del  nego- 
zio a Roma,  avendo  considerazione  a la  natura 
di  Nostro  Signore;  e non  mi  ricordo  che  V.  S. 
mi  dicesse  d’esser  rimaso  col  sig.  Duca  d’an- 
dare rattenuto  fino  a la  risposta  di  S.  Santità; 
e non  vedendo  ancora  a quel  che  questo  ratte- 
nimento  si  servisse,  n’ho  làparlato  questa  mat- 
tina a S.  Eiccellenza,  e ne  ritraggo  che  l’animo 
suo  sarebbe  stato  che  si  fosse  battuto  per  tutte 
le  vie.  Ma  che  V.  S. , allegandole  non  so  che  l 
Cardinal  di  Trento  (3),  si  ri.>olvè  da  sè  che  s’at- 
tendesse questa  risposta,  e m’ha  di  nuovo  raffer- 
mato, che’l  suo  parere  saiia,  et  anco  il  dovere 

(^1)  Cosi  ha  il  Cndire  forse  per  errore  deJPamanucDse, 

(a)  Letterri  del  Cwlire  Pio-Rattrt^ilini 

^J)  Cristoforo  Hfidrurci,  a cui  il  Caro  dire«se  la  lettera  64  <lel 
VoL  II.  delle  Fainiglìari  nel  i55^  In  nome  poi  drl  card.  Alessandro 
Farnese  scriise  il  Caro  la  leliera  della  Karcolla  del  rh.  7’'‘*mifano, 
le  lettere  3a,  65  e 58  del  Voi.  I.  delle  Famesiane,  e la  leliera 

del  Voi.  III.  Egli  è lo<Iato  anche  nella  lettera  4-5  del  citato  Voi.  I.  e 
nella  lettera  66  della  citata  Raccolta  del  eh.  Tomitano , ove  legger , 
conte  (|ucsto  Cardinale  restìtui  Piacenza  al  Duca  Ottavio  Farnese, 
del  i5S6. 
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(lei  maneggio,  che  da  ogni  canto  s’introducesse 
ogni  sorte  di  disposizione.  Pure  riniettendosen* 
S.  Eccellenza  a la  vostra  prudenza,  debbo  fare 
il  medesimo  ancor  io  •,  e quanto  s’  è detto  fino 
a ora,  e si  dirà  per  innanzi  da  me,  si  tenga  per 
semplice  ricordo  d’un  servitore  afiezionato,  e de- 
sideroso di  non  pretermetter  punto  di  quel  che 
si  giudica  a beneficio  di  questa  impresa;  e d'ope- 
rar, o non  operare  sia  risoluzione  del  giudicio 
vostro  di  costà.  S.  Elccellenza  dice  che  da  parte 
sua  non  si  mancherà  di  fare  quel  che  si  ricerca 
a lei,  e di  quanto  s’è  fatto  s’aspetta  risposta, 
de  la  quale  vi  farà  subito  parte.  Avemo  dal  campo 
Cesareo  lettere  de’  a5  che  hanno  alcune  parti- 
colarità di  più  di  quelle  de’  a8,  e però  se  ne 
manda  copia.  Questa  mattina  S.  Eccellen;^  ha 
lettere  di  Francia  che  Pietro  Strozzi  è passato 
a’  Protestanti  con  5o  mila  scudi.  Questo  segno 
solo  baste  a calcolar  l’umor  che  pecca.  Lo  schizzo 
del  sig.  D.  Giorgio  schizzò  via,  poiché  non  mi 
è venuto  a le  mani.  Nè  per  cpesto  s’è  mancato 
di  mandarli  non  solamente  i bracchi , che  do- 
mandava, ma  di  più  quelli  che  diceva  d’aver 
perduti.  11  Giuocator  d’arme  non  è qui;  si  gli 
è mandata  subito  la  lettera , e S.  Eccellenza  ha 
ordinato  che  gli  si  dica  da  sua  parte  che  non 
manchi.  Io  non  resterò  di  sollecitarlo,  perchè 
il  signor  Marchese  non  s’  alleni.  Ma  vi  ricordo 
bene  che  dovendosi  venire  a duello,  bisogna  che 
.s'addestri  a menar  altro  che  le  mani,  l salutati. 
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da  V.  S.  la  risalutano,  et  io  le  bacio  le  mani, 
e m' inchino  a la  sig.  Eccellentissima,  et  a li  si- 
gnori miei  padroni. 

Di  Piacenza  a li  . . . d’ottobre  i546. 

88.  y//  medesimo  a Pavia  (i) 

Questa  mattina  il  sig.  Duca  ebbe  lettere  <li 
Roma  (la  ì’Imbasciatore,  di  questa  sostanza,  die 
N.  S.  attentissimamente  e con  molta  disposizione 
avea  porte  orecchie  a la  relazione,  et  al  parere 
di  S.  Eccellenza  circa  al  negozio;  e perchè  Sua 
Santità  n’  ha  parlato  a lungo  con  M.  Apollonio 
Filareto  secretano  di  esso  sig.  Duca,  al  suo  rap- 
porto se  ne  riferisce,  per  esser  di  già  inviato  a la 
volta  di  qua.  Aspettasi  fra  pochi  giorni,  e per 
lui  si  arà  la  risoluzione  del  tutto.  In  questo  men- 
tre S.  Eccellenza  ne  sta  con  buona  speranza,  e 
noi  altri  con  molto  desiderio.  La  cosa  si  difTe- 
risce  questo  poco  di  più,  che  non  è però  molto, 
e presto  vien  quel  che  Iddio  manda.  Degnisi  V.  S. 
di  fare  le  riverenze  e le  raccomandazioni  ordi- 
narie, et  attenda  a conservarsi. 

Di  Piacenza  a li  30  d’ottobre  i546. 


(i)  Lettera  98  del  Codice  Pio-Battagluii., 
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89.  A M.  Geronimo  Soperchio  a 
yinegia  (1). 

Rispondo  con  questa  a due  vostre  ultime  di 
Vinegia , che  a l’ altra  risposi  per  la  via  de  la 
Marca  (a).  E perchè  mostrate  di  non  l’avere  avute, 
penso  che  vi  trovassero  partito.  Replico  dunque 
brevemente  ch’io  mi  sento  obbligato  a l’amore- 
volezza vostra,  e specialmente  nel  mio  negozio 
de  la  Comunità.  Ne  la  pennuta  del  Beneficio, 
io  mi  tengo  medesimamente  sodisfatto  del  vostro 
procedere  liberamente  con  mej  e voi  sapete  come 
io  sono  venuto  con  voi  : e se  ci  avete  avuto  tra- 
vaglio, potete  esser  sicuro  che  non  è proceduto 
da  me.  Ora  io  vorrei  contentarvi,  ancora  che 
tutto  ’l  mondo  dica  che  non  son  tenuto  a far 
altro.  Ma  per  la  via  del  sig.  Antonio  (3),  non  cì 
veggo  modo  senza  venire  a cose  indegne  di  tutti 
noi.  Imperò,  poiché  ve  ne  rimettete  in  me,  vi 
voglio  pregare  che  fra  l’uno  e l’altro  di  noi  por- 
tiamo la  pena  de  la  poca  diligenza  del  Procu- 
ratore. Io  son  contento  di  supplire  a quel  che 
manca  per  fare  che  gli  scudi  80  sieno  d’oro,  e voi 
per  mio  amore  sarete  contento  di  non  gravarmene 

(0  Lettera  99  ilei  Codice  Pio-Batlaglini.  Vedasi  nella  preaente 
Raccolta  altra  lettera  al  Soperchio  tirili  10  luglio  i54G,  ore  trattaai 
pare  degli  atetti  affari  che  in  questa  : come  parimenti  in  altre  qui 
sotto  prodoUe. 

(a)  Cioè  colla  qui  sopra  citata , che  fu  diretta  a CivitanoT*. 

(3)  Quel  da  MauHca  accennato  nella  succitita  lettera. 
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se  aon  al  ritratto  de  la  spettazàone,  la  quale  non 
può  essere  in  tutto  sterile,  e dal  Duca  d’ Urbino 
si  risponde  al  nostro  di  Piacenza  che  non  ci 
si  mancherà  di  gagliardo  favore.  Di  questo  io 
vi  priego  di  nuovo,  per  troncare  ogni  trava- 
glio, perchè  veggo  che  si  va  a un  certo  cam- 
mino che  non  mi  piace,  e specialmente  per  To- 
nore  di  qualcuno  di  noi.  Facendolo,  ancora  che 
sia  con  mio  danno,  ve  ne  arò  obbligo.  Quando 
non  mi  risolvo  a questo  che  si  truovi  il  modo 
che  io  riabbia  il  mio,  e voi  rientrate  nel  vostro, 
come  ho  voluto  sempre  fare,  e dal  vostro  prò» 
curatore  potete  esser  chiarito,  che  al  primo  vo- 
stro cenno  da  la  Marca,  io  mandai  procura  a 
Roma  per  rilrocedere  il  beneficio  di  S.  Pietro. 
Può  anco  sapere  ch’io  n’  ho  scritto  tanto  viva- 
mente al  sig.  Antonio,  che  si  tiene  offeso  da 
me,  e che  la  vuol  meco  e con  voi,  perchè  dice 
che  lo  tocchiamo  ne  l’onore,  e va  ricercando 
cose  che  vere  o false  che  sieno  a me  par  cosa 
da  savio  a non  venirne  a cemento.  Io  v’  ho  detto 
l’ultima  mia  risoluzione,  e credo  far  quello  che 
mi  si  conviene.  Ora  dite  quel  che  allegate  voi 
che  a voi  me  ne  rimetto.  Io  ho  intesa  la  cosa 
seguita  ne  la  Marca  Ira  voi  e l’Allegretto  (i), 
e non  vi  potrei  dire  con  quanto  dispiacere  per 
conto  de  l’uno  e de  l’altro,  perchè  in  qualun- 
que modo  si  sia  passata,  non  è mollo  onorevole 

(0  Antonio  Alle^ctti,  a cai  è Hiretta  in  questa  Raccolta  una  lei 
tVca  dal  Caro  sema  data , che  ho  creduto  del  i S5o  in  aprile. 
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per  nessuno 3 e però  vi  conforto  dal  canto  vo- 
stro, come  ha  fatto  lui  dal  suo,  che  vi  mettiate 
in  silenzio,  che  per  onorato  gentil  uomo  che 
siate  tenuto,  non  è bene  che  se  ne  metta  que- 
sta sospJzione  in  campo;  et  anco  di  questo  io 
me  ne  rapporto  a voi.  Mio  fratello  (i)  mi  scrisse 
d’aver  fatto  non  so  che  promessa  per  voi,  e che 
io  vi  pregassi  a cavamelo  di  danno.  Son  certo 
che  non  mancherete,  e però  non  ve  ne  dico  al- 
tro. State  sano. 

Di  Parma  a li  io  di  novembre  l546. 

90.  A l Sig.  Bernardino  Moccia  a Roma  (2). 

Intesa  da  l’Eccellentissima  sig.  Marchesa  la  ri- 
soluzione di  N.  S.,  che’l  sig.  Marchese  andasse 
a Roma , ha  mandato  qui  subito  il  Conte  di  Car- 
pegna  (3),  a risentirsene  col  sig.  Duca,  e fare 
istanza  che  voglia  procurare  appresso  S.  Santità 
che  si  contenti  di  non  astringerlo  a questo.  E 
perchè  dal  parlar  del  Conte  mi  pare  d’aver  ri- 
tratto, che  S.  Eccellenza  ha  qualche  sospetto  di 
non  esser  trattenuto  in  questa  pratica,  forse  per 
male  soggestioni  che  li  si  fanno  di  qua,  ho  du- 
bitato che  in  queste  sue  lettere,  che  vi  mandiamo 

(0  Forse  GioTinni  nominato  anche  in  altre  lettere  al  Soperchio  da 
prodursi  qui  sotto. 

(aj  Lettera  loo  del  Codice  Pio-Batlaglini. 

(3)  È nominato  anche  in  lettera  alla  Marchesa  del  Vasto  ddli 
noTcmbre  i546,  cioè  la  i54  del  VoL  I.  delle  hamigliari 
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incluse,  potesse  esser  qualche  commessione  di  ne- 
goziar le  cose  con  più  diflldeiiza  e con  più  stret- 
tezza, che  non  s'è  fatto  fìuo  a ora.  11  che  quando 
fosse,  giudico  che  non  sarebbe  punto  a proposito 
de  la  negoziazione;  et  avendone  avvertito  il  Conte, 
mi  son  risoluto  di  avvertirne  ancora  V.  S.,  per- 
chè, considerata  la  natura  di  S.  Beatitudine,  e di 
questo  affare,  come  so  che  farà  per  sua  prudenza, 
proceda  in  ciò  con  la  solila  destrezza,  fìnchè  la 
sìg.  Marchesa  vi  rescriverà;  a la  quale  ho  detto 
il  mio  parere  intorno  a questo  punto,  e di  qua 
l'assecuro  che  si  faranno  quelli  odici,  che  si  de- 
siderano, e che  non  ci  può  esser  miglior  dispo- 
sizione che  ci  si  sia.  Con  che  a V.  S.  mi  rac- 
comando. 

Di  Piacenza  a li  1 6 di  novembre  i546. 

91.  Alla  sìg.  Marchesa  del  fausto  a 
Pavia  (i).  / 

Non  era  ancor  giunto  M.  Giovan’  Andrea  con 
lettera  che  m’ha  portata  di  V.  Eccellenza  de’ 
XXI,  quando  ebbi  quella  de’XXII,  dove  mostrava 
d’ avermi  scritto  del  male  del  sig.  Marchese:  il 
quale  io  non  sapeva  di  che  qualità  si  fosse,  e 
per  questo  ne  slava  con  molto  fastidio,  conso- 
landomi nondimeno  del  miglioramento  che  mi 
accennava.  Ora,  inteso  come  il  caso  è passalo, 

CO  fe  la  lettera  i54  del  Voi.  I.  delle  Famigliari  tiipplìta  con  ag- 
^uaU  de]  Codice  Pio>Battaglini. 
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mi  dolgo  del  sinistro  -,  e ringrazio  Iddio  de  la  sua 
salute,  come  quelli  die  sento  cordialmente  ogni 
buona  et  ogni  cattiva  fortuna  dell'  Illustrissima 
sua  Casa.  Ma  di  questo  dispiacere  mi  giova  di 
cavarne  almeno  un  buono  augurio.  Ricordandomi 
che  le  gran  prosperità  ne'  grand'  uomini  sono 
state  molte  volte  prevenute  da  grandissimi  peri- 
coli- la  quale  impressione  mi  si  è fatta  da  molti 
e.sempi  antichi,  e da  certa  osservazione  d'avve- 
nimenti moderni.  E con  questo  annunzio  voglio 
credere  che  sia  venuta  quella  disgrazia  al  signor 
Marchese.  Facendomi  di  più  una  mia  dolce  im- 
maginazione, cbe'l  medesimo  fato  col  medesimo 
risico  della  vita  abbi  fatto  cadere  il  sig.  Mar- 
chese, che  cadde  un'  altra  persona  che  se  le 
desidera  compagna  ; perchè  per  una  medesima 
caduta  s'accozzi  una  sì  bella  coppia  i(isieme.  V. 
Eccellenza  pigli  per  ispasso  questa  mia  burla, 
poiché '1  caso  è risoluto  in  bene.  Quanto  al  si- 
gnor conte  di  Carpegna,  non  vorrei  cadere  in 
sospetto  di  S.  S.  ch'io  l'abbia  voluto  tassare  in 
cosa  alcuna,  perchè  non  s'è  potuto  portare  con 
più  diligenza,  nè  con  maggiore  affezione  in  que- 
sto negozio.  Ed  il  suo  risentimento  qui  non  fu 
fuori  di  proposito,  e fu  preso  in  buonissima  parte. 
Ma  parendomi  solo  che  la  partita  del  ....  e 
de  la  dote  non  si  proponesse  con  quella  larghezza 
che  fu  proposta  dal  sig.  Moccia  , dubitai  che  '1 
diverso  procedere,  se  si  scrivea  a Roma  nel 
medesimo  modo,  non  facesse  in  qualche  parte 
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alterare,  o sospendere  almeno  il  corso  del  negozio. 
Questa  tenerezza  sola  mi  fece  scrivere  quelle  pa- 
role, le  quali  desidero  che  non  alterino  punto  la 
mente  di  V.  Eccellenza  verso  il  sig.  Conte.  E la 
supplico  che  se  si  tenesse  in  questo  offeso  da  me, 
si  degni  operare  che  quello  che  è stato  mero 
officio  d'affezione  verso  l’ Eccellenza  V.  non  sia 
preso  da  altri  per  curiosità,  per  calunnia  e per 
immodestia.  Aspettasi  quei  che  si  risponderà  di 
Boma  a quanto  il  .sig.  Duca  ha  scritto  circa  que- 
sto ])unto.  E V.  Eccellenza  ne  sarà  subito  avvi- 
sata (i).  Avemmo  ieri  un  corriero  di  Vinegia  di 
Monsig.  Illustrissimo  nostro;  e con  tutto  che  mo- 
stri poca  inclinazione  a venir  di  qua  se  ne  ri- 
mette nondimeno  a S.  Eccellenza , e per  lo  me- 
desimo corriero  1’  è stato  rescritto,  che  la  sua 
venuta  si  desidera.  Credo  non  potrà  mancare; 
e venendo,  0 non  venendo,  capiterà  a Bologna, 
senza  farsi  altramente  portare  a Ravenna.  Fra 
tre  o quattro  giorni  ci  potrà  essere,  e non  si 
fermerà  molto  secondo  me.  Del  resto  mi  rimetto 
al  prudente  giudicio  di  S.  Eccellenza.  11  suo  spac- 
cio non  s'  è dato  a M.  Giovanni  Andrea,  perchè 
pensa  d'andare  a Roma  in  sei  giorni,  e la  ca- 
valcata, che  partirà  da  qui  a 2 ore,  v'anderà  in 
cinque.  La  supplico,  che  si  degni  congratularsi 
da  mia  parte  col  signor  Marchese  del  pericolo 


(t)  Qnanto  sicgue  è tratto  «lai  Codice  suddetto. 
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scampato,  e di  raaiitenenui  nella  sua  buona  gra- 
lia.  A la  quale  umilmente  mi  raccomando. 

Di  Parma  alli  XXV  di  novembre  M.  D.  XLYI. 

92.  ÀI  Molto  tortuoso  Messcr  Guglielmo 
Greco  antico  carissimo  in  Roma 
in  casa  di  Monsig.  S.  Croce. 

Datela  in  man  propria  ^ e procuratene  risposta  (i). 

M.  Guglielmo  da  Fratello  Carissimo. 

I 

M.  Claudio  Tolomei  mi  ha  detto  da  parte  vo- 
stra, che  avete  non  so  che  partito  da  farmi  dare 
onoratamente  quel  libro,  che  voi  sapete;  senza 
dirmi  particolare  alcuno  di  chi,  nè  di  quando. 
Imperò  vi  prego  che  quanto  prima  mi  specificate 
il  partito,  che  vi  darò  commissione  di  quanto 
abbiate  a seguire  in  questo  caso,  avvertendovi, 
che  se  si  viene  a qualche  cosa  di  momento,  non 
me  lo  voglio  levar  di  casa.  Datemi  diligente  in- 
formazione di  tutto,  e subho  perchè  mi  si  pro- 
pongono altri  partiti.  E consegnate  la  lettera  in 
mano  di  M.  Alessandro  Casali  in  casa  dove  io 

(1)  Lettera  copiata  dal  eh.  sig.  Battaglini  da  altro  Co  dice  Cart.  Zt 
ladiano  o.  i4^a  in  4 p*  Monttig.  Santa  Croce  non  sarà  Prospero 
Nanzio  di  Paolo  111.  alle  Corti  del  Kc  do' Romani,  e del P Imperatore 
come  vedest  dalle  lettere  16,  4^  ^ delle  Firncsianc  e 

dalla  lettera  ^3,  ivi  a lui  diretta,  ^ma  bensì  il  cardinale  Marcello 
Cervino,  che  fu  poi  Papa  Marcello  II.,  che  dal  suo  tìtolo  cardinalizio 
dieesi  Santa  Croce,  c a cui  son  dirette  le  lettere  4 3^^  ) 

e 364  del  Voi.  I.  deHe  Farncsianc. 

Caro.  Lettere ^ tom.  I.  \ i 


iGa  ' LETTERA  xeni 

stava.  Et  avvisatemi  ([iialche  cosa  de  l’essere  e 
de  gli  sUidii  vostri.  E non  vi  dimenticate  che  io 
vi  sono  amico  da  vero,  e volendovi  valer  di  me 
ne  vedrete  l’esperienza.  State  saiiOj  e raccoman- 
datemi a gli  amici. 

Di  Parma  a li  8 di  decembre  i546. 

Al  vostro  servizio  Annibai  Caro. 

g3.  A M.  Alessandro  Cesati  a Roma  (i). 

De  la  vita  die  fate  col  Compar  Barbagrigia  (a) 

10  v’invidio  dolcemente  non  per  altro  che  per 
non  essere  a Roma,  et  in  conversazione  con  voi, 
che  di  qua  noi  non  si  tegniamo  però  le  mani  a 
cintola,  e se  ne  vedeste  vi  parremmo  da  qualche 
cosa.  I Banchetti  sono  le  minori  carezze  che  ci 
si  faccino;  il  resto  pensate  voi.  Ma  non  mi  passa 

11  gargalozzo  (3);  poiché  non  sono  a Roma.  Beato 
voi  se  foste  qua  con  quella  vostra  gagliarda  j ma 
bisogneria  che  mi  tornasse  l’amore;  pure  avete 
un  buon  tempo  ancor  voi.  Sappiatelo  conoscere, 


(i)  Lettera  loi  del  Codice  Pio-BattagHni.  Del  Cesati  vedasi  la 
Nota  (.1)  alla  lettera  a lui  diretta  del  primo  di  luglio  i538  pubbli- 
cata nella  presente  Raccolta,  num.  io. 

(3)  Il  Ccmtnlo  (h  Scr  Agresto  cioè  del  Caro  ha  per  nome  dello 
stampatore  nella  edizione  del  1.5H9  Nella  lettera  della 

Raccolta  del  eh.  Tcwm'iano,  scrive  in  data  di  Roma  alll  19  dì  ot- 
tobre 1539  il  Caro  al  Guidicrione,  che  il  Rarbagrìgìa  ha  voluto  che 
gli  mandasse  quello  ste.sso  lihm;  e nelP  Ìndice  notasi  che  quCi>to  stalli- 
latore  il  crede  exter  Antoiào  Biado. 

(3)  Forse  Io  stesso  che  gargarozzo  ^ che  dal  Duez  si  reca  nel  Trizio- 
fMirip  Jialiano  t y'\  si  fa  ct>rri;ipondcrc  in  Francese  a gnsuT  ri  gn^ion. 
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e chiamatemi  talvolta  a le  petacchiiie  del  Com- 
pare, e raccomandatemi  a M.  Gujrgio;  il  quale  so 
che  è bollissimo  compagno,  e de  la  quadriglia 
del  P.  Moka.  A M.  Giorgiiio  ricordale  il  disegno 
di  quella  Venere.  Aspetto  T Ercole  del  Reverendis- 
simo Camerlengo,  col  quale  vorrei  che  mi  met- 
teste a parte  de  la  grazia  ch’avete  seco;  poiché 
sapete  in  quanta  osservanza  sia  appresso  di  me. 
Io  non  ardisco  di  mostrarmeli,  perchè  non  vor- 
rei che  pensasse  che  io  facessi  seco  il  servitore 
per  disegno  come  fanno  i cortigiani,  e per  que- 
sto non  ardisco  di  richiederla,  ancora  che  abbia 
un  gran  bisogno  di  lui.  Voi  poiché  lo  avete  pro- 
pizio, mantcnetcvelo.  Il  Napolitano  è qui  in  sua 
malora,  che  m’ha  tribolato  quanto  non  vi  po- 
trei dire.  Ma  n’ho  eli  va  lo  questo  di  buono  che 
M.  Jacomo  Crescenzio  (i),  il  quale  intercede  per 
lui,  n’è  più  stracco  di  me,  e spero  che  me  lo 
leverà  dattorno,  perchè  già  lo  conosce,  et  essendo 
risorto  il  partito  de’  sigg.  de  la  Nunziata,  avemo 
risoluto  in.sieme,  che  con  bel  modo  ci  spicche- 
remo da  lui,  e faremo  questo  appuntamento  con 
loro.  Il  che  mi  toma  molto  a proposito;  e se- 
condo che  ha  voluto  il  Crescenzio  medesimo  ho 
fatto  la  procura  in  monsignor  Guidobono  et 
in  monsignor  Geronimo.  Sarete  con  loro,  a li 
quali  io  scriverò,  c fate  in  ogni  modo,  che  mi 


(i)  Vedati  1a  prima  Nota  alla  IcUcn  direttagli  dclU  G gennaio 
io  ([ueata  Raccolta. 
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disbrìgliino  da  questa  lappola.  Il  Cristo  et  i libri 
sono  a la  flne  comparsi  a Piacenza,  e wdete  di- 
screzione di  colui  che  gli  ha  condotti,  che  sono 
passati  per  Parma,  dove  io  era,  e non  me  n’è 
stato  fatto  molto.  Ora  bisogna  che  abbia  pazienza 
d’avergli,  finché  torni  là.  Intanto  mi  verranno 
a noia  prima  che  li  vegga.  State  sano,  e racco- 
mandatemi a gli  amici 

Di  Parma  a T ultimo  di  decembre  i546. 

94.  A le  Sigg.  Lodovica  e Camilla 
Pallavicino  a Piacenza  (1). 

Già  la  sig.  Marchesa  del  Vasto  (2)  nr  aveva 
parlato  de  la  domanda  de  le  SS.  VV.  Illustris- 
sime, et  io  avca  fatto  l’ officio  col  sig.  Duca  così 
caldo  come  quella  Signora  me  l’impose,  e come 
è mio  debito,  quando  è venuto  M.  Geronimo 
Maggii>liuo  con  le  lettere,  e nondimeno  con  l’oc- 
casione di  quella  che  mi  scrive  la  sig.  Marchesa, 
n’ho  ])arlato  di  nuovo  a S.  Eccellenza.  M’è  parso 
ch’abbia  avuto  ultimamente  in  considerazione  e 
la  lor  domanda  e le  raccomandazioni  co.sì  de  la 
signora  Marchesa,  come  l’allre  di  Itoma,  e la  con- 
clusione è stata,  che  giunto  a Piacenza  se  ne  ri- 
solverà. Tanto  fo  intendere  a le  SS.  VV'.,  e tanto, 

(0  L'-Upra  ioa  (IpI  Coilice  Pio-Ball.ig)ìni. 

(a)  Vixlova  (li  Don  Alfonso  d’ Avalos  d'Aijiiino  Marrticsp  del  V’a.sto 
Capil.ino  ROnrralp  in  Italia  c Lnogotpnoiilc  di  S.  M.  Cosare»  nello 
Stalo  di  Milano,  morto  in  Vigevano  sulla  line  di  marzo  iS^G. 
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e non  più  posso  operare  in  servigio  loro,  e se 
non  sono  sodisfatte  da  me,  scusino  il  mio  poco 
potere;  e siano  certe,  die  tengo  almeno  desiderio 
di  servirle,  e compassione  de  la  lor  fortuna,  la 
qnal  prego  Iddio,  che  si  muti  in  migliore. 

Di  Parma  a li  i3  di  gennaio  1547. 

95.  yil  Sig.  Bernardo  Spina  a Milano  (i). 

Ebbi  in  Parma  una  vostra  de  li  5 di  gennaio, 
a la  quale  indugiai  di  rispondere  per  essere  in 
sul  partire  di  Piacenza,  dove  m'avete  sopraginnto 
con  un’altra  de’ 9 di  questo;  e rispondendo  a l’una 
e l’altra  insieme,  dico  che  ne  la  mia  venuta  a 
la  sig.  Marcbe.sa,  io  non  ebbi  tempo  di  stendermi 
a Milano,  nè  d’  aspettarvi  a Pavia,  nè  manco 
potei  anticipare  di  farvelo  intendere  avanti  la 
mia  partita  di  Parma;  perchè  la  risoluzione  di 
mandarmi,  e ’l  farmi  correre  fu  tult’uno.  La  for- 
tuna e lo  star  con  altri  fa  di  queste  cose.  Ma 
lodato  sia  Iddio,  poicliè  voi  cominciate  a respi- 
rare da  le  persecuzioni,  o più  tosto  siete  perse- 
guitato in  vano  da  vostri  nemici,  e con  laude 
vostra , perchè  si  dirà  sempre  che  siete  uomo 
da  bene  a tutte  prove.  Specialmente  mi  rallegro 
che ’l  Cardinal  d’ Augusta  (3)  abbia  deposto  lo 


(0  Lettera  io3  del  Codice  Pio-BatUglini. 

(a)  Ottone  Truchaea  de’  Baroni  di  Waltburg  Veacovo  d’ Augusta;  a 
< cui  son  dirette  le  lettere  4?  a 66  del  Voi.  I.  delle  Farnesiane  c 74 
dei  Voi.  11. 
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sdegno  conceputo  centra  di  voi.  Ma  io  mi  voglio 
abboccale  con  voi  a ogni  modo  avanti  che  an- 
diate a la  Corte.  Dubito  che  questo  abboccamento 
«on  sia  parola  da  principi;  ma  passi  per  questa 
volta.  Potendo  aver  licenza  o verrò  a trovarvi 
a Milano,  o vi  darò  la  posta  a Pavia.  A M.  Lo- 
dovico ho  risposto,  e s'arà  bisogno  di  me  in  al- 
tro, lo  servirò  volentieri.  Quanto  al  negozio  del 
Mastro  di  casa,  vedrete  per  l’inclusa,  che  non 
ho  mancato  di  darne  comraessione.  L’amico  che 
ha  preso  1* assunto  è diligente,  et  io  di  nuovo 
ne  riio  sollecitato.  Di  questa  vostra  gita  m’au- 
guro qualche  cosa  di  buono.  Intanto  se  siete  tra- 
vagliato, durate  et  vos  met  etc.  State  sano. 

Di  Piacenza  a li  XII  di  febbraio  i547- 

96.  u4  M.  Apollonio  Filareto  (i). 

/«  Piacenza. 

Sig.  mio  Riveritissimo. 

Stelli  in  Pavia  aspettando  lo  Spina  (a)  secondo 
l’ordine  dato;  ma  sendo  impedito  dal. sig.  D.  Fer- 
rante (3)  per  cosa  di  molto  momento,  m’è  stato 
necessario  distendermi  a Milano;  dove  trovai  chi 

(I)  Nuovo  Giornale  de’  Letterati  cT  Italia  (del  Tirabosehi')  Modena 
T.  ai  Art.  IX.  lettere  di  AiiiiibaI  Caro  lettera  la  p.  a4a. 

(a)  Egli  è quel  medesimo  Bernardo  Spina,  a eui  li  veggo»  dàrette 
molle  delle  lettere  stampate  del  Caro.  (Tirabosehi.') 

(J)  Dopo  la  morte  del  Marehese  del  'Vasto  seguita  nel  i546  eragli 
succeduto  nel  goveroo  di  Milano  O.  Ferrante  Gonxaga.  (Tiraboaclii^ 
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mi  disse,  clic  le  genti  di  qua  andavano  sotto 
Romagncse.  Fin  per  voltar  subito  indietro j ma 

10  Spina  assicurandomi  che  non  era  vero,  mi 
ritenne.  E per  quanto  posso  ritrarre,  io  penso 
di'  andranno  adagio  a tentarlo  per  altra  via  che 
di  furto,  ancora  che  si  dica  probabilmente  che 
S.  M.  vuole  che  se  ne  facci  impresa.  Questa  mat- 
tina era  a cavallo  per  tornarmene,  ma  lo  Spina 
medesimo  m'ha  raOermo  con  darmi  intensione  di 
venire  a Piacenza  con  me,  fatto  il  (Carnevale  di' 
S.  Amhrogio  (1),  dal  quale  non  vuoi  che  mi  parta 
per  cosa  alcuna , che  in  questo  mezzo  pensa  di 
avere  a spedire  la  sua  commissione.  E di  più  ha 
preso  aflsunto  di  fare  oflizio  con  D.  Ferrante, 
come  da  sè,  sopra  queste  cose  del  Padrone,  il 
quale  io  credo  che  gioverà  a qualche  cosa,  per- 
chè so  quanto  sia  buono  strumento,  e quanta  fede 

11  sia  prestata  da  lui.  E ritraggo  che  fìno  a ora 
ci  ha  giovato  ne  le  cose  di  Novara.  Intanto,  poi- 
ché ci  sono,  vedrò  di  far  ritoccar  per  buona  via  il 
conto, Giannos,  d quale  intendo  che  sta  di  molta 
mala  voglia  di  questo  suo  intrico,  e volentieri 
se  ne  ritirerebbe,  se  non  che  si  truova  troppo 
innanzi  con  costoro^  pure  avendo  un  mezzo  ch’io 
ho  seco  non  .sospetto,  non  è se  non  bene  farlo 
ritentare.  In  questo  mezzo  mi  goderò  questa  buona 

(0  Nel  1547  essendo  caduta  la  Pasqua  li  io  aprile,  la  I.  Domenica 
di  Quaresima , io  rui  t<*rminava  allora  il  Camorale  detto  qui  di 
S.  Ambrogio,  cadde  li  ^7  febbraio,  essendo  stata  ioclaaa  laiudiUtta 
Domenica  nella  Quaresima  da  S.  Carlo. 
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cera  del  P.  S.  Ambrogio  (i)  senza  peccato.  E credo 
con  buona  grazia  di  S.  Eccellenza  perchè  hon  mi 
prescrisse  gran  tempo.  Con  tutto  ciò  V.  S.  non 
pensi  che  lo  facci  volentieri , die  per  Dio  vorrei 
^ essere  a Piacenza;  ma  potendosi  fare  questo  pia- 
cere a un  amico  senza  diservigio,  o poco  inco- 
modo del  Padrone,  non  ho  saputo  negarlo.  E 
lunedi  mi  partirò  subito,  e vi  darò  ragguaglio  d’iin 
gioco  di  Canne  che  si  farà,  e d’ un  banchetto, 
dove  s’arà  tutte  le  Gentil  donne  di  Milano.  Se  a 
V,  S.  paresse  die  S.  Eccellenza  non  se  ne  con- 
tentasse, si  degni  accennarmene,  una  parola  e 
farne,  bisognando,  scusa  con  S.  Eccellenza,  a la 
quale  desidero  umilmente  v’  inchiniate  per  mia 
parte,  e bacio  le  mani  di  V.  S. 

Di  Milano  a li  a5  di  febbraio  I54”- 
Di  V.  S. 

Sers'.  Annibai  Caro. 

Q’J-  medesimo  (a). 

#• 

Arrivai  icr  sera  a aa  ore  ancora  che  non  cor- 
ressi. Il  sig.  D.  Ferrante  parte  oggi,  e questa  mat- 
tina li  potrò  parlare.  Il  sig.  D.  Luigi  d’Avila  non 


(i)  Intende  ancora  il  Carnovale  degli  Àrabrosiani,  che  protraevasi, 
come  &i  è detto  , Uno  alli  37,  essendo  già  cominciata  la  Quareditna 
secondo  il  rito  romano  Gn  dalli  a.'!,  in  cui  in  quell' anno  cadde  il 
nercoliMli  della  ceneri. 

(□ì  -Nuovo  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  'del  Tirabo«chi)T.  XXI, 
Modena.  Art  IX  lettere  inedite  di  Uomini  llLuitri.  Lettere  di  Anna?- 
bai  Caro  n.  io  p.  337. 
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è venuto  a Milano  altramente.  Vedete  le  bàie 
che  fanno  i popolacci.  E forse  che  parlando  ier 
sera  con  M.  Gio.  Angelo  de  la  Croce  non  mi  af- 
fermò che  c'era?  Hanno  tutti  equivocato  da  Don 
Luigi  a D.  Enrico  di  Toledo,  il  quale  è già  pas- 
sato per  Ispagna,  con  che  commissione  non  ho 
potuto  ancora  sapere.  E credo  che  le  cose  va- 
dino  più  quiete,  che  non  si  credeva.  Oggi  vedrò 
di  spillar  qualche  cosa.  Intanto  ci  sono  rumori 
grandissimi  de  l’Armata  di  Corte  maggiore.  Del 
sig.  D.  Ferrante  non  ho  inteso  particolare  al- 
cuno , ma  il  Senato  ne  tumultua , e fra  questa 
e mille  altre  baie  che  dicono , mostrano  uno  sde- 
gno, et  una  impazienza  grandissima.  Io  me  la 
passarò  da  la  larga,  perchè  non  ne  sono  infor- 
mato; ma  se  oggi  posso  spedire  il  restante,  do- 
mani vengo  via.  Degnatevi  di  ragguagliar  S.  Ec- 
cellenza, e farle  riverenza  da  mia  parte.  E vi 
bacio  le  mani. 

Di  Piacenza  a li  9 di  marzo  i547. 

Di  V.  S. 

Servitore  Annibai  Caro. 
98.  /a  Signora  Marchesa  del  Vasto  (1). 

Io  non  intendo  che  la  conclusione,  o l’esclu- 
sione del  maritaggio  con  li  miei  padroni  mi  ag- 
giudichi, o mi  pregiudichi  in  cosa  alcuna  a la 


(1)  Lettera  io4  del  Codice  Pio*Batta{Iini. 
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servitù  di’  io  tengo  con  V.  Eccellenza  e con 
r Illustrissima  sua  casa,  perchè  io  le  sono  servi- 
tore fuori  di  questa  dipendenza.  Ho  ben  deside- 
rato r anione  di  queste  due  Illustrissime  famiglie, 
o con  tutte  le  mie  deboli  forze  l’ho  f>rocurata, 
e l’ho  tenuta  a mio  parere  conclusa.  Ora  che  gli 
accidenti  del  mondo  l’impediscono,  o la'diffe- 
riscono  ( che  non  ne  sono  in  tutto  fuore  di  spe- 
ranza ) non  so  quel  ohe  me  ne  dire;  se  non  che 
reputo  ogni  cosa  per  lo  meglio,  et  a la  volontà 
di  Dio  me  ne  rimetto.  Ma  per  quello  che  se  ne 
segua,  le  supplico  si  degni  non  cancellarmi  del 
numero  de’  suoi  ; e tenga  per  fermo  che  a la 
buona  volontà  e devozion  mia  verso  di  lei  non 
si  possa  aggiunger  più  oltre.  L’apporlator  di  que- 
sta sarà  M.  Antonio  Glierardino,  quel  che  V.  Ec- 
cellenza accettò  per  suo  Mastro  di  Casa.  Ila  sem- 
pre di  poi  sollecitata  la  sua  spedizione  per  venire 
a servirla,  come  mollo  desidera,  ma  per  .va rii 
impedimenti  è stato  trattenuto  iufìno  a ora.  Si 
parte  dal  Duca  con  buona  grazia,  e con  intera 
giustificazione  de  l’azion  sue.  Viene  con  tanta 
buona  disposizione,  e sì  diligente  et  intendente, 
ch’io  spero  che  V.  Eccellenza  n’arà  grato  ser- 
vigio. Egli  pensa  che  questa  mia  relazione  sia 
per  giovarle  appresso  di  lei:  imperò  l’ho  fatta 
persatisfazion  sua.  Ma  le  sue  opere  saranno  quelle 
che  ne  le  faranno  il  vero  testimonio,  et  in  virtù 
et  in  fidanza  di  quelle  m’assicuro  di  darlene  per 
uomo  da  bene,  e di  raccomandarleue  per  caro 
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amico:  con  che  a V.  Eccellenza,  quanto  posso, 
umilmente  mi  raccomando. 

Di  Piacenza  a li  ao  di  marzo  i547- 

99.  Sig.  Bernardino  Moccia  (i). 

Come  ho  scritto  a la  sig.  Marchesa,  io  vorrei 
che  voi  m’aveste  per  vostro,  come  sono,  e come 
voglio  esser  sempre,  segna  che  vuole  del  mari- 
taggio, perchè  la  servitù  mia  con  questa  Casa 
Illustrissima  è prima  che  si  ragionasse  di  questa 
pratica.  Vi  prego  dunque  a mantenermi  in  me- 
moria et  in  grazia  di  tutti,  e non  dimenticarvi 
de  l’affetto  eh’  io  porto  specialmente  a le  virtù 
vostre,  e se  la  lontananza  o le  faccende  mi  vi 
togliesse  talvolta  da  l’animo,  ho  fatto  mio  pro- 
curatore a racordarmivi  M.  Antonio  Gherardini 
apportatore  di  questa,  il  quajie  viene  secondo  l’ap- 
pontamento  vostro  a servirvi  per  Mastro  di  Casa, 
Non  ha  prima  potuto  stricarsi  di  qua,  ma  ora 
vien  Qon  tanto  buon  animo  di  servire  che  con 
la  diligenza,  supplirà  a la  tardanza,  lo  lo  racco- 
mando a voi  specialmente , ne  la  grazia  del  quale 
egli  desidera  d’entrare,  et  io  d’ esser  mantenuto. 

Di  Piacenza  a li  ao  di  marzo  i547> 


CO  IicUera  loS  d«l  Codkc  Pio^BatUglini. 
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100.  A M.  Bernardino  Bìancìù  (i). 

Certo  sì  clic  voi  mi  siete  un  buon  discepolo, 
poiché  scrivete  così  di  radoj  ma  mi 'siete  anco 
migliore  amico,  poiché  senza  scrivere  coltivale 
Tamicizia  con  l’ amorevojezza  e con  gli  buoni  of- 
ficii  in  quei  bisogni  massimamente  dove  più  stimo, 
e più  vale  una  vostra  parola  che  cento  lettere 
che  mi  scriviate.  Non  dico  per  questo  che  le  vo- 
stre non  mi  sieno  carissime  e dolcissime  sem- 
pre, e tanto  eh’  io  non  volessi  che  voi  non  m’imi- 
taste co.si  bene  a non  iscrivere,  s’ io  vi  potessi 
tenere  il  fermo  a rispondervi , come  io  desidero 
circa  al  negozio  principale.  Ma,  poiché  non  posso, 
non  debbo  anco  volere  il  mio  contento  con  vo- 
stra ingiuria  e con  vostro  disagio.  Or  tenetemi 
(come  veggo  che  fate)  nella  memoria  vostra,  e 
di  chi  sta  continuamenlc  nella  mia  insieme  con 
voi.  E scrivetemi  nel  resto  tanto  di  rado  quanto 
volete,  purché  in  questo  il  silenzio  non  sia  per- 
petuo, e gli  officii  sieno  cpnlinuali.  Questo  solo 
vi  comando,  poiché  così  mi  comandate  eh’  io  fac- 
cia. Ne  l’ altre  cose  la.scierò  che  siate  negligente, 
quanto  vi  pare;  e io  vi  scriverò,  e non  vi  scri- 
verò, secondo  che  parerà  ancora  a me;  che  non 
mi  curo  molto  della  vostra  collera,  e non  l’ho 


(1)  È 1«  Icticra  i5g  del  Vot  I-  delle  Fvntglurì  eoo  «g|iuuU  dei 
Cedicc  Pio-BatUgliià, 


Digitized  by  Google 


LETTERA  CI 


punto  per  pericolosa.  Quanto  a beneficii  de  lo 
Reno,  tal  sia  di  loro,  lo  gli  darci  tutti,  se  bene 
gli  avessi  per  un  poco  di  grazia  del  vostro  Prin- 
cipe de  Gagliolli;  e perù  non  voglio  die  per  essi 
si  disagi  la  GaglioQagine  sua.  Quanto  a quella 
persona,  voi  sapete,  se  mi  puù  comandare,  quanto 
mi  sia  grata  la  sua  amorevolezza,  e quanto  mi 
doglia  di  non  poterle  far  conoscere  una  volta  la 
mia  divozione.  Supplite  voi,  ringraziatela,  rac- 
comandatemele, offeritemele.  Salutate  M.  Valerio, 
e rendete  le  raccomandazioni  a iM.  Mattio;  del 
quale  io  lodo  la  vita,  ma  non  il  consìglio.  Voi 
state  sano,  amatemi  ed  aiibiatemi  compassione, 
che  non  sia  con  voi. 

Di  Piacenza  alli  XIU  d’aprile  MDXLVII. 
loi.  A M.  A poUoìiio  Filanto  a Piacenza  (i). 

Fin  che  non  ho  fatto  cosa  di  momento  non  mi 
par  di  scrivere  a S.  Eccellenzà  nè  anco  al  Consiglio. 
Ma  per  tener  ragguagliato  V.  S.  secondo  die  si 
procede,  vi  dirò  per  questa  ohe  io  ho  mostro  tutte 
le  nostre  ragioni  a lo  Spina,  e gli  sono  parse  ga- 
gliardissime. Tutta  volta  non  se  ne  vuole  risolvere, 

tO  Lettera  io6  del  Codice  Pio-Battaglini.  Questa  stessa  lettera  fa 
pubblicata  dal  Tiraboschi  nel  iViiot'o  Giornale  dc^  i^turati  tV  Italia 
T.  XXI.  Art.  IX.  D.  1 1 p.  q38  ma  con  tante  varianti , che  piova  il 
pubblicarla  e tratta  da  quella  edizione  e copiata  dal  suddetto  Codice. 
La  differenza  proceder  dee  dalP  essersi  stampata  dal  Tiraltotrbi  dal- 
1^  originale  mamLalo  al  Kilarrlo,  e quella  del  Codice  nostro  dal  rc- 
listro  delle  Lettere  del  Caro,  o sia  dalla  sua  brutta  Copia. 
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finché  non  vede  a punto  queste  di  qua.  Ha  ri- 
ferito al  sig.  D.  Ferrante  (1)  la  risoluzione  di  Sua 
Santità  circa  la  restituzione  di  Roniagnese^  e Sua 
Eccellenza  ni’lia,  fatto  mostrare  un  capitolo,  die 
di  nuovo  S.  Maestà  scrive,  che  risolutamente 
vuole  die  si  restituisca,  col  qual  capìtolo  dise- 
gnava di  mandare  un  altro  a posta  a sollecitare 
il  sig.  Duca  a ciò.  Mi  sono  sforzato  mostrargli 
il  torto,  che  se  gli  fa,  e l’ho  pregato,  come  lo 
Spina  ha  voluto , che  sia  contento  di  far  dare 
un’  occhiata  a le  nostre  ragioni.  L’ ho  trovato 
prima  duro,  con  dire  che  la  commessioue  di  Sua 
Maestà  è libera,  e che  non  si  può  ascoltar  cosa 
alcuna  se  non  seguita  la  restituzione.  Gli  repli- 
nai  che  questo  non  pregiudicava,  che  non  si 
faceva  per  via  di  giudicio,  ma  per  giustificar  so- 
lamente S.  Eccellenza,  tanto  che  a l’ultimo  disse 
che  ’l  farebbe  purché  dal  gran  Cancelliere  gli 
fosse  riferito  che  non  era  di  pregiudìcio,  e che 
manderebbe  per  esso.  Io  li  volsi  parlare  avanti 
che  fosse  chiamato,  e per  molto  che  gli  dicessi, 
non  ne  cavai  altro  di  buono,  se  non  che  io  ho 
conosciuto  che  con  l’autorità  e con  la  coperta 
sua  ci  si  fa  questo  torto,  et  esso  é quello  che 
ha  fatto  relazione  al  sig.  D.  Ferrante  che  non 
doverne  essere  ascoltati  in  modo  alcuno.  Ne  par- 
lai medesimamente  col  Presidente  del  Senato, 
il  quale  ho  trovato  benissimo  disposto,  e mi 

Ci)  Gonzaga  Governatore  di  Milane  per  Cario  V. 
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promise  far  buono  oflìcio,  se  fosse  domandato  del 
suo  parere.  i\on  .so  se  l’ba  fatto  con  D.  Fer- 
rante, ma  so  che  nel  Senato  esso  è 'stato  quello 
che,  conila  al  parere  del  gran  Cancelliere  e de  gli 
altri,  ha  detto  gagliardamente  in  favor  .del  Duca. 
Ho  informato  il  segretario  Maliona.  Ld  Spina  ha 
bene  edificato  il  segretario  Fanzino,  tanto  che 
fino  a ora  sentono  con  noi  in  questo  articolo,  e 
di  già  il  Mahona  n’  ha  parlato  con  D.  Ferrante 
per  modo,  che  s’è  venuto  in  considerazione  che 
potremo  aver  ragione,  et  avendola  si  farebbe  in- 
giuria al  Duca , e di.servigio  a S.  M.  a non  ascol- 
tarlo; e D.  Ferrante  ha  detto  che  arebbe  caro 
che  ’l  Duca  avesse  ragione,  e che’l  Senato  avesse 
corso  ne  la  relazione  che  n’  ha  fatta  a la  Corte, 
per  chiarirsi  de’  fatti  loro.  A l’ultimo  dicendogli 
il  Mahona,  che  lo  Spina  era  d’altro  parere  che’l 
gran  Cancelliero,  disse  ohe  se  lo  convinceva  gli 
sarebbe  carissimo,  e s’è  venuto  a tanto  che  s’è  lor 
messo  il  cervello  a partito.  Lo  Spina  ha  poi  man- 
date le  nostre  ragioni  al  Cazza,  il  quale  è infor- 
malo de  le  contrarie,  et  ogni  volta  che  tra  lor  due 
sieno  risoluti,  che  le  nostre  sìeno  buone,  spero  che 
le  cose  anderaimo  bene,  perchè  a verno  di  già  fatti 
de’ gran  preparativi  conira  l’ ostinazione  del  gran 
Cancelliero,  e D.  Ferrante  per  quanto  si  può  ve- 
dere di  fuora  via , si  mostra  ben  disposto.  Questo 
vi  serva  per  semplice  informazione  per  poter  rife-^ 
rire  a S.  Elccellenza  quanto  si  fa.  Bisognando  poi 
aiuto  di  costà,  scriverò  al  Consiglio,  e se  pare 
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a V.  S.  si  potrà  far  vedere  questa  ancora  al  si- 
gnor Presidente.  Di  qua  si  sta  quietamente,  e 
ritraggo  che ’l  movimento^  che  fecero  per  Bobio, 
fu  più  tosto  per  assecurarsi  di  noi,  che  per  of- 
fenderci, perchè  si  dicevano  di  mollg  novelle.  Di 
grazia,  se  ci  è cosa,  che  sia  bene,  ch'io  sappia, 
fatemelo  scrivere  al  Brugia , e sopra  tutto  che  mi 
dia  spesso  nuova  del  Duca,  perchè  qui  lo  fanno 
ogni  dì  morto.  Prego  V.  S.  a fare  riverenza  da 
mia  parte  al  Reverendissimo  Sant’Angelo,  e farmi 
avvisare  quanto  starà,  che  mi  dispererei  si  par- 
tisse avanti  che  io  tornassi. 

Di  Milano  a li  a3  d’aprile  i547- 

102.  Jllo  stesso  (i)  a Piacenza. 

I 

Molto  Magnifico  Sig.  mio. 

Finché  non  ho  fatto  cosa  di  momento  non 
mi  par  di  dar  fastidio  a S.  Eccellenza  nè  di  scri- 
vere al  Consiglio:  ma  darò  solamente  semplice 
ragguaglio  a V.  S.  di  quanto  è seguito.  Lo  Spina 
ha  viste  le  nostre  ragioni,  e l’ha  per  gagliardis- 
sime, tutta  volta  non  se  ne  vuol  risolvere^  flit- 
chè  non  vede  appunto  queste  di  qua.  Ho  riferito 
al  sig.  D.  Ferrante  la  risoluzione  di  S.  Santità 


(0  È U stessa  Lettera  antecedente,  riprodotta  colle  varìanti  del 
'Nuovo  Giornale  de’  Lcttarati  d’Italia  ^ del  Tiraboschi  ) Modena. 
T.  X\I.  Art.  IX.  Lettere  inedite  di  Uomini  Illustrì.  Lettere  di  Anni- 
bai  Caro  n.  11  p.  a38. 
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circa  la  restituzione  di  Rumagnese.  E S.  Eccel- 
lenza m'ha -fatto  vedere  un  capitolo,  che  di 
nuovo  S..  Maestà  scrive  che  risolutamente  vuole 
che  si  restituisca^  col  qual  capitolo  disegnava, 
di  mandare  a posta  chi  ne  sollecitasse  il  signor 
Duca.  E mostra  molto  dolersi  che  si  venga  in 
questo  disparere.  Mi  sono  ingegnato  di  mostrarli 
il  torto  che  ci  si  fa,  e pregatolo,  come  lo  Spina 
ha  voluto,  che  sia  contenta  di  far  dare  una  oc- 
chiata a le  nostre  ragioni.  Lo  tr,ovai  prima  duro, 
e diceva  che  la  commissione  di  S.  Maestà  era 
risoluta  e che  non  poteva  ascoltar  cosa  alcuna 
se  non  seguita  la  • restituzione.  Li  replicai  come 
quello  non  pregiudicava,  come  non  si  faceva  per 
via  di  giudizio,  ma  per  semplice  giustificazione 
di  S.  Eccellenza,  tanto  che  aU'ultimo  disse,  che  '1 
farebbe,  se  dal  Gran  Gancelliero  (i)  le  fosse  ri- 
ferito che  non  si  facesse  errore,  e che  lo  farebbe 
chiamare.  Io  andai  a parlarli  innanzi,  e per  molto 
che  le  dices-si  non  ne  cavai  altro  di  buono,  se 
non  che  mi  son  chiarito,  che  la  guerra  che  ci 
si  fa,  vien  da  lui.  E so  che  ha  fatto  relazione 
a D.  Ferrante,  che  non<dovemo  essere  ascoltati 
in  modo  alcuno. 

Ne  parlai  medesimamente  col  Presidente  (a), 
il  quale  trovai  benissimo  disposto;  e mi  pro- 
mise di  farne  buono  ollizio,  se  D.  Ferrante  le 

(0  Conte  Franci^o  Ttrerut. 

(a)  Il  CoDte  Filippo  Cutiglione.  ^ 

Caro.  Lettere,  tomo  L-  la 
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domandava  il  suo  parere:  non  so  se  l’ha  fatto 
con  lui , ma  so  che  tra  loro  n’  hanno  parlato 
in  Senato;  et  esso  è stato  quello,  che  centra  al 
parer  del  Gran  Cancelliero  e degli  altri  ha  detto 
gagliardamente  in  favor  del  Duca  circa  l’essere 
ascoltato.  Ho  informato  il  Segretario  Maona.  Lo 
Spina  ha  disposto  il  Fanzino,  tanto  che  fino 
a ora  sentono  con  noi  in  questo  articolo.  E 
di  già  il  Maona  n’ha  parlato  con  D.  Ferrante, 
per  modo  che  s’ è vertuto  in  considerazione  ,• 
che  potremmo  aver  ragione,  e che  avendola  si 
farebbe  ingiuria  al  Duca  e diservigio  a S.  M. 
a non  ascoltarci.  E D.  Ferrante  ha  detto  che 
arebbe  caro,  che'l  Duca  avesse  ragione,  e che’l 
Senato  avesse  corso  ne  la  relazione  eh’  hanno 
fatta  a la  Corte  per  chiarirsi  de’  fatti  loro.  A l’ul- 
timo dicendoli  il  Maona  che  lo  Spina  èra  d’altro 
parere,  il  Gran  Cancelliero  disse,  die  se  lo  Spina 
lo  convincesse,  le  sarebbe  carissimo.  Ora  di  que- 
sto s’attende,  e s’è  venuto  a tanto,  che  s’^  messo 
loro  il  cervello  a partito,  che  non  è poco  a l’osti- 
nazione che  aveano  lutti.  Lo  Spina  ha  mandate 
le  nostre  ragioni  al  Cazza , il  quale  è.  informato 
de  le  contrarie,  die  ogni  volta  che  tra  lor  due 
siano  risoluti,  che  le  nostre  siano  buone,  spero 
assai  bene,  perchè  si  sono  di  già  fatti  de’ gran 
preparativi  contra  a l’ostinazione  del  Gran  Can- 
celliero, e per  quanto  mi  pare,  la  mente  di  Don 
Ferrante  è ben  disposta.  Vi  scrivo  queste  minuzie, 
perchè  possono  servire  a qualche  cosa.  Quando 
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mi  bisognerà  aiuto  di  costà,' ne  scrirerò  al  Con- 
siglio, e non  sarà  se  non  bene  die  vegga  ancor 
questa.  Di  qua  si  sta  quietamente,  e ritraggo  che’l 
movimento  che  fecero  per  Bobio  fu  piuttosto 
per  assicurarsi  di  noi  che  per  offenderci,  perchè 
si  dicono  di  molle  ciancie.  Se  ci  fosse  qualdic 
cosa  che  a V.  S..  paresse  bene  ch’io  la  sapessi, 
di  grazia  me  n’  avvertisca.  Et  arò  caro  che  com- 
metta al  Briigia  che  mi  tenga  avvisato  dè  la 
malattia  del  sig.  Duca,  perchè  qui  ogni  di  si  fa 
morto ^ e che  mi  dica  quanto  si  fermerà  in  Pia- 
cenza Monsig.  Reverendissimo,  che  mi  dispererei 
se  partisse  avanti  il  mìo  ritorno.  Intanto  la  prego 
le  faccia  riverenza  da 'mia  parte.  E che,  faccia 
dar  ricapito  a l’incluse.  Bacio  le  mani  di  Y.  S. 

Di  Milano  a li  a3  di  aprile  i547- 
Di  V.  S.,- 

Scrv.  Annibai  Caro. 

io3.  A M.- Girolamo  Soperchio  a 
f^inegia~{i).  , 

‘ ' V ' • V 

Io  non  niego  che  l’avere  avuto  il  Priorato  di 
S.  Pietro  lion  mi  sia  stato  di  qualche  satisfa- 
zìone,  e voglio  anco  accertare  che  vi  siate  con- 
tentato che  l’abbia  io  più  tosto  ohe  un  altro, 
per  l’affezione  che  dite  di  portarmi,  dovendosi 


(i)  Lettera  107  del  Codice  Pio-Battaglini.  Vedami  le  lettere  qui 
pubblicate  antecedentemente  allo  stesso  Soper''hio,  che  trattano  aem- 
pre  dello  atesso  afTare,  l' ultima  delle  quali  è delli  io  norembre  i546. 
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per  buona  creanza  tener  conto  cosi  de  le  buone 
dimostrazioni,  come  dc'biioni  efletti  d'ognuno, 
non  che  de  gli  amici.  Ma  non  per  questo  mi  pare, 
che  questa  sua  buona  disposizione  verso  di  me 
mi  si  deliba  ogni  volta  rimproverare  per  si  gran 
beneficio;  che  .perciò  io  sia  tenuto  a far  quel  che 
non  mi  si  conviene,  e che  facendolo  mi  saria  di 
troppo  danno  e di  troppa  vergogna.  Sig.  Soper- 
chia, la  pratica  di  questo  benedetto  Priorato  fu 
mossa  primamente  da  voi:  voi  la  ’nviaste,  voi 
ordinaste  le  vostre  cautele,  voi  chiamaste  prima 
gli  80  scudi  per  ricompensa,  che  con  ^effetto  non 
doveano  esser  più,  perchè  il  beneficio  non  s’af- 
fitta anco  tanto.  Nondimeno  avete  voluto  siano 
d’oro,  e con  tutto  ch’io  potessi  fuggire  di  farlo, 
ho  consenlito  che  s’indorino  del  mio.  Avete  vo- 
luto di  poi  altri  ao  scudi,  che  poteva  ancora 
non  prometterli  vi,  e pur  ve  gli  ho  promessi  al 
ritratto  de  la  spettativa  di  Pesaro;  tanto  che 
verrete  a cavare  scudi  100  per  ^5  o manco  che 
fossero  quelli,  che  voi  ne  traevi  di  fitto.  Questo  si 
potrebbe  dire  che  fosse  latto  per  util  vostro.  E 
pur  mi  contento  che  si  chiami  comodo  mio,  ac- 
comodandomi in  vero  in  qualche  parte  d’aver 
quel  loco  ne  la  mia  patria.  Con  tutto  ciò  voi 
.sapete,  che  io  mi  son  sempre  protestato,  ch’io 
non  lo  voleva  senza  una  pienissima  vostra  salis- 
fazione,  e ne  le  difficoltà  che  son  corse  in  que- 
sto negozio  avete  visto,  che  io  non  menava  molta 
smania  di  averlo,  e che  ho  rimesso  molte  volle 
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in  vòstro  arbitrio  di  lasciarlo,  et  ho  sopraseduto 
di  pigliarne  il  possesso , finché  voi  medesimo 
non  me  l’avete  dato,  perchè  ci  fosse  l’inteso  (i) 
vostro  contento.  Ora  che  ve  ne  siete  contentato, 
e che  voi  avete  po.sseduta  e goduta  la  pensione 
et  io  il  benefìcio,  avendoci  fatti  massimamente 
ì disegni  et  i miglioramenti  che  ci  ho  fatti,  e 
quel  che  importa  più,  essendomi  vergogna  a ri- 
las.sarlo  per  dicerie  de’  Marchisani,  non  mi  pare 
di  doverlo  rinunziare.  Nè  credo  per  questo  di 
mancare  de  l’officio  de  l’uomo  da  bene,  e se  da 
altri  si  manca  a voi  de  la  pensione,  questo  non 
è per  mio  difetto,  e non  deve  passare  con  mio 
biasimo  nè  con  mio  danno.  Io  so  che  voi  l’a- 
veste assicurata  in  quel  miglior  modo  che  voi 
e’I  vostro  procuratore  sapeste  chiedere,  e so  che 
l’uno  e l’altro  siete  espertissimi  di  questi  affari. 
Io  che  non  ne  so  quasi  niente,  se  l’avessi  avuta 
a ricevere  in  persona  mia,  l’arei  fatta  accomo- 
dar di’ sorte,  che  non  si  perderebbe,  come  so 
che  si  può  fare,  e come  credo  ch’abbiate  fatto 
voi.  Onde  se  bene  il  pensionarlo  è stato  spogliato 
del  suo  benefìcio,  penso  pure  che  il  successor 
suo  sia  tenuto  de  la  medesima  pensione,  e per 
questo  che  non  la  possiate  perdere,  e perden- 
dola, o sarà  per' non  aver  negoziato  cautamente, 
o per  non  cercare  ora  le  vo..‘re  ragioni  diligen- 
temente. Nè  per  l’una  nè  per  l’altra  di  queste 


(0  Forse  inttro. 
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ragioni  si  dove  perdere  a me,  che  non  ói  ho  colpa 
alcuna.  Se  ci  avete  qualche  travaglio  voi,  me  ne 
duole  fino  a l’ anima,  e con  tutti  quelli  buoni 
olfici  eli’ io  potrò  col  Cardinale,  e con  chiunque 
bisognerà,  io  m’ingegnerò  districarvene  nel  me- 
desimo modo  che  io  arei  fatto  se  questo  intrico 
fosse  venuto  addosso  a me.  Ma  che  vogliate  che 
sia  tutto  mio,  e ch’io  v’abbia  a stare  in  perpe- 
tuo di  questa  pensione,  non  mi  par  che  lo  vo- 
glia nè  l’onestà  nè  la  modestia,  non  che  la  ra- 
gione, e l’uso  de  le  cose  beneficiali,  ne  le  quali 
non  corre  l’obbligo  d’evizione.  Io  scriverò  a Roma, 
et  aiuterò  la  cosa  più  che  potrò.  Altro  in  questo 
ca.so  non  mi  pare  di  dover  fare.  Nel  resto  vi  sono 
e vi  sarò  sempre  amico,  e vi  servirò  tutte  le  volte 
che  vi  degnerete  di  comandarmi. 

Di  Piacenza  a li  a3  di  giugno  i547* 

io4-  Ài  Cardinal  {Alessandro)  Farnese 
a Roma  (i). 

V.  S.  Illustris.sima  intese  già  da  me,  dove  io 
aveva  posto  il  segno  di  tutta  l’arabizion  mia,  il 
quale  ere  di  arrivare  a una  Commenda  de  la  Re- 
ligione. Il  mezzo  era  d’ottener  prima  una  riserva 
dal  Reverendissimo  S.  Angelo  (2),  come  per  un 
preparativo  di  quella  di  N.  S.j  e V.  S.  Reveren- 

(0  I.rtter»  108  8fl  Codire  Pio-BaUoglini. 

(a')  Il  ranUnale  JUnucrio  fraleUu  del  suddetto  cardinale  Alcsaan- 
dro  Farnese. 
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dissima  mi  dette  intenzione  d’aiutartai  a 1' una 
cosa  et  a l’altra.  Sono  poi  seguiti  accidenti  et 
occupazioni  che  l’hanno  distolta  da  la  bassezza 
del  mio  negozio.  Intanto  S.  Angelo  è capitato 
qui.  M’è  parso  di  dire  il  disegno  di  V.  S.  Re- 
verendissima a S.  Eccellenza  (i).  L’è  piaciuto,  e 
per  non  lassare  passare  l’occasione,  e per  faci- 
litar questa  impresa,  ha  volpto  ottener  dal  Car- 
dinale quello  che  si  desiderava  da  lui.  A V.  S. 
Reverendissima  sta  ora  di  dar  compimento  a que- 
sto mio  desiderio,  e per  la  naturale  sua  beni- 
gnità la  supplico  si  degni  prestarmici  il  suo  fa- 
vore, che  un  sol  cenno  suo  con  Monsig.  Datario, 
et  un  minimo  oflicio  che  ne  faccia  con  N.  S. , son 
certissimo  die  mi  dà  la  spedizione  del  tutto.  E 
senza  più  fastidirla,  umilissimamente  me  le  rac- 
comando. 

Di  Piacenza  a li  ii  di  luglio  i547- 

I o5.  Illustrissimo  et  Eccellentissimo 

Mio  Signor  Osservandissimo , il  Signor  Duca 
di  Piacenza  (3),  a Parma. 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  mio  Signore 

11  sig.  D.  Ferrante -si  truova  in  Vigievane.  E 
le  cose  per  l’ordinario  vanno  strettissime,  im- 

(0  Al  Duca  Pier  Luigi  Fimele. 

O)  Nuoto  Giornale  de' Letterati  d'Italia  (.del  Tiraboachi)  T.  XXL 
Modena.  Art.  IX  Lettere  ineditf  di  Uogrini  lUuitrL  Lettere  di  An* 
Dibai  Caro  n.  i3  p.  a44. 
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però  sino  a ora  non  s'è  potuto  penetrar  molto 
a dentro.  Pur  non  si  manca  di  diligenza.  Questo 
è ciiiarissimo  intanto^  che  di  qua  siamo  odiati, 
invidiati  e sospetti.  £-per  questo  si  deve  cre- 
dere che  ci  si  porti  mal  animo.  £ dal  signor 
D.  Ferrante  in  fuori  (che  c'è  circospettissimo) 
si  vede  quasi  in  tutti.  £ dal  volgo  si  dicono  aper- 
tamente mille  paz^d^-  somma  non  è dubbio 
che  si  desidera  di  nuocere  a le  cose  di  V.  Ec- 
cellenza e forse  che  è stato  fatto  di  segreto.  £ 
per  via  di  ruberia  son  quasi  certo  che'l  fareb- 
bono.  A campo  aperto,  secondo  me,  non  son  per 
venire,  trovandosi  S.  ^I.  occupala  e travagliala  da 
molle  parti.  De  le  cose  de  la  Magna  mostrano  in 
apparenza  che  siano  tutte  composte;  nondimeno 
s’intende  che  c’è  da  fare.  De’  Franzesi  dicono 
ora  che  ogni  giorno  rinforzano  nel  Piemonte , 
e che  i Svizzeri  stanno  sollevati  e caparrati  da’ 
Franzesi.  Le  cose  di  Napoli  sono  a peggiore  ter- 
mine che  mai.  Di  quelle  di  Genova  non  sono  si- 
curi affatto  in  quanto  a gli  animi.  Non  hanno 
danari,  nè  modo  di  averne,  se  non  con  nuove 
angherie.  Aggiunto  a queste  cose  la  diffidenza 
ch’hanno  col  Papa,  co’ Veneziani,  e con  l’ altre 
dipendenze,  credo  ch’abbino  il  capo  ad  altro 
che  a voler  le  cose  di  V.  Eccellenza  per  forza. 
Nè  anche  per  rubamento  si  doveriano  arrischiar 
co.si  facilmente,  perchè  i pochi  non  bastano,  e li 
molti  si  scuoprono.  Ma  V.  Eccellenza  ha  da  saf>ere, 
che  costoro  la  temono  assai  per  tutti  i rispetti. 
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ma  spezialmente  per  esser  loro  troppo  in  su  le 
Viscere.  E tendono  per  cosa  certa  eh’  ella  sia  gran 
Franzese.  E presuppongono  la  lega  per  fatta. 
Onde  sospettando  di  grosso  nioTimento,  potreb- 
b’ essere  ulie  caceiassero  per  paura,  e cercassero 
di  prevenirla  con  qualche  stratagemma,  non  pa>' 
rendo  lor  tempo  di  farlo  in  altro  modo,  e ve> 
dendola  con  troppo  buono  appoggio. 

E che  i moti  di  qua  non  siano  ora  contra  lei, 
me  lo  fa  credere  che  il  Duca  di  Savoia  s’ab- 
boccò a questi  giorni  col  sig.  D.  Ferrante,  per 
salvezza  de  le  cose  del  quale  si  dice  che  fu  spe- 
dito il  Baron  Si.ùnech  per  li  7 mila  Alemanni. 
£ di,  più  dicono,  che  per  rimedio  de  le  cose  di 
Napoli  si  son  mandati  a totte  3 mila  Spagnuoli 
per  metterli  in  su  le  galere  di  Genova.  Et  an- 
cora che  queste  spedizioni  si  erède  che  sieno  finte 
o debili,  pure  .si  ritrae  che  ci  son  corsi  danari. 
Bene  è in  ogni  caso  di  stare  avvertito,  e pen- 
sare da  l’un  canto  che  ogni  cosa  ci  .sia  contra, 
purché  da  l’altro  sappiamo  che  la  paura  e le 
difficultà  vanno  del  pari.  Secondo  il  mio  poco 
giudizio,  s’arebbe  a mostrar  di  non  temere,  di 
star  ben  disposto  verso  S.  M.,  e con  tutto  ciò 
a l’erta -da  ogni  banda,  ma  senza  molte  dimo- 
strazioni, cioè  con  ispie  segrete  che  suppliranno 
a ogni  cosa  facilmente.  Le  provvisioni  scoperte, 
stando  le  cose  in  .questi  termini , farebbono  ar- 
gomento o di  troppa  paura  di  V.  Eccellenza,'  o 
di  volere  oflender  lorg  piuttosto  die  guardarsi. 
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Non  mi  tenga  per  prosontnoso,  se  l’entro  in  que- 
ste avvertenze,  perchè  di  qua  veggo  tutti  questi 
umori.  E credo  però  bene  ch’ella  sappia  ogni 
cosa.  E nondimeno  infino  a ora  son  d’opinione 
che  non  ci  sia  cosa  di  molto  momento.  De  le 
barche  rattenute  ad  Arona,  par  che  s’intenda 
esserne  cagione  la  munizione  che  ne  fa  il  signor 
D.  Ferrante  per  la  sua  fabbrica  de  la  Gualtera. 

M.  Giorgio  Giorgi  mi  dice,  che  cinque  o sei 
giorni  sono  Olivero  fu  in  Pavia  due  giorni , e di 
poi  venne  qui  per  il  Po,  con  circa  3o  uomini. 
V.  Eccellenza  ne  può  facilmente  aver  riscontro,  e 
fare  osservare  gli  suoi  andamenti.  Questo  M.  Gior- 
gio è quello  che  ne  le  cose  di  Romagnese  è stato 
si  sollecito,  e si  diligente  a procurar  qui  le  sue 
ragioni.  Fa  molto  1* affezionato  di  V.  Eccellenza, 
e mi  par  molto  destra  persona,  molto  inframet- 
tente,  e penetra  in  molti  lochi.  Credo  che  sa- 
rebbe un  ottimo  ministro  a buscar  di  qua  de  gli 
avvisi,  ma  bisogneria  tenerlo  contento.  Dico  que- 
sto perchè  so  che  si  è doluto  che  non  le  siano 
rifatte  certe  spesuzze  (i)  fatte  per  ciò.  So  che  V. 
Eccellenza  in  questi  casi  non  guarda  a minuzie  : 
però  m’è  parso  che’l  sappia,  e farebbe  forse  bene 
per  un  capitolo  in  una  lettera  diretta  a me,  farli 
intendere  che  si  tien  soddisfatta  di  lui.  V.  Ec- 
cellenza arò  inteso  che  ’l  Secretano  Diaques  è 
stato  morto  da 

(1)  DiminatìTO  tuttor  mancante  ne’  dixionarii. 
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Non  Ilo  che  dirle  altro  per  ora;  potendo  inten- 
der più  oltre  mi  fermerò;  quando  no,  non  mi 
par  bene  a fermarmi  molto  qui.  £ n'aspetto 
cenno  di  V.  Eccellenza,  a la  quale  umilissima- 
mente bacio  le  mani. 

Di  Milano  a' 17  di  luglio  i547  (i)- 
Di  y.  Eccellenza 

Umilissimo  Servitore. 

Annibai  Caro. 

106.  A V Eletto  di  Fermo  a la  Corte 
del  Cristianissimo  (3). 

Non  ho  risposto  ancora  a l'ultima  di  V.  S. 
perchè  sono  stato  sempre  in  volta.  Fabio  (3)  s'è 
condotto  in  Italia  per  diligenza,  e per  amorevo- 
lezza di  V.  S.,  salvo  de  la  persona  e de  l'onore, 
che  del' una  cosa  e de  l'altra  dubitai  forte  da 
principio.  N'ho  quell' obbligo  che  si  conviene  a 
V.  S.,  e ringrazio  Iddio  del  manco  male;  ma  non 
è che  questo  non  sia  pur  assai,' e che  non  mi  dia 
grande  affanno.  Non  ho  voluto  mostrarne  dispia- 
cere a Fabio,  perchè  suole  ombrare  in  ogni  cosa; 

(1)  Qanta  lettera  fa  fcrìUa  laAt  di  due  mni  prima  della  tragica 
morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnrae,  ebe  accadde  a'  io  di  teUetnbre. 
Eju  ci  mostra  che  il  Caro  cominciava  a aospetlare  di  qualche  trama 
ordita  contea  del  suo  Signore,  « di  fatto  fu  voce  allora  comune  che 
D.  Ferrante  Gonzaga  avesse  non  picciola  parte  in  qnella  congiura, 
il  die  non  è qui  luogo  d'esaminare.  ( Tiraboscki  ). 

<i)  Lettera  109  del  Codice  Pio-Battaglini  a Lorenzo  LenzL 
(3)  Questi  è il  fratello  d'Annibai  Caro. 
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ma  ne  sto  veramente  di  mala  voglia , quando  non 
. fosse  mai  per  altro,  che  per  aversi  a guardare, 
lasciamo  stare  gli  altri  scandali  che  ne  possono 
uscire  da  l’nna  parte,  e da  l'altra.  So  che  V.  S. 
non  mancherà  di  tentare  in  tutti  i modi  che  l'ac* 
cordo  abbia  effetto.  Mi  si  dice  che  s'è  stato  te- 
nuto in  dietro  dal  Vescovo  di  Cortona,  il  che 
mi  par  duro  a credere , avendo  il  Vescovo  per 
molto  mio  padrone,  et  avendomi  S.  Signoria  pro- 
messo al  pa.ssar  di  qua,  di  fare  ogni  sorte  di  fa- 
vore a Fabio.  V.  S.  vedrà  per  l'allegate  quel  che 
ne  scrivo  a S.  Signoria , et  al  Reverendissimo  Le- 
gato (i).  Nel  resto  mi  rimetto  al  prudentissimo 
giudicio  suo,  e non  la  pregherò  che  vegga  di 
terminarla,  perchè  so  che  sa  la  mia  natura  pa- 
cifìoa,  e che '1  caso  preme  a lei  quanto  a me. 
Le  dirò  bene  che  desidero  grandemente  di  ve- 
derne il  fine,  perchè  truovo  Fabio  risoluto  che 
avendo  a stare  in  questo  modo,  vuol  che  si  guardi 
ancora  l'Avversario,  e la  sua  pratica  è con  per- 
sone die  non  mi  piaciono.  V.  S.  mi  consigli  quel 
che  debbo  fare.  Intanto  io  lo  terrò  qui  a suo 
dispetto,  e so  che  sarà  securissimo.  Al  capitan 
Moretto  feci  quell'  amorevole  accoglienza  che  po- 
tei, et  essendosi  fermato  in  Parma  spero  un  giorno 
d' avere  occasione  di  farli  piacere.  Desidero  di 

(0  La  lettna  al  cacd.  San  Giorgio  cioè  Girolamo  Capodiferro 
alla  Corte  del  Cristianiasimo  è la  i6a  del  Voi.  I.  delle  Famigliar!, 
e la  i63  iri  è quella  al  Vocore  di  Cortona  alla  Corta  atesta  amen- 
due  delli  30  luglio  1547. 
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sapere  quel  eh’ Ella  risolve  de  la  sua  venuta  in 
Italia , e per  molte  ragioni  la  giudico^  a propo- 
sito. Purfe  Iddio  faccia  quel  che  sia  meglio 3 et 
a lei  mi  raccomando. 

Di  Piacenza  a li  20  di  luglio  i547-  ' 

107.  Al  Cardinal  Farnese  a Roma  (i). 

Scrissi  da  Parma  a V.  S.  Reverendissima  et  al 
Cardinal  S.  Angelo  (2)  quasi  d'un  medesimo  tenore, 
che  ne  la  Marca  attenderei  risoluzione  da  loro  di 
quanto  dovessi  seguire,  credendo  che  le  mie  let- 
tere dovessero  trovare  in  Roma  ambedue,  come 
si  pensava  che  fosse.  Ma  il  Reverendissimo  S.  An- 
gelo è restato  in  Provincia  (3),  e visitandolo  m’è 
parso  risoluto  a volermi  fermar  di  qua;  dicendo 
che  così  ha  concluso  con  V.  S.  Reverendissima. 
Non  di  meno  non  essendo  comparso  l’ ordine 
eh’  io  desidero  da  lei,  non  m’è  parso  di  doverlo 
fare,  perchè  dal  suo  cenno  ha  da  dipendere  tutto 
lo  stato  mio.  Anzi  che  per  non  1’  avere  avuto 
fino  a ora , sono  entrato  in  gelosia  eh’  ella  ab- 
bia conceputo  qualche  sdegno , che  io  non  sia 
venuto  drittamente  a trovarla,  e però  son  deli- 
berato di  presentarmele  innanzi  subito  die  arò 
dato  un  poco  di  assetto  a le  mie  cose  di  qua, 

(0  Lrltera  no  del  Codice  Pio-BatUglinL 

(.i)  Sono  le  leUere  del  19  settembre  1S47  amendne  pubblicate  nel 
Voi.  I.  t’i  nnmerì  169  e 170. 

(3)  Cioè  nella  Marra. 
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c dal  proprio  oracolo  suo  intendere  qtiel  (die  mi 
si  comanda.  Intanto  la  supplico  si  degni  affì- 
darmi  de  la  sua  grazia , et  ordinare  al  pre.sen* 
talor  di  questa  che  da  sua  parte  ine  n'  assicuri. 
Bacio  le  mani  di  V.  S.  Reverendissima. 

D’Ancona  a li  4 d’ottobre  i547- 

io8.  ^ M.  Lodovico  Beccadello  in  Ancona  (i). 

In  somma  fìn  ch’io  son  di  qua,  non  mi  ba- 
sta l’animo  di  negare  a gli  amici  quelle  giuste 
raccomandazioni  che  mi  domandano  a V.  S.  Gio- 
vanbattista presentator  di  questa  è quello  per 
chi  scrisse  a Monsig.  Rev.  il  Duca  ho.  mem.  S’è 
riconciliato  col  padre,  e pentito  de  le  leggerezze 
passate:  tien  di  presente  vita  quietissima,  e de- 
sidera continuare,  et  assettare  a fatto  le  sue  cose 
con  la  Corte.  Mi  pare  opera  di  carità  aiutar  que- 
ste buone  intenzioni;  e per  amor  del  padre,  ch’è 
un  raro  uomo  da  bene,  io  lo  raccomando  a V.  S. , 
e le  raccomando  ancora  una  sua  causa.  Bisogna 
giovare  a gli  uomini  quando  si  può,  tanto  più 
che  non  si  domanda  se  non  cose  che  siano  giu- 
ste , et  onorevoli  per  il  padrone.  Ve  lo  racco- 
mando di  nuovo,  et  aspetto  che  mi  mandiate  le 
lettere  per  Roma.  Degnatevi  di  baciar  le  mani  di 


(0  Lrltrra  1 13  del  Codire  Pio-BatUiglini.  L«  iHtrra  1 1 1 dello  timo 
Codirr  sta  nella  Raccolta  pubblicata  dal  eh.  sig.  Oi.  Tomitano  al  n. 
diretta  allo  stesso  Brcradrilo,  il  quale  era  al  servizio  del  Cardinal  Ra- 
nuccio Farnese  nella  Legazione  della  Marca. 
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Monsig.  IllustrìssiiBO , del  sig.  Alessandro , del 
sig  Galeazzo  del  Cerio;  e per  non  fare  un  ca- 
talogo ogni  rolla  che  scrivo , desidero  che  per 
ogni  mia  lettera  mi  raccomandiate  e ricordiate 
' a tutti. 

Di  Civitanova  a li  19  d'ottobre  i547- 

109.  M.  Ciotto  Vasari  Dipintore 

a Firenze  (1). 

M’  avete  dato  la  vita  a farmi  vedere  parte  del 
Commentario  ch'avete  scrìtto  degli  Artefici  del 
disegno, che  certo  l'ho  letto  con  grandissimo  pia- 
cere; e mi  par  degno  d' esser  letto  da  ognuno, 
per  la  memoria  che  vi  si  fa  di  molti  uomini  ec- 
cellenti e per  la  cognizione  che  se  ne  cava  di 
molte  cose,  e de'  vanii  tempi,  per  quel  ch'io  ho 
veduto  fin  qui , e per  quello  che  voi  promettete 
nella  sua  tavola.  Farmi  ancora  bene  scritta  e pu- 
ramente, e con  belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero 
che  se  ne  lievino  certi  trasportamenti  di  parole, 
e certi  verbi  posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza, 
che  in  questa  lingua  a me  generano  fastidio.  In 
un'opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto  com^ 
il  parlare,  cioè  ch’avesse  più  tosto  del  proprio 
che  del  metaforico,  0 del  pellegrino;  e del  cor- 
rente più  che  dell’ affettato.  E questo  è così  ve- 
ramente, se  non  in  certi  pochissimi  lochi,  i quali 

(i>  È la  leUera  174  <l«lle  ttanpate  nel  VoL  I.  delle  Famigliali, 
con  aggiunta  traila  dal  Codice  Fk>-BatUgUaL 
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rileggendo  avrèrtirete,  et  ammendarete  facilmen- 
te. Del  resto  mi  rallegro  con  voi,  che  certo  avete 
fatto  una  bella  et  utile  fatica.  £ v’ annunzio  che 
sarà  perpetua  : perchè  F istoria  è necessaria , e 
la  materia  dilettevole  (i).  M.  Alessandro  vi  ricorda 
la  promessa  che  gli  avete  fatta  d' immortalare 
ancor  lui.  Se  mi  farete  vedere  il  rimanente  mi  i 
sarà  gratissimo.  Dell’amicizia  che  m’avele  acqui- 
stata de  r\bbale  Gio  Matteo,  vi  ringrazio  as- 
sai, e se  me  la  manterrete,  ve  n'  arò  obbligo. 
Non  ho  tempo  di  ragionar  più  questa  sera  con 
voi  State  sano;  e,  poiché  siete  ricco  a bastanza, 
contentatevi , e lassatevi  rivedere. 

Di  Roma  a li  XI  di  dicembre  MDXLVll. 

no.  A M.  Geronimo  Sopercìdo  a 
Vinegia  (2). 

Io  sopporto  con  pazienza , ancora  che  non  senza 
mio  gran  dolore,  tutte  le  fiancate  che  voi  mi 
date,  perchè  n’avete  ragione  in  parte,  evi  vo- 
glio concedere  ancora  in  tutto,  per  non  venire 
a termini  con  voi  che  sieno  fuor  de  la  natura 
mia,  e fuor  di  quel  rispetto  che  vi  porto,  e di 
quell’ obbligo  ch’io  mi  sono  deliberato  di  pagarvi. 

(,0  II  spgarnte  periodo  è tolto  dal  Codice  auddetto.  M Alesum- 
dro  Cesati  realmente  tu  loilato  dal  Vasari,  come  ai  è Tcduto  nella 
Nota  (1)  alla  Lettera  io  di  queata  Raccolta  pag.  ig,. 

(3)  Lettera  ii3  del  Coilice  Pio-Battaglini.  Vedanù  nella  presente 
Raccolta  le  antecedenti  lettere  allo  stesso  Soperchio  indicate  nella 
Nota  (1)  a qaelia  delli  a3  gin{no  del  i547.‘Dum.  io3. 
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Mn  i«  vorrei  bene,  die  voi  non  m’aveste  per 
tanto  privo  di  senso  e di  discorso,  ch’io  uou 
sapjiia  per  fino  a quanto  < vi'  sono  obbligato,  e 
per  rigore,  e jier  equità,  e per  officio.  Ho  vo- 
lalo dirvi  questo  in  generale,  perchè  sappiate, 
che  non  ine  ne  vo  preso  a le  grida.  Ma  nei  vo- 
stro parlicolare,  io  mi  vi  rendo,  e confesso  che 
ricevete  torto,  e se  vien  da  me,  lascio  in  arbi- 
trio vostro  di  giiidioarlo.  Ma  lasciamo-.stur  que-, 
.sto;  la  cosa  nostra  è ridotta  a questo  termine. 
Il  Papa  vuole  che  de  TAbbasia  di  S.  iValoglia 
. si  cavi  tanto  per  il  Vescovo,  e certi  Canonici', 
che  vuol  far  di  nuovo  in  Camerino,  che  si  porta 
via  la  metà  de  le  sue  entrate,  il  titolo  si  con-, 
lenta  che  sia  <le  la  Comunità  di  S.  Natoglia, 
per  fare  jina  Collegiata,  etm  questo  che  s’accordi 
col  .sig.  Antonio  (1),  e con  voi,  o con  me,  de  la 
vostra  pensione,  la  quale  vacando  resti  poi  a lor 
Canoniòi.  Sicché  a tirarla  quanto  si  può,  mi  si 
fa  conto,'' che  non  ci  vengono  più  di  sessanta 
scudi  per  uno,  e non  polendo  far  altro  bisogna 
die  ci  contentiamo  di  questo.-  Ora  vedete,  che 
mi  si  manca  ancora  de  gli  do  scndi  che  erantv 
• àsspgnali  a voi  per  ticorapensa  di  S.  Pietro.  Onde 
non  ^avendo  più  quel  modo  che  m’aveano  dato, 
per  ricompensarvi , io  vi  prometto  che  senza- 
aspeltare  altro,  io  vi  rimetterei  ne’.vostri  termini, 

T 

{})  Da  Matclica  nominato  in  lettere  superiori  al  Soperchio  p.  i44 
e i55.  . ^ 

Caro.  Lettere,  toni.  J.  i3 
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e yi  restituirei  il  Priorato,  reintegrandovi  de 
pensioni  decorse,  se  io  potessi  con  onor  mio., 
e con  grazia  del  mio  padrone,  e siate  certo 
che  lo  farei  piò  ohe  voloiitieri  e con  mio  gran 
vantaggio:  percliè  oltre  di' io.  sia  risoluto  di  non^ 
cavarne  mai  sòldo,  tenendolo  i miei  ancora  che 
io  lo  godessi,  non  mi  mette  conto  a darne  di 
pensione  tanto  più  che  non*  vale.  Che.  se  ben 
voi.  mi  contate  i suoi  frutti  8o  scudi,  voi  sapete 
meglio  di  me  ohe  non  l'avete  mai  alBttalo  più 
che  65,  e le  gravezze  che  vi  .sono  su  de  le  de- 
cime, e del  tributo  de’ Crociferi , che  ora  rn’ à 
uscito  addosso,  che  io  non  lo  aspettava..  Dovete 
anco  sapere,  che  io  ci  ho  speso  per  riparazione, 
de  la  Chiesa , e per  ristoro  de  le  possessioni  quello 
che  vedrete  per  la  nota  inclusa  di  man  di  Gio- 
vanni (i),  il  quale  è qui  al  presente,  e mi  fa  conto 
evidentissimo  e de  l’entrale  e de  le  uscite  tale, 
che  io  tocco  con  mano  che  non  se  ne  caveriano 
netti  5o  scudi  l’anno,  e colui  che  l' affittò  per  65 
( secondo  che  mi  dice  Giovanni)  ne  perdè.  Vo- 
glio dire  per  questo  che  ’l  mio  meglio  sarebbe 
che  io  ve  lo  restituis.si,  e che  n’avanzerei  gros-^ 
samente;  come  vedete.  Ma  perchè  tengo  conto 
d’un  certo  poco  d’onore  che  ci  corre,  e de  la 
Mtisfazione  de’  miei , io  mi  4 isolvo  a tenerlo  an- 
cora con  mio  danno.  Imperò' ho  preso  per  par- 
tilo di  contentarvi  in  questo  modo.  Primamente 

(i)  Fratello  <TAiinibal  Caro, 
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«he  vi  si  diano  le  vostre  paghe  decorse;  di  poi 
gii  6o  scudi  di  pensione  che  pagherà  il  Capitolo 
di  S.  Natoglia.  Gli  altri  ao  fiiio  a li  vostri  8o 
ve  gli  pagherò,  e ve  gli  assecurerò  io,  come  vor- 
rete, e se  ben  voi  ne  chiedevate  fino  a cento, 
voi  sapete  di  questo  restante  come,  è passato;^ 
che  voi  non  me  ne  domandaste  prima  ne  la 
cosa  di  S.  Natoglia  più  che  gli  8o,  che  se  loo 
me  n'  aveste  domandato  loo  n'  arei  chiesti  al 
Cardinale.  Onde,  che  per  tutti  i rigori  del  mondo 
non  arebbono  a esser  più  che  ottanta.  Per  que- 
sto, e perchè  ne  sono  stati  tolti  ao  a me  in  que- 
sta Abbaxia,  e perchè  sono  rivocate  le  spetta- 
tive  sopra  le  quali  io  disegnava  di  darvcli,  io 
non  voglio  esser  tenuto  ora  a pagarvi  questi  20 
scudi  di  più,  come  non  sono  mai  stato,  se  non 
in  caso  che  la  spettati  va  di  Pesaro  s' adempiesse. 
Voglio  ben  far  questo  di  più,  clic  dove  erano 
prima  80  di  moneta,  n'abbiate  ora  80  d'oro  senza 
scrupolo  alcuno.  Che  per  li  60  arete  da  fare  con 
la  Comunità,  o col  Capitolo,  e per  li  ao  con 
me,  pagandoveli,  o estinguendoli  quanto  prima 
potrò,  senza  asi^ettare  altra  occasione  d’ indorar- 
veli,  come  v' eravate  prima  contentato,  c come 
potrei  far  di  non  farlo,  che  cessando  le  condi- 
zioni, con  che  vi  promisi  li  ao  e l' indoratura 
de  gli  80,  penso  che  sia  ces.sato  ancora  l'obbligo. 
E con  tutto  ciò  nel  medesimo  modo  voglio  es- 
ser tenuto,  quando  ottenessi  qualche  cosa  per 
vostro  mezzo,  et  a farvene  quel  servigio  che 


LETTERA  CX 


>96  . 

potrò  ne  le  cose  vostre.  Quanto  al  beneficio  del 
Lippomano,  sopra  del  tjuale  vi  dolete,  e vi  ma- 
ravigliale de  la  mia  freddezza,  voi  sapete  pure 
la  diligenza  che  n’ho  fatta,  e n’aveste  la  lettera 
di  M.  lacomo  Gallo  sopra  la  risposta  che  ne  fu 
data  da  Portogallo;  dove  che  doveste  vedere  quello 
che  il  Lippomano  (1)  diceva,  e la  dìflicoltà  che 
faceva  di  darlo.  Ora  stando  detta  difiicolth , io 
non  voglio  gravare  i miei  signori  a tor  le  cose 
per  forza  a i lor  padroni,  perchè  io  so  quello 
che  io  ini  O^ico;  c se  (n  questo  caso  vi  paio  freddo, 
mi  risolvo  di-xchfr  essere,  sì  perchè  debbo  aver 
questo  rispetto,  sì  perchè  mi  torna  meglio  di 
averlo.  Dico  bene,  che  trovando  la  cosa  così  fa- 
cile come  voi  la  dipingete,  o non  tanto  diffi- 
cile che  se  ne  faccia  ingiuria  a chi  possiede, 

10  non  mancherò  tentarla  di  nuovo,  et  in  que- 
sto, o in  altro  mi  dimenerò  tanto  in  vostro  ser- 
vigio, che  spero  pure  di  ricompensarvi  ancora 
in  questa  jiartc.  Questo  è lutto  quello  che  io 
posso  fare,  e fo  con  tutto  quello  disavantaggio 
che  voi  cono.sccte:  e perchè  ragionevolmente  v’e 
ne  dovete  contentare,  attenderò  a fare  spedire 
la  supplicazjone  da  poter  volger  la  pensione  de 

11  scudi  60  a me  o a voi,  secondo  che’l  Sacra- 
moro  vi  dirà,  c de  li  20  vi  farò  quella  obbliga- 
zione che  mi  scriverete.  Et  altro  per  questo  nou 


(i")  Luipi  Lippomano  tpstovo  di  Modon  in  Grrua  c già  roacUutor^ 
di  F'klro  Lippomano  trsroro  di  Vcjona. 


Digitized  by  Google 


k 


LKTTEn.V  CXI 

m’occorrendo,  aspetto  quanto  prima  vostra  rispo- 
sta, e mi  vi  raccomando. 

Di  Roma  a'  li  uò  d’aprile  iS.fS. 

III.  À M.  Geronimo  Piazza  a Parine^  {\) 

Io  vi  scrissi  pure  la  ricevuta  del  formaggio, 
et  ora  vi  scrivo  de’  .salami,  de’  rpiali  vi  ringra- 
zio tanto,  quanto  quasi  vi  disgrazio  de ‘la  burla 
die  II’ avete  fatta  del  venire  a Rom.i,  clic  Dio 
sa  con  quanto  desiderio  v’  aspettava  insieme  cól 
sig.  Marco  Antonio  (3),  il  quale  arci  veduto  con 
quella  devozione  die  areste  voi  qui,  il  volto 
santo  (3).  E certo,  poiché  siete  venuto  fino  a Lo- 
reto, vi  potevate  pure  stendere  fin  qua,  raa.ssi- 
inamentc  in  compagnia  del  sig.  Galcazzq,  dal 
quale  non  so  come  vi  patisse  mai  l’ animo  di 
spiccarvi.  Io  so  bene  che  vi  togliete  mal  volen- 
tieri di  Parma,  come  quelli  che  la  correte  Jier. 
vòstra;  ma  per  una  gita  non  perdevate  però 
r imperio  che  v’avete  già  stabilito  ne  gli  animi 
di  tutte , le  gentil  donne.  Or  sia  con  Dio.  Io 

(.0  Lettera  ii4  (lei  Cotìicc  Pio*BatUgUni.  Qtirsto  Piazza  esser  po- 
trebbe quel  nominato  nella  lettera  3i  della  Raccolta  dtd  eh.  TomUuno^  v 
c nelle  lettere  ^4  ^ II*  delle  Famigliarì,  la  i delle  quali 

in  data  del  09  aprile  1457  c qui  riprodolta.  È pur  ricordato  anche 
uolla  lettera  a Safv.  Parinì  di  marzo  i55q  nella  presente  Raccolta. 

(q)  Venturi  al  servizio  della  Casa  Farnese* nominato  nella  Iet> 
tera  aS  pubblicata  dal  eh.  Tomitano^  e nelle  lettere  e t'.Gi  del 
Voi.  I.  delle  FarneMaiio,  e 38  ivi  del  Voi.  II. 

(3)  Quello  che  si  venera  in  S.  Giovanni  Lateraoo. 
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penserò  che  invece  vostra  sieno  venuti  (juei  sal- 
cicciotli  che  m'avete  mandati,  i quali  mi  goderò 
con  certi  buoni  compagni , facendo  commemora- 
zione de  la  vostra  liberalità,  e dando  lor  sag- 
gio de  la  vostra  tavola  badiale,  e per  ricompen- 
sarvi vi  taanderemo  quel  che  Dio  ne  spirerà,  Ma 
in  fatti  non  si  può  contender  con  voi  di  corte- 
sia, e non  potete  esser  rimunerato  con  manco  di 
una  città  per  volta,  e se  le  sapessimo  acquistare 
come  perdere,  io  ve  la  doverei  una  a ogni  tnodt). 
Intanto  appagatevi  de  la  vostra  magnificenza  stes- 
sa, e scrivetemene  debitore.  State  sano. 

Di  Roma. 

. « 

Ili.  Al  Nunzio  di  f^enezia  (i) 

Messer  Carlo  Gualteruzzi  (a),  desideroso  che  io 
adempia  una  mia  riserva,  de  la  quale  ho  man- 
dato costà  transunto  in  mano  del  darìssinio 
sig.  leronimo  Quirino,  mi  fa  intendere  il  bisogno 

<,0  Lettera  1 16  del  Codice  Pio-Battaglini.  Allo  stesso  Nnnzio  è di- 
retta la  lettera  3i  del  Voi.  I.  delle  Farnesiane.  EgU  era  moosig.  della 
Casa.  ' 

(a)  Questi  era  da  Fano,  e vien  chiamato  dal  Caro  ttnuola  det 
Bembo  nella  lettera  1 iS  del  VoL  II.  delle  Famigliari  in  data  di  Parma 
aUx  i<j  di  marzo  iSSg  e diretta  a Jtf.  Qioteppo  Giova  a Lucca.  È no- 
minato anche  come  amico  del  Varchi  nella  lettera  1 1 del  Voi.  II.  a 
questo  diretta  da  Roma  in  agosto  i536,  ed  ivi  nella  lettera  aSal  car- 
dinale Farnese  del  (irimo  settembre  |548,  nella  quale  diersi  il  Gusd- 
leruzzi  esecutore  testamentario  dei  Card.  Bembo  con  quel  leronimo 
Quirino  qui  nominato.  Nella  Kacrolta , poi  del  eh.  Tomitano  la  let- 
tera lai  diretta  a M.  Cario  Segretario  in  nome  del  cardinale  Farnese- 
'lei  I nell'  indice  dicesi  scritta  al  Gnoltaruzzi. 
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ch’io  ho  de  l’ autorità  di  V.  Signoria  Revereu- 
dissiina  in  coleste  parti,  quando  la  vacanza  ve* 
iiissé.  Me  ne  sono  molto  rallegrato,  perchè  da 
lèi  mi  prometto  ogni  sorte  di  favore,  e ne  sou 
tanto  sicuro  che  < on  mi  pare  di  dover  far  al* 
tro  in  questo  casó  se  non  provedere  che  le.  sia 
presentata  l’occasione  di  farmi  beneficiò.  Così 
ho  fatto*,  e quando  sarà  tempo,  penso  ch’ella 
ne  farà  ricerca  da  mia  parte.  Del  resto  mi  ri- 
metto a l’umanità  et  a l’amorevolezza  sua  verso 
di  me,  et  umilmente  me  le  raccomando. 

Di  Roma  a li  3 di  novembre  i548* 

« 

1 13.  A M.  Claudio  Tolomei  a Padova  (i). 

• 

Io  vi  veggo  risoluto  a non  muovervi  che  non 
ardisco  a consigliarvi  altramente,  come  quelli  che 
da  l’un  canto  conosco  voi  prudentissimo,  da  l’al- 
tro non  mi  fido  molto  del  mio  giudicio.  Dico 
bene  che  a la  più  parte  de’  vostri  di  qua  la  ri- 
soluzion  vostra  non  piace,  e pur  ieri  ne  fui  a 
lungo  discorso  col  Cenami,  il  quale  ve  ne  do- 
rerà scrivere  distesamente.  Io  desidero  che  vi 
siate  appigliato  al  meglio,  e non  manco  di  con- 
tinuare ne’  medesimi  buon)  offici,  e di  sollecitar 

(t)  Lettera  117  del  Codice  Pio-BattagUni.  Allo  iteaio  Tolomei  ioa 
dirette  le  lettere  106,  107  e m del  Voi.  1.  delle  Famigliari,e  la  1» 
del  VoL  II.  Nel  III.  Vo|.  poi  aooo  le  lettere  6, 7,  8,  9 e io  fra  quelle 
•eritte  al  Caro  dello  iteaso  Tolomei.  Nella  Raccolta  del  eh.  TotmfMno 
è la  lettera  >4  Tolomei  tratta  dal  nostro  Codice  Pio-BattagUni  ore 
è la  ii5.  Fra  le  Pameaiane  è al  Tolomei  la  lettera  168  del  Y<d.  1., 
e io  più  luoghi  è lodate  dal  Caio  nella  aue  lettere. 
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chi  bisogna;  ma  vi  dico  eh’  io  non  veggo  clic 
si  possa  venire  a conclusione  senza  la  vostra  pre- 
senza, e dubito  che  questo  vostro  stare  a belio 
sguardo  i\on  faccia  intiepidire  in  qualche  parte 
r animo  del  Cardinale.  Ultimamente  facendogli 
riverenza  da  vostra  parte  mi-  disse  in  un  su- 
bito: Che  non  vuol  venire?  E n m mi  dette  spa- 
zio a poterli  dire  altro.  Farò  il  meglio  ch’io  so 
e posso,  e di  quanto  si  ritrarrà  sarete  avvisato. 
Stale  sano. 

Di  Roma  a li  3 di  novembre  i548. 

Il 4-,/  Santi  de  Santi  a Ricanati  (i). 

.Ho  ricevute  le  medaglie  che  lu’ avete  man- 
date, tra  le  quali  due  sono  stale  notabili,  e non- 
dimeno tutte  mi  sono  carissime,  venendo  da  voi, 
e rappresentandomi  la  vostra  benevolenza  verso 
di  me,  de  la  quale  vi  ringrazio  ancora  più  che 
de  le  medaglie.  Duoimi  di  non  esser  di  tanta 
autorità  presso  la  signora  Duchessa  d' Urbino  (a), 
che  vi  possa  promettere  al  securo  che  sarete 
compiaciuto  del  vostro  desiderio.  Pure  io  .spero 
assai  ne  la  benignità  di  S.  Eccellenza,  et  io  ne 
le  ho  scritto  (3)  ch’io  ho  saputo.  Arò  caro  che 

0)  Lrtlpra  Ji8  del  Codire  Pio-BaUaglìni. 

(.2)  Vittoria  Farnese  6glia  del  Duca  Pier  Litigi,  c moglie  di  Gui- 
dubatdo  della  Rovere,  Dtita  d’  Urbino.  * 

(3)  Par  rbe  inaricbi  qtii  qualche  voce,  come:  qui/y  o quii  funto* 
o tuffo  quel  tanto.  Noli»!,  che  la  lettera  qui  indicata  a)l.i  Otirliessa  è 
la  i8j  del  Voi.  I.  tlejlc  Fàriiigliai  i,  in  cui  il  Caro  le  rhictie,  che 
S.iriti  di  Ricanati  allora  Medit  o di  Saasoferrato  per  le  mi  mani  dice 
il  Ciro  dVwrr  ri>u»citato,  abbia  U condotta  di  Siuigagii.t* 
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ini  riesca;  se  non,  qoniaadutemi  alcuu’ altra  cosa. 
K mi  vi  raccomando. 

Di  Roma  a li  la  di  novembre  i548. 

li 3.  A M.  Bernardo  Bergoazo  (i) 

I 

Non  voglio  pretermettere  occasione  alcuna  di 
acquistare  amici  e favori  a V.  S. , e massimamente 
di  quelli  che  sono  d'autorità  da  poterle  giovare 
assai  appresso  ai  nostri  padroni.  Uno  di  questi 
e de’primi,  è monsig.  dal  Giglio  (3)  gentil  uomo 
bolognese,  il  quale  V.  S.  deve  sapere  che  oltre 
all'essere  persona  mollo  da  bene,  di  gran  conto, 
e di  maggior  cspettazione  in  questa  Corte,  è spe- 
cialmente Datario  del  Reverendissimo  et  Illu- 
strissimo nostro,  e quello  che  maneggia  tutte  le 
entrate  e tulle  le  spedizioni  sue  : in  somma  mollo 

(1)  LcUrra  ilei  Codice  Pio  CaU.ì^Uni.  AUrn  Icllrr^  di  i Caro  .il 
Bergonzo  è nel  Voi.  II.  delie  Kamigliaii  la  no  diretta  da  Parma  il 
primo  di  gennaio  15^9  a Piacenza.  Altra  «critUgli  in  nome  del  Gui« 
dicciuoe  è la  44  Famigliiri  e ripetuta  al  n.  ri^ 

tra  quelle  in  nome  del  Guidtccione  stesso,  del  i5{o.  In  altri  del  Ciro 
rioè  la  3a  della  Raccolta  del  eh.  Tomitano  è lodato' il  Bergoozo  per* 
che  oUt'€  alV esser  gt'on  seì'vitor  della  Casa  Fanicae,  era  un  raro  uomo 
da  ktne. 

Mons.  Tommaso  del  Giglio^  Jbhn^iatore  de  Parco  maioì-if  /?o- 
lognesfj  è nominato  perchè  aia  fatto  Maturale  di  Francia  nelP/stru- 
tione  a Mpnsig.  di  Ghisa  dtl  primo  di  giugno  i55o  stampata  al  n.  8 
delle  Trenta  Icttei'e  di  Ntgoii  scritte  dal  Cat'o  a nome  dii  card.  .Ales* 
sonoro  Farnese  pubblicale  nel  Voi  IV.5  la  quale  è anche  nel  Voi.  If. 
delle  Farnesiane  al  n.  i5i.  A lui  direase  il  Caro  la  lettera  108  delle 
stampale  dal  eh.  7'otmtano.  Tra  le  Farnesi.ine  sortogli  pni*  dìietW  le 
lettere  i53  e 19^  dt*i  \'’oI.  I.  e U lettera  iGa  del  Voi.  III.  hi  Vcd.loi-c^ 
nota  pure  che  il  Giglio  era  Datario  dui  card.  Farocae, 
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caro  e molto  intrinseco  servitore  di  S.  S.  lle- 
vereiidissima.  Oggi  ragionando  insieme  come  so> 
lerao  ogni  giorno,  per  la  strettissima  amicizia 
eh'  è tra  noi,  senza  che  egli  sapesse  la  servitù 
ch’io  tengo  con  V.  S.,  mi  venne  a dire  d!  una 
sua  causa  beneficiale  che  si  agita  avanti  a lei, 
centra  un  D.  lacomo  Barbano;  e secondo  che 
m’ha  riferito,  credo  che  abbia  ragione.  Ma  per 
cavillazione  de  l’ avversario,  e per  opera  di  quaU 
' cuno  che  lo  favorisce,  par  che  duri  fatica  di  ca* 
vare  la  verità  da  certi  testimonii , che  arebbono 
a deporre  la  violazione  di  non  so  che  sequestro. 
V.  S.  deve  sapere  a punto  la  cosa  come  sta , però 
non  mi  distendo  sopra  i meriti  de  la  causa.  Ba* 
sta  che  i testimonii  predetti  si  sono  già  esami- 
nati una  volta,  e che  si  contradicono:  da  la  qual 
contradizione  gli  pare  che  V.  S.  facilmente  po- 
trebbe venire  in  notizia  del  vero.  Io  so  che  V. 
S.  Io  farà  per  l’ordinario,  e Monsig.  medesimo 
non  ne  dispera.  Tutta  volta,  perchè  i teslimo- 
nii,  e’ 1 Cappellano,  che  ha  cura  de  la  Chiesa, 
sono  minacciati  da  persone  potenti,  lo  veggo  du- 
bitare che  non  sieno  per  dire  la  verità,  se  non 
si  usa  straordinaria  diligenza  a cavarla,  e che 
per  questo  la  causa  gli  sia  menata  in  lungo.  M’è 
parso  farnele  cenno,  acciocché  sappia  come  puh 
far.si  amico  un  gentil  uomo  di  quel  momento 
eh’ ho  già  detto,  con  molta  sua  laude  di  giusto 
e di  diligente  appresso  al  Cardinale,  il  quale  so 
che  gliene  ha  scritto,  e scriverà;  e so  anco  che 
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V.  S.  gli  farà  <K>sa  gratissima  a cercare  con  ogni 
industria  che  la  verità  venga  a luce,  e fare  ogni 
giusto  favore  a questo  suo.  Io  non  l’ho  voluto 
dire  altro,  se  non  che  la  S.  V.  è l’intregrità  e 
la  giustizia  stessa,  e che  per  un  suo  pari  non 
mancherà  di  fare  diligentissima  inquisizione.  Del 
resto  rimettendomi  a la  sua  prudenza,  senz’dl- 
tro  dire,  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  3o  di  gennaio  i549> 

1 id.  jil  Càvaìier  Gcmdolfo  a p'inegia  (i) 

» * 
Ho  caro  che  ’l  Soperchio  m’ abbia  accennato 
che  voi  siate  informato  da  lui  de  la  maledetta 
causa  che  io  ho  con  esso  (a),  perchè  spero  che 
me  l’abbiate  a levar  da' tomo.  E di  grazia,  si" 
gnor  ■ Cavaliere,  pigliate  tanto  d’ affanno  per  me 
che  facciate  conoscere  l’ integrità , la  pazienza 
e la  dappocagine  mia  in  questa  cosa  al  sig.  Im- 
basciatore  d’ Urbino,  a le  qualità  del  quale  io 
.sono  affezionato,  e servitore  quanto  posso  essere. 
E perchè  questo  Soperchio,  e strabocchevole, 
per  ogni  ‘lettera’  m’  allega  l’ autorità  sua , e con 
quella,  e di  molli  miei  amici  e sigg.,  mi  vuol 
dare  ad  intendere  che  io  abbia  il  torto  con  lui, 
e di  più  par  che  m’accusi  che  io  manchi  a l’o- 
nor  mio,  io  vi  priego  per  l’amor  di  Dio,  e per 
P 

0)  LeUera  iii  del  Codice  Pio-BettagUni.  , 

(i)  D' eua  vedanii  le  lettere  al  Soperchio  nella  preiente  Raccalta, 
f ultiM  delle  quali  è delU  a3  d'aj>rUe  iS4a. 
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quella  amicìzia  eh'  è tra  noi,  che  facciate  per 
modo  che  io  non  abbi  più  a pensare  d'essere 
in  mal  concetto  di  quelli  uomini  onorati  che 
egli  mi  nomina,  dai  quali  mi  dice  che  mi  si 
dà  torto,  et  ultimamente,  da  voi.  11  che  non  credo, 
perchè  gli  ho  tutti  per  circospetti,  e per  uomini 
da  non  lassarsi  persuadere  ogni  cosa,  lo  non  vo- 
glio durar  fatica,  nè  darla  a voi,  di  raccontar 
tutto  il  progresso  di  questa  causa,  come  è pas- 
sata, che  sarebbe  troppo  gran  caos,  e non  vo- 
glio accusar  lui,  e la  terribilità  sua,>c  qualche 
altra  cosa,  ch'io  non  dirò  mai  se  non  forzato. 

* Basta  che  vi  mando  una  lettera  del  suo  Procu- 
ratore medesimo,  dove  potrete  facilmente  con- 
siderare che  ancora  che  egli  abbia  torto , io  non 
voglio  aver  ragione  da  lui,  e che  me  ne  voglio 
spiccare  se  sapessi  di  lasciarvi  un  braccio 5 non 
che  un  Priorato  che  m’ha  dato,  feccioso,  can- 
cheroso, e per  Dio  vero  e vivo  di  manco  valuta 
l.i  metà  che  non  ^li  ho  dato  io.  Voi  che  inten- 
dete le  cose  di  Roma  come  vanno,  intenderete 
facilmente  che  non  gli  sono  obbligato  a cosa  al- 
cuna. Lasciamo  stare  mille  circostanze  che  fanno 
in  mio  favore,  vegnamo  a la  somma  di  tutto. 
Lgli  mi  dà  un  suo  Priorato  in  casa  mia;  io  gli 
fo  dare  dal  Cardinale  80  scudi  di  pensione.  Spe- 
discoiisi  le  scritture  da  ogni  banda:  io  godo  et 
egli  gode  un  anno.  11  Papa  dà  poi«fastidio  a la 
sua  pensione,  a che  io  non  son  tenuto  in  cosa 
alcuna,  come  è notissimo  a tutti  quelli  che  sanno 
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r andare  de  le  cose  beneficiali^  e poteva  dire  con 
buona  coscienza , e con  munlcaimento  di  quel- 
l’onore con  die  egli  mi  mette  tanta  paura,  che 
andasse  a fare  i fatti  suoi.  Ma  io  che  sono  fatto 
come  voi  sapete,  non  volendomi  valer  del  rigore^ 
con  tulto'clie  non  fossi,  ho  voluto  essergli  te- 
nuto, et  ho  procurato  (Dio  sa  con  quanto  fa- 
stidio mio  e de’  padroni  ) che  fosse  rinlegrato 
de  la  sua  pensione,  et  in  caso  che  non  fosse, 
di  spontanea  volontà  me  gli  sono  obbligato  di 
restituirgli  il  Priorato,  cosa  che  non  hrehhe  fatta 
qual  si  sia  altro.  Ora  s’ è tanto  operato<di  qua, 
e con  tanti  mezzi  e con  tanta  fatica,  ch’io  non 
vi  potrei  dire,  che‘>gli  sia  restituita  la  pensione, 
e non  bastando  quella  ne  dava  ilPapajho  sup- 
plito, io  del  mio  a so  scudi  l’anno;  et  avanti 
che  si  venisse  a far. nuove  > scritture,  andai  dal 
Sacramoro  (i)  suo  procuratore,  e gli  diasi:  Oiu 
siamo  ili  termine'  che  il.  leronimo.  per  avere  o 
la  pensione,  o'I  Priorato. a .sua  elezione,  e l'uno, 
e l’altro  farò  secondo  che  voi  eleggerete.  Elesse 
la  pensione;  glie  l’ho  fatta  voltare  di  6o  scudi 
d'oro  al  Capitolo  di  S.  Natoglia,  venti  gli  ne 
do  io  fino  a li  8o  che  ne  vuole,  e dal  Capitolo 
e da  me  è stato  già  pagalOi^  e può  esser  pagato, 
per  l’avvenire  o in  Roma,iO  in  Venezia,  .secondq, 

che  vuole,  che  cosi  gli  offerisce  il  Capitolo  di 

\ 

i * • 

0)  È nominalo  andie  verso  U fine  deUa  suceiUU  letlrm  no  dì 
<{uc»ta  Baccolta. 
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obbligarsi  in  ogni  forma.  Ck>«i  son  passate  le  scrit- 
ture al  Datario,  e difficilmente  si  possono  distor- 
nare, e Dio  sa  con  quante  fatiche  si  son  condotte 
pur  così.  Resta  che  si  faccia  non  so  che  consenso 
del  Capitolo  a quanto  s’è  convenuto,  e son  chiaro 
che  già  l’arebbe  fatto  se  ne  fosse  ricerOo^  e que- 
sto bisogna  che  sia  sollecitato  da  lui,  o da'  suoi 
procuratoli,  che  non  è tal  cosa  che  ci  sia  più 
difficoltà.  Ma  perché  non  é fatto  fino  a ora,  ri- 
torna pure  a tormentar  me,  e dice  che  rivuole 
il  Priorato,*  poiché  costoro  non  vengono  a con- 
sentire, e che'l  sig.  Antonio  (i)  non  lo  paga 
le  pensioni  decorse,  come  se  io  fossi  obbligato 
eternamente  a farlo  pagare,  e non  essendo  pa- 
gato a restituirgli  il  Priorato,  e come  se  egli  non 
potesse  stringere  il  Capitolo  a dare  i consensi, 
e far  quel  che  resta  da  fare,  secondo  che'l  Papa 
gli  ha  obbligati,  e secondo  che  essi  medesimi 
si  offeriscono  di  fare,  e non  lo  facendo,  sono 
tenuti  sotto  pene  cosi  del  ratificare  come  del 
pagare,  che  non  possono  mancare  e non  man- 
cano se  non  per  negligenza  sua.  Egli  vorrebbe 
che  questa  cura  fosse  tutta  mia,  e crede  che  io 
sia  tenuto  a fare  per  rigore  quello  che  fino  a 
ora  ho  fatto  per  gentilezza  e perclié  io  ho  vo- 
luto, e m'incusa  ch'io  non  lo  faccia,  e mi  do- 
manda pure  il  Priorato,  quando  s'  é'cotitento  di 
lassarlo,  et  allega  che  io  ho  promesso  a molti 

• 

(0  D>  Matdira. 
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di  lassarlo,  e che  l’ onor  mio  e T autorità  di 
tanti  signori  costà,  e l’ approbazion  del  cavalier 
Gandolfo,  tanto  mio  amico,  mi  deve  movere  a 
far  così.  Fotta  di  non  so  che  mi  dire  che  non 
tocchi  il  Calendario:  e che  cose  son  queste?  E 
sarà  mai  possibile  che  io  abbia  il  torto?  e che 
la  ragione,  o là  cavalleria,  o la  chietineria  (i), 
o'I  malannoiche  Dio  mi  dia,  mi  sforzi  a fare 
altramente?  Ma  io  voglio  mostrare  a voi  et  ogni 
uomo  che  io  sono  stracco  di  questa  soperchie- 
ria,  e più  tosto  voglio  esser  tenuto  un  castrone  (3), 
che  egli  mi  vada  figurando  ancora  a chi  non  sa 
per  altr'  uonio  di  quel  che  mi  sona  La  prima 
cosa  vi  mando , com’  ho  detto , la  lettera  del  suo 
Procuratore,  per  la  quale  vedrete  chiaramente 
olle  egli  ha  torto,  e ch'io  ho  fatto  più  che  non 
debbo,  e che  non  son  tenuto  nè  a restiturgli  il 
Priorato,  nè  a sollecitare  altre  sue  cautele  col 
Capitolo,  nè  le  paghe  col  sig.  Anjlonio.  Di  poi 
ofierisòo  a voi,  che  ancora  non  sia  tenuto,  gli 
restituirò  il  Priorato  adesso  y dico  adesso,  che 
non  sono  obbligato  per  le  promesse  fatte  per  lo 
passato,  purché  mi  rifaccia  i miglioramenti,  c 
che  procuri  che  si  acconci  la  supplicazione  a^ 
Datario,  e l’ altre  scritture  che  ci  corrono,  per 
modo  che  la  pensione  si  rivolti  a me,  che  io  non 

(1')  Nrl  Ditionario  imivertaU  dell’ Alberti  troriui  Chietino,  ma  non 
Otielineria , che  pur  Irggrti  in  plurale  Chietinerie  in  cjaello  del  Duet« 
11  Codice  ha  in  Caetron»,  ma  S (eneo  rki^ede  di  legger  un  Ca- 
strone, cioè  uno  Scioeoo. 
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ci  voglio  durar  più  fatica  di  quella  che  ci  ho 
durata.  Queste  due  cose  domando,  che  l’una  -e 
1’  altra  è ragionevole,  e ripiglisi  il  suo  Priorato 
di  grazia,  perchè  io  son  risoluto  elie'.sa'rà  la  metà; 
meglio  per  me  che  averlo,  e di  già  ho  scritto  a 
mio  fratello  che  mi  mandi  il  conto  de  le  spese. 
Ma  perchè  conosco  con  chi  ho  da  fare,  mi  son 
risoliilo  di  non  voler  più  negoziar  con  lui,  perchè 
non  lo  giungerebbe  Vaquatù  (i).  Ne  scrivo  a voi  così 
distesameiile  e co.sì  faslìdiosainente,  pregandovi 
per  tutti  quei  termini  che  poss»»no  stringere  gli 
amici,  die  pigliale  questo  assunto  per  me  di  par- 
larne col  sig.  Inibasciatorc,  e con  quelli  che  vi 
pare  che  sicno  curiosi  di  questa  faccenda,  e gli 
informiate  del  merito  de  la  causa,  e de  le  of- 
ferte eirio  fo,  e che  siale  lestimonii  di  quanto 
seguirà  tra  me  c luì  per  T avvenire,  et  aiutare 
re.sseeuziuiie  di  questa  cosa  senza  ch’io  .sia  più 
travagliato  da  lui,  al  quale  mi  sono  rì.soluto  <Ji 
non  iscrivere  altramente,  e di  non  volermi  più 
travagliar  seco.  Quando  sarà  conqiarsa  la  lista 
de  le  spese,  ve  la  manderò,  e voi  fate  il  restante, 
e 'ulto  con  iiile.rv  cui  mento  del  sig.  Imbascialore, 
per  riverenza  del  quale  io  vi  priego  di  questo 
oPicio,  c mi  sarà  caro  din  l’ informiate  de  Tes- 
ser mio,  c de  le  qualità  di  questo  negozio.  Man- 
dovi  la  lettera  del  Pi  oc  oratore  del  Soperchio  senza 

^ t 

( 0 Vocr  .nnrlif  rosi  l ociUrala  nel  Ditionario  del  Dnet,  e in  quelle 
drir  Alluci  In  roti  f'acquattù. 
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suggello}  di  graeia  leggetela,  e mostratela  al  si- 
gnor Imbasciatore , e di  “poi  negoziate  col  So- 
perchio quel  che  vi  pare.  E perchè  so  che  vi  re- 
plicherà inrinite  baie  centra  a questo  eh’  io  vi 
dico,  e mostrerà  mie  lettere,  de  le  quali  fa  un 
gran  rumore,  come  ha  fatto  con  altri,  non  av- 
vertendo le  condizioni  e i tempi  che  sono  in 
èsse  lettere,  e con  quelle  mi  vuol  convincere, 
come  quelli,  a chi  pare  che  io -e  chi  l’ode  siamo 
tutti  bestie,  di  grazia  avvertite  a quello  che  al- 
lega , e dove  mi  possete  salvare'  tra  questa  in- 
formazione, e la  diversità  de’  tempi  d’esse  let- 
tereso che  lo  farete  per  1’ ordinario;  dove  non, 
vi  prego  a darmi  un  poco  di  cenno,  che  vi  farò 
vedere  ’l  contrario  di  tutto  quello  che  mostra  e 
di  quello  che  dice,  e che  parla  o fintamente,  o 
con  poca  ragione,  e con  manco  discrezione.  Si- 
gnor Cavaliero,  io  son  tanto  fastidito  di  questa 
faccenda,  che  non  mi  potete  fare  il  maggior  pia- 
cere, se  viveste  mille  anni,  che  di  cavarmene  in 
qualunque  modo;  e se  non  fosse  che  io  stimo 
un  non  so  che  le  impertinenze  di  M . leronimo , io 
non  ve  ne  arei  dato  questo  travaglio.  Ma  non  so 
a chi  mi  possa  ricorrere,  che  mi  possa  servire 
meglio  di  voi.  Però  abbiate  pazienza,  e coman- 
date a me,  come  sapete  di  poter  fare. 

Di  Roma  a li  X^III  di  giugno^  i549 


Caro.  Lettere,  tomo  I. 
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117.  A M.  Jerommo  Soperchio  a 
P'inegia  (1). 

Se  le  vostre  ragioni  fanno  gridar  voi,  non  è 
meraviglia  se  io  voglio,  die  s’intendano  ancor  le 
mie;  che  se  bene  non  mi  calunniate,  come  dite, 
io  mi  sento  pur  solBjire  ne  l’ orecchie  un  non 
so  che.  Ma  si^  con  Dio.  Io  sarò  uomo  da  bené 
a ogni  modo,  e non  ho  mancato  e non  manco 
di  procurar  tuttavia  cosi  Tindennità  vostra,  come 
la  consoladon  mia , e dopo  tante  rivolte  e tanti 
stenti  spero  pure  che  se  n’uscirà  una  volta.  11 
sig.  \nlonio  (a)  ha  ceduto  .per  la  sua  parte  al 
Capitolo,  et  esso  Capitolo  fa  scrivere  die  man- 
derà presto  a consentire.  Intanto  non  voglio 
che  mi  siano  date  più  parole,  e non  ne  voglio 
dare  a voi.  Subito  che  mio  fratello  mi  manderà 
la  nota  de  le  spese,  se  me  le  farete  buone,  e 
mi  rivolgerete  la  pensione,  il  Priorato  sarà  vo- 
stro con  molta  mia  soddisfazione,  e vi  prometto 
che  vi  sarò  amico  e servitore  più  che  mai.  Ho 
scritto  al  cav.  Gandolfo  (3)  dislesamente  quanto 
m’occorre.  A lui  me  ne  rapporto,  e vi  bacio  le 
mani. 

Di  Roma  a li  6 di  luglio  i549. 

(1)  Lrttrra  ia3  del  Codi>-r  Pio-Battaglini.  Vedansi  altre  lettere  al 
Soperchio  in  questa  Raccolta,  l'ukima  delle  quali  è dell!  aS  apr.  |548, 
e quella  al  car.  OaivIoUo  delti  al  giugno  i549,  nuin.  ufi. 

(a)  Da  .Uatclica. 

(3)  Vedati  in  queata  Raccolta  la  lettera  poc’aiui  citata  deili  a3  giu- 
gno >540. 
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Il 8.  ^ Mons.  Giovami’  Antonio  Facchinetti 
in  Avignone  (i) 

Non  avendo  V.  S.  praticalo  nè  Bologna  nè 
Roma  molti  anni,  non  è gran  fatto  ch'io  non 
sapessi  ch'ella  fosse  quel  sig.  Gipvann' Antodio 
Facchinetti  del  quale  io  diventai  servidore  in 
Romagna,  quando  fui  segretario  del  Presidente 
Guidiccione  in  quella  provincia.  Ho  ben  sempre 
tenuta  memoria  di  quel  gentiluomo,  ma  come  di 
persona  che  fosse  un  altro  che'l  Vicario  d' Avi- 
gnone 3 del  quale  ancora  desiderava  di  farmi  ser- 
vidore, per  quelle  rarissime  sue  quabtà  che  sento 
celebrare  da  ognuno.  Non  m'avvedendo  ch'io  le 
sono  già  taiit'  anni  quel  che  procacciava  d'  es- 
serle, e che  non  ci  bisogna  altro  mezzo  che  di  V. 
S.  medesima.  £ perchè  così  è,  non  voglio  durare 
altra  fatica  a persuaderle  che  m'accetti  per  suo: 
ben  le  dico  che  sento  infinito  piacere  del  grande 
acquisto  ch’ella  ha  di  poi  fatto  ne  le  lettere,  e 
de  l’espettazione  che  ella  ha  concitata  ne  gli  animi, 
de  la  sua  virtù.  Piacemi  poi  ch'ella  sia  in  luogo 

(0  fe  ta  lettera  190  del  Voi.  I.  delle  Famigliarì,  che  erati  pubbli- 
cata aoltanto  per  moti , e qui  ti  dà  intiera  dietro  il  Codio.e  Pio-Bat- 
taglioi.  Al  Facofaiqetti  sono  dirette  altre  lettere  del  Caro,  e in  questa 
nuova  Raorolta,  e nelle  già  stampate.  Di  lui  nel  Voi.  II.  delle  Far- 
netiane  in  una  nota  alla  lettera  iGo  ti  legge;  che  dopo  avere  il  Fac- 
cbineUi  servito  il  card.  Famete  e in  Avignone  e in  Roma  con  molta 
fede  , postò  per  varii  gradi  ad  esser  Fetcovo  di  Ificattro , poi  Cardi- 
nale, e finalmente  Papa  col  nome  tf  Innocenwo  IX  nel  iSgi  s e che  in 
epsesta  dignità  viste  appena  due  mesi.  , ^ 
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di  potermi  giovare,  e la  ringrazio  che  l'abbia 
fatto  fino  a ora  cosi  prontamente,  e con  tanta 
afiezione,  come  ho  conosciuto  per  la  lettera  scritta 
al  signor  Giuliano  Ardiiighello.  Ultimamente  la 
prego  che  si  degni  finire  quel  che  ha  cominciato. 
E , confidando  die  sia  per  far  più  che  non  de- 
sidero, non  le  dirò  altro,  se  non  che  (i),  se  io 
ho  da  pagare  le  due  Cappe  al  Capitolo,  mi  ci 
bisogna  mettere  fino  a quella  die  porto  in  dosso. 
Quanto  al  partecipare  de  le  distribuzioni,  cono- 
sco la  diilicoltà  che  vi  sarà.  Tutta  volta  spero 
ne  l'autorità  e ne  la  destrezza  di  V.  S.  che  la 
vinceremo,  stando  die  vi  sia  non  so  che  decreto 
ne' Canoni  (secondo  intendo)  che  fanno  per  noi; 
e correndo  il  negozio,  che  corre  tra'l  Capitolo  e 
Monsig.  ' Illustrissimo  nostro  padrone  de  la  gra- 
zia che  domandano,  ne  la  quale  spero  di  far  qual- 
che cosa  a beneficio  di  quel  Collegio.  £ quanto 
a la  frequenzia,  ogni  volta  che  me '1  concedano, 
come  a Procuratore  del  Capitolo  appresso  a S. 
S.  Reverendissima,  credo  ohe  non  s'  aprirà  la 
porta  a quelli  altri,  che  non  ci  entreranno  con 
questo  titolo.  Ho  voluto  toccar  questo  passo 
a V.  S.,  parendomi  che  per  avventura  vi  po- 
tesse venir  fatto  con  esso  di  facilitar  la  cosa.  Ma 
io  mi  confido  ne  la  prudenza  di  V.  S.,  e a lei, 
et  a monsig.  Vicelegato  mi  rimetto  del  tutto,  il 
quale  mi  scrive  sopra  questo  articolo  in  un  certo 


*i)  Qui  eomiacia  b fwte  iimlito  <)i  i|a«sta  lettera. 
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nkodo  che  mostra  non  dUPular  di  conseguirlo. 
V.  S.  dove  ara  bisogno  de  l’autorità  d’esso  Vi- 
celegalo,  sia  contenta  di  supplicarla  da  parte  mia 
che  si  degni  di  spendervela^  perchè  me  la  pro- 
mette molto  libera.  Quanto  a partiti  che  mi 
propone  del  Canonicato,  t^uello  del  regresso  mi 
par  migliore.  E sena’ altro  pensare  lo  farei  per 
mio  interesse  solo,  e tanto  più  volentieri  quanto 
se  ne  faccia  piacere  a lei,  o a qualche  suo  amicoj 
risolvendola  che  può  disporre  di  me  e di  tutte 
le  mie  cose  sempre,  coine  di  sè  stesso  e del  suo 
proprio.  Imperò  mi  dica  liberamente  se  ne  le 
torna  soddisfazione  alcuna,  che  non  mancherò 
di  trovar  modo  di  contentarla.  Dico  trovar  modo, 
perchè  (ino  a ora  io  non  sono  quasi  in  libertà 
di  disporre  ; perchè  il  Cardinal  mostra  di  desi- 
derare che  io  lo  tenga  in  persona  njia.  Ma  in 
questo  caso  io  per  satisfare  a V.  S.  ne  impetre- 
rei licenza.  Nel  qual  caso  arò  caro  che  V.  S. 
mi  scriva  sopra  che  beneiìcii.  assecurerà  la  pen- 
sione, perchè  intendo  che  in  quelli  di  Francia 
è male  assecurata.  E ch’ella  intenda* se  me  ne 
fosse  data  securezza  di  Banco,  con  tutte  quelle^ 
cautele  che  s’  usano  , e V.  S,  saprà  procurare 
per  securtà  mia.  E non  sarà  se  non  bene  a te- 
ner questa  pratica  viva  fino  a tanto  che  si  vegga 
se  io  ^osso  ottenere  le  distribuzioni  : cliè  in  que- 
sto caso  mi  ri.solvo  a tener  il  Canonicato  io  me- 
desimo per  soddisfare  al  padrone.  E conchiudo 
che  V.  S.  ha  da  una  parte  a favorirmi  iu  questo 
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specialmente,  che  io  partecipi  <le  le  distribuzioni 
potendosi  ; e non  si  potendo  in  disporre  il  Vescovo 
suo  amico  a convenir  meco  et  assecurarmi  come 
ei  richiede.  Supplicandola  a darmi  risposta  di 
tutto  die  si  può  fare,  cosi  ne  l’uiia  cosa  come 
ne  l’altra,  la  prego  a fanni  grazia  di  comandarmi, 
come  a servitore  afiezionatìssiino  et  obbligatis- 
simo che  le  sono. 

Di  Roma  alli  VI  di  luglio  MDXLIX. 
iig.  -Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Avendo  il  sig.  Cavalcante  a dar  volta  in  dietro 
senza  di  me , coti  tutto  che  da  lui  V.  S.  Illu- 
strissima sarh  pienamente  informato,  non  ho  vo- 
luto mancar  di  far  ancor  io  per  questa  il  debito 
mio^  e presupponendo,  che  le  sia  notissimo  il 
caso  come  è pas.saJto,  le  dirò  solo  circa  la  mia 
commi.ssione,  che  non  essendo  seguita  alterazione 
di  momento,  ho  poco  avuto  che  dire  a S.  Ec- 
cellenza da  sua  parte  per  ricordo  de  l’onore  e 
del  debito ‘suo  verso  S.  Santità  e la  Sede  Apo- 
stolica. Ben  le  dirò  che  in  questa  parte  si  duole 
amaramente  che  non  le  sia  riuscito  l’ intento 
suo,  perchè  S.  Beatitudine  arebhe  veduti  alcuni 


(0  Lrttera  i delle  scrìtte  dal  Caro  in  proprìo  nome  tratta  dal  Co- 
dice Zelada-Battaglini.  Due  cardinali  Farnesi  fratelli  del  Dllra  Ot- 
tavio vivevano  a quest’epoca.  Quello,  a cui  è diretta  la  presente  let- 
tera è il  cardinale  Alessandro;  perché  le  lettere  dirette  all’altro  che 
avea  nome  Rannuccio  sono  intitolate  al  Cardinal  Sant’  dngclo. 


Digitized  by  Google 


LKTTKHA.  CXIX 


ai  J 


«(Tetti  de  la  sua  divozione,  die  ora  non  gli  pare 
di  poterli  dire  che  sieno  creduti.  Ma  fa  con- 
stare ad  ognuno  demostrativanleiite , che  non  è 
venuto  a quest’  atto  per  disubbidienza  nè  per 
altra  intenzione,  nè  anco  per  suggestioni  d’altii 
che  di  sè  stesso,  e dice  d’ averlo  fatto  solo  pet 
valersi  de  le  cose  sue  medesime  a ridurre  a Sua 
Santità  in  memoria  il  suo  bisogno,  e ’l  risico 
che  porta  in  aspettare  sì  lungamente  la  grazia 
sua,  e per  fuggire  il  biasimo  che  si  sentiva  dare 
a tutto ’l  mondo,  de  la  poca  sollecitudine  e poca 
provvidenza  eh’  egli  usava  per  dare  assetto  allo 
stato  suo.  Orti  il  povero  Signore  si  truova  in  un 
termine  da-  far  compassione  ad  ognuno,  non  che  , 
a gli  suoi,  e dice  cose  che  farebbero  intenerire 
le  pietre  a sentirle.  Si  pente  d’aver  dato  questo 
disturbo  a S.  Santità  , e questo  dispiacere  a V.  S. 
Reverendissima;  li  pare  d’esser  favola  d’ognuno. 

Si  lamenta  de  la  sua  fortuna,  si  duole  dell’in- 
fedeltà di  chi  l’ha  tradito,  e del  troppo  rispetto 
avuto  a chi  non  solamente  non  punto  n'ha  avuto 
a lui,  ma  li  pare  ch’abbia  fatto  troppe  cattivi  of- 
fici interdicendoli  la  casa  sua  propria,  levandoli 
1’  amor  del  suo  popolo,  e facendogliene  sospetto 
et  odioso,  con  dir  pubblicamente  che  S.  Eccellenza 
lo  volesse  dar  in  preda  a gl’  Imperiali.  Dice  fra 
r altre  cose  queste  parole  a punto:  Ho  fatto 
tanti  servigi  a l’ Imperatore,  ho  sempr?  obbedito 
ad  ogni  cenno  del  Papa;  e da  1’  uno,  che  n’ è 
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suocero,  m’ è stata  tolta  uiia  città  (i)  nel  modo 
che  sa  il  mondo,  e da  T altro,  che  m’è  avolo, 
padre,  padrone  e Dio,  non  m’è  concesso  che 
mi  goda  quest’  altra.  Dice  de  1’  obbedienza  che 
porla  particola^enle  a V.  S.  Rev,erendissima , 
de  r amorevolezza  stia  verso  gli  altri  fratelli  ^ 
mostaa  che  non  v’abbia  mai  replicato  a cosa  che 
U sia  pure  stata  accennala  che  faccia,  e d’aver 
sempre  atteso  a compiacer  tutti , et  obbedir  con- 
tinuamente a S.  Beatitudine  •,  et  ora  che  gli 
pare  d’averla  offesa  in  questo  poco  risenlimenlo, 
erede  die  non  li  sia  messo  a conto  nessuna  de 
le  cose  sopraddette , e quel  eh’  è peggio  diflìda 
del  perdono  e de  la  grazia  di  S.  Santità,  e 
la  protezione  di  V..S.  Reverendissima,  e par  che 
si  getti  ad  un  certo  modo  al  disperato.  Questa 
disperazione  e questa  diifìdeuza,  con  una  onesta 
vergogna , che  la  cosa  non  le  sia  venuta  ben 
fatta,  non  irriverenza,  non  disubbidienza,  sono  le 
cagioni  che  lo  rendono  ora  dilhcile  a levarsi  di 
qua,  come  V.  S.  Reverendissima  sarà  informala 
dal  sig.  Cavalcante , il  quale  con  ogni  efficacia 
glie  n’  ha  persuaso,  e mi  par  che  4 punto  sia 
ridotto  qui  che  N.  S.  voglid  che  se  ne  lievi  a 
ogni  modo.  Io  non  voglio  entrare  in  quel  che 
non  mi  s’ appartiene,  ma  giudico  bene  che  V.  S. 
Reverendissima  non  debba  mancare  a S.  Eccel- 
lenza in  ^cslo  articolo , e che  da  1’  un  cantò 

i 

(■')  Carlo  V romc  è nolo,  arca  dato  al  Duca  Oltario  Famcte  h 
propria  figlia  Mar)(hrrita  in  itpou,  cd  ora  arcagli  tolta  Piacwiia. 
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«bbia  molti  luoghi  da  poter  dispor  S.  Beatitu- 
dhie  a beiiigaità,  e da  l’altro  mi  par  di  vedere 
che  non' essendo  il  caso  seguito,  possa  S.  San- 
tità , con  degnità  sua  e con  molta  laude  di  pru- 
denza rimettere  il  rigor  di  Principe,  et  usar  la 
indulgenza  del  Padre  verso  questo  Signore  per 
torlo  da  la  disperazione  in  che  si  Iruova,  e ri- 
mediare in  qualche  parte  a la  vergogna  che  gli 
pare  d’ incorrere  a lassarsi  tor  di  qua  senza  qual- 
che sua  satisfazione.  V.  S.  Reverendissima  lo  facci 
(se  può)  'per  amor  di  Die,  perchè  S.  Eccellenza 
conosce  et  antivede  la  sua  rovina,  e con  tutto 
ciò  gli  pare  d’ esser  forzato  a far  così.  Npn  so 
li  suoi  disegni}  ma  ciò  che  tenta  fuor  de  la  gra- 
zia di  S.  Santità , potrebbe  esser  cagione  di  molto 
male  , e credo  phe  non  le  mancheranno  tenta- 
uoni  nè  tentativi  d’ ogni  banda. 

Non  ho  mancato  di  far  l’ofiìcio  che  V.  S.  Re- 
verendissima mi  commise  col  conte  di  S.  Fiore, 
e col  sig.  Sforza.  L’uno  e l’altro  dicono,  et  il 
sig.  Duca  afferma,  che  non  sapevano  cosa  alcuna 
di  quel  che  si  volesse  fare  fino  che  non  sono 
statb  in  sul  fatto,  nel  quale  non  li  potevano  man- 
care. Si  mostrano  divotissimi  et  a S.  Santità,  et 
a la  Sede  Apostolica,  et  affezionatissimi  servitori 
di  S.  E.  ; e circa  questo  mi  rimetto  a le  giustifi- 
cazioni di  lor  Signorie.  11  Reverendiss.  di  Monte 
venne  qui  ier  sera,  e volle  saper  da  me  la  disposi- 
zion  del  Duca.  Li  toccai  quelle  difficoltà  che  ci  co- 
nosceva a persuaderlo,  che  vada  seco  a Bologna, 
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come  par  che  disegni.  Questa  mattina  parte  col 
Cavalcante  alla  volta  di  Torchiara,  e S.  S.  Ré- 
verendissima  si  promette  di  fare  il  tatto  cosi  col 
sig.  Duca,  come  con  N.  Signore.  Piaccia  a Dio, 
che  le  riesca.  Et  altro  non  occorrendo,  bacio  umil- 
mente le  mani  a V.  S.  Rev. , ’e  se  non  torno 
correndo,  la  supplico  si  degni  aver  per  iscusata 
la  debolezza  de  la  mia  complessione,  la  qual  non 
resiste  più  a questa  fatica;  nè  per  questo,  rifiuto* 
di  farla  a ogni  .suo  comandamento,  in  fino  a 
risico  della  salute.  ' 

Di  Parma  1’ ultimo  di  ottobre  i549- 
« 

lao.  A M.  Antonio  Allegretti  (i).  ' 

* 

Non  vi  ho  scritto  a dì  pa.ssati , perchè  sono 
stato  mandato  a Parma  per  questi  accidenti  del 
Duca  Ottavio;  et  avendomi  la  posta  fatto  a que- 
sta volta  assai  male,  n'ho  di  nuovo  avuta  un’al- 
tra strettarella.  Per  ristoro,  avendo  trovato  il 
Papa’  morto,  mi  conviene  entrare  in  Conclave. 
Vedete  come  mi  può  riu.scire  il  pensiero  di  ri- 
posarmi , massimamente  ora  che  cominciano  i 
travagli  de’  padroni.  Conosco  che  porto  pericolo 
di  lassarvi  la  pelle;  ma  sia  che  vuole  al  mio  de- 
bito non«voglio  mancare.  Quanto  a le  cose  vo- 
to Lrttrra  IM  del  Codice  Pio-Battaglini.  Piò  iltre  lettere  scriMe 
il  Caro  all'AlleirretU,  come  ocUa  prnente  Rarrolli  ai  acoenoen  nella 
Nota  (i)  alla  lettera  tegueote  tenta  data  a lui  diretta  per  quanto  tem- 
Vra  verto  l'aprile  del  iSSo. 
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atre,  voi  sapete  che  nutazione  è questa  di  Roma 
in  questi  tempi.  L'Acciaiuolo  et  io  ci  risolviamo 
die  fosse  Lene  che  voi  foste  qui  , et  egli  vi 
essorta  a venirvi.  Il  medesimo  farei  ancor  io  se 
sapessi  il  fin  vostro,  il  quale  non  m'avete  mai 
detto,  ancora  che  mi  scriveste  già  di  volermi 
fare  non  so  che  discorso  del  vostro  stato.  Im- 
però mi  basta  di  ricordarvi  solamente  fé  fortune 
che  corrono  in  una  rivoluzione  come  questa  , e 
che  avendo  animo  di  travagliare  adesso  è tempo. 
LWcciaiuolo  si  dimena  per  far  Papa  Salviati,  e 
la  potrebbe  corre , perchè  non  è de  gli  ultimi 
al  pallio.  Ma  in  ogni  caso  1'  esser  voi  qui  non 
sarà  se  non  bene. 

Di  Roma  (i). 

I2I.  Ài  Medesimo  (2). 

La  vostra  d' Ascoli  m'ha  porto  maggior  con- 
fusione che  io  non  tenea  prima,  perchè  non  la 


(0  II  resto  detta  data  manca.  Ha  è da  notarsi , che  essendo  scritta 
questa  lettera  dopo  il  ritorno  di  Parma,  dorè  trovarasi  l'ultimo  di 
ottobre  del  i549,  ed  anzi  dopo  la  morte  di  Paolo  Iti.  accaduta  li  io 
noTcmbre  dee  credersi  data  circa  la  meth  del  mese  di  novembre  1549. 

(a)  Questa  lettera,  che  è la  4 del  Codice  di  Pio  VI.,  fu  stampata 
nel  citato  n.  a del  Zibaldone  p.  i5  ove  occupa  il  3 luogo  fra  le  let- 
tere del  Caro  comunicate  dal  eh.  sig.  Battaglini.  Tre  altre  lettere  del 
Caro  trovansi  nel  Voi.  I.  delle  Famigliar'  a questo  Allegretti,  e sono 
in  serie  le  96,  90  e 193  tra  il  i54o  e il  5o.  Dalla  lettera  189  dello 
stesso  Voi.  I.  alla  Duchessa  d’  Urbino  rilevasi,  che  l’ Allegretti  rac- 
comandatole dal  Caro  era  gentiluomo  Fiorentino  e porta.  Cosi  pure 
vien  lodato  nella  lettera  1 4 pubblicata  dal  eh.  sig  eo.  Tomitano,  e 
nella  lettera  3i3  del  Voi.  I.  delle  Farnesiane;  e trovasi  nominalo 
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intendo  con  lutto  die  Tabbiì^  studiata  , e special- 
mente quella  parte  che  io  abbia  vantaggio  da 
voi  d' essermi  prima  risoluto  io  a non  so  che. 
Se  già  non  volete  dire  ch'io  mi  sia  prima  adi- 
rato con  voi  stesso,  il  che  a me  non  pare  che 
sìa  , nè  credo  che  paia  a voi.  E per  questo  non 
sapendo  che  altro  mi  vi  dire,  vi.priego  (se '1 
mio  pregar  vai  più  nulla  appresso  di  voi  ) che 
mi  diciate  una  volta  liberamente  l’animo  vostro; 
perchè  io  vi  prometto  che  non  so  quello  che 
me  v'abbi  fallo  che  meriti  questa  vostra  inde- 
gnazione. Che  se  bene  io  vo  raccozzando  tutto 
quello  che  voi  possiate  avere  avuto  di  male , 
non  truovo  cosa  che  vi  dovesse  muovere  un 
pelo  non  che  1’  animo , non  ve  1’  arrecando  per 
altra  via  che  me  1'  abbia  fatto  io.  Ma  perchè 
io  dubito  che  voi  vi  legnate  in  core  alcuna  cosa 
che  io ‘non  sappia,  o che  per  altra  vi  sia  delta, 
o pur  che  in  voi  sia  conceputa.  siale  contento 
di  scrivermelo^  perchè  spero  d’ alleggerirvi  la  fan- 
tasia , c se  non  mi  giustiCcherò,  almeno  saprò 
in  che  cosa  v’  offendo.  E non  mi  dite  che  io 
mel  possa  immaginare,  ch’è  stata  ripigliala  per 
male,'  benché  a l’ ultimo  con  esSo  voi  confesso 
d’avere  il  torto.  Ma  de  Tesservi  obbligato  non  ne 
voglio  parlare  j perchè  non  vi  penso  mai  che 
non  mi  venghi  rossor- ne  l’anima,  non  che  nel 

nrlla  Irttrra  i8o  del  Voi.  II.  drile  Famigliari  e in  alcune  Irlterr  di 
questa  Raccolta,  cioè  in  una  delti  iSnoT  iS^o  e in  altra  delti  5 feb- 
braio i54i.  Altre  lettere  del  Care  all' Allegretti  sono  nella  presente 
Raccolta. 
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viso.  E questa  è una  di  quelle  cagioni,  che  non 
lascia  ch'io  vi  scriva,  nè  che  vi  parli,  nè  che 
pensi  di  voi , che  non  lo  faccia  com’  un  eh'  ha 
debito  quando  è rimproverato  dal  oreditore. 
Pure  io  morrei  disperato  se  voi  non  aveste  a 
conoscer  che  i piaceri  che  «m' avete  fattk  sono 
stati  ben  locali,  se  bene  non  ve  n'ho  pagato  in 
contanti.  E qui  mi  taccio  pur  vergognandomi 
che  mi  veggio  dar  per  lo  capo  di  quella  buona 
mente  di  Benevento,  che  altra  volta  mi  fu  una 
sferzata,  che  me  ne  ricorderò  sempre,  parendomi 
che  fino  a ora  lo  possiate  dire.  Ma  a quello  ch'io 
conosco  spero  di  provedere  io  stesso.  Se  ci  fosse 
altro,  com'ho  detto,  ch'io  non  potessi  sapere, 
“vi  prego  a non  celarmelo.  £ mi  vi  raccomando,  (i) 

123.  A la  Comunità  di  Monte  Grxinaro  (2). 

Avendo  Fabio  (3)  le  sue  Bolle  e le  mie  che 
gli  danno  la  cura  de  l'ospitai  vicino;  trovandosi 
l'union  d'esso,  o d’un  altro  che  voi  diciate  che 

(1)  Manca  la  data  a qanta  lettera  che  il  eh.  lig.  BattaglinI  nella 
Cronologia  delle  lettere  del  CarS  da  lui  tearata,  ma  inedita,  area  posta 
immediatamente  dopo  quella  di  dicembre  i536  a Sinibalbo  Caddi: 
perché  trovata  in  seguito  ad  essa  nel  Codice  di  Pio  VI.  : mg  più  ve- 
risiraHmente  dee  riportarsi  al  iSSo  immediatamente  aranti  o dopo 
altra  allo  stesso’ Allegretti  delli  i3  aprile  pubblicala  nel  Voi  I.  delle 
Famigliari  al  n.  193,  trattandosi  in  amendue  di  alcuni  dissapori  nati 
tra  il  Caro  e I'  Allegretti  in  quell'  epoca. 

Oi)  le  ttera  ia4  del  Codice  Pio4tattag1ini.  Altra  lettera  del  Caro  a 
qnesla  Comunità  sta  nel  Voi.  I.  delle  Famigliari,  ed  è la  84  in  data 
delti  in  di  luglio  M.  O..XL. 

(3)  Fratelle  d' Aunibal  Caro. 
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•ia , con  la  sua  chiesa  ; stando  che  più  volte  v'  ha 
ricerchi  che  gli  mostriate  le  vostre  ragioni,  e 
che  non  1’ abbiate  mai  fatto;  e da  l'altro  canto 
avendovi  egli  liberamente  mostre  le  sue , non  veg- 
gio in  quel  ch'abbia  mancato  di  fare  il  suo  de- 
bito. £ voi  non  vi.potete  scusare  di  non  avergli 
fatto  torto  a cavarlo  di  possesso  con  soperchie- 
ria  e con  minaccie,  perchè  quando  abbia  ra- 
gione non  l’avete  a turbare.  Non  l’avendo,  glie 
ne  dovevate  far  costare,  e proceder  seco,  come 
egli  è proceduto  con  voi,  cortesemente,  e se- 
condo che  dispongono  gli  ordini  canonici  e ci- 
vili. Tanto  più  quanto  le  SS.  VV.  potevano  esser 
ben  certe  che  nè  Fabio  nè  io  eravamo  per 
volere  altro  che  ’l  giusto;  e credo  che  fino  a ora 
ognuno  possa  avere  veduto  in  ogni  nostra  azione 
che  non  siamo  persone  da  usurpare  quel  d’altri, 
e che  per  compiacere  a la  Comunità  non  ci 
siamo  curati  di  cosa  di  molto  maggiore  impor- 
tanza (i)  di  questo.  Pure  vi  è parso  di  farci  que- 
sto affronto,  e non  .si  può  dir  altro  che  pazienza. 
Quanto  a ricordarmi  eh’  io  non  voglia  cozzare 
con  la  Comunità , non  so  che  civiltà  si  per- 
metta, che  facendo  voi  di  (orza,  vogliate  ancora 
che  ahri  non  si  difenda  di  ragione.  Mi  sono  of- 
ferto qui  a Giustiniano  vostro  oratore,  che  que- 
sto caso  si  determini  qui  sommariamente  da  chi 
yuole  esso  medesimo  ; npn  1’  ha  voluto  accettare. 


(.i)  lotendf!  della  Dceinu  di  coi  vedati  (a  lorra  citata  lettera. 
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L’ho  pregato  che  ne  pigli  parere  come  da  sé; 
non  se  n’è  contentato.  Io  non  mi  voglio  risol- 
ver da  me  d’aver  nè  torto  nè  ragione,  perchè 
mi  potrei  ingannare  cosi  in  pregiudicio  dei  Prio- 
rato come  vostro.  Imperò  son  restato  seco  che 
ce  ne  .rimettiamo  a l’Ordinario.  Fabio,  quando 
gii  costerà  che  abbiate  ragione,  arà  pazienza , 
che  cosi  gli  scrivo.  Quando  non,  voi  non  ve  l’a- 
vete a far  da  voi  stessi  ^ e se  non  v’  è parso  di 
aver  rispetto  nè  a me  nè  a’  miei,  non  avete 
però  a tener  poco  conto  de  la  giustizia.  Io  sono 
stato  e voglio  esser  sempre  buon  figliuolo  de 
la  Comunità,  quando  mi  vogliate.  Ma  perchè 
me  ne  fate  cattivi  segni,  cercherò,  come  io  debbo, 
che  non  mi  facciate  ingiuria. 

Di  Roma  a li  io  di  maggio  i55o. 

ia3.  A Mjìnsig.  il  Vescovo  di  Fola  (i). 

Ho  ricevuto  due  di  V.  S.j  e per  risposta  non 
accade  altro  se  non  che  1’  amico  resta  satisfat- 
tissimo  de  la  sua  diligenza , et  ha  conceputo 
buona  speranza  del  vostro  scrivere , che  ’l  ma- 
litaggio  si  conchiuda,  e gli  par  ogn’ óra  mi^- 
r anni  di  sentir , che  sia  effettuato.  Intanto  si 

(i)  Lrtten  3 del  Cadice  Zel«da-Batt*ylini.  11  Vetcovo  di  Fola  era 
Antonio  Elio  in  Capodiatria.  Altre  lettere  acriueglì  il  Caro  e in  nome 
•no  r di-1  tuo  Padrone  il  card.  Aletundro  Fanieae.  La  preaente  a’è 
qui  poata  benslic  mancante  di  data,  perchè  nel  Codice  rteaao  Zelada 
le  «rgoiTa  quella  pubblicata  dal  cb.  TomUano  al  num.  a6  che  è de'  5 
luglio  i55o  diretta  allo  stctao  VcMOTO  di  Pela. 
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riposa  sopra  la  raedesimà  vostra  diligènza  che 
non  si  mancherà  di  sollecitare.  In  questo  mezzo 
V.  S.  scriva  pure  a la  giornata  quel  che  segue, 
e r ordine  che  tenete  dì  tirar  la  cosa  a fine  per 
poter  di  mano, in  mano  mostrare  a ramico  che 
non  si  resta  di  venire  a le  strette,  avvertendovi 
che  non  m’  avete  lassata  cifera  di  numeri  tra  i 
contrassegni  che  mi  lasciaste  ; e benché  abbi  ri- 
trovato quel  che  volevano  dire  quelle  poche  ri- 
ghe, non  è però  che  abbia  tutto  l'Alfabeto.  Io 
dimanderò  il  Monterchio  se  egli  l’avesse;  se  non, 
o mandatemelo  o scrivetemi  in  modo , che  quella 
che  m’avete  lasciata  supplisca.  Con  che  le  bacio' 
le  mani. 

» 

134-'  Al  medesimo  (i) 

Dopo  la  partita  di  V.  S.  è sopraggiunta  una 
da  la  Corte  di  M.  Giuliano  a lei la  quale  è 
stata  aperta  dal  padrone , e m’  ha  commesso 
che  la  rimandi,  e quanto  prima  aspetta  il  di- 
ciferato  de  l’anima  che  v’è  dentro,  così  come 
s’  aspetta  ancora  de  l’ altre  che  si  son  mandate 
avanti  a questa.  Mandasi  ancora  la  scritta  fatta 
tra  gli  Altoviti  et  il  Guardino,  sottoscritta  da 
S.  Signoria  Reverendissima;  ma  desidera  che  non 
ai  dia  se  non  si  chiarisce  che  ne  la>  conven-  < 
zione  fatta  già  da  Benvenuto  sia  questo  articolo, 
che  ’l  Mercante  fosse  assicurato  da^  ogni  risico 

(0  Letten  4 del  Codioc  Zdada-BaUaglinL 
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Ji  condurlo,  perchè  ha  quella  fantasia  che  non 
ci  sia  questa  sicurtà,  e di  più  le  pare,  che  que> 
sto  pi^rtito  concluso  sia  assai  più  scarso  di  quello 
che  portò  qui  V.  S.,  perchè  si  considera  , che 
Benvenuto  con  4ooo  scudi  che  li  furono  sbor- 
sati prima,  condusse  aoooo  stara  di  frumento, 
e costoro  con  tremila  scudi  non  conducono  più 
che  i5oo  some,  oltre  che  Benvenuto  non  ebbe 
più  di  3 giulii  per  soma,  c costoro  hanno  o/3 
di  scudo,  e li  pare  strano,  che  con  questo  gua- 
dagno certo,  non  abbino  a stare  a ridico  alcuno, 
e, che  vogliano  segurtà  da  S.  S. . Reverendissima 
di  tutti  gli  accidenti  che  li  potessero  incon- 
trare. Ma  Pimportanza  è,  che  dove  nel  primo  par- 
tito proposto  si  offeriva  di  condurre  tutta  la 
somma  che  bisognava  per  complimento  de  la 
città , in  questo  non  'si  promettono  se  non  le 
dette  some  i5oo,  e di  questo  più  che*  d’altro 
S.  S.  Reverendissima  si  tien  mal  satisfatto.  Pur 
la  cosa  è fatta;  e se  ne  contenta,  pur  clte  si 
vegga  che  con  effetto  si  comincia  a dar  principio 
al  bisogno  di  quella  città,  per  dar  animo  a quel 
popolo.  Ma  questo  punto  d’ assicurarli  gli  par 
molto  inconveniente;  e però  V.  S.  vegga  se  fosse 
nel  partito  di  Benvenuto,  e lo  scriva,  acciò  se 
ne  sganni,  et  in  questo  caso  può  rilassare  lo  scritto 
agli  Altoviti , e sopra  tutto  solleciti  la  spedi- 
none. Et  altro  per  questa  non  occorrendo  le 
bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  a li  XXV  di  luglio  MDL. 

Caro  Lettere  ^ tom.  J.  i5 
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. Avendo  dilHcoltà  della  sottoscrizione  del  Car> 
dinale^  non  posso  per  questo  messo  scrivere  a 
Mons.  Kev.  Maffeo  in  suo  nome  quel  che 'm'ha 
commesso.  Imperò,  V.  S.  sia  contenta  di  dirli  da 
sua  parte,  che  il  conte  Nicola  è disposto  quanto 
può  essere  a satisfare  a gli  uomini  d’ Acquapen- 
dente, e che  sia  contenta  d'essere  col  Mignuncl- 
lo  (i)  a far  dichiarar  quel  tanto  che  deve  resti- 
tuir loro,  clic  lo  farà  subito  in  danar  contanti ^ 
perchè  non  desidera  altro  che  obbedir  a S.  San- 
tità e (ornar  a esser  buon  figliuolo  di  S.  Chiesa. 
V.  S.  per  la  prima  ne  dica  qualche  cosa , per- 
chè il  Cardinale  sollecita. 

i * 

I2J.  • medesimo  (2). 

Rispondo  in  confuso  a molte  di  V.  S.,  così  in 
in  nome  del  Padrone  come  mio.  Quanto  al  ne- 
gozio de  la  Corte,  si  manda  a V.  S.  la  lettera 
scritta  al  Papa  et  al  Dandino  aperte,  acciocché 
veggiate  quel  che  si  dice;  et  al  Cardinale  pare  che 
l'una  e l'altra  insieme  risigillate  (3)  si  diano  a esso 
Dandino,  per  mostrare  che  si  fa  capo  a lui.  S’è 
risposto  secondo  il  vostro  tema,  e parendovi  di 
toccarvi  qualche  altro  loco,  o eh’  io  non  abbi 
saputo  dir  l'intento  vostro,  supplite  voi,  cliè 

(O  Moni.  Fabio  Sarrsf  VrscoTO  di  Lurrra  poi  Cardinale  nel  i55i. 
A lui  aono  dirette  nel  VoL  1.  delle  Faroeaiane  le  lettere  Ii8,  i45 
e 187. 

(a)  Lettera  6 del  Codice  Zelada-Baltaglini. 

.'S)  Risigillart  manca  ne’  Vocabolari. 
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a (jueslo  effetto  le  mando  aperte.  Mando  inede- 
•iinamente  copia  di  quanto  S.  S.  Reverendissima 
ha  voluto  che  scriva  a la  Corte  a uiesser  Giu- 
liano (i)  per  questo  corriero  che  si  spedisce  di  co- 
stì per  la  tratta  di  Sicilia,  se  saremo  a tempo, 
se  non  vuol  che  ’l  cavalier  Ugolini  li  dia  rica- 
pito a Firenze,  il  qual  Cavaliero  parte  domat- 
tina. Se  di  costà  vi  pare  di  far  altra  diligenza, 
fatela,  perch’io  non  so  questo  maneggio  a punto^ 
e se  non  che  il  Cardinale  non  vuol  la.sciar  pas- 
sare questa  occasione  del  Cavaliere,  arei  la.sciato 
fare  a voi.  Ha  voluto  ancora  il  Cardinale  che  li 
mandi  copia  de  la  lettera  di  S.  S.  scritta  al  (2) 
Nunzio  Pighino,  de  la  qual  mando  copia  ancora 
a voij  e circa  questo  non  accade  altro,  .se  non 
che  si  sono  avute  tutte  le  vostre  e i decifrati 
con  esse.  Et  in  vero,  il  Cardinale  non  cretle  punto 
a le  loro  speranze.  Tuttavolta,  pensando  che  la 
lor  pratica  debba  essere  corta,  è di  parere  che 
si  lasci  correre.  A me  particolarmente  è venuto 
un  poco  di  sospetto  fondato  in  su  la  cifera 
'battezzata  di  V,  che  penso  vogli  dire  di  a5,  s’è 
vero  che  di  qua  fo.sse  scritto  a la  Corte,  che  non 
si  parlerebbe  più  de  le  cose  di  Piacenza;  e du- 
bito che  N.  S.  non  si  sia  ritirato  dal  negozio 
per  compiacer  ad  altri,  come  s’accenna,  cliè 

(i)  Ardin^hpllo. 

Forse  l’ Istruzione  di  Giulio  III  a Sebastiano  Pifthino  Nunzio 
presso  la  Maestà  Cesarea  accennata  nella  lettera  170  del  Voi.  I.  delle 
Famesiane  al  Nunzio  stesso,  la  quale  rigaardava  il  negocio  di  Piar 
eensa.  Vedami  ivi  le  lettere  391  e 39$. 
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sarebbe  mala  cosa.  Ma  da  1 altro  mi  par  di  ve- 
dere S.  Santità  amorevole  di  questi  Signori,  e 
sincero  nel  procedere  ; et  arò  caro  die  mi  le- 
viate di  que.sta  sospizione,  la  quale  non  ammetto 
volentieri.  Del  partito  degli  Aitovi  ti  il  Cardinale 
6Ì  tien  pur  satisfatto,  e non  accade  altro  che 
sollecitar  la  spedizione.  Due  giorni  so;io  lo  Spi- 
nello partì  (i)  per  la  Marca,  dove  attenderà  alla 
compera:  essendo  bene  (come  voi  avvertite)  che 
ci  sia  uno  per  il  Cardinale.  Sollicitate  ancor  voi 
di  mandarli  quelli  ordini  di  brevi  o patenti 
eh’  egli  ha  d’  avere,  e le  tratte  da  Veneziani , da 
Ferrara  , e da  D.  Ferrante  ; e scrivete  di  costà 
bisognando  cbe’l  Duca  mandi  in  suo  | nome  a 
Vinezia  , cbè  di  tutto  questo  negozio  il  Cardi- 
nale si  riposa  in  voi)  e del  restante  de  la  pro- 
. visione,  che  quanto  prima  si  facessero  andare 
ne  la  Marca,  e comprar  presto;  percliò  quanto 
più  s’  indugia  , più  monta  : e non  c.ssendo  ba- 
stanti questi,  il  Cardinale  si  contenta  che  si 
supplisca  con  quelli  del  deposito.  S’aspetta  quel 
che  averele  fatto  de  la  rottura  di  messer  Se-  * 
bastiano;  il  quale  non.  sarebbe  se  non  bene 
che  voi  riformaste,  essendo  possibile.  Ma  que- 
sta sua  subitezza  non  è molto  piaciuta  al  Car- 
dinale. Pure,  per  servizio  del  padrone  mi  par- 
rebbe da  dissimularlo,  e far  ogn’  opera  che  resti. 
Di  questi  vostri  Svizzeri,  Valesani  e Cantoni, 

(i)  Mruer  Nicolò , intorno  alla  cui  apedUione  vedaiui  le  leUerc  igi 
a 38*  del  VoL  L delle  Taioefune. 
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10  non  ho  notizia  nessuna  ; e vi  sono  parecchie 
lettere  di  diversi  in  questa  materia,  de  le  quali 
domanilando  al  padrone  che  risposta  ho  da  dare, 
m'  ha  commesso  : che  le  mandi  a voi , et  ai  Re> 
verendissirao  Maifeo,  e cosi  saranno  con  questa. 
Fate  voi  rispondere  di  costà,  o rispondete  a bocca 
quel  che  vi  pare , eh'  io  darei  in  arcata  ; e vi  si 
manda  la  lettera  latina  segnata  secondo  che  do- 
mandate. Questi  militi  si  sono  cominciati  a sfrat- 
tare, e Bombaglino  (i)  e Zena  sono  andati  via. 
Lucantonio  è col  Duca , e quando  verrà  qua  li 
farò  il  canto  che  m’ intonate.  De  gli  altri  veggo 
S.  S.  Rev.  disposta  più  tosto  a scaricarsene  ; e 
credo  che  l'occasione  de  l'andata  del  Duca  lo 
possa  fare  con  buon  .colore.  Non  mancherò  ri- 
cordargliene, |)erchè  lo  giudico  a proposito,  come 
voi  altri  ricordate.  Del  pugnale  dato  al  sig.  Sforza, 

11  Cardinale  non  ne  sa  altro , e desidera  che  si 
^ccia  diligenzia  di  rinvenirlo.  Di  messer  Apol- 
lonio, il  fratello  è stato  qui,  e m'ha  'detto 
che  da  la  Corte  vi  era  ordine  a D.  Ferrante  che 
fo.ssc  liberato,  e che  D.  Ferrante  medesimo  l'a- 
vea  favorito  destramente , ma  che  sopersedeva 
di  lasciarlo,  fino  a tanto  che  si  facesse  venir 
lettera  segnata  di  man  de  l'Imperatore  sopr.*!  di 
questo;  il  che  uUimaìnentc  si  procurava,  c spe- 
ravasi  al  sicuro  che  presto  sarebbe,  e già  di 


(.0  A lui  è la  Irtlcra  33i  drl  Voi.  I.  delle  FamMune,  e intomo 
a lui,  al  Zena  e Lueantonio  à da  veJeni  la  lettera  2}  ira  qualle 
pubblicate  dal  eh.  Tonatanò. 
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qua  i suoi  fanno  piovisione  di  danari  per  man- 
dargli, et  ancora  il  Cardinale  gli  ha  sovvenuti 
di  parte.  Del  Cardinal  di  Sellai,  di  qua  non  si 
sa  cosa  alcuna;  avvisate  che  se  ii’ intende.  Del 
grano  per  il  Croce,  s’  è dato  ordine,  e già  mes- 
ser  Tizio  è ito  a Montalto  per  farne  provisione. 
Ho  fatto  del  decifrato  del  Ceneda,  quel  ehe  m'a- 
vete imposto.  Noi  ci  godetiio  di  lontano  di  que- 
sti favori  che  vi  fa  N.  Signore,  e vi  prometto 
che  ’l  Cardinale  ne  giubila.  Fate  in  modo  che 
* li  venghi  voglia  di  continuare  a degnarvi  de 
l’altre  volte.  Altretlanlo  di  dispiacere  s’è  avuto  de 
l’indisposizion  del  Reverendis.s,  Crescenzio.  Credo 
che  non  averete  mancato  di  visitarlo,  come  fate 
ancora  adesso  da  parte  del  Cardinale;  e date  av- 
viso de  la  sua  convalescenza , se  volete  che  stia 
di  buona  voglia,  che  sapete  se  lo  stima,  e se 
r adora.  Ricordatevi  del  sig.  Nicola , et  io  mi 
ricorderò  di  rispondere  a Nicolas  (i).  Il  sig.  Onorio 
preme  il  Cardinale  pur  assai.  Imperò,  non  basta 
che  N.  Signore  se  la  passasse  con  le  risa,  et  ogni 
diligenza  che  vi  farete,  sarà  gratissima.  S.  S.  Re- 
verendissima ha  scritta  una  lettera  ai  Montauti 
in  favor  de  lo  Spinello,  perchè  gli  sieno  pagati 
celli  danari  eh'  hanno  accettalo  di  pagarli  in 
nome  de  la  Camera.  Fate  lor  fede  per  amor  mio 
chc'l  Cardinale  stima  assai  questa  cosa,  et  essor- 
tateli  a compiacerlo  ; poiché  per  il  beneficio 

(O  A Monsij'.  Nirolai  ton  dirette  le  lettere  i43,  236  c 34o  dd 
3'oI.  I.  delle  Farnesiane. 
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ricevuto,  e ’l  servìzio  die  fu  lo  Spinello  avete  i 
lochi  parati  da  persuaderli.  Messer  Alessandro 
Cesati  mi  scrive  che  V.  S.  mi  manderà  certi  da* 
nari , che  gli  darà  per  provisioii  di  grano.  Di 
grazia  mandategliene  a ricordare , e rimettetemeli 
quanto  prima;  et  altro  per  questa  non  occorrendo^ 
a V.  S.  bacio  le  mani,  f 
Di  Gradoli  a li  4 agosto  MDL. 

ia6.  A la  Duchessa  A Urbino  (i). 

M’è  doluto  aver  dato  dispiacere  a V.  Eccel- 
lenza de  la  indisposizione  de  la  sig.  Duchessa  sua 
madre  (a):, ma  lo  feci  di  consentimento  del  si- 
gnor Cardinale  (3),  dubitando  che  non  fosse  per 
intenderlo  per  altra  via  con  maggior  sospetto  di 
pericolo.  Ma  1’  Eccellenza  V.  sarà  stata  pochi 
giorni  in  questa  afllìzione;  poiché,  subito  che  io 
potei,  le  mandai  dietro  la  convalescenza,  et  ora 
le  dico  che  sta  sanissima.  Monsig.  Reverendissimo 
Farnese  è sano  ancor  esso,  e disposto  più  che 
mai  fosse,  e tutto  dì  ragiona  de  la  venuta  ad 
Urbino,  la  quale  sarà,  secondo  che  va  divisando, 
fra  i5  giorni.  V.  Eccellenza  non  potila  credere 
quanto  sia  desideroso  di  vederla,  e questo  è un 

(0  Lftlcra  ii5  del  Codice  Pio-Battaglini.  QiirsU  Diirhcist,  come 
•i  i o*temto  nella  Nota  (ji)  della  leUera  a’  Santi  de'  Santi  delli  i> 
nevembra  i548,'  era  Vittoria  Farnese  (iglia  del  Duca  Pier  Luigi,  • 
moglie  di  Guidubaldo  della  Rorerc  Duca  d'  Urbino. 

(a)  Gtrolama  Uriini  maglie  di  Pier  Luigi  Farueie  Duca  di  Parma, 
(1)  AJeuandro  Farneic. 
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Tuinimo  se^^no  d’^ infiniti,  che  mostra  evidentis' 
simi  d' amarla  cordialmente.  Sì  che,  si  può  tener 
benissimo  ricompensata  de  1'  affezione  eh'  ella 
porta  a S.  S.  Illustrissima.  De  TolTerta  ch'ella  mi 
fa,  e de  la  buona  volontà  che  mi  mostra,  ne 
80  grado  a la  molta  sua  cortesia,  perchè  facendo 
io  quello  che  debbo,  non  merito  altro  che  nou 
esser  ripreso;  e tutto  quello  che  me  ne  viene 
di  più,  ricevo  a favore,  e ne  le  bacio  umilmente 
le  manL 

Di  Gradoli  a li  27  d’  agosto  i55o. 

127.  Al  sig.  Camillo  Molza  (1)., 

Io  ho  fatto  l'ofilcio  che  V.  S.  m'impone  con 
Monsig.  Reverendissimo  mio  padrone , e non  è 
bisognato  eh'  io  duri  fatica  a disporlo,  perchè 
per  se  medesimo  è prontissimo  a ogni  vostra  sa- 
tisfazione.  E quanto  a l'assecuramento  della  pen- 
sione, y.  S.  faccia  motto  con  monsig.  Tomaso 
del  Giglio  (2)  in  Roma,  il  quale  ha  la  cura  di 
queste  cose  beneficiali;  e 1'  informi  del  suo  de- 
siderio , che  di  qua  .se  gli  darà  ordine  che  non 
. manchi  di  quanto  si  richiede  a questo  n^ozio. 

» 

(1)  Lettorà  copiata  dat  eh.  sig.  Battagliai  da  an  Codice  del  Seratsi. 
(a)  A lui  è diretta  la  lettera  io8  fra  le  pubblicate  dal  eh.  TVwsd- 
lana,  ed  è nominato  ivi  nelle  lettere  5i  e loo,  come  pure  nella  let- 
tera 38a  del  Voi.  I.  delle  Famesiane,  c nella  leUera  i5i  del  Voi.  IL 
A lui  pure  sono  dirette  le  lettere  i53  e 199  ivi  nel  Voi.  I.  e 162  dei 
Voi.  III.,  donde  rilevasi,  ch'era  Datario  del  Cardinal  Alessandro  Far- 
nese. 
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S.  S.  Reverendissima  m'ha  imposto  che  risponda 
a la  sua^  ma  per  essere  a caccia,  per  non  poter 
avere  la  sua  soscrizione,  V.  S.  si  contenti  di 
questa  : e mi  faccia  intendere  quanto  di  più 
l’occorre  ch’io  faccia,  che  non  mancherò  d’u- 
sare ogni  diligenza,  perchè  sia  satisfatta.  S.  Si- 
gnoria Reverendissima  con  questa  occasione  m’ha 
dimandato  quel  che  si  fa  de  l’ opere  del  sig.  suo 
Padre  (i)  ho.  mem.  con  mostrar  meraviglia  che 
non  .sieno  stampate:  non  ho  saputo  che  rispon- 
dergli , se  non  che  penso  che  si  vadino  dispo- 
nendo a ciò.  E se  altro  ho  da  dirle,  Y.  S.  me 
n’  avvertisca. 

Di  Gradoli  a li  37  d’  agosto  i55o. 

138.  Al  Cardinal  Farnese  (a). 

La  lettera  scritta  da  V.  S.  Reverendissima  da 
sigillo  con  la  revocazion  de  la  famigUa,  avea  chiusa 
la  bocca  a li  mali  interpreti  de  la  sua  partita. 
Ora  richiamandola  di  nuovo,  si  sente  die  di 
nuovo  cominciano  a malignare.  Ma  per  quanto 
ho  potuto  ritrarre,  stando  l’infermità  del  Duca 
in  questi  termini,  non  sono  per  fare  impressione, 
essendo  N.  S.  (3)  di  mano  in  mano  informato 
del  mal  di  S.  Eccellenza  e del  suo  procedere. 

(0  Francesco  Maria  morto  li  38  febbraio  i544- 
(3)  Lettera  1 5 del  Codice  Zelada>Battaglini  È diretta  al  card.  Alea» 
Andro  Farnese. 

Giulio  III  tocceiso  gli  8 febbraio  del  iSSql  a Paolo  III  morto 
n IO  noTcmbre  1549. 
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Ma  stando  bene,  come  si  spera,  clic  starà  pre* 
sto,  ha  da  pensare  che  non  tornando  darebbe 
di  subito  a le  armi,  perchè  non  manca  chi  tenga 
S.  S.  in  questa  credenza  che  V.  S.  Illustrissima 
pìgli  ogni  occasione  di  torsele  da  presso;  e tanto 
più  che  domandando  ora  consìglio,  e mostrando 
inclinazione  d'andare  al  Re  di  Boemia,  par  loro 
che  ancora  questa  sia  una  specie  d' indugiare  a 
tornar  più  che  puù.  Il  che  pare  a tntti  i suoi, 
che  in  tutti  i modi  s'abbia  a fuggire;  perchè 
nessuna  cosa  può  alienar  1'  animo  di  N.  S.  da 
lei,  se  non  il  sospetto  che  non  se  le  corrisponda 
d'amore,  nè  di  confìdenza,  amandola  come  ve- 
ramente fa.  Di  che  ancora  eh’  io  fossi  prima 
assai  ben  risoluto,  questa  mattina  il  Reveren- 
dissimo S.  Croce  (i)  con  lungo  discorso  me  n'ha 
fatto  risolvere  a fatto;  assecurandomi  di  conoscer 
per  lunga  pratica  la  natura  di  S.  S.  per  amo- 
revoli.ssiraa , e da  bene  e senza  di^ssimulazione, 
e facendomi  fede  che  non  può  esser  meglio  di- 
sposto che  si  sia  a beneticio  suo,  e di  tutta  la 
Casa,  et  a S.  S.  Reverciidiss. , et  a tutti  quelli 
in  chi  confìda,  pare  che  ella  debbia  in  tutti  i 
modi  cercare  dì  mantenersela,  e dì  non  scon- 
tentarla. E qnantu  al  ritorno  l'essortano  a farlo 
subito  che  '1  Duca  sia  sano,  senza  proporre  al- 
tra scusa  d’indugio,  la  quale  per  legittimissima 
che  fosse , non  potrebb’  essere  che  non  fosse 

(0  Cioè  il  Cardinale  Cervino.  < 
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ancora  unconfenare  a punto  il  sospetto,  che  già 
li  mali  voli  l’hano  cominciato  a mettere;  tanto 
più  che  avanlipartisse,  e che  si  Sapesse  la  ma- 
lattia del  Ducf  avevano  intonato  che  V,  S.  Re- 
verendissima €9  tornata  per  dar  fede  a Toste, 
e che  arebbe  pisto  trovata  nuova  occasione  d’an- 
darsene  : e diendo  ora , che  proporrà  sempre 
nuove  cagionidi^  non  tornare.  E riuscendo,  può 
pensar  che  failmente  sarebbe  per  dar  ombfa  e 
dispiacere  a S.,  e comodità  a gli  avversarii  dt 
calunniarla  eperseguitarla  ancora  a la  scoperta. 
Che  per  lo  contrario  avverrebbe  essendo  qui , 
dove  fra  i fvori  che  la  S.  S.  le  farebbe,  e la 
presenzia  su,  si  terrebbe  ardire,  et  occasione 
ad  ognuno  à macchinarli  contro.  E tutto  que- 
sto le  dico  li  comun  consenso  di  tutti  i suoi. 

E di  più  h replico  quel  che  per  altra  (i)  T ho 
detto  , che  non  deve  mancare  di  mostrare  di  te- 
ner conto  le’  ricordi  di  S.  S.  rivocando  la  com- 
messione  a Duca  Orazio  de  la  nuova  pratica,  il 
qual  ricorcb  per  quanto  intendo  da  chi  penetra 
più  dentre  che  non  suona  la  parola,  ha  da  es- 
ser tenuto  da  V.  S.  Reverend.  per  precetto.  E - 
creda  per  certo , che  in  questo  è parso  a S.  S. 
ch’ella  non  tenga  quel  conto  che  doverebhe  di 
lei , e cli3  non  confidi  de  gli  aiuti  suoi.  In  que- 
sta mate'ia  del  Duca  Orazio  nascendomi  un  dub- 
bio, non  ho  voluto  mancar  di  dirlo  al  Reveren- 

(O  Quella  dell!  6 nevrmbre  pubblicata  dal  cb.  Tomilano,  al  n.  14 
p.  54  e sff. 
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dissitno  S,  Croce,  et  è queste  Che  facendosi 
restar  indietro  questa  pratica,  riducendosi  le 
cose  di  Parma  a una  strettezza , he  di  poi  N.  Si- 
gnore 0 per  impotenza  o per  aro  rispetto  che 
lo  tenesse  di  non  volerla  con  l’Iiperatore,  come 
fino  a ora  dimostra,  il  Duca  Ottvio  si  trovasse 
senza  appoggio,  e condotto  a dcrezion  di  chi 
non  Tha , che  partito  sarebbe  il  uo?  Mi  rispose 
con  molto  piacere  che  S.  S.  Revrendissima  ve- 
nendo a lungo  discorso  con  S.  Satità  non  avea 
pretermesso  di  farle  questo  proteto:  Che  se  la 
Santità  sua  non  avea  fermo  animo  di  non  man- 
care al  Duca  in  questo  termine,  on  le  dovea 
promettere  ora  a parole,  perchè  atramente  sa- 
rebbe la  rovina  de  la  Casa  Farnese  A che  dice: 
che  S.'  Santità  rispose  a sbo  giudiio  ex  animo 
(che  la  medesima  parola  m'usò),  che  promet- 
teva in  questo  caso,  non  solament  non  man- 
care di  sovvenir  di  danari  e di  geni,  ma  venir 
S.  Beatitudine  in  persona  a Parma , ( mettervi  la 
mitra,  e tutto  quello*- che  può  farla  Chiesa*, 
et  in  somma  che  non  è mai  nè  in  questo,  nè 
in  altro^ accidente  per  mancare  a Caa  Farnese, 
se  pur  che  le  sia  corrisposto  d’ amore , e che 
voglia  stare  in  sua  potestà.  Le  quali  lue  condi- 
zioni furono  segnatamente  specificate  la  S.  S.  e 
notate  dal  Cardinale,  come  per  considente  prima 
e non  dette  senza  misterio;  quasi  che  Toglia  in- 
ferire, che  dubita  che  V.  S.  ■Revei'Cndissima  non 
le  corrisponda  ne  l'amore,  poiché  s' aliena  cosi 
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volehtierì  da  lei,  e <!ie  non  s’acqueti  di  stare 
in  sua  potestà,  poicH  procura  nuovo  appog^o. 
Questa  interpretazioni  è mia,  e non  credo  che 
sia  temeraria  , perchè  ni  par  di  poterla  cavare 
da  quelli  che  non  dictido,  voglion  dire  o que- 
sto o una  simil  cosa,  «per  qualche  rispetto  non 
lo  dicono , et  a me  p?e  di  non  dover  tacere 
cosa  alcuna.  E questo  m’ accade  quanto  a la 
commession  del  Duca  (razio  3 replicando , che 
mente  di  S.  S.  ( se  ben  lon  lo  dice  ) et  essor- 
tazion  di  tutti  ì suoi  è,;he  la  si  revochi  asso- 
lutamente; e quando  puiparesse  a V.  S.  Reve- 
rendissima per  via  di  teiativo  solamente  senza 
concludere  far  tentare  il  tolso  a quel  Re,  si  ri- 
corda , che  avvertisca  il  uca , che  non  si  offe- 
risca , ma  che  aspetti  il  empo  che  le  ne  sia 
parlato,  e con  destrezza  luova  e non  risolva, 
e con  tutto  ciò  scriva  unàettera  mostrabile  (1), 
che  dopo  1’  avvertimento  i S.  S.  non  sia  per 
muovere  cosa  alcuna,  condimostrare  di  tener 
conto  de’  consigli  di  S.  &titudine. 

Quanto  a la  gita  di,  V.i.  Reverendissima  per 
visitare  il  Re  di  Boemia,).  S.  non  ha  voluto 
nè  sì  nè  no  ; nè  manco  a voluto  che  le  sia 
specificato  da  monsig.  Badino  : parendo  che 

10  scriver  suo , ppssa  pareiper  ordine  di  S.  Bea- 
titudine. Ma  calculato  daquelli  che'  intendono 

11  suo  gergo,  si  risolvono  che  questa  sua  visita 


(1)  Voc«  wata  poi  dal  Redi. 
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non  le  piaccia,  e die  no» 'abbia  voluta  disdire 
perchè  sarebbe  avveriito  d chi  V.  S.  Reveren- 
dissima può  considerare,  e anco  perchè  ha  com- 
preso da  qualche  altro  ricontro,  die  ella  si  la- 
acia  intendere  troppo  facimente.  Ma  basta  che 
si  sia  penetrato  fino  a t^to,  e che  monsignor 
' Dandino  amorevolmente  ha  voluto  che  questo 
ofiicio  si  faccia  per  altri  via , non  potendolo  far 
esso , e se  per  sue  lettre  non  l’ intende  cosi 
specificato,  ella  sa  ora  a cagione.  Col  parere  di 
S.  S.  concorre  quello  d tutti  i suoi,  risolven- 
dosi , che  oltre  al  non  esser  con  dignità  sua , 
non  può  esser  anco  co  profitto,  sì  jierchè  que- 
sto giovine  non  può  (bpor  de  le  cose  più  che 
tanto,  sì  ancora  peroè  V.  S.  Reverendissima 
darebbe  troppo  sospeto  per  conto  de  l’ altra 
pratica.  Anzi  sono  dbppenione  che  solamente 
per  questo  V.  S.  Illusrissima  non  dovesse  aspet- 
tar in  Parma  che  qui  Signore  passasse  per  non 
dar  sospizìone , nè  pensione  d'  aver  a eonvenir 
seco;  e quando  il  Dita  stia  bene,  Tessortano 
a dar  volta  subito.  D la  Corte  non  s’ intende 
altro,  e D.  Diego  di  bica  assai  de  l’avviso  che 
s’  ha  per  altra  vìa  dela  indisposizione  di  S.  M. 
Mostrai  per  online  diS.  Angelo  il  diciferato  di 
M.  Giuliano  a S.  Croie,  il  qual  mostrò  di  scan- 
dalezzarsi  un  poco  de  lo  scriver  suo,  in  quella 
parte  che  Sua  Santid  sia  per  ritirarsi  da  la 
protezione  vostra  : ditendo  che  queste  cose  le 
son  fatte  forse  credee  per  metter  voi  altri  in 
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diflìdenzia  con  S.  S. , la  quale  ha,  per  sincerissima 
et  amorevolissima  di  V.  S.  Reverendissima  ^ e di 
tutta  la  Casa , come  ho  detto  di  sopra  , et  es- 
sorta  a non  porgerle  orecchie,  per  quanto  posso 
ritrarre  da  monsig.  Maffeo,  che  in  questa  parte 
n’  ha  cavato  più  che  non  feci  io , ancora  che  a 
'me  mostrasse  poco  manco.  Al  conte  Ci-istofaro 
Scotto  s' è fatto  offerta  di  stanzare  in  Casa,  o 
di  quel  che  le  fa  bisogno.  Ma  non  parendo  a 
raonsig.  S.  Angelo,  che  se  le  facciano  queste  di- 
mostrazioni cosi  scoperte  ] visto  che  T accettar 
quel  Paggio  in  casa  ha  nociuto  al  Pozzanghera, 
s’ è pensato  che  sia  meglio  che  stia  fuori , e 
provederlo  del  suo  bisogno , dove  sta  : il  che 
piace  ancora  a lui.  Di  nuovo  non  so  che  ci  sia 
di  momento , et  a V.  S.  Reverendissima  umil- 
mente bacio  le  mani. 

• Di  Roma  a li  la  Novembre  i55o. 

lag.  A ^ Monsignor  di  Fola  (i) 

A quel  che  per  P ultima  scrìssi  a Monsignor 
Illustrissimo  padrone,  circa  al  rincontrare  il  Re 
di  Boemia,  aggiungo  per  questa,  che  Monsignor 
d' Imola  di  nuovo  ha  detto  al  Reverendissimo 
Maffeo,  che  N.  Signore  s'è  di  poi  lasciato  ìnteni 
dere,  e dove  prima  non  avea  voluto  che  in  nome 
suo  li  fosse  scrìtto,  nè  sì  nè  no,  replicandoli 

CO  LtUcr*  »6  del  Codice  ZeUdo-BetUgUnV 
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un'  altra  TolU  li  dotn’andò  quel  che  si  fosse  fatto 
8opra»questo  punto.  Li  rispose,  che  pensava  che 
i confidenti  di  qua  di  S.  S.  Reverendissima  IV 
vesserò  scritto,  e persuaso  a non  farlo:  e S.  S. 
soggiunse;  che  aveano  fatto  bene,  e di  più  che 
arebbe  voluto  che  li  avessero  scritto,  che  quel 
che  le  dicevano  era  di  consiglio  e d'ordine  suo, 
replicando  le  medesime  ragioni , che  mi  ricordo 
aver  scritte  a S.  S.  Reverendissima;  e di  più  che 
sarebbe'  forzato  a trovarsi  con  D.  Ferrante,  e 
vederlo  precedere,  e patire  altre  indegnità:  oltre 
a l’ esser  cosa  indegna  per  sè  stessa,  che  in  que- 
sti termini  un  Card.  Farnese  faccia  sì  gran  de- 
rata della  persona  sua,  e per  ogni  cosa  diventi 
corriero,  seguitando  a questo  molte  altre  cose, 
tutte  a dimostrazion  de  l’amor  che  gli  porta,  e 
del  desiderio  che  tiene  di  vederselo  appresso, 
non  li  parendo  che  questo  andare  attorno  le  sia 
nè  onorevole  nè  sicuro.  Ho  sentito  con  piacere 
che  S.  S.  si  sia  risoluta  di  dire  apertamente  l' a- 
nimo  suo  al  Cardinale  non  ostante  il  rispetto, 
che  per  altro  ho  detto  che  lo  teneva,  che  non 
si.  sapesse*  da  gli  Imperiali.  Ma  per  l’amor  di  Dio 
avvertite  il  padrone  che  il  Dandino  ha  detto 
tutto  con  espre.sso  protesto  che  non  si  risap- 
pia; perchè  S.  S.  non  può  ricever  maggior  offesa 
dal  Cardinale  di  questa,  facendoli  intendere  che 
non  può  fare  nè  dir  cosa  alcuna  che  non  sia 
riferita  a gl’  Imperiali,  i quali  hanno  de  gii  suoi 
intrisechi  medesimi  che  gli  fanno  uvrisati.  E che 
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sia  v^ro  hanno  detto  a N.  S.  che  avendo  innanzi 
ii  sig.  Don  Alessandro  con  la  spada,  gli  domandò 
quel  che  ne  volesse  fare,  e rispondendoli  che  vi 
voleva  ammazzar  D.  Ferrante,  S.  S.  Reverendis* 
«ima  lo  metteva  su  per  far  cjie  lo  richcesse,  e 
che  fosse  inteso.  Il  che  non  pare  a S.  SAitità  che 
sia  ben  fatto,  e lo  essoita  a procedere  con  molta 
circonspezione , si  per  rispetto  del  grado,  come 
perchè  ha  da  far  con  persone  che  ancor  esse  pen- 
sano a i fatti  loro. 

(i)  Da  gli  otto  di  questo  in  qua  non  s'è  in- 
teso altro  de  T infermità  di  loro  Eccellenze,  che 
si  tiene  per  buon  segno,  e pensiamo  che  l'uno 
e l'altro  vadino  avanzando  in  bene.  Ricordate 
a S.  S.  Reverendissima,  che  quando  il  Duca  ^tia 
bene  si  risolva  quanto  prima  a ritornare,  che 
così  uno  ore  dicono  tutti  i suoi.  Intanto  sarà 
bene  die  venga  una  lettera  circa  il  negozio  del 
Duca  Orazio,  che  '1  parer  di  S.  Santità  sia  lodato, 
e che  la  commissione  data  al  Duca  sia  revocata, 
e che  in  tutti  i modi  mostriate  per  ogni  occa- 
sione, e scrivendo  e parlando  di  far  infinita 
stima  di  S.  Santità,  come  so  che  si  fa  con  ef- 
fetto. Ma  sono  anco  nece-ssarie  le  dimostrazioni, 
perchè  non  manca  chi  faccia  argomento , che 
S.  S.  Reverendissima  non  ne  tenghi  più  conto 
che  tanto,  et  oltre  a gli  mali  oilici  che  si  debbon 

t 

(i)  (Da  qui  ingiù  i’  è pubblicata)  dal  cb.  fig.  Tomitano,  ed  S 
la  35. 
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far  sopra  di  ciò,  par  che  S.  S.  n’abbi  preso  om> 
bra  da  Tesser  andato  la  prima  volta  a Panna 
sen^  sua  saputa,  e da  l’aver  mossa  la  pratica 
del  Duca  Orazio  senza  sua  partecipazione.  In 
somma  si  vede  chiaramente,  che  amando,  e sti- 
mando S.  S.  Reverendis.sima,  come  fa,  ha  per  male 
ch’ella  non  mostri  d’amare  e stimar  S.  S.,  e che 
il  mondo  non  creda  che  tra  loro  sia  ìntclligeaza 
et  afiezion  reciproca.  Et  in  proposito  di  questo 
non  voglio  mancare  di  dirvi,  che  S.  Beatitudine 
ha  passato  al  Reverendissimo  Maffeo  un  ragio- 
namento, che  mi  dice  averlo  fatto  pianger  di 
tenerezza,  mostrandoli  con  lungo  parlare  et  af- 
fettuoso la  grandezza  de  l’amor  che  gli  porta, 
et  il  disegno  che  fa  sopra  la  sua  pensona , ve- 
nendo fino  a dire,  che  non  ha  soggetto  alcuno 
in  Casa  sua  sopra  del  quale  poss.*)  fondare  i 
suoi  disegni , e per  questo  oltre  a gii  obbli- 
ghi et  a l’inclinazione  che  gli  ha,  dovrebbe 
il  Cardinale  esser  certo  che  1’  ami  veramente, 
e par  che  si  scandalezzi  che  non  sappia  cono- 
scere questa  sua  buona  volontà,  e che  non  si 
rimetta  in  tutto  e per  lutto  in  lui , avendolo 
eletto  per  suggello  massimamente  opportuno  a’ 
Suoi  disegni,  e specificando  uh’ è necessario  man- 
tener grande  S.  S.  Reverendissima  per  benefìcio 
de  la  Sede  Apostolica;  e per  questi  effetti,  oltre 
a la  gratitudine  che  li  deve  d’ averlo  fatto  Papa, 
l’ha  preso  a favorire  e mantenere,  e conservarli 
amici  i Cardinab,  che  sono  concorsi  insieme  con 
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esso  a la  sua  creazione^  e che  per  questo  ha  dato 
la  sua  legazione  a Cornalo,  la  Segnatura  a Medici, 
e f»  quanto  pnò  favore  a Savello,  a Crescenzio, 
a S.  Fiore,  a S.  Angelo,  per  mantenerli  uniti 
con  lui,  e per  farlo  capo  loro.  Le  quali  cose  tutte 
mi  paiono  gran  segni  del  buon  animo  verso  Sua 
S.  Reverendissima , e in'è  parso  di  dirvele,  per- 
chè credo  che  sia  bene  che  ’l  Padron  li  sap- 
pia, e che  le  possa  giovare  a le  sue  deliberazioni. 
Non  voglio  pretermettere  di  dirvi  aucura , che’l 
Cardt  Cornaro  essorta  S.  S.  Reverendissima  a mo- 
strar di  tener  conto  de’  Cardinali  amici,  dicen- 
domi che  Doria  (i)  e Savello  si  sono  doluti  che 
nel  partito  che  fece  di  qua,  ognuno  quasi  lo  seppe 
salvo  che  loro.  Il  che  m’ha  detto  ancora  il  Car- 
dinal S.  Angelo.  Sarh  con  questa  una  di  Mon- 
sig.  Tolomei,  il  quale  m’ha  lungamente  parlato 
del  suo  bi.sDgno.  Io  non  posso  altro  che  averli 
Compassione,  e pregarvi  die  lo  raccomandiate  a 
Monsig.  Reverendissimo,  e non  voglio  entrar  in 
altro.  V.  S.  conosce  la  bontà  e }a  virtù  sua , e 
sa  che  un  suo  pari  può  dar  più  riputazione  a 
S.  S.  Reverendi.ssima  che  molti  altri  che  tiene, 
et  ancor  le  pnò  far  de'  servigi,  e senza  questo 
per  aver  fervilo  tanto  tempo  merita  che  se  ne 
tenga  conto,  e S.  S.  Reverendissima  lo  può  con- 
tentare con  molta  sua  loda  e (ion  poco  costo. 

0)  Il  Codice  ha  Coria  ccrUmente  per  errore,  perchè  nisran  Car- 
dinale air  epoca  di  questa  IcUrri  eriTÌ  di  tal  cogoome,  ma  bensì 
v'  era  Girelamo  Doria  CeiierM*. 
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Domanda  o trattenimento  da  poter  vivere,  o 
licenza  d’ andar  a provedere  al  vivere  con  gli 
studi!  ne  la  sua  vecchiezza:  il  che  non  posso  pen- 
sare che  li  sia  consentito  dal  Padrone.  Ma  per- 
chè io  non  posso  sapere  ogni  cosa  ine  ne  rimetto 
a S.  S.  Reverendiss.,  e pregato  da  lui  vi  prego 
almeno  de  la  risoluzione.  Il  Cardinal  S.  Angelo 
sollecita  d’aver  quelle  lettere  del  sig.  Francesco 
Orsino^  avvisate  che  gli  ho  da  rispondere.  Prego 
Y.  S.  a tenermi  in  grazia  del  Padrone,  et  altro 
non  avendo  le  bacio  le  mani.  • 

Di  Roma  a li  i5  di  novembre  i55o. 

* % 

i3o.  Al  MedesimQ  (i).  > . 

Si  sono  avute  le  vostre  de  gli  XI  con  la  se- 
curezza  de  la  salute  di  cotesti  Signori , tra  la 
qual  nuova,  e la  speranza  che  ne  date  del 
presto  ritorno  vostro,  par  che  si  sia  rallegrato 
equietato  ognuno:  di  tanto  momento  è non  so- 
lamente che  si^te  qui,  ma  la  fama  che  siate  per 
esservi , e specialmente  N.  S.  n’  ha  sentito  pia- 
cere , secondo  che  mi  riferisce  il  Reverendissimo 
MalFeo,  e similmente  gli  è stato  di  molta  satisfa- 
zione  che  si  sia  rivocato  l’ordine  dato  al  Duca 
Orazio.  De  la  lettera  scritta  al  Cardinale  S.  Croce, 
a’ è detto  a S.  S.  la  sostanza,  non  parendo  che 
fosse  bene  a farla  leggere  per  alcuni  lochi  cho 

(1)  Lettera  18  del  Codice  ZeUda-BattagliaL 
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mostrano  di  toccare , come  intendo,  il  Cardinal 
Crescenzio.  Ora  sollecitate  il  ritorno,  che  di  qua 
Ta  tutto  bene  e le  dicerie  et  i sospetti  mi  pa-> 
iono  certati,  Ma  quelli  di  che  scrissi  per  altra 
che 'si  aveano  da  la  Corte,  si  verificano,  perchè 
l’Irabasciatore  del  Duca  di  Savoia  di, là  scrive 
a questo  di  qua  (per  quanto  mi  riferisce  il  Maf- 
feo, che  ha  veduta  la  lettera  ) che  di  Roma  à 
stato  scritto  a la  Corte  per . certissimo  che  ne 
la  prìnfa  gita  a Parma  il  Cardinale  trattò  tra 
li  due  Duchi  suoi  fratelli  la  permutazlon  de  gli 
Stati,  die  mi  fu  accertata  dal  Palliano,  specifi- 
cando che  il  Duca  Ottavio  dava  Parma,  e pigliava 
lo  Stato  di  qua  con  unà  somma  di  danari  con- 
tanti che  facesse  entrata  d'altri  venticinque  mila 
scudi,  accertando  di  più  l’ intelligenza  di  tutta 
la  Casa  con  Francia,  e che  tutto  passava  con 
partecipazione  del  Duca  di  Ferrara,  col  quale  il 
Cardinale  al  ritorno  di  Parma  dovea  veniré'  a 
parlamento , e fermar  tutto  con  esso , e che  in 
Pesaro  S.  S.  Reverendissima  per  mezzo  del  Duca 
d’Urbino,  s’era  riponciliata  conSalviati,  il  quale 
si  dovea  poi  trovar  col  detto  Duca  e con  esso  in 
Ferrara.  Questo  che  scrive  mostra  esser  amico  del 
Buoncambi,  e però  dà  ordine  che  la  lettera  sia 
conferita  con  lui,  e 'soggiunge,  come  amorevole 
de  la  Casa , che  dubita  che  questi  Signori  non 
la  intendano  bene.  Il  che  essendo  conforme  a 
quel  che  il  Palliano  avea  ritratto  da  l’amico  di 
D.  Diego, .fa  coniettura  che  D.  Diego  medesimo 
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sia  quello  che  l' abbia  scritto  a la'  Corte;  e da 
questo  e dal  rumore  che  questi  Imperiali  hanno 
fatto  di  questa  gita  del  Cardinale  si  vede  che 
sono  ingelositi,  e forse  risoluti  che  siate  fatti 
Franzesi.  Imperò  tanto  piò  vi  dovete  guardar» 
da  le  loro  insidie , e crediate  che  non  cessano 
mai  di  macchinare.  E pur  oggi  un  mio  amico, 
che  vien  da  la  Corte , et  ha  molta  notizia  de  le 
cose  di  D.  Ferrante,  con  molta  alTezione,  et  anco 
con  paura  quasi , m'  ha  detto  eh'  io  deliba  av>  r 
vertire  i Padroni  a guardare  cosi  cotesta  città 
come  le  persone  loro:  il  che  penso  die  facciuo 
per  l'ordinario.  Tutta  volta  ricordatelo  spesso, 
e nel  tornare  fate  d’essere  cauti,  perchè  già 
sì  sa  che  dovete  dar  presto  di  volta.  Dal  me- 
desimo amico  intendo  che  D.  Ferrante,  non  gli 
succedendo  nò  la  mina  nè  la  pace  di  Ca.sa  Far- 
nese, sta  come  arrabbiato  , e pensa  che  sia  per 
gittarsi  al  disperato  per  as.siciirarsi  ; e per  que* 
sto,  poiché  s'ò  lasciato  intendere  che  vuol  pace 
con  loro,  pare  a qualcuno  che  si  dovesse  al- 
men  fingere  di  volerla  con  lui,  sotto  pretesto  di 
voler  che  faccia  buoni  olllci  per  loro.  E con  lutto 
ciò  è necessario  aversi  buona  cura  finché  Dio 
ci  provede,  che  spero  ci  provederà  presto,  per- 
chè si  ritrae  che  S.  .Maestà  finirà  presto  i suoi 
dì;  che  già  questi  Imperiali  .si  lassano  intendere 
con  N.  S.  che  ne  dubitano.  Il  che  fa  che  di 
nuovo  S.  Santità  ricordi  che  stiano  in  su  la  loro, 
c che  non  si  debba  tentar  eosa  alcuna  del  ne- 
gozio già  rivocato. 
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• Sarà  con  questa  la  copia  de  la  Spila  del  Con-» 
eilio  distesa  (come  si  dice)  da  S.  S.  tnedesima, 
la  quale  intendo  che  s' è già  mandata,  ma  non 
si  lascia  ancor  vedere  ; e di  qui  potete  pavar  ma- 
teria di  celebrare  un' altra  volta  la  mia  diligenza, 
come  avete  fatto  ne  la  lettera  a Cui'zio  clip 
mandandosi  attorno,  come  è stato  necessario  di 
fare,  potete  pensare  se  m'  avete  grattato.  Ma 
fuor  di  burla:  /Mrcius  ista  viris.  lo  fu  quel  poco 
che  posso  per  imitarvi,  e non  mi  riesce.  Racco- 
mandatemi umilmente  a Monsignor  Illustrissimo 
Padrone,  et  a V.  S.  bacio  la  mani- 

Di  Roma  a li  ig  di  novembre  i55o. 

i3i.  medesimo  (i). 

L' ultime  vostre  sono  degli  XI,  e se  bene  ci 
maravigliamo  di  non  aver  de  le  più  fresche, 
l'avemo  però  per  buon  segno,  tenendo  che’l  mi- 
glioramento di  cotesti  Signori  sia  di  mano  in 
mapo  andato  crescendo:  il  che  ci  confermano 
.le  lettere  del  Duca  di  Fiorenza  de'  i8,  per  le 
quali  avvisa  qui  i suoi,  che  per  lettere  di  Mi- 
lano, di  pochi  giorni  avanti,  avea  che  stavano 
bene.*  Per  l’ultima  vi  dissi,  e così  vi  replico, 
che  le  dicerie  sono  passate,  et  anco  i sospetti 
a N.  S.  che  mostrava  d’aver  avuti)  e per  quanto 


<i)  Lettera  i8  bU  del  Codice  ZeUda-BaUagUsi. 
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m’Jia  riferito  il  Reverendissimo  Maffeo' (i),  S.  S. 
ha  mostro  di  restar  molto  satisfatta  de  l’avviso 
dato  de  l’ordine  rivocato  al  Duca  Orazio  (a),  e de 
l’intenzion  che  date  di  presto  ritorno;  e per 
quanto  si  vede  dal  canto  di  S.  S.  ogni  cosa  va  > 
bene.  Ma  non  è per  questo  che  non  sia  bene  di 
levar  loro  tutte  le  occasioni  di  poter  dire,  per-  i 
chè  d’ogni  minima  cosa  si  vagliono.  Imperò  av- 
vertite sempre  quel  che  dite,  e con  chi,  perchè 
tutto  vjen  riferito  et  interpretato,  e magnifi- 
cato in  peggio.  Et  ora  avemo  questo  di  più,  che 
s’ è tocco  il  fondo  donde  vien  tutto  il  male, 
mercè  il  Cardinal  Biirgos,  il  quale  essendosi  rap- 
pattumato con  D.  Diego  (3)  e D.  Ferrante  (4), 
con  certi  lor  modi  di  porger  le  cose,  e di  farle 
raccontare  per  varie  vie,  vanno  maculando  in 
qualche  parte  il  sincero  animo  di  S.  Beatitudine, 
che  aggiuntovi  la  mormorazione  dei  parenti  di 
S.  S.  non  è maraviglia,  che  faccino  qualche  cosa. 

Et  ora  che  scrivete  di  aver  rivocato  l’ ordine 
detto,  par  che  s’ingegnino  di  mostrare  che  uon 
lo  farete  con  effetto,  il  che  si  ritrae  da  certe 


(0  II  cardinale  Bernardino  Mafreo  è più  Tolte  nominalo  nelle  let- 
tere del  Caro  rhe  anche  a lui  ne  direwe  alcune,  come  può  vedersi 
ilagl’  Indici  delle  stesse. 

(.a)  Orazio  Farnese  Duca  di  Castro,  di  cui  in  più  luoghi  lassi 
menaione'nelle  lettere  del  Caro.  Vedasi  segnatamente  la  nota  alla 
lettera  aa4  *1*1  Voi.  1.  delle  Farncsianc. 

(,3)  D.  Diego  Urtado  di  .Mendoza  ronte  di  Tcndilla  Ambasciadore 
di  Carlo  V a Roma,  di  cui  vedasi  il  Voi.  I.  delle  Famesiane  in  più 
luoghi,  e il  II.  p.  90. 

(4)  O.  Ferrante  Gonzaga  Gorematorc  di  Milano. 
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parole  sputate  dal  Dandino  (i),  il  quale  parlando 
con  S.  Croce  (2)  di  questa  rivocazione,  se  ne  ral- 
legrò, diceiKlo  : |iur  che  sia  vero.  Per  modo  che 
a questi  Signori  parrebbe,  che  a lor -confusione 
si  dovesse  farne  venir  qualclie  riscontro  dal  Nun- 
zio di  là,  da  chi  dicono  che  se  ne  chiariranno, 
ordinando  al'  Duca  che  gli  facci  {lenetrar  in 
qualche  modo  che  gli  fosse  levata  la  commis- 
sione che  avea,  o che  quel  medesimo  che  ha 
pubblicato  di  far  questa  pratica  dicesse  de  la  ri- 
vocazione, come  ho  detto  e scritto  de  la  com- 
"missione,  che  secondo  il  Maffeo,  ò stalo  il  si- 
gnor Flaminio,  e forse  che  per  via  de  gli  Strozzi 
verrebbe  fatto  comodamente.  Et  in  questo  pro- 
posito questi  Sigg.  vi  avvertiscono  a negoziare 
per  innanzi  più  cautamente,  e restringer  le  vo- 
stre cose  in  voi  medesimi,  replicandomi,  che  gli 
avversarii  sanno  i pensieri  vo.stri  non  che  i ra- 
gionamenti; il  che  non  può  essere  che  non  sieno 
lor  rivelaci  da  gli  molto  intrinsechi.  Per  Paltra 
vi  dissi,  che  l'ultima  scritta  dal  Cardinale  a Santa’ 
Croce,  non  era  parsa  mostrabile  pei' alcune  pa- 
role che  si  sariano  potute  interpretare  da  qual- 
cuno, dette  per  lui^  e però  si  ricorda,  che  si 
scriva  in  modo  che  non  diano  da  sospettare,  e 


( 0 Mons.  Girolamo'  di  Cnrna  errato  Vracoro  d'Imola  da  Paolo  IH. 
nel  154G,  e segretario  poi  di  Giulio  111.  rhe  lo  fere  Cardinale  nel  iSSa 
più  volte  Dominato  nelle  lettere  Farnesìane  del  V'ol.  I. 

(a)  Mona.  Proapero  Santa  Croce , intorno  a rui  vedasi  la  nota  alla 
lettera  363  a lui  diretta  nel  Voi.  I.  delle  Farnesiane,  td  altrove. 
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che  tulle  le  lettere  si  possino  mostrare  al  Dan- 
diiio  et  al  Crescenzio,  inoslraiulo  ogni  fede  in 
loro,  e specialmente  nel  secondo,  nel  quale  m as- 
sicurano che  la  dovete  avere  con  elfetto.  N.  S. 
continua  in  mostrar  la  solita  aft’ezione  in  tutte 
le  cose  del  Cardinale,  et  ultimamente  ha  fatto 
favori  grandissimi  a l’ Inibasciatore  di  Polonia, 
invitandolo  seco  a pranzo,  e facendogli  ogni  sorte 
di  cortesie,  con  far  professione  di  farlo  in  vece 
del  Cardinale,  poiché  per  l’assenzia  non  lo  può 
far  S.  S.  Reverendissima,  di  che  l’ Imbascialore 
è tanto  contento,  che  non  sa  dove  si  sia;  e sari 
bene  che  per  una  lettera  ne  ringrazi!  S.  Bea- 
titudine, S’intende,  che  il  Re  di  Boemia  non 
vuole  altramente  venire  a la  Dieta , e sotto  co- 
lor di  non  so  che  altra  faccenda,  e di  non  es- 
ser questi  tempi  buoni  a navigare,  è penetralo 
più  dentro  ne  la  Spagna  che  non  era.  Quel- 
l’aniioo  mio,  che  tornò  da  la  Corte,  mi  disse, 
che  Mancino  (i)  avea  avuto  in  animo  di  far  am- 
‘mazzarc  Monsignor  d’Aras,  per  aver  ritrovata 
non  so  che  ritortola  da  perpelilar  la  prigionìa 
de  l’Agravio  (2).  N.  Signore  par  che  speri  assoluto 

(i)  Ignoto  è questo  personaggio,  e arcennito  da  nissnno  degli  sto- 
rici. È perì)  probabile , che  ri  sia  errore  nel  nome,  c eh’ ei  fosse 
qualche  tedesco  del  partito  de’  Luterani , de’  quali  gran  sostegno 
«r«  il  Langravio  di  cui  qui  si  tratta- 

(i)  Cioè  Filippo  Langravio  d' Assia  ritenuto  prigione  da  Carlo  V 
dal  1547  Uno  al  i5$a.  Vedasi  dt  virifitr  Ut  Jatct'V.  III.  p.  374. 

rilarloJa  fu,  che  il  Vescovo  d’Aras  Antonio  ^errenoltr  sig.  di 
Cranvela,  e poi  Cardinale  area  fatto  sottosed^are  al  l.angrayio,  che 


I 


/ 
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ne  la  morte  de  l' Imperatore , e con  'gli  amici 
comincia  apertamente  a far  professione  di  ricu- 
perar Piacenza,  'trovasi  aver  tesaurizuti  iusino 
a ora  quarantamila  scudi,  quali  dice  non  voler 
vedere  insino  a tanto  die  non  sono  centomila. 
11  sig.  Ascanio  de  la  Comia  questa  mattina  ^ 
cavalcato  per  Perugia.  11  Reverendiss.  Crescen- 
zio (i)  visitandolo  per  parte  del  Cardinale , e do- 
mandandogli, che  gli  avea  a scrivere  per  sua  parte, 
mi  disse,  che  non  avea  da  dirgli  nè  ricordargli 
altro,  se  non  che  tornasse  quanto  più  presto  po- 
tea , e che  del  resto  ogni  cosa  va  bene , racco- 
mandandosi a S.  S.  Reverendiss.,  e mostrandole 
affezione  pur  assai.  Sarà  con  questa  una  lettera 
del  Tramezzino  a M.  Sebastian  Donato,  la  qual 
molto  vi  raccomanda,  e desidera  che  sia  stata 
data  in  propria  mano.  La  famiglia  è già  tornata 
la  seconda  volta, da  Siena,  con  tempi  e con  vie, 

. .*  ■ 

•i  ioltomeUcTa  ad  una  prigionia  perpetua,  mentre  ei  rreder  dom  e»- 

•ere  questa  di  «oli  slenni  giomL  Vedasi  anehe  il  Titano  nel  lib.  IV. 
HUtoriarum  sui  tempmris  all'aqno  i547,  T.  I.  p.  148  ed.  Lond.  1733,  il 
quale  nega  avere  sottosriitlo  il  Langravio  tal  condizione.  Pare  però, 
anche  secondo  il  Sandoval  nella  Vita  di  Carlo  V,  che  avesse  prò- 
messo  in  generale  di  assoggettarsi  al  volere  dell'  Imperatore  quan> 
tuiique  la  carcere  non  dovesse  esser  perpetua  ma  nriauieao  deter- 
minata. Di  passaggio  si  osservi,  rlie  nell’  Indice  delle  cose  notabili 
del  VoL  I.  delle  Farnesiane  si  confonde  Antonio  Perrenotte  di  Gran- 
vrl.i  con  suo  padre  Nicola;  poirliè  alla  pag.  ivi  marcata  83  MoniignotV 
di  Granvela  è il  padre  r Monsignore  rP  Aras  e il  figlio,  e alla  p.  36o, 
• scg.  nella  lettera  336  diretta  al  figlio,  parlasi  della  morte  del  padre. 

(0  Marcello  Crescenzio  fu  Cardmale  dei  i54z  al  iSda.  lettere 
a Ini  son  dirette  tra  le  Famesiaue. 
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secondo  dicono , che  non  possono  esser  peggiori. 
Non  vi  venga  voglia  di  richiamarli  la  terza  volta. 
Qui  son  diluvii  non  che  pìoggie , e il  padre  Te- 
vere minaccia  di  voler  uscir  del  manico.  Et  al- 
tro non  avendo  di  nuovo ^ a V.  S.  bacio  le  mani, 
e la  prego  a far  umilment^  riverenza  da  mia 
parte  a l’ Illustrissimo  Padrone. 

Di  Roma  a li  a a detto. 

i3a.  medesimo  (i). 

In  quanto  a me  mi  contento  del  vostro  silenzio, 
non  tanto  per  esser  secondo  il  mio  dogma,  quanto 
perchè  1’  ho  per  buon  segno.  Ma  vi  dico  bene 
che  qualcuno  se  ne  scandalezza,  e qualcun  altro 
vi  ricorda,  che  vi  trattegnate  questi  che  vi  scri- 
vono, rispondendo  e ringraziandoli  de  gli  officii. 
Monsig.  d’ Imola  (a)  par  che  aspettasse  risposta 
de  le  sue,  e mostra  che  sarebbe  bene  che  sapesse 
rispondere  a N.  S.,  il  quale  lo  dimanda  spesso 
del  Cardinale  e de  li  Sigg.  ammalati.  Il  Reve- 
rendissimo Maffeo  avendo  lungamente  ragionato 
con  S.  S.  mi  dice,  che  f ha  trovato  più  dolce 
e più  benigno  verso  S.  S.  Reverendissima  che 
mai,  e quietato  .per  modo  de  le  cose  passate, 
che  pensa  che  non  sia  stato  fatto  da  malivoli 
altro  malo  oflScio,  e ognuno  in  su  la  fama  che 

0)  Lettera  19  del  Codice  ZelaiU-BatUgliBi 

GiroUpio  Dandiao.  . 
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s’è  divolgata  del  vostro  ritorno  si  sta,  senza  che 
si  dica  altro.  Ci  sono  lettere  de  la  Corte  de’  XV. 
senza  quelle  de  l’Ardinghello,  e pA  quanto  s’è 
ritratto  non  si  parla  punto  del  negozio,  salvo 
eh’  era  comparso  lo  spaccio  che  s’aspettava  di 
Diego,  come  per  altra  vi  scrissi,  in  su’ 1 quale 
s’era  data  intenzione  al  Nunzio  che  presto  da- 
rebbe udienza  da  S.  Maestà,  ma  considerata  la 
qualità  de’  negozii,  non  si  curava  d’averla, -Di- 
cono che  S.  M.  slava  assai  'meglio,  e che  Dqn 
Diego  ha  ricevuto  uno  spaccio  tutto  fermato  di 
sua  mano,  e che  il  Re  di  Boemia  verrà  pure;  e 
di  già  il  Cardinal  di  Trentb'  si  preparava  per 
andare  ad  incontrarlo  a Genova;  era  morto  il 
Duca  di  Bransvich,  e Sua  Maestà  avea  risoluto 
di  espugnar  Maldeburgo,  (i)  dove  disegnava  oian- 
daie*9ooo  fanti,  e non  so  quanti  cavalli,  e che 
per  questa  impresa  s’ era  messa  una  grossa  im- 
posizione a la  Germanià.  La  venuta  di  Andalo  (a) 
a Parma , pare  a qualcuno  che  non  sia  senza  mi- 
sterio,  per  esser  personaggio  d’altro  che  di  visita, 
e si  sta  con  qualche  gelosia  che  la  facilità  del 
Cardinale  non  si  lassi  indurre  a qualche  cosa  da 
lui.  Avete  inteso  la  morte  del  sig.  Pirro  Colonna. 
È morto  anco  l’Auditor  Novato  lunga  memo- 
ria. D.  Diego  dovea  piè  giorni  sono  andare  a 

(0  Cioc  Megdeburgo. 

(3)  Non  laprrì  se  questi  foste  il  Card.  Odet  de  Coli^j  6g1io  di 
Gasparo  signore  d'  Andelot  e Chatillon.  Egli  fu  in  Italia  nel  prìnei. 
pio  dd  i55o  per  Teleaione  di  Giulio  IIL 
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Siena  per  dar  principio  a la  fortezza,  et  ancora 
è «Jiii,  e per  quanto  m' è dato  questa  sera  par 
ohe  non  voglia  parline,  che  non  vegga  accordati 
il  sig.  Ascanio  Colonna  al  sig.  Fabrizio,’  il  qual 
aig.  Ascanio  venne  ierscra,  e mi  si  dice  di' è 
stRto  preso  per  ordine  di  D.  Diego  un  suo  ser- 
vitore per  intendere  da  lui  dove  tiene  i suoi 
danari,  i quali  hanno  a servire  per  dote  a la 
figliuola.  Questi  Agenti  del  Cardinal  S.  Angelo 
mi  Sono  ai  fianchi  per  quelle  scritture  che  ap- 
partengono a la  lite  del  sig.  Francesco,  e si  co- 
minciano a doler  di  me  e di  voi.  Fate  almanco 
che  sappia  • che  ho*  da  rispondere.  Bacio  umil- 
mente le  mani  a Idonsig.  Illustrissimo,  et  a V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  a6  di  novembre  i55o. 

• a 

i33  Al  medesimo  (i). 

Àncora  che  V.  S.  non  mi  risponda,  non  vo- 
glio e non  debbo  mancare  di  scrivere  a lei , 
correndoci  massimamente  il  servigio  del  Padrone: 
che  se  questo  non  fosse , non  mi  vincereste  a 
star  cheto,  non  perchè  mi  volessi  vendicare  del 
vostro  .silenzio,  ma  percliè  sono  infingardo  an- 
oor  io  la  parte  mia,  et  anco  il  mio  dogmit  dà 
che  si  scriva  il  manco  che  si  può.  Ben  vorrei 
che  V.  S.  scrivendo  a M.  Curzio , li  dicesse 
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almeno  la  ricevuta  de  le  mie,  perchè  non  istia  so- 
speso del  ricapito,  scrivendo  pur  qualche  cosa 
che  non  è bene  che  sia  vista.  Scritto  fin  qui  , 
non  con  dispiacere,  ma  bene  con  maraviglia  di 
non  aver  |)Cr  il  Buoncambi,  nè  vostre  lettere 
nè  pure  una  parola  ne  le  lettere  d'altri.  A le  due 
di  notte  il  Ueverendi.ss.  Mafièo  m’  ha  mandato 
la  vostra  de’  XX,  e vedendo  che  avete  fatto  molto 
più  di  quello  che  desiderava  da  voi , confesso 
che  vi  ho  da  rifare  in  grosso^  e ricevo  la  vostra 
cautela  per  magrissima  che  sia , e con  tutto  che 
vi  abbia  scritto  che  non  partiva  di  Roma  fino 
a vostro  avviso , e<  che  voi  m’ abbiate  avvi.sato 
per  M.  Curzio  che  mi  fermi.  Quanto  al  guada*- 
gno  che  m’ annunziate  eh’  io  farò -con  la  mia 
rancida  diligenzia , se  voi  non  minacciaste  di 
Fola,  direi,  che  meritereste  che  fosse  il  vero  j 
acciocché  voi , e quel  baione  di  M.  Curzio  non 
m’ avreste  tanta  invidia  che  vi  sgarassi  la  state 
passata  ne  la  gita  di  Gradoli.  Ma  non  ho  Voglia 
di  burlare  per  una  doglia  di  denti  che  m’assas- 
sina. De  la  venuta  d’ Andalot  siete  stato  indo- 
vino che  darebbe  da  dire,  e per  l’ultima  avete 
veduto  quel  che  Se  n’ è detto,  e considefuto  il 
martello  che  date  a la  gente;  Sopra  di  che  èf 
stato  molto  a proposito  un  capitolo  ‘che  ho 
letto  ne  la  lettera  di  M.  Curzio.  Quella  scritta 
al  Reverendiss.  MaflTep  non  ho  anoor  veduta,  per- 
chè fra  la  pioggia  e la  indisposÌEÌf>n  detta  non 
sono  oggi  uscito  di  casa.  Per  questa  t’ho  da 
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dire  ch’io  ho  di  buòn  loco  che  la  signora  Laura 
Pallavicina  ha  fatti  col  Papi»  e col  sig.  Baldmiio 
olTicii  diabolici  contra  al  Duca  Ottavio}  e chi  l’ha 
riferito  era  presente  quando  parlò  con  P uno  e 
con  l’altro,  ma  non  tanto  vicino  che  potesse 
sentire  ogni  co-^a  a punto.  Pure  andò  raccogliendo 
che  l’imputava  di  spensieragine,  d’ines|»ericnza 
di  governare,  e che  non  faceva  altro  che.paz- 
EÌuzze,  (i)  le  quali  maneggiate  da  certi  suoi  con 
poco  fondamento  e con  poca  riputazione,  fomen- 
tavano più  tosto  gli  umori  di  quella  terra  che 
gli  spegnessero  ; che  non  era  vero  che  stesse  cosi 
male , come  s’  è detto  ; che  fa  mala  compagnia 
a Madama;  e,  quel  che  importa,. a questa  per- 
sona pareva,  che  s’ingegnasse  di  persuadere  a 
S.  S.  che  mettesse  le  mani  in  quella  città,  pro- 
te^andoli , che  se  la  perderebbe,  et  altre  simili 
cose  maligne  e sciocche  insieme.  Pure  è bene 
che  le  sappiate,  acciocché  di  costà  gli  possiate 
aver  gli  occhi  a le  mani.  Parlandone  al  Reve- 
rendissimo Mafie»*,  m’ha  detto,  d’ averne  riscon- 
tro per  altra  via.  Vi  ricordo  che  quando  scri- 
vete, non  lasciate  in  dietro  il  card.  Crescenzio, 
perchè  costoro  lo  fanno  punto  di  sostanzia , et 
a la  venuta  del  Buoncatnbi  hanno  voluto  che 
gli  si  formi  una  lettera  di  qua  , il  qual  Buon- 
cambi  venne  iersera,  et  oggi  era  dietro  a parlar 

* 

(i")  Qunlo  dhninutlTO  manca  a»’  noatri  Vocabolarii,  ne’  quali  è 
hensi  pazùuela. 
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con  S.  S.  Di  quel  che  s’  abbia  fatto  me  ne  ri- 
metto a le  sue  lettere,  et  a V.  S.  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  39  di  novembre  i55o. 

i34  Al  Medesimo  (1) 

Sono  forzato  a scrivere  a V.  S.  con  queste, 
lettere  da  speciale,  perchè  da  quattro  giorni  in 
qua  mi  son  sentito  in  un  subito  offuscare  il  lume 
de  gli  occhi.  Questo  sarebbe  altro  che  pelarsi, 
e per  Dio  mi  trovo  mezzo  disperato.  Ma  lasciamo 
stare  i miei  guai.  Ho  ricevuta  la  vostra  de’  24, 
e quanto  a la  cosa  del  sig.  Alessandro  siate  certo 
di’  è passata  a N.  S.,  e per  via  di  D.  Ferrante 
an^or  che  possa  esser  per  .quell’  altro  che  voi 
dite.  E non  basta  a dire  che  ’l  Cardinale  non 
r ha  detto  se  non  a quell’  amico , chè  bisogna 
saper  chi  vi  era  quando  il  caso  fu  : e risolve- 
temi che  avete  sempre  intorno  chi  nota  e ri- 
ferisce ogni  cosa,  et  è necessario  che  sieno  de 
le  viscere  vostre.  E pur  questa  sera  il  Reveren- 
dissimo Maffeo  m’  ha  detto,  ha  vedute  lettere 
d’ alcuni  particolari  minutissimi  e reconditi  che 
sanno.  Sicché  bisogna  che  facciate  e parlate  con 
molta  circospezione , et  immaginatevi  che  so- 
pra ogni  bagattella  fanno  comenti  e conseguenze 
di  gran  cose.  Quanto  a l’invito  del  Duca  di  Fer- 
rara per  cortesia  questi  Reverendissimi  amici  vi 

\ 
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consigliano  a passarlo  con  ringraziamenti,  e non 
differir  il  ritorno,  inij)orlando  pur  troppo  che 
siate  qui.  Ma  quando  sia  per  cosa  di  momento 
par  loro  die  non  vi  debbiate  andare  a modo 
alcuno  senza  licenza  di  N.  S.  : perchè  la  prima 
cosa,  ingelosite  ‘ gl’ Imperiali  fuor  di  proposito. 
Ma  se  non  vi  curate  di  loro  più  che  tanto,  pen- 
sate con  che  gusto  s’abbia  a sentire  dal  Duca 
di  Fiorenza  per  la  pratica  di  Sai  viali,  e se  fa- 
cendo profession  d’amico  di  quel  Signore,  è ben 
che  lo  mettiate  in  diffidenza.  E quel  ohe  importa 
mollo  più,  vorrebbono  che  non  si  desse  in  che 
sospettar  ^ N.  S.  nè  che  dire  a gli  avver-sarii , i 
quali  (come  per  altra  vi  ho  scritto)  hanno  di 
già  messa  innanzi  questa  chimera,  che  tra  il  Duca 
di  Ferrara,  e Salviati,  e ’l  Padrone  era  la  pra- 
tica ch’io  scrissi,  e dato  per  contras.segno  che 
al  ritorno  fareste  quella  strada.  Il  che  facendo 
con  effetto,  sarà  un  verificare  a punto  quel  che 
hanno  detto,,  e se  vi  si  faranno  cavalieri,  Dio 
ve  ’l  dica.  E se  bene  fino  a ora  S.  S.  mostra  di 
restar  satisfatta  e chiara  in  questa  parte  del  ne- 
gozio del  Duca  Orazio,  non  giudicano  à propo- 
sito di  darle  nuova  materia  di  sospettarne.  Oltre 
che  il  Cardinal  S.  Croce  vi  essorla  a lassar  an- 
dare con  effetto  tutte  le  pratiche , per  chiarir 
S.  S.  che  vogliale  interamente  essere  in  potestà 
sua,  che  questo  è uno  di  quelli  articoli  che  ogni 
di  va  più  specificando  che  vuol  da  voi,  e che 
gli  nialivoli  s’ ingegnano  di  persuaderle  che  voi 
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non  farete;  avvertendovi  die  ora  insistono  più 
che  mai  di  darlo  ad  intendere  a S.  Beatitudine 
con  ragioni  che  hanno  multo  del  maligno  e del 
velenoso  : che  pur  ieri  S.  S.  disse  al  MaSeo , 
ch’era  stato  uno  a dirle  per  cosa  certa,  che  se- 
guitavate la  pratica,  non  ostante  che  diciate  il 
contrario,  che  vi  procurale  appoggio,  perchè  non 
avete  S.  S.  nè  per  virace  nè  per  stabile.  Vedete 
dove  entrano  per  dar  colore  a quel  che  dicono; 
e per  metter  dillidenza  tra  S.  S.  e questi  Signori. 
Questo  di  buono  c’è  che  N.  S.  sta  saldo,  e mo- 
stra, non  crederlo:  tutta  volta  è anco  bene  cho 


dal  canto  vostro  si  nulri.sca  questo  suo  credito 
da  la  nettezza  del  proceder  vostro.  Questa  pra- 
tica per  l’amor  di  Dio  tenetela  sotto  chiave,  che 
cosi  domanda  chi  ve  lo  fa  intendere , perchè  ri- 
sapendosi, egli  perderebbe  la  credenza  , e voi  sa- 
reste male  avvisati.  Quanto  ai  negozii  de  la  Corte, 
voi  potete  sapere  quel  che  vi  deve  essere  del  no- 
stro particolare,  che  di  qua  fino  a ora  non  se 
ne  ritrae  più  che  tanto.  Il  Reverendissimo  Malfeo 
ha  pur  oggi  avuta  la  vostra  con  lo  spaccio  di 
M.  Giuliano,  e non  ho  avuto  tempo  di  con- 
ferir con  S.  Croce,  nè  di  fare  oflicio  alcuno 
con  N.  S.,  col  quale  si  risolve  che  sia  bene  di 
negoziar  specialmente,  e stando  S.  S.  alquanto 
indisposta  di  podagra  aspetta  tempo  di  farlo,  e 
di  poi  vi  scriverà.  Intanto  vi  ricorda  che  è ne- 
cessario che  .torniate  quanto  prima  ; poiché  li 
Signori  ammalali  sono  a buon  t ermiue,  facendovi 
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intendere  che  N.  S.  lo  desidera  grandemente 
per  molti  rispetti,  ma  specialmente  per  beiie- 
licio  de  le  cose  vostre , e per  torre  occasione 
a quelli,  che  coiiiinentano  cosi  sinistramente  le 
' cose  in  vostra  assenzia,  a li  quali  tutti,  et  al 
mondo  insieme  dice  che  farà  chiaramente  ve- 
dere che  non  ama  meno  il  Cardinal  Farnese, 
che  il  Cardinal  di  Monte  suo  nipote.  Quanto  a 
le  scritture  die  vuole  1' ll)'istri.ssiuio  S.  Angelo, 
questi  suoi  Agenti  mi  fanno  una  gran  calca,  ma 
io  mi  risolvo  di  asjicttare  il  vostro  ritorno,  per- 
chè non  so  dove  mi  dare  il  capo  in  quella  con- 
fusione. V Signoria  baci  le  mani  di  S.  S.  Re- 
verendissima da  mia  parte , e se  le  pare , si 
rallegri  con  S.  Eccellenza  de  la  ricuperata  sa- 
nità, et  attendete  a conservare  la  vostra. 

Di  Roma  li  3 di  dicembre  i55o. 

i35.  j41  medesimo  (i). 

Resti tui.sco  a V.  S.  la  sua  fama,  poiché  ho  tante 
vostre  lettere,  avendo  piima  con  qualcuno  mor- 
morato de  la  vostra  taciturnità.  L' ultime  sono 
de’  28,  2(),  3o,  a le  quali  si  risponde  in  solido 
brevemente,  facendovi  a quest’ ora  in  viaggio,  e 
non  avendo  molto  che  dire.  N.  S.  come  per  al- 
tra vi  ho  scritto  si  sta  pur  con  la  sua  podagra, 
c per  questo  il  Buoncamhi  ( eh’  io  sappia  ) non 
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è stato  altro  che  visto  da  S.  Santità,' e de  la 
sua  negoziazione  ine  ne  sonu  rimesso  a lui.  Non- 
dimeno vi  dissi  che  al  suo  arrivo  ritrassi  dal 
Reverendiss.  Maffeo , che  S.  B.  restava  in  que- 
sta jiarle  satisfatta.  Di  poi  v’ho  scritto  per  l’ ul- 
tima, che  non  è mancato  dii  l’abbia  voluto  per- 
suadere, e con  molti  maligni  argomenti  che  voi 
mandate  la  pratica  innanzi  , ancora  che  diciate 
d’averla  rivocata.  Pure  non  si  vede  che  N.  S. 
l’abhi  dato  credenza.  Il  Revciendi.ss.  Maffeo  ra’lia 
poi  detto  che  si  dimenticò  di  dirmi  in  questa 
partita,  ciife  la  copia  ch’avete  mandata  de  la  let- 
tera scritta  al  Duca  Orazio  sopra  questa  materia, 
non  ha  satisfatto  a qualcuno;  avendola  per  poco 
elFicace  a far  quello  effetto,  e più  tosto  per  su- 
spensiva  de  la  pratica  clic  per  rivocativa.  Quanto 
al  negozio  de  la  Corte  si  sono  avute  le  vostre 
con  lo  spaccio  dell’ Ardingello,  e questi  Signori 
hanno  conferito  il  tutto  tra  loro,  e non  polendo 
per  la  indisposizion  di  N.  S.  negoziare  con  Sua 
Santità,  come  si  desiderava,  n’hanno  dato  il  ca- 
rico a luonsig.  Dandiiio , il  qual  fino  a questa 
sera  non  ha  riferita  cosa  alcuna,  con  lutto  che 
si  sappia , che  sia  stato  lungamente  con  S.  S.  e 
che  D.  Diego  abbi  ancor  esso  avuto  udienza. 
Per  questo  non  vi  si  spedi.sce  staffetta,  come  or- 
dinate, ma  subito  che  se  ne  cava  qualche  co.sa 
(se  non  sopravenite  voi  prima)  si  farà  diligenza 
che  n’  abbiate  notizia  avanti  al  vostro  arrivo  , 
il  qual  s’aspetta  con  allegrezza  e cotivimpuzienza. 
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Tutta  volta  per  le  cattive  strade,  e per  li  rispetti 
che  accennate,  non  vi  curate  di  fare  altra  dili- 
V genza  che  di  condurvi  salvi,  e Dio  sia  con  Voi. 
Fin  che  vedete  queste  lettere  sesquipedali,  pen- 
sate che  li  miei  occhi  la  fanno  male,  e pregate 
S.  Lucia  per  ;ne.  Bacio  umilmente  le  mani  di 
S.  ,S.  Reverendiss.  et  a V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  VI  di  decembre  i55o. 

i36.  Medesimo  (i) 

Spedita  la  staffetta  de  gli  otto  con  quel  che 
fino  allora  s' era  ritratto,  si  è di  poi  inteso  da 
Monsig.  d' Imola  quel  che  si  desidera  di  più.  £ 
quanto  al  negozio  de  la  Corte,  dice  averne  dato 
esso  medesimo  ragguaglio  al  Padrone  con  un  suo 
spaccio,  et  a questi  Sigg.  parrebbe  che  si  do- 
vesse ringraziare  de  la  diligenza.  N.  S.  pensando 
che  col  medesimo  corriero  che  portò  le*  lettere 
de.  r Ardinghello , o almeno  per  un  altro  che 
passò  poi,  D.  Diego  avesse  avute  le  sue  con  la 
commissione  così*di  questo  negozio,  come  de  gli 
altri  che  corrono  conforme  all’  avviso  del  Nun- 
zio , li  dette  due  volte  udienza , aspettando  che 
per  sè  medesimo  uscisse.  Ma  egli,  oche  non  n’a- 
vesse veramente,  o che  dissimulasse  non  facendo 
motto  de  la  Corte,  parlò  de  le  cose  del  sig.  Asca- 
uio  Colonna,  di  che  par  che  S.  S.  si  commovesse, 
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parendole  strano,  che  dopo  due  corrieri  non  le 
fosse 'fatta  parola  non  pur  di  questo  negozio, 
ma  de  gli  altri,  e specialmente  de  la  Bolla  del 
Concilio,  la  quale  sapeva  ch'era  arrivata,  et 
aspettava  pur  di  sentire  quel  che  S.  M.  ne  di- 
cesse, e quel  che  si  dovesse  fare  per  essecuzioa 
del  restante;  e finalmente  fu  il  primo  a doman- 
dare quel  che  avesse  da  la  Corte.  Rispose  non 
altro  che  una  letteretta  di  Vargas,  ne  la  quale 
si  rimetteva  a scriverli  per  il  primo,  e con  que- 
sto attaccato  il  ragionamento  si  venne  al  par- 
ticolare di  questi  Signori,  dove  S.  S.  con  buon 
proposito  dicendoli  de  la  dillìdenza  eh'  hanno 
in  lui,  rispose  quel  che  per  altra  ho  detto,  che 
S.  B.  medesimi  riferì  al  Buoncambi , cioè  ; che 
ragionevolmente  ne  ditfidavano^  perchè  mai  non 
sarebbe  amico  loro  finché  fossero  nemici  di  Don 
Ferrante:  per  modo  che  quanto  a quel  capo  pro- 
posto dal  Padrone  che  il  negozio  non  fosse  in 
mano  di  D.  Diego , S.  S.  Reverendiss.  sì  può 
tenere  satisfatta , perchè  da  lui  medesimo  con- 
fessò d’ esser  mal  aifelto  verso  questa,  casa  e di 
non  esser  buono  a trattarlo,  dicendo  liberamente 
che  sebben  fosse  rimesso  in  lui,  non  Faccetterebbe; 
perchè  se  ben  desidera  sopra  modo  di  satisfare 
a S.'  B.  in  ogni  cosa,  in  questo  non  basterebbe 
ancora  l'autorità  a farli  far  altro  che  quelle 
che  li  paresse  .servigio  de  l' Imperatore  ; e cosi 
questa  posta,  è chiarissimo,  che  non  se  ne  vuol 
travagliare,  se  non  in  far  di  quelli  oiHci  che 
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dice  apertamenle  d’aver  falli  fino  a ora.  Credo 
bene  che  non  polrìi  mancare  di  far  fede  di 
qiianlo  S.  S.  ha  passalo  con  Ini,  circa  le  due 
dilFicoltà  che  si  mandano  a risolvere  qua  de  la 
ricompensa  de’  frulli  di  Piacenza,  e de  la  pro- 
messa del  Papa  e del  Collegio.  Ma  dicendo  di 
non  averne  ancora  commessione  da  la  Cor  le, 
non  l’avrà  fallo  allriiuenle.  Con  iersera  l’altra 
ebbe  un  altro  conierò,  che  si  pensa  sia  quello 
a dii  Vargas  lo  rimette.  E pur  non  so  che  sia 
andato  a N.  S.,  ma  si  bene  che  ier  mattina  fu  con 
Crescenzio  a lungo  ragionamento.  S.  Santità  ha 
di  nuovo  spacciato  in  dietro  al  Nunzio  che  pro- 
curi che  questa  negoziazione  per  li  rispetti  al- 
legati, non  passi  per  le  mani  di  D.  Diego,  o vero 
che  li  sia  mandata  digesta  per  modo,  che  li 
sia  detto  quel  die  ha  da  far  precisamente.  Ora 
si  sta  aspettando  che  D.  Diego  vadia  a N.  Si- 
gnore con  quel  che  porla  questo  corriere,  che 
non  so  quando  si  sarà,  cosi  per  l’ indisposizioii 
(li  S.  Santità,  come  perchè  si  vede  che  costoro 
studiosamente  tirino  questa  pratica  in  lungo,  di 
che  N.  Signore  s’ avvide  benissimo.  Tutta  volta 
si  risolve  che  sia  bene  a non  dismetter  la  prima, 
perchè  li  pare  oflicio  suo  di  non  trascurarlo  per 
l’interesse  de  la  Sede  Apostolica,  di  poi  perchè 
conoschino  che  non  abbandona  la  protezione 
di  questi  Signori^  intanto  mostra  la  sua  solita 
aflezionc  verso  di  loro,  e con  proposito  costanli.s- 
sinio  di  sovvenirli.  Sì  che  Quanto  alla  spedizioii 
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(ii  quésto  negozio  non  solamente  non  si  fulmi- 
nerà, come  mostrate  di  dubitare,  ma  non  so 
quando  ne  vedremo  la  fine.  Ora  ve  ne  potrete 
venir  consolatamente  che  sarete  sempre  a tempo; 
quanto  a questa  S.  Santità  mostra  di  nuovo  di 
non  sentir  bene,  che  l’ Ardinghello  stia  più  a la 
Corte,  e si  lassa  intendere  che  sia  bene  a ri- 
vocarlo.  Questa  mattina  ricordando  a S.  Angelo 
che  S.  S.  Reverendissima  fosse  con  Crescenzio 
per  intender,  se  si  può,  le  pratiche  di  D.  Diego, 
e per  tener  S.  S.  Reverendissima  in  oilicio,  mi 
ha  detto  che  '1  farà , ancora  che  ci  sia  tempo 
di  sapere  ogni  cosa  a bell' agio,  e che  truova 
Crescenzio  per  sè  medesimo  ben  disposto,  e con 
buona  speranza  che  N.  S.  non  mancherà  di  te- 
ner saldo,  secondo  che  si  desidera  e si  richiede 
a la  qualità  de  la  suà  proposta;  il  qual  Card. 
S.  Angelo  ha  molto  ben  sentite  le  fiancate  che 
il  Padrone  gli  ha  date  in  una  sua  lettera  per 
conto  de  li  tre  mila  scudi  promessi  per  la  pro- 
visìon  de'fnimenti,  c con  molta  amaritudine  s'è 
scusato  meco  dell’impossibilità  sua,  e del  riti- 
ramento di  quelli  che  gli  hanno  promesso  di  ser- 
virlo; i quali  a le  strette  gli  hanno  mancato,  e 
con  tutto  ciò  s’offerisce  di  pagar  ogn’ interesse 
per  cornplire  a quel  che  ha  promesso.  Ma  non 
avendo  chi  prometta  per  lui,  vorrebbe  che’l  Pa- 
drone Raccomodasse  di  sigurtà,-  et  esso  pagherà 
gl’ interessi.  Credo,  che  sia  bene  a pigliar  quel 
che  vi"  può  dare,  e riscriverli  ( non  venendo  ) 
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dolcemente,  perchè  nc  sente  passione.  M.  Achille 
Maffeo  ha  bisogno  per  supplemento  di  non  so 
che  sua  cosa  d’  un  certo  pezzo  di  colonna  di 
circa  sei  palmi,  il  quale  sta  per  negletto  ne  feu- 
trata  de  la  Casa  di  Madama.  Se  questa  si  trova 
in  Parma,  li  farete  un  grandissimo  piacere  a do* 
mandarlo  al  Duca  da  sua  parte,  o chiederlo  voi 
medesimo  a Madama , portandone  qui  commis- 
sione a S.  Angelo  che  lo  lasci  levare,  e non  man- 
cate di  farne  diligenzia,  perchè  mostra  che  li 
torna  molto  comodo,  et  a questi  Signori  è cosa 
inutile.  Questi  del  Reverendissimo  S.  Angelo  mi 
sono  a'  fianchi  per  queste  benedette  scritture, 
ma  so  che  non  le  troverei , e perù  trattengo  fino 
al  vostro  ritorno.  Fate  riverenza  da  mia  parte 
al  Padrone  umilmente,  et  a Y.  S.  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  X detto. 

i3y.  Al  Medesimo  (1). 

Dubito,  che  Fultima,  che  v'ho  scritta  di  io,  non 
, vi  sia  venuta  a le  mani,  vedendo  per  una  vostra 
de  5,  che  disegnavi  partire  tre  giorni  dopo,  e però 
si  manda  questa  per  modo  che  v'  incontri  per 
la  strada,  replicando  i capi  principali  di  quella , 
t aggiungendo  quel  di  più  s'è  cavato  di  poi. 
D.  Diego  avea  risposto  al  Papa  di  non  aver  an- 
cor avuta  commissione  alcuna  da  la  Corte  sopra 
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ftl  negozio  de’  noslii  Sigg.,  uia  sì  bene  una  let- 
tera di  Vargas,  die  presto  gli  spedirebbe  un  altro 
corriero.  Quando  io  scrissi  era  già  comparso, 
e s’aspettava  quel  cbe  D.  Diego  negoziasse  con 
N.  Signore.  Il  Reverendissimo  MaSèo  mi  mandò 
da  Crescenzio  per  intendere  il  suo  negozio,  il 
qual  mi  rispose,  cbe  non  sapeva  ancora  quel 
che  s’avesse  fatto  col  Papa;  ma  si  bene  avea 
parlato  con  lui , e dettogli  che  se  bene  la 
commissione  era  venuta^  non  era  per  niiiovere 
altro  in  questa  pratica  lino  a tanto  che  non 
avea  risposta  d’  un’  altra  sua  scritta  a S.  M. 
prima  che  la  concessione  venisse.  Perchè  presen- 
tendo, che  questa  negoziazione  si  rimetterebbe 
a lui , avea  fatto  intendere  a S.  M.  che  per 
molte  ragioni  non  era  bene  che  fosse  trattata 
da  lui.  Fra  le  quali  questa  era  la  prima,  che 
se  egli  si  rimetteva,  perchè  volesse  pure  che  si 
concludesse,  era  molto  meglio  che  la  conclusione 
uscisse  da  S.  M.,  e che  gratificasse  liberamente 
S.  Beatitudine,  e se  questo  si  faceva  per  menar 
la  pratica  in  lungo,  che  s’  avvertisse,  che  questo 
non  era  servizio  di  S.  M.  di  farlo  ministero  a dar 
lunghezza  e parole  a S.  S.  con  la  quale  trovan- 
dosi ora  in  grazia,  poteva  con  più  vantaggio  ne- 
goziar le  cose  de  la  M.  S. , che  non  farebbe , se 
per  dargli  pastura  gli  venisse  in  disgrazia.  £’  al- 
tra ragione  era,  che  questi  nostri  Signori  l’ave- 
vano per  diffidente,  e,  per  le  sue  mani  non  po- 
tevano ricever  grazia  da  S.  M.  che  non  paresse 
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loro  disgrazia  5 e che  oltre  a queste  avca  detto 
de  le  altre,  per  le  quali  credeva  che  S.  M.  li 
livocherehbe  detta  comme.ssione , e per  questo 
non  volea  far  altro  finché  det^a  risposta  non  ve- 
nisse. E questo  è quanto,  s’ è tratto  dal  Reve- 
rendissimo Crescenzio  sopra  questa  parte.  Ma  da 
un  altro  canto  s’intende  altramente,  cioè  che  es- 
sendo stato  scritto  a la  Corte  da  questi  novellieri, 
che’l  Padrone  sotto  colore  de  la  malattia  del  Duca 
s*  era  studiosamente  levato  di  Roma  con  poca 
satisfazioiie  di  S.  S.,  e credendosi  da’  Ministri  di: 
S.  M.  aveano  .sopra  di  ciò  conceputa  speranza, 
che  N.  S.  non  fosse  più  per  tener  così  saldo, 
come  avea 'fatto  a beneficio  de’  Farnesi,  c però 
tassando  da  parte  la  pratica  corrente,  hanno  dato 
commessione  a D.  Diego , che  proponga  a N.  .S. 
di  pigliar  Parma  e Piacenza  in  feudo  de  la  Chiesa, 
e dare  la  ricompensa  al  Duca.  E chi  lo  dice, 
mostra  averlo  da  lui  proprio,  e di  sapere  i par- 
ticolari molto  minutamente,  specificando  che 
D.  Diego  ha  messo  a ordine  di  dir  molte  ra- 
gioni, per  le  quali  il  primo  partito  non  può  an- 
dare innanzi.  Di  poi  domandandoli  S.  Santità, 
che  via  ci  sarebbe,  uscirà  come  da  .sé  a proporli 
questa  del  feudo,  e per  altrettante  ragioni  a suo 
modo  lodar  questa  via  per  buona;  e che  oltre 
a la  persuasion  de  le  parole,  ci  correrà  l’in- 
teresse di  S.  S.  con  raccomodamento  d’uno  de’ 
suoi.  Il  che  avendo  inteso  prima  che  andassi  da 
Crescenzio  non  volsi  mancar  di  dirli  che  m’ era 
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venuto  a gli  orecchi,  non  nominando  persona, 
perclkè  l’amico,  che  l’ha  di  bollissimo  loco,  non 
voleva  che  si  venisse  a le  strette.  Mi  rispose 
che  lassassi  dire  che  queste  erano  cose  che  già 
molli  giorni  s’  erano  dette,  e chimer:%zatc  forse 
ancora  da  D.  Diego;  ma  non  pensava  che  ve- 
nissero ora  da  la  Corte.  Li  domandai  se  propo- 
nendosi arebbero  trovato  chi  1’ ascoltasse.  Parve 
che  si  meraviglia.sse  di  me,  asseverando  in  più 
modi  che  N.  S.  non  era  mai  per  consentire  a 
una  tal  cosa,  e che  starebbe  conslanlissiino  nel 
suo  proposito.  Di  poi  con  molla  dimostrazion 
d’ amore  verso  il  Padrone  concluse  che  tornas.se, 
se’l  Duca  stava  bene,  che  vederebbe  meglio  i falli, 
suoi.  Per  la  medesima  de’  X vi  dissi,  che  ragio- 
nando N.  S.  con  D.  Diego  gli  avc.r  dello  de  la 
dillidenza  di  questi  Signori  verso  di  lui,  e;  che  la 
sua  risposta  fu,  che  ne  diilidavano  a ragione, 
perchè  mentre  fossero  niniici  di  D.  Ferrante,, 
esso  non  poteva  essere  amieo  loro;  il  che  era 
stato  riferito  da  N.  S.  proprio  al  fiuoncamb|i. 
Questa  partita  dal  Keverendissimo  Crescenzio  m’è 
stata  delta  assai  piu  morbidamente,  e con  molle 
parole  s’ è disteso  a darmi  conto  di  quel  che  Don 
Diego  ha  ragionato  seco,  come  egli  fa  ben  il  ser- 
vitore de  l’Imperatore,  e l’amico  di  D.  Ferrante, 
ma  non  già  che  facci  il  nemico  col  Cardinale, 
nè  col  Duca  Ottavio  (il  che  non  dice  però  del. 
Duca  Orazio),  e che  con  molle  ragioni  l’ha  detto, 
e^'iurato,  che  non  ha  fallo,  c non  farà  mai  olTicio 
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per  nuocere  a loro,  ma  sì  bene  che  non  può, 
mancare  di  far  il  debito  suo,  com'e  ha  fatto,  di 
riferire  a S.  M.  quel  che  il  Cardinal  medesimo 
diceva  de  la  sua  mala  contentezza  verso  l’ Im- 
peratore, e de  l’animo  suo,  che  non  si  mostrava 
iiatto  al  servizio  di  S.  M.j  il  che  era  riferito  a 
lui  da  persona  strettissima  del  Cardinale,  da  le 
quali  li  vien  detto  medesimamente  quel  che  dice 
contra  di  lui.  Ne  la  qual  parte  Crescenzio  ha 
scusato  il  Cardinale  pur  assai.  E quanto  a la  dif- 
fidenza che  si  mostra  ora  di  lui,  l’ha  concia  per 
modo,  che  non  vuol  ch’egli  creda  d’ esser  te-- 
nuto  per  nimico,  parendoli  che  non  giovi  niente 
a nemicarlo  a la  scorperta.  Vi  si  disse  ancora, 
che  Monsignor  d’Imola  per  le  sue  r’avea  dato 
pieno  ragguaglio  di  quanto  era  passato  di  questo 
negozio,  e che  di  nuovo  s’era  risposto  al  Nun- 
zio quel  che  dovca  replicare  a S.  M. , e sopra 
tutto,  che  dovea  insistere,  o che  si  levasse  que- 
sta commissione  da  le  mani  di  D.  J)iego,  o che 
se  li  mandassero  le  cose  stabilite  in  modo,  che 
non  vi  avesse  a mescolar  niente  del  suo.  Vedete 
quantum  abest  che  questa  faccenda  s’abbia  a ter- 
minare avanti  al  vostro  arrivo,  chè  pur  ora  si 
comincia  a trar  per  il  dado.  Voglio  dire,  che  a 
questa  parte  potete  attendere  a la  comodità  et  a 
la  sicufezza  del  viaggio  più  tosto  che  a la  cele- 
rità. Quanto  a dire  al  Reverendissimo  S.  Angelo 
che  si  prepari  a venir  esso,  sta  preparato  con 
l’animo  di  far  lutto  che  ’l  Padron  vorrà.  D’altro 
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non  sapendo  die  preparamenti  s’abbia  a fare, 
aspetterà  die  S.  S.  Reverendissima  glie  ’l  dica, 
o glie  ne  scriva,  e farà  tulio  volentieri.  N.  Signore 
disegna  dopo  le  feste  venir  a starsi  nel  Palazzo 
nuovo,  c far  caccie  di  tori  e buon  tempo.  Pcn« 
sate  s'io  sarò  favorito.  Ora  tenetemi  in  grazia  del 
Padrone,  e di  V.  S.  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  XIII  di  decembre  i55o. 

j38.  a Alonsig.  Facchinetto  a Avignone  (i). 

Attendo  cbe  V.  S.  mi  dica  ’l  partito  che  arà 
fatto,  o che  truova  da  fare  d,el  mio  Canonicato, 
e la  priego  che  si  discarichi  una  volta  di  questa 
briga,  poiché^ s’ è degnata  di  pigliarla  così  volen- 
tieri , perchè  mentre  lo  tengo  così , non  ne  sento 
profitto.  Io  ho  di  qua  molti  che  me  lo  chieggono, 
a li  quali  fino  a ora  non  ho  dato  orecchio,  pen- 
sando eh’  ella  pos.sa  aver  concluso  di  costà.  Ma 
perchè  si  potria  far  qualche  cosa  di  buono  an- 
cora con  questi,  mi  risolvo  d’ intenderli.  Ini|)erò 
se  a la  ricevuta  di  questa  il  negozio  non  sarà 
finito,  lo  eonchiugga  con  questa  condizione,  che 
io  non  ne  abbia  disposto  di  qua , et  io  mi  ri- 
serberù  la  medesima  eccezione,  che  non  ne  ab- 
bia disposto  la  S.  V.,  e di  tutto  le  piacerà  darmi 
ragguaglio,  come  farò  io,  e di  nuovo  la  priego 

(O  I*r!l#»ra  tifi  Cotlicp  Pio^Battagìini.  Di  (rUn>ùn  Antonio  Fac* 
chinetti  Trilasi  la  noia  alla  Ifttrra  118  di  quf'sta  Barcolla.  Altra  lei» 
tera  al  Facciònetto  5i  pubblica  ora  io  data  ddli  i5  agosto  i55i.  ' 
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de  la  risoluzione.  Inlciulo  die  ancora  gli  assenti 
ne  cavano  un  non  so  che.  La  prego  a ricuperare, 
8 rimettermi  quel  die  sarà^  e se  io  son  buono 
a cosa  alcuna  per  lei,  ella  sa  che  sono  obbligalo 
a servirla;  e mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  i3  di  decerabre  i55o. 

iSq.  Monsignor  di  Foia  (i). 

Ieri  vi  fu  il  cornerò  con  lettere  del  sig.  Ca- 
maiano  e vostre,  e questa  mattina  è comparso 
il  Monterchi  con  la  ri.soluzione  che  voi  sapete; 
pensate  voi  medesimo  con  quanto  dispiacere  del 
Padrone,  al  quale  non  resta  ora  altra  consola- 
zione che  la  speranza,  che  il  sig.  Hieronimo,  il 
quale  è stato  poi  mandato  da  S.  S.  Reverendis- 
sima Iruovi  S.  E.  un  poco  meglio  disposta  de 
le  persuasioni,  che  non  sarete  restato  di  farli, 
e che  tutti  insieme  finalmente  espugnate  questo 
suo  tanto  fermo  proposito.  Altramente  vi  dico 
che  il  Cardinale  resta  molto  mal  contento,  e 
disperato  de  la  salute  de  la  Casa.  Nostro  Si- 
gnore è restato  con  grandissimo  dispiacere  de 
la  risoluzion  del  Duca,  et  iersera  spedì  un  al- 
tro corriero  col  Breve,' eh’ arete  a quest’ora  ve- 
duto, dal  contenuto  dal  quale  potrete  compren- 
dere come  la  ’ntenda.  Ilo  anco  inteso  che  manda 
a chiamare  il  Reverendissimo  S.  Angelo,  et  il 
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«g.  Paulo  Vitelli,  e Dio  voglia  die  le  cose  non 
vndino  più  avanti.  Ma  insiiio  a ora  non  .si  vede 
die  S.  Santità  sia  in  quelle  furie  die  si  ininac- 
ciavano^  anzi  mostra  di  venir  coiitra  sua  voglia 
a far  le  dimostrazioni  clic  fa,  e con  una  querimo- 
nia mista  con  (i)  dispiacere,  e con  amorevolezza. 
E con  lutto  ciò,  io  credo,  die  proceder.^  con- 
tra  al  Duca,  percliè  conosce  di  non  poter  sa- 
tisfare altramente  agli  Imperiali,  nè  farli  capaci, 
die  questa  pratica  non  sia  stata  con  sua  parli- 
cipazione,  il  die  non  vuol  die  si  creda  a modo 
alcuno.  11  Cardinale  conosce  che  voi  avete  fatto 
tutto  lo  sforzo  vostro,  e pur  desidera  che  non 
desistiate  da  Timpresa,  e N.  S.  ne  resta  mede- 
simamente satisfatto,  e gl!  è stata  carissima  la 
lettera  che  scriveste  primamente  per  il  corriero  ^ 
la  qual  si  mostrò  a S.  Santità , e Crcscen/.io 
m'  ha  detto  che  la  lesse  volentieri  per  conoscer 
in  essa  che  il  Cardinale  non  area  mancato  di 
far  1’  olFicio  vivamente  , e voi  d’ esseguirlo.  Il 
che  fa  segno  che  non^sia  in  tutto  alienato  da 
S.  S.  Reveren  liss.,  poiché  dice,  che  ha  caro  di 
poter  giustificarlo  con  gli  altri.  Da  un  altro  canto 
non  cessa  di  dolersi  di  lui,  che  mentre  li  pro- 
metteva di  non  innovar  altro  sollicitassc  di  con- 
cludere, e che  nel  medesimo  termine  che  diceva 
d'aver  interdetto  al  Duca  Orazio  di  cacciarsi  più 
avanti,  mandò  Montenierlo  a serrare  il  partito. 


(i)  Il  Codice  La  inst»  in  luogo  di  mula,  come  richiede  il  tento. 
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La  soiniTia  è che  quanto  a le  parole  N.  S.  è un 
poco  più  rnddolcilu,  c quanto  ai  fatti  si  vede 
risoluto  a voler  esser  obbedito.  E per  que.sta  via 
non  ho  che  altro  dire,  se  non  che  a V.  S.  ba- 
cio le  mani. 

Di  Roma  a dì  primo  di  marzo  i55i. 

» 

i4o.  jil  medesimo  (i). 

Quel  che  porta  il  corriero  da  la  Corte,  per 
quanto  ritraggo,  è questo.  Che  avendo  N.  Signore 
]>er  esso  Dandino  fatto  intendere  a S.  M in  che 
termine  le  cose  stas'ano,  e propostoli  la  pron- 
tezza sua  di  rompere  la  guerra  , e le  diflicoltà 
et  i pericoli  che  vi  conosce,  S.  Maestà  ha  rispo- 
sto : che,  considerate  tulle  le  cose  discorse  da 
S.  B.,  non  si  poteva  se  non  rimettere  a la  sua 
prudente,  e che  quanto  a lui,  preferiva  le  cose 
pubbliche  e de  la  Religione  al  particolar  di  Parma, 
non  si  potendo  più  differire  la  prosecuzion  del 
Concilio.  E con  tutto  ciò  quando  S.  S.  si  risol- 
ves.se  pure  a risentirsi  centra  al  Duca,  che  non 
mancherebbe  di  sovvenirlo  con  tutte  le  sue  forze 
in  Italia  ; e quanto  a-  danari,  se  ben  non  ce  no 
sono,  tra  S.  M.  e lui  non  mancheranno  modi 
di  trovarne,  e che  piano  si  ordinerebbe  di  far 
parte  de  la  guerra  con  l’ entrate  de’  Farnesi  , 
vendendo  Novara  e gli  Stati  del  Regno  , « 

t 

4^)  Lettera  aj  del  Codice  ZeUda-Ballaglint. 
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facendo  partito  de  )c  rendile  di  Monreale  e de 
gli  altri  benefieii.  £ la  somma  è,  che  si  rimette 
de  lu  deliberazione  al  Papa,  il  quale,  per  quanto 
si  può  penetrare,  pare  che  non  si  risolva  d'en* 
trare  in  questo  intrico.  Pure  per  ancora  non  resta 
di  bravare,  e d'essortarvi  insieme  ad  accettare 
il  partito  proposto.  Uno  che  si  mostra  servitor 
de  la  Casa,  e cosa  dei  sig.  Torquato,  è venuto 
a dirmi,  come  ieri  si  trovò  in  mi  loco  dove 
una  persona  di  grande  autorità  appresso.  N;  S. , 
il  quale  non  vuol  nominare,  fa  ricerca  da  parte 
del  Cardinal  di  Ferrara,  di  voler  persuadere  a 
S.  S.  che  si  contentasse  che  Parma  venisse  in 
mano  del  Duca  di  Ferrara,  con  queste  condi- 
zioni che  S.  Santità  n’avesse  quattro  cento  mila 
scudi  in  contanti,  con  la  preservazion  del  Feudo 
e del  tributo  ordinario  a^  la  Sede  Apostolica  , 
promettendone  a quella  persona  fino  a ventimila, 
et  offerendo  che  di  ciò  si  contenterebbe  il  Re  di 
Francia  et  anco  l’Imperatore,  specificando  an- 
cora che  per  questo  si  farebbe  che  ’l  Re  de’  Ro- 
mani darebbe  una  sua  figliuola  al  figliuolo  del 
Duca  di  Ferrara,  e che  questo  era  il  vero  modo 
di  cavar  il  Duca  Ottavio  di  Parma  con  satisfa- 
zion  di  tutti,  e senza  spesa  e senza  travagliò.  Io 
dubitava  che  questa  fosse  carota  per  indurre  il 
Duca  a gittarsi  al  partito  che  se  li  propone , 
perchè  non  veggo  che  ’l  Re  vi  possa  con.sentire 
senza  nota  de  l’onor  suo.  Tuttavolta  dicendomi 
il  cav.  Tibarzio  che  V Imbascialore  di  Francia 
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gli  ha  fatta  una  dimanda,  se  pensa  che’l  Dnca 
di  Ferrara  comprasse  Parma  , e sapendo  che  ’J 
Cardinale  suo  fratello  fu  due  giorni  sono  col 
Papa  più  di  ffuattro  ore,  to  pensando  che  né 
possa  esser  qualche  cosa , ma  non  senza  voi.  Il 
sig.  Ascanio  doverà  partir  oggi  o domani  per 
Francia  e passerà  per  Ferrara,  che  fa  qualche 
indicìo  a quel  che  s’è  detto.  Avvertile  di  man- 
darlo con  questa  impressione,  che  da  voi  e dal 
Duca  si  desidera  che  '1  partito  si  conchiuda,  e 
che  voi  ci  farete  ogn’ opera  col  Re,  perchè  co- 
nosca che  non  seguendo,,  resta  dal  Re  e non  da 
voi,  perchè  di  qua  il  cav.  Tiburzio  è risoluto 
che  ’l  Re  starà  forte , et  in  questo  modo  sarete 
scusali  appresso  a S.  Santità,  benché  per  molte 
conietliire  si  'vede  ancora  che  aspira  a star 
esso  in  Parma,  come  stava  il  sig.  Camillo,  e 
comunque  si  sia , par  che  si  prometta  di  far 
grandi  effetti,  e qualche  bel  tratto  per  lui.  Ci 
siamo  risoluti  di  far  che  questi  Franze.si  vi  spe- 
discano uno  a posta,  perchè  N.  S.  per  mezzo  di 
Matliolo  ha  intercetto  un  pacchetto  del  Duca 
di  30,  dove  era  una  lettera  aperta  al  fioncambi,' 
e ino.strabile,  e molto  a proposito.  Ma  vi  era  un 
polizino  di  cifera  che  ha  fatto  ombra  a S.  San- 
tità, et  ha  subito  mandato  per  M.  Vincenzo,  e 
comandatoli  che  porti  la  controcifera  e gliene 
legga  in  sua  presenza..  È venuto  bene,  che  non< 
è scritta  ne  la  loro  ordinaria , ma  in  quella  di 
Monsig.  di  Pula  , e con  questo  s*  è scusato^  che 


Digitized  by  Google 


LETTERA  CXL 


•77  ' ■ 

Fola  non  gli  1'  ha  lasciata.  Dubitaino  che  non 
facci  ritenere  il  Vescovo  per  la  strada,  e però 
ve  ne  avvertisco.  Et  io,  dubitando  che  non  li 
venga  in  animo  che  la  possa  aver  io , mi  son 
messo  a l’erta,  e quando  si  venga  a rottura  darò 
di  volta  ancor  io,  perchè  per  altre  vie  vo  ri- 
scontrando clic  non  ci  sto  bene.  È necessario  che 
siate  molto  cauto  e ne  lo  scrivere  e nel  parlare  : 
perchè  di  qua  si  sa  quasi  ciò  che  pensale.  11 
sig.  Torquato  giunse  iersera  et  andò  da  questi 
Signori  Franzesi.  Non  so  quello  s’abbia  ritratto. 
Ma  si  vede  che  non  si  possono  risolvere  da  quell» 
sua  comtnessione  senza  ordine  del  Re , perchè 
già  il  cav.  Tiburzio  gli  ha  tentati  in  questa  parte. 
11  Duca  scrive  d’ aver  già  mandato  la  procura 
al  Duca  Orazio  di  fermar  la  capitolazione,  e qui 
non  si  dimanda  ancor  licenza  al  Papa.  Sarebbe 
errore  se  non  si  facesse  questo  atto  prima  che 
si  conchìudesse.  Imperò,  volendo  pur  temporeg- 
giarla, è bene  che  si  a'vvertisca,  o che  la  fìrma- 
eion  de’  Capitoli  si  diffensca , o che  la  data  sia 
di  po’  che  si  sarà  chiesta  la  licenza  al  Papa , e 
di  qua  se  ne  avvertiranno  ancora  i Franzesi.  Ho 
una  del  Cavalcante  da  Foligno  di  ao , dove 
veggo  che  vi  scandelezzale  di  non  aver  lettere 
a tutte  l’ore.  Bisogna  che  v’acconciale  ad  averne 
di  rado,  perchè  non  sempre  nè  per  ognuno  si 
può  scrivere  ogni  cosa.  Basta  che  non  si  manca 
di  diligenza  possibile.  Abbiamo  aperta  la  lettera 
del  Duca  di  i6  per  vedere  a che  cammino  vanno 
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le  cote^  Il  gVidicio  universale  è,  die  non  abbiam 
guerra  per  questo  anno.  Il  Turco  fa  gran  rumore. 
S.  Maesth  s' intende  che  con  eOetto  sta  male,  e 
mollo  e.stenualo  , c che  de  le  7 notti  de  la  set- 
timana  le  5 non  dorme  in  letto  per  paura  del 
catarro.  Fate  buon  animo  et  abbiatevi  buona  cura> 

Di  Roma  li\33  di  aprile  i55i. 

i4i-  ' Cardinal  Farnese  (1). 

Le  co.se  .stanno  ne’  medesimi  termini  che 
quando  il  sig.  leronimo  partì.  N.  Signore  per- 
severa per  quanto  intendo  in  voler  esser  obbe- 
dito dal  Duca,  e desidera  e vi  assorta  di  accet- 
tare il  partito  proposto,  mostrando  la  medesima 
paterna  aflezione  verso  tutta  la  casa,  e dolendosi 
d'  esser  forzato  venir  a questo,  risentimento.  In 
somma  risolvo  che  1’  animo  di  S.  S.  è buonis- 
simo, se  gli  awersarii  nostri  non  l’ instigassero 
come  fanno  con  varie  novelle.  Et  a questi  giorni 
si  sono  valuti  de  le  ciarle  di  noi  altri  ebe  vo- 
lemo  parer  di  sapere  i secreti  del  Padrone.  Dico 
questo  perchè  m'è  stato  riferito  che  uno  de’  ser- 
vitori di  V.  S.  Reverendissima  ha  detto  pubbli- 
camente a una  tavola  dove  erano  molli  galan- 
tuomini, che  ’l  Duca  ha  fatta  questa  pratica  di 


(■)  Lctter.1  aS  ilrl  Codice  ZclaJa-BiU«glini,  in  cui  manca  l'indi- 
rÌ7.a»;  ma  dnl  contesto  della  lettera  appare  esaer  diretta  al  Cardinal 
t'uiaese. 
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Franzesi  di  consenso  di  S.  S.;  e di  saperlo  di 
bocca  di  S.  E.  Cosa  che  ridelta  a S.  S.  par  che 
l'abbi  molto  alterata.  E non  so  perchè  quel  tale 
e come  se  l’abbi  potuto  dire,  non  essendo  possi* 
bile  che  tal  cosa  sia  uscita  da  lei. 

Le  [ettere  del  Duca  de’  ao  capitonio  in  mano 
di  S.  Santith,  e fatte  dar  subito  quelle  che  an- 
davano a rimbnsciatore  del  Re , aperse  quella 
al  Boncambi , e par  che  si  quieterebbe  de  la 
buona  inclinazione  che  S,  E.  mostra  di  satisfare 
a S.  Santità , purché  si  trovi  modo  di  salvarla 
col  Re.  Ma  quel  polizino  che  vi  era  dentro  in 
dfera , par  che  1’  abbi  dato  un  poco  d’ ombra. 
Mi  duole  che  Monsig.  di  Fola  non  lasciasse  la 
eontrocifera  a qualcuno  di  noi,  perchè  mi  rendo 
certo,  che  ne  la*cifero  non  può  esser  cosa  con- 
traria a la  lettera  aperta.  Noi  altri  ringraziamo 
Dio  che  ’l  Duca  si  vada  disponendo , sperando 
che  aggiuntovi  gli  offici  che  ella  farà , sia  per 
disporla  a fatto ^ e circa  questo  sapendo  con  che* 
animo  si  parli  di  qua,  non  le  ne  dico  altro. 
Quanto  a la  difficoltà  che  vi  si  vede  da  là  parte* 
del  Re  si  spera  che  la  gita  del  sig.  Ascanio  a • 
quella  Corte,  sia  per  superarla,  il  quale  dicono 
che  partirà  di  corto , ma  non  però  sapemo  il 
quando.  Del  riporto  del  corner  de  la  Corte  mi 
si  dicono  cose  varie,  ma  i più  s’accordano  che 
S.  M.  in  questo  particolar  di  Panna  si  rimetta 
a la  prudenza  di  S.  Beatitudine,  et  a quel  che 
porterà  di  più  Monsig.  d’Imola.  Qui  le  cose  del 
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Coiinilio  bollono.  Quelle  del  Turco  l'anno  rumore 
di  verso  levanle,  ina  d’Africa  si  dice,  che  Dra- 
giit  si  trova  presso  a le  Zerbe  a.ssediato  in  un 
golfo  dal  Principe  d’Oria.  Ma  di  queste  nove 
me  ne  rimetto  a l’ Angleria  (1),  il  quale  m’iia  pro- 
messo che  ne  lo  scriverà  pienamente.  P.  Giovanni 
m’  ha  detto  che  S.  Santità  vuol  vedere  la  mia 
Commedia  , e per  sua  parte  m'  ha  ricerco.  Mi 
parrebbe  di  far  errore  et  anco  dispiacere  a S.  Bea- 
titudine et  a V.  S.  Reverendissima  a non  por- 
targliela. A li  a3  vi  scrissi  in  cifera  per  corriero 
a posta  fino  a Pesaro,  con  ordine  che  la  Signora 
Duche.ssa  lo  spignesse  avanti , acciochè  sapeste 
de  le  lettere  che  N.  S.  ha  intercette , e de  la 
instanza  che  ha  fatto  al  Boncambi  de  la  cifera.  , 
Ha  di  poi  detto  al  Cardinal  di’  Ferrara  che  vi 
ha  mandato  a domandar  la  controcifera.  Aspet- 
tiamo come  vi  salverete  voi  e noi.  Le  lettere  che  ’ 
vi  scrivo  penso  che  per  l’ordinario  saran  lette, 
e però  tocco  certe  cose  che  possono  giovare.  Se 
conoscete  che  sieno  aperte  avvertitemene.  Le  mie 
cifere  saranno  tutte  cose  semplici,  come  questa, 
perchè  non  mostriate  a chi  nè  donde  vengono, 
et  a la  Signora  Duchessa,  o a chi  le  scrìverò  si 
dirà  che  si  faccino  i soprascritti  o a voi , o al 
Cardinale.  Qui  ci  è qualche  oppenione  che  co- 
storo fingano  di  non  voler  mover  arme  per 

(1)  Questi  non  potè  già  pssPrc  il  relHtre  novtro  Milanese  Pietro 
Maitiip,  che  f«i  prr  molli  anni  alla  Corte  di  Spagna,  pcichè  era 
UHMio  Hr»  dal  ma  alcun  altro  della  sua  famiglia. 
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corvi  d’ improviso.  Stale  in  cervello.  Il  signor 
Adriano  sta  aspettando  , et  io  non  so  che  vuole 
dire,  perchè  io  non  ho  veduto  la  ciferu  che  mi 
scrive  il  sig.  Cavalcante.  11  Conte  di  Bagno  vor- 
rebbe esser  ricordalo  al  sig.  Duca,  li  Maffeo  mi 
dice  che  se  le  co.se  non  s'assettano,  io  non  sto 
bene  qui  , che  1’  ha  inteso  dire  a persona  ap- 
presso al  Papa.  C’è  chi  dice  che ’l  Costacciaro 
non  è troppo  sicuro  a fidarli  le  lettere.  Imperò 
vedrò  di  mandarvele  per  via  di  Ferrara.  State 
sano. 

Di  Roma  a li  a5  d’aprile  i55i. 

142  ^ Monsignor  di  Fola  (i).  . . 

L’ Ardinghello  arrivò  qui  iersera , e questa 
mattina  è stato  con  N.  S.  accolto  benignamente 
e circa  la  sua  commessione  scrivendo  lui  non 
accade  dir  altro.  La  somma  è che  S.  Santità 
resta  satisfatta  del  Duca,  e piglia  in  buona  parte 
la  spedizione  de  l’ Ugolino,  e si  promette  e di 
S.  E.  e del  Cardinale  buona  inclinazione  e buoni 
offici , mostrando  che  per  prudenza  non  dovete 
fare  altramente.  Ma  dubita  bene  di  difficoltà  da 
la  parte  de’  Franzesi,  e desidera  che  cotesti  Si- 
gnori gli  radino  ridiicendo  e persuadendo, ;Come 
crede  che  possine  fare  ; e dal  canto  suo  non 
mancherà  di  fare  il  medesimo  per  il  signor 

$ 
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Ascanio,  il  quale  parie  questa  sera,  secondo  in- 
tendo, non  senza  speranza  di  far  buon  effetto. 
Crederei  che  non  fosse  male  che  ancora  il  Re 
mostrasse  di  contentarsi  che  il  Duca  attendesse 
a questo  partito:  perchè  a ogni  modo  non  si 
vede  che  si  possa  ridurre  in  pratica  così  facil- 
mente come  si  propone,  e già  s’intende  d’assai 
buon  loco  che  questi  Signori  de’  Monti  non  sen-' 
tono  bene  questa  ricompensa  di  Camerino.  Ma 
bisogna  proceder  molto  destramente  con  questi'  / 
signori  Franzesi , e farli  capaci  delia  natura  di 
questa  negoziazione  perchè  non  ingelosiscano.  E 
quando  pure  non  voglino  che  vi  si  attenda , credcJ* 
die  sia  necessario  di  non  mancar  di  tutte  quelle 
preste  e gagliarde  provisioni  che  si  ricercano  : per- 
chè si  dubita  che  costoro  non  vadiuo  di  ragia  fino 
a un  certo  che,  e di  poi  si  scuoprano  in  un  su- 
bito a darvi  il  guasto.  Avendo  N.  S.  mandato  a 
chiedervi  la  cifera,  stiamo  con  sospetto  di  non  so 
che,  se  ben  l’Ardinghello  crede  che  non  vi  sia 
dentro  cosa  di  momento.  In  ogni  caso  staremo 
avvertiti  di  saper  la  risol uzion  vostra , perchè  noi 
avemo  negato  d’averla,  e non  è bene  che  sap- 
pino  il  contrario  di  costà.  Di  questo  avendovi 
scritto  per  un  comero  a posta  lino  a Pesaro,  e 
di  poi  ieri  sera  per  1’ ordinario,  non  dirò  altro. 

N.  Signóre  ha  detto  a Messer  Giuliano  che  la 
partita  del  sig.  Ascanio  s’  era  indugiata  Gn  qui 
perchè  voleva  qualche  cosa  in  mano  di  poter 
assicurar  cotesti  Signori  de  gli  Stati  e rendite 
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loro  in  quello  de  l’Imperatore  che  li  par  ora 
di  potervi  in  qualche  parte  assicurare.  Il  signor 
Adriano  ha  avuto  l’ordine  e ’l  danaro  da  l’Ar* 
dinghelloy  e partirà  subito  per  far  l’effetto.  Qui 
.si  sono  spediti  quattro  corrieri,  dicono,  per  Si-' 
ciba*,  e di  momento  non  so  che  altro  mi  dire. 

Di  Roma  a li  36  d’aprile  i55i. 

143.  medesimo  (1). 

Ancora  che  da  li  s3  iti  qua  vi  abbi  scritto 
ogni  giorno  e per  un  corriero  e ‘per  altri,  non 
voglio  pretermettere  di  farlo  ancora  con  questa 
Occasione  del  corriero  che  questi  Signori  Fran-> 
zesi  spediscono  a posta  al  Re,  il  qual  mi  dicono 
che  passerà  per  Panna.  Il  sig.  Ascanio  partì 
iersera,  e s’  è detto  die  passerà  per  Ferrara.  Per 
altra  averete  inteso  che  va  molto  imbarcato  di 
venir  Governatore  in  Parma.  Non  è se  non  bene 
che  sia  confermato  in  questa  speranza.  Parla 
molto  risoluto  che  ’l  Duca  manca  de  l’onor  di 
cavaliere  dispiccandosi  dal  Papa.  Non  so  dove 
la  fondi:  fateli  fare  una  lezione  in  questa  parte.  ' 
S’intende  che  D.  Diego  ha  consentito  al  Papa 
di  questa  rìsoluzione  di  mandarlo,  e che  si  trat- 
tengbi  il  Re  ; Signum  debilitatìs  ; benché  non 
manca  chi  dice,  che  fìngono  di  lasciarsi  dar  anco 
parole , e che  son  risoluti  a dare  il  guasto.  Ma 
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poco  più  ch’indugino,  si  può  lasciarli  /ine  il 
cattivo  quanto  che  vogliono.  Questi  signori  Fran- 
zcsi  mostrano  d’intenderla  bellissime»,  e.  benché 
stessero  sospesi  del  contenuto  de  le  lettere  iii- 
lercette  di  ao,  inteso  TArdinghello  si  son  (juie- 
tali,  e pigliano  tutto  in  buona  parte;  e non  per 
questo  stanno  saldi  a le  pratiche  de’  parliti,  che 
secondo  m’ha  detto  Tornone,  tengono  tuttavia 
sollecitate  le  provisioni  de  la  guerra,  e doman- 
dano grossi  depositi  e capitani  per  Parma  e 
per  la  Mirandola;  e sono  stati  avvertiti  che  la 
spedizione  del  sig.  Ascanio  sia  menata  in  lungo 
più  ohe  si  può  , e cosi  sarà  fattoli  gran  cera  , 
come'  in  mostrar  di  dar  orecchio  a le  proposte, 
conoscendo  che  diflicilmente  si  possono  effettuare. 
Ci  sono  lettere  del  Dandino  di  aa,  quasi  col 
medesimo  che  le  prime,  mostrando  che  le  cose 
pubbliche  li  siano  più  a core;  che  ’l  particolar 
di  Parma , e nondimeno  par  che  vorrebbe  che 
S.  Santità  li  desse  il  guasto,  presupponendo  in 
un  certo  modo  che  le  forze  del  Papa  et  i frutti 
de’  nostri  Padroni  bastino  a farlo.  A che  la  più 
parte  credono  che  il  Papa  non  si  risolva  da  sè, 
e per  quanto  ritraggo  dal  N.  si  va  chiarendo  di 
mano  in  mano  del  proceder  de  gl’imperiali,  e 
ne  resta  con  mala  satisfazione,  e s’ è mollo  do- 
luto con  D.  Diego  che  con  le  sue  coramessioni 
di  vento  ( come  S.  Santità  le  cliiama  ) 1’  abbi 
spinto  taut’  oltre.  11  medesimo  m’  ha  detto  che 
S.  Santità  conosce  la  difficoltà  di  metter  questo 
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parlilo  in  pratica,  e die  non  si  fida  d’ollener 
che  r Imperatore  gli  rilassi  il  Parrpigiano , senza 
ohe  non  li  pare  che  possa  aver  loco.  Si  scuole 
ancora  de  la  spesa  che  arerebbe  a fare  per  la 
guardia  di  Parma  , e par  che  T intento  suo  sa- 
rebbe di  metlervi^  il  sig.  Ascanio,  e che  ’l  Re 
concorresse  a la  spesa.  Oltre  di  questo  ( come 
per  altra  v’ho  dello)  questi  Signori  di  Monti  non 
veggono  volentieri  a lasciar  Camerino  al  Duca. 
In  somma  mi  par  che  le  cose  sieno  ancora  in- 
digesto,  e f.icilniente  S.  S.  non  si  sa  ri.solvere  , 
non  si  fidando  de  le  promes.se  de  grimperiali 
più  che  tanto,  e polendo  dubitare  che  l’lin|)era- 
tore  gli  manchi  per  le^mani,  perchè  in  vero  s’in- 
tende che  sta  male.  Con  tutto  ciò  non  mancale, 
de  le  vostre  provisioni,  e del  resto  sperate  bene, 
con  tutto  che,  c’è  chi  dice , che  l’ ultime  lettere 
che  .scrive  l’Imbascialore  di  Firenze  al  suo  Duca 
dice  questo:  E di  questi  due  contrarii  non  si  può 
concluder  altro,  se  non  che  non  manchiate- de  le 
provisioni,  come  se  aveste  la  guerra,  e che.  spe- 
riate la  pace.  De  le  cose  ginridiclie  non  ne  posso 
nè  .so  parlare.  Imperò  me  ne  rimetto  al  Bon- 
catnbi.  A molli  pare  che  la  stanza  di  Vinezia 
non  sia  buona  per  il  Cardinale  e specialmente 
per  il  pericolo  de  la  vita.  Non  ho  parlato  ancora 
con  Monsig.  de  la  Casa  perchè  si  sta  molto  male 
acconcio  de  la  gotta.  La  maggior  parte  vorreb- 
bono  che  stesse  ne  lo  Stato  di  Urbino.  Con  que- 
sta sarà  una  supplicazione  datami  dal  Gìanolto, 
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la  quale  il  Cardinale  ha  promesso  al  Cardinal 
di  Tornnne  di  passare.  Rimandatemela  quanto 
prima.  Messer  Achille  vi  prega  a far  diligenzia 
d’ aver  da  Madama  quel  Rocchio  di  Colonna 
che  vi  disse  (i).  Io  vi  supplico  ad  oU^ner  quella 
elezione  del  medico  di  Canopoli  per  quel  Messer 
Santi  da  Recanali,  del  quale  v’ ho  scritto  per  al- 
tre (a).  Di  grazia  fatelo  quanto  prima.  State  sano. 

Di  Roma  a li  27  d’aprile  i55i. 

Il  corner  sopradetto  non  è ancor  partito , e 
siamo  a li  ag.  Questa  mattina  s’  è inteso  che 
N.  S.  manda  a Parma  il  Cardinal  di  Medici  per 
disporre  il  Duca.  Questo  nome  si  dà  a questa 
sua  legazione.  Ma  li  speculativi  fanno  diverse 
chimere  che  si  mandi  per  aggravar  più  la  causa 
del  Duca,  e giustificar  più  quella  di  S.  Santità. 
Altri  dicono,  che  si  fa  per  valersi  del  testimo- 
nio suo,  perchè  a un  Cardinale  si  crede  ogai 
cosa.  La  più  parte  vogliono,  che  venga  per  ta- 
stare il  polso  de’  cittadini , e di  poi  tornando 
a Bologna  sarà  Legato  de  la  guerra,  e si  vaierà 
de  le  pratiche  fatte  : essendovi  qualche  oppenione 
che  il  Marchese  di  Malignano  sarà  capitano  con- 
tra  di  voi.  A tutte  queste  cose  sapete  come  ri- 
mediare senza  che  vi  dica  altro,  et  è faci!  cosa 
che  venga  simplicemente  per  quel  che  si  dice. 
N.  Signore  non  ha  fatta  molto  buona  cera  al 


C>)  V.  sopra  U Lettera  i36  dclli  io  dicembre  iS5e. 
(i)  V.  sopra  la  Lettera  ri^. 
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Cardinal  S.  Angelo,  ancora  die  abbi  clisìnato  eoa 
S.  Santità  : pur  non  me  ne' meraviglio  propler 
mctum  Judworum^  perchè  D.  Diego  non  si.spiccù 
mai  di  Palazzo,  e corre  ogni  cosa  per  sua.  Si 
risolve  che  il  mezzo  del  Costacciaro  a mandar 
lettere  non  sia  buono,  e però  si  manderanno  a 
la  signora  Duchessa  Madre , che  l’ invie  a la 
Duchessa  d'Urbino.  Così  è bene  che  ordiniate  di 
costà  a la  medesima  Duchessa  che  le  mandi  per 
la  medesima  via,  perchè  siamo  insidiati  d'ogni 
banda.  Oggi  dopo  pranzo  N.  S.  ha  fatto  chia- 
mare il  Cardinal  S.  Angelo  e S.  Fiore,  et  in  lor 
presenza  ha  data  la  commessinne  a Medici , la 
quale  è stata  in  somma,  che  ricerchi  il  Duca  a 
contentarsi  del  partito  di  presente  senz'aspeltar 
altra  risposta  di  Francia,  e che  li  faccia  un^ 
poliza  d' accettarlo  fra  tanto  tempo,  offerendo 
dal  canto  di  S.  Santità  adempire  quanto  si  pro- 
mette^ e quando  non  la  vogli  fare,  die  gli  pro- 
testi del  guasto  come  più  lungamente  intende- 
rete, et  ha  specificato  che  sarà  il  legato  de  la 
guerra.  Qui  parrebbe  la  prima  cosa  die  si  do- 
vesse rimediare  che  non  andasse per 

la  città  nè  il  Cardinale,  nò  i snoi^  e per  questo 
si  pensa  che  sia  bene  che  ’l  Duca  finga  d'andar 
visitando  le  sue  fortezze , e mandi  innanzi  a in- 
vitarlo, come  sarebbe  a Colomio,  facendoli  quelle 
accoglienze  che  si  conviene.  De  la  risposta  me 
ne  rimetto  alla  vostra  prudenzia.  Questi  signori 
Fraiizesi  pensano  che  . . . indugiar  le  provisioni 


LETTERA  CXLIV 


288 

di  Francia.  Di  qua  non  veggo  che  si  possano 
aspettar  più  di  quello  si  è fatto.  Se  volete  che 
vi  si  scriva  per  lo  straordinario,  date  ordine  che 
si  possi  fare;  perchè  non  c’è  un  soldo,  e non  vi 
lamentale  di  non  aver  lettere  : oltre  che  per  or- 
dinario non  troviamo  ancor  modo  di  farlo  senza 
mollo  risico  , e questa  vi  si  manda  per  un  cor- 
nerò pagato  da  noi  fino  a Pesaro. 

Di  Roma  a li  3o  d’aprile  i55i._ 

i44  medesimo  (1). 

Qui  c’è  nuova  che  siete  giunti  a Parma,  e 
s’  è sparso  voce  che  il  popolo  vi  ha  visto  mal 
volentieri,  et  altri  dicono  che  il  Duca  non  ha 
voluto  che  intriate.  N.  Signore  par  che  sia  in 
tutto  risoluto  de  la  guerra , e già  il  sig.  Ales- 
sandro è comparso  , e questa  mattina  è stato 
col  sig.  Camillo  innanzi  a S.  Santità  a lunga 
consulta.  Oggi  s’  è mandato  a chiamar  i mer- 
cadanti  per  far  partilo  de’  danari.  D.  Diego  ha 
detto  die  già  si  truova  cinquanta  mila  scudi  di 
Monreale  da  mercanti  siciliani  di  paghe  antici- 
pate, e che  il  Papa  farà  il  Breve  di  continuazion 
de  P affitto.  Ragionasi  che  si  faranno  parecchi 
Cardinali,  e che  si  piglierà  non  so  che  mesate 
di  officii.  £ stato  rimandato  maggior  partito  al 
Conte  (3) et  un  Breve  d’assolverlo  dal 

(0  Lettera  Si  del  Codice  Zelada-Battaglim. 

(a)  Pare  che  questa  lacuna  possa  supplirsi  così  : di  San  S<ccndo 
Vedasi  qui  sotto  U lettera  i46  deUi  i8  maggio  i5St  ìi^fiae. 
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vassallaggio  del  Duca,  e danari  et  offerta  di  gente 
stipendiala  per  guardia  del  suo  Castello,  e con 
tutto  ciò  si  crede  che  non  sia  per  accettare,  se 
di  costà  si  fa  il  debito.  Al  conte  di  Bagno  si 
offerisce  dai  Papa  una  compagnia  di  cavalli; 
ma  servirebbe  volentieri  al  Duca;  dovetele  fer- 
marlo, perchè  non  può  servire  a cosa  di  mo- 
mento. 11  Matelica  è qui , e desidera  che  li  sia., 
fatto  cenno  di  venire  a servire  , e dimostra  in 
questa  fortuna  quanto  sia  buon  servitore  de  la 
Casa.  Lo  dice  di  buon  cuorf , e farà  gli  effètti , 
e credo  che  sarà  seguitato  dia  buona  banda.  11 
sig.  Ale.ssandro  fa  buonissimi  offici  , e giudica 
1’  impresa  più  difficile  e più  dispendiosa  che  non 
credevano,  e dice  non  .voler  manco  di  quindici 
mila  fanti  con  altre  •appartenenze.  La  gita  di 
Venezia  dispiace  generalmente,  e per  il  pericolo 
ebe  portate  de  la  vita  e per  il  sospetto  che  da- 
rete de  le  pratiche,  nè  le  piaqe  ancora  la  stanza 
d’Avignone.  Lodo  e tiensi  per  necessario  che  tor- 
niate a Urbino,  e di  questa  oppenione  sono  la 
più  parte  de  gli  amici  ; e S.  Angelo  m’  ha  im- 
posto specialmente  cbé  ve  lo  scriva  per  consiglio 
risoluto  e miglior  di  tutti.  Il  vescovo  Tolomeo 
si  truova  disperato,  come  vedrete  per  una  sua. 
Per  l'amor  di  Dio  aiutatelo  col  Cardinale,  al- 
meno per  onor  di  S.  S.  Reverendissima.  Le  nuove 
di  Levante  rinforzano,  et  altro  non  accade;  siale 
galantuomini. 

Di  Roma  a li  a di  maggio  i55i. 

Caro  Lettere,  tom.  I.  19 


ago 
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145.  Cardinale  Farnese  (1). 

Venendo  Messer  Ascenio  informalissimo  da 
N.  Signore,  dai  Cardinali,  da  noi  altri,  c da 
tutta  questa  Corte  si  può  dire,  non  accade  che 
scriva  a V.  S.  Reverendiss. , se  non  che  le  cose 
sono  ridotte  a termine  che  ci  possiamo  quasi 
assicurare  di  non  aver  guerra , e non  disperar 
anco  de  l'assetto  del  negozio.  Resta  che  voi  al- 
tri Signori  v’andiate  accomodando  con  la  som- 
missione e con  ogni  sorte  di  corrispondenze  a 
la  paterna  affezione  che  questo  Principe  vi  mo- 
stra,et  a la  buona  inclinazione  che  tiene  di  rice- 
vervi in  grazia.  Dico  cosi  perchè  a gii  avversarli 
vostri  non  resta  altre  armi  da  farvi  guerra  che 
le  lor  calunnie , e gli  rapporti  di  questo  e di 
quello  che  dicono  e scrivono  cose  che  nè  V.  S. 
Reverendissima,  nè  il  Duca  hanno  pensato  mai, 
non  che  dette,  le  quali  tutte  vogliono  che  sieno 
in  dispregio  e per  poca  stima  che  facciale  di 
S.  Beatitudine.  Io  so  quanto  con  1’  animo  siete 
eonlrario,  nè  credo  che  diciate  altramente;  ma 
quelli  che  vi  stanno  attorno  vi  assas-sinano,  e 
se  per  avventura  dite  de  le  cose  a un  senso  , 
sono  interpretate  ad  un  altro.  Io  la  supplico  per 
suo  servigio,  che  s'immagini  che  i suoi  più  in- 
trinsechi famigliali  sono  i maggiori  nemici  ch’ella 

(1)  Letlen  3a  del  Codice  Zelada-Baltaglioi. 
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abbia  , e fino  a quelli  che  le  vengono  a letto 
col  commentar  non  che  altro  i suoi  sogni , si 
vogliono  mostrar  gelosi  de  l’onor  del  Principe^ 
e procacciarsi  grazia  con  gli  avversarii.  V.  S.  Re- 
verendissima si  lodi  del  Papa,  e de  l’amorevo- 
lezza e de  la  prudenza  sua,  e de  gU  ollicii  de' 
suoi,  che  certo  n’ha  ragione,  e direi  che  non' 
mancassi  ancora  d’adularli,  se  non  sapessi  l’os- 
servanza e la  divozione  che  porta  veramente  a 
S.  Beatitudine,  e la  buona  convenienza  che  tiene 
con  tutta  ia  Casa  sua.  Messer  Ascanio  le  riferirà 
di  più  quel  che  1’ è stato  detto  sopra  di  ciò,  et 
a la  sua  prudenza  me  ue  rimetto.  Monsignor 
Tolomei  intendendo  le  permutazioni  de’  Vesco- 
vadi che  vanno  attorno,  desidera  d’ esser  ricor- 
dato a V.  S.  Reverendissima,  e che  io  lo  facci 
con  questa , supplicandola  che  si  degni  pensare 
o con  questa  , o con  altra  occasione  al  suo  bi- 
sogno, et  a la  promessa  che  1'  è stata  fatta  da 
leL  Ella  sa  la  bontà  di  questo  vecchio , sa  l’ a- 
mor  con  che  serve  a la  Casa , et  anco  la  lun- 
ghezza de  la  sua  servitù.  Però  non  mi  pare  che 
a me  s’  appartenga  altro  che  farle  lede  de  la 
molta  sua  nece.ssità,  e di  metterle  innanzi  l’onor 
che  le  sarà  d’  averlo  beneficato , e ’l  tempo  che 
le  potrebbe  mancare  di  farlo  altra  volta,  poten- 
dosi credere  cosi  per  l’età  come  per  l’indispo- 
sizione che  non  sia  per  viver  molto.  De  l’altre 
cose  me  ne  riferisco  al  rapporto  di  M.  Ascanio^ 
et  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  la  di  maggio  i55i. 
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146.  A Monsignor  di  Fola  (i). 

Da  ogni  banda  si  va  riconfermando  die  ’l  Papa 
ha  risoluto^  di  non  muover  arme  temporali , e 
che  vien  anco  mal  volentieri  a le  censure;  et  ho 
per  un  buon  segno  che  dice  di  tener  per  fermo 
che  il  Be  non  sia  per  contentarsi  del  partilo  pro- 
posto, e con  tutto  ciò  mostra  desiderare  che  si 
trovi  altro  modo  di  salvar  l’ onor  suo,  e dice, 
stare  con  le  braccia  aperte  per  ricevervi,  e tengo 
per  fermo  che  un  buon  mezzo  con  S.  S.,  e col 
sig.  Balduino  introdurrebbe  buona  disposizione  in 
questo  negozio,  e saria  lieiie  offerir  ogni  sorte  di 
salisfazione  a S.  S.  e farlo  con  effetto,  lasciandovi 
in  Panna.  Il  che  avendomi  voi  cennato  che  si 
farebbe  da  la  parte  del  Duca,  pensate  a chi  po- 
tria  muover  di  qua  questa  pratica.  11  Cardinal 
S.  Angelo  per  la  prima  volta  che  ha  tentalo  No- 
stro Signore,  ed  anco  il  Sig.  predetto,  non  sono 
usciti  a cosa  alcuna  , ciedo  per  istar  a vedere 
quel  che  si  risponde  dal  sig.  Ascanio  sopra  al 
primo  partito.  Ma  chiarito  che  sia,  mi  par  incli- 
nato a dar  orecchie  a nuove  satisfazioni , se  ’l 
mar  non  s’intorbida  un’altra  volta.  Di  che  mi 
fa  temere  il  solHar  di  D.  Diego,  il  quale  intendo 
che  comincia  a dire,  che  poiché  S.  Santità  de- 
siste da  la  guerra  per  le  braverie  de’  Franzesi, 

{>)  Lettera  33  del  Codice  Zelada-BattagUnl 
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che  ancora  a l’Imperatore  non  mancherà  modo 

di  trovare,  e si  vede  che  vorrebboiio 

per  forza  a pigliar  armi  per  inimicarlo  col  Re  e 
con  la  Casa  vostra.  Penso  che  S.  Santità  sia  chiara 
de  Parti  loro,  e senza  dubbio  s’ è doluto  de  U 
portamenti  de  Rinnovato  di  Brissillandro,  ricor- 
dando di  qua  che  non  si  lasci  d’attendere  a que- 
sto articolo;  e voi  altri  avvertite  sopra  ciò  quel 
che  vi  parrebbe  di  fare.  Intanto  corrispondete 
quelle  dimostrazioni  che  dovete  veVso  S.  Santità: 
che  in  vero  si  mostra  tenerissimo  , et  una  dol- 
cezza troppo  grande;  e per  l’amor  di  Dio  pro- 
vedete a lo  scrivere  et  al  cicalar  de’  vostri  di 
costà,  benché  avemo  anco  di  qua  chi  fa  peggio: 
cosa  che  mi  fa  hV  un  tempo  maravigliare  e sto- 
macare. 11  Cardinal  S.  Croce  ha  fatto  un  bravo 
officio  et  a tempo,  come  intenderete  da  Messer 
Ascanio. 

Di  Roma  a li  12  di  maggio  i55i. 

147.  Molto  Rev.  Monsig.  il  Vescovo 
di  Fola  mio  Signore  (i). 

Molto  Reverendo  Signor  mio 

L’ ultime  vostre  sono  de  gli  XI  con  l’ istru- 
zioni del  negoziato  dal  Reverendissimo  Medici, 

(0  Fu  già  pubblicata  quota  Lettera  nel  Tomo  III  drir.^]^ meridie 
JUlUraria  di  Roma  del  mese  di  giugno  183  ■ alla  pag.  839  dall’Abate 
Francesco  Cancellieri,  Rapito  l’anno  scorso  1836  da'moitealla  repo- 
blica  delle  lettore.  A lui  era  stata  uaudala  da  Napoli  dsd,.Clt.  Signor 
Marchese  di  ViUarois« 
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e risposta  del  Duca,  de  la  quale  non  so  che  mi 
dire,  non  n’avendo  potuto  ritrar  da  Palazzo  cosa 
alcuna.  L’ho  subito  mostra  al  Cardinal  Sant’An- 
gelo, et  oggi  S.  S.  Reverendissima  sarà  con  No- 
stro Signore.  Si  dirà  di  poi  quel  che  Sua  San- 
tità gliene  arà  detto.  Sua  Beatitudine  continua 
I in  mostrar  clemenza  e desiderio  di  ricevervi  in 
grazia.  Voi  altri  spasimate  di  satisfarla  e d’ ob- 
bedirla. Non  manca,  se  non  che  Dio  faccia  na- 
scer frutto  distante  buona  disposizione  da  ogni 
banda;  e che  sia  quel  mezzo  d’  autorità  che  vi 
si  adoperi.  Di  costà  io  so,  che  per  la  parte. vo- 
stra vi  ci  affatigate,  e so  anco  l’animo  de’  Pa- 
droiri , c però  mi  par  superfluo  di  essortarvi  a 
farlo.  E mi  sto  aspettando,  che  di  qua  Nostro 
Signore  risolva  a pigliar  quel  partito,  che  il 
mondo  aspetta  da  la  prudenza  e da  la  bontà 
sua;  non  si  potendo  creder,  che  non  abbi  quella 
considerazione  che  deve  un  principe  tale,  se  non 
al  particolare  de’  nostri  Padroni , almeno  a la 
quiete  pubblica  d’Italia,  et  al  bisogno  de  la  Sede 
Apostolica.  Qui  Sua  Santità  grida  pace,  e non 
si  vede  provisione  che  possa  dar  sospetto  di 
guerra,  salvo  la  spedizione  del  signor  Alessandro 
per  Bologna.  E se  li  vicini  si  preparano,  come 
dite,  il  Duca  ha  mille  ragioni  a risentirsi,  e cer- 
car di  non  esser  colto  improviso.  Benché  a li 
rumori  che  s’intendono  di  Francia,  et  a le  pre- 
parazioni che  mi  dite  che  S.  E.  ha  fatte,  non 
potete  esser  più  colli  a l’imprevista,  et  in  questo 
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fa  prudentemente.  Tuttavolla  sarà  anco  prudenza 
a lassarsi  consigliare  dal  Cardinale  in  quello 
che  appartiene  a la  riconciliazione  con  Nostro 
Signore  5 poiché  Sua  Santità  1 invita  con  tanto 
amore  a ricever  la  sua  benedizione.  De  la  par- 
tenza vostra  di  Parma  vi  ho  già  scritto  per  al- 
tre , che  non  dovevi  indugiar  di  farlo  quanto 
prima,  e Sua  Beatitudine  s’era  conlentaU  de  la 
stanza  d’Urbino,  e perchè  ogni  altro  loco  di  qua 
non  era  tenuto  nè  a proposito,  nè  sicuro  per  la 
persona  del  Cardinale.  Penso  pure  che  a la  ri- 
cevuU  di  quelle  vi  sarete  risoluto  di  partire  a 
quella  volta , e così  aspetto  sentir  che  l’ abbiate 
fatto  a salvamento.  Si  sono  avute  le  lettere  d’otto, 
le  quali  mi  furon  portate  qui  da  quello  a chi 
l’avete  raccomandate,  con  far  lunga  scusa:  e l’al- 
tre  vostre,  e quelle  per  tutti  1 altri  son  venute 
salve.  Procurerò,  che  si  mandi  la  copia  de  1 In- 
vestitura del  Duca  al  Borgonzo  come  ordinate. 
Ricordate  spesso  al  Cardinale  che  s’  abbi  cura , 
perchè  li  bisogna.  Baciate  le  mani  da  mia  parte 
a Monsignore  Reverendissimo  Padrone,  et  a V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Roma  a li  iG  maggio  i55i. 

Di  V.  S.  Reverend. 

Servitore 
Annibai  Caro. 
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148.  medesinto  (i). 

Questa  manina  partendo  alcuni  de  la  fami' 
glia,  mandai  altre  mie  per  loro,  e con  questa 
occasione  del  Brancuto  uomo  del  Prior  di  Lom- 
bardia , il  quale  va  con  diligenza  a la  Corte, 
si  dà  ordine  che  le  pigli  e le  porti  insieme  con 
questa.  Oltre  a quel  ch’io  vi  ho  scritto  del  nau- 
fragio del  Duca  Orazio,  intenderete  da  costui 
puntuahneute  come  il  tutto  è passato  , e come 
S.  E.  è salva,  e le  galere  aveano  già  dato  volta 
in  dietro  con  perdita  solamente  di  10  remi.  Il 
caso  (secondo  s’ è meglio  inteso  )'*fu  a li  i5,  e 
, questa  mattina  è venuta  nuova  al  Papa  de  l’ar- 
rivo  di  S.  E.  in  Parma.  Mons.  di  Termes  (2),  il 
quale  in  lino  a ora  s’  ha  sempre  pronosticato, 
la  guerra,  oggi  m’ha  detto  di  saper  certo, che 
non  sarà  ; ,e  per  quanto  si  vede  gli  avversarii 
temono  più  tosto  che  non  sia  fatta  a loro.  No* 
stro  Signore  doleva  mandare  il  sig.  Camillo  a 
Civitavecchia,  dubitando  di  qualche  motivo  de 
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(a)  Questi  era  rainutro  del  Ke  di  Fraucia  in  Italia,  ed  ènomhiilo 
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Tliertne».  Egli  fu  inviato  ambasciadore  a Roma  nel  i55i  e comandò 
in  Julia  le  armi  Francesi  fino  al  i558,  in  cui  venne  creato  mare- 
giallo  dì  Francia  e prese  d'assalto  Ditiikrrque  c Saint  Venox.  Mori 
in  Parigi  nel  i56a  d'  anni  8o.  È noto  clxe  ai  gran  signori  di  Francia 
ddisi*il  titolo  di  Monsd^iuur, 
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r ammala  franzese,  e la  gita  del  Camaiano  a li 
signori  Vineziani  et  al  Duca  di  Ferrara  , come 
ho  detto  per  le  altre  , non  è stalo , salvo  per 
assicurarli  che  non  muoverk  guerra  , acciò  che 
non  armino  perchè  gl’  Imperiali  mostrano  dilTt- 
coltà  da  ogni  parte.  Matteo  m’ha  detto  che  qiie* 
sta  notte  è venuto  un  corner  di  Genova,  con 
avviso  che  gl’  Imperiali  trattavano  di  mettere 
certe  genti  in  quella  città,  non  s’ assecurando 
de  la  volontà  loro.  Di  che  dicono  si  sono  av- 
veduti che  stanno  in  cagnesco.'  Questa  medesima 
notte  è passato  un  altro  corner  di  Napoli  a la 
Corte  de  l’Imperatore  con  molta  diligenzia.  Si 
va  conietturando  che  porti  la  scoperta  de  1’  ar- 
mata. Si  che  ormai  si  può  credere  al  fermo  che 
se  saranno  lasciati  ci  lasccranno  volentieri.  Re- 
sta che  vi  ripariate  da  l’ insidie  a le  quali  hanno 
in  tutto  e per  tutto  volto  l’animo.  Dite  al  Car- 
dinal che  si  guardi,  che  si  guardi,  che  si  guardi, 
perchè  principalmente  hanno  messo  la  mira  in 
lui.  E quanto  a Parma  si  vede  che  si  vanno 
preparando  per  tempo.  Arete -inteso  che  il  conte 
di  San  Secondo  s’ è concio  col  Papa}  e con  que- 
sto fo  fine  baciandole  le  mani. 

Di  Roma  a li  di  maggio  j55i. 
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Al  medesimo  (i). 
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Il  conierò  ch’io  tì  dissi  per  l’ altre  che  renne 
da  la  Corte  de  l’Imperatore,  s’intende  poi  che 
, fu  tosto  precursore , e che  portò  le  cose  indi* 
geste,  perchè  fino  a quell’ora  non  s’era  potuto 
negoziar  con  Sua  Maestà.  Con  iersera  l’altra  ne 
venne  un  altro  con  lettere  di  i6,  il  rapporto 
del  quale  in  sustanzia,  secondo  che  qualcheduno 
ha  notizia , dicono  esser  questo.  Che  l’ elezion 
di  muover  l’armi  o non  muoverle  si  rimette  nel 
Papa  5 ma  da  le  ragioni  che  si  fa  sopra  di  questo 
molto,  mettendo  in  molta  considerazione  le  cose 
de’  Turchi,  e l’intelligenza  che  potrebbono  avere 
i Franzesi  con  loro,  o 1’  occasione  che  forse  pi- 
glierebbono  di  far  impeto  sopra  qualche  loco 
dello  Stato  di  Milano,  e da  simili  avvertimenti, 
si  cava  che  l’imperjjtore  cerca  di  ritener  il  Papa 
più  tosto  che  spingerlo.  Tutta  volta  non  vuol 
mostrare  che  la  guerra  resti  per  lui , e quando 
S.  Santità  si  risolva  di  farla  , olferi.sce  dugento 
mila  scudi , e specifica  che  li  dieci  mila  fanti 
che  disegnano  di  fare,  vuol  che  D.  Ferrante  ne 
comandi  sette  mila  , che  mi' pare  assai  buon  se- 
gno che  voglia  far  l’acquisto  di  Parma  per  la 
Chiesa.  E senza  dubbio  si  vede  che  non  si  fida 
che  ’l  Papa  in  questa  impresa  sia  più  polente 
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di  lui,  il  die  si  rincontra  di  qua  per  detto  de  li 
suoi  Ministri,  fra  quali  so  che  Pacecco  (i)  ha  detto 
che  '1  Papa  va  di  ragia  con  loro.  S.  Santità  mo- 
stra aver  cara  questa  rimession  de  T Imperatore 
in  lei , e di  volersi  valere  de  le  sue  ragioni  a 
star  quieto,  e con  alcuni  dicé,  d’ esser  mal  sa- 
tisfatto de  gli  andamenti  di  questi  suoi  Ministri, 
c specialmente  di  D.  Diego,  il  qual  dice  ancora 
che  non  è quell' uomo  che  pare  a lui  di  essere. 
S’intende  ancora  che  l’Imperatore  sta  male  con 
effetto,  e da  tutte  queste  cose  insieme  si  può  cavare 
die  non  averete  guerra  per  ora,  e con  tutto  ciò 
v’  avete  a preparare  come  se  la  vedeste  in  viso- 
L’abbate  Brissegna,  intendo,  aver  detto  che  non 

son  tanti che  non  conoschino  che  ’l 

Re  dà  parole  al  Papa  per  salvare  il  ricolto,  ma 
che  in  ogni  caso  non  entrerà  in  Parma.  Ma  or- 
mai io  non  so  dove  la  fondi.  Io  non  vi  dico  gli 
autori  donde  cavo  le  cose,  perchè  non  vogliono 
esser  nominati,  ma  basta  che  sono  autentici.  11 
Cardinale  fa  bene  a risolversi  di  star  a largo  un 
pezzo,  perchè  la  collera  del  Papa  si  risolva  tutta 
sopra  di  lui , come  potrà  intendere  particolar- 
mente da  S.  Angelo,  e non  mancano  soifioni  che 
rapportano  ogni  giorno  cose  nuove , e di  quelli 
anco  che  li  mettono  di  belli  partiti  per  le  mani. 
E per  questa  non  altro. 

Di  Roma  a li  s3  del  detto. 

(O  II  Cardinal  Pietro  Pacecco  dello  il  Cardinal  Gicneme,  a cui  con 
dirette  le  lellerc  4^  e del  Voi.  I.  delle  Farncbiine,  ed  è «oini- 

aato  nelle  lettere  i38  e aoi  del  Voi  H.  delle  steuc. 
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ifìo.  . Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Ancora  che^Ascanio  abbia  portato  il  ragiona* 
mento  che  S.  Croce  fec«  col  Papa,  perchè  Mon- 
signor Maffeo  me  l’ha  detto  più  distintamente 
lo  replicherò  a V.  S.  Reverendissima.  S.  Croce 
volendo  partir  di  Roma,  come  partì  iermattina, 
andò  per  domandar  licenza  a S.  Santità,  e ve- 
nendo così  buon  proposito  a ragionar  del  ne- 
gozio, fece  quello  officio  che  si  deve  sperar  da 
lui.  Il  Papa  dopo  le  solite  dimostrazioni  d’amore 
e d’  obblighi , di  lamenti  , di  desiderio  , d’  ac- 
cordo, c simil  cose  dette  infinite  volte,  mostra 
d’ esser  ri.soluto  di  non  venire  a l’arme;  e nel 
ragionare  ponderando  una  parola  che  gli  avea 
delta  M.  A.scanio,  la  quale  è,  che  volendo  Sua 
Santità  il  Duca  per  servitore,  l.i  pregava  che 
non  lo  volesse  disonorato:  disse  che  ancora  esso 
non  dovea  voler  lui  per  disonorato  Padrone,  e 
però  era  necessario  che  si  pensasse  ancora  a To- 
nor  suo;  e si  lasciò  intendere,  che  non  sperava 
che  i Francesi  stessero  saldi  al  partito  di  Ca- 
merino, e nondimeno  mostrava  che  si  conten- 
terebbe di  qiialch’  altra  satisfaziune,  la  qual  se 
ben  non  gli  specifiaò  determinatamente,  glien’ac- 
cennò  però  tante  volte  , e sì  chiaramente  che 
pensa  ohe  sia  quella  che  già  vi  si  è scritta: cioè 
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che  ’l  Duca  veiighi  a Roma  a’  piedi  di  S.  San» 
tità  , dove  si  negozierà  l’accordo  interameiile , 
lasciando  intanto  la  guardia  di  Parma  in  mano 
del  Cardinal  Farnese.  La  qnal  cosa  al  prefato 
S.  Croce  et  al  Mallfeo  pape  che  si  debba  fare  in 
ogni  modo,  e per  salvar  l’onor  di  S.  Santità  e 
per  dar  occasione  a S.  Beatitudine  di  liberarli 
da  le  condizioni  appresso!  Franzesi,  i quali  pcn» 
sano  che  a lungo  andare  si  stancheranno  de  la 
spesa  che  fanno  di  presente  per  difension  di 
Parma.  Questa  è l’oppenion  lóro,  la  quale  per 
quanto  m’  accennate  per  una  vostra  debbe  pia- 
cere ancora  di  costà.  .Via  non  entra  a S.  Angelo, 
perchè  gli  pare  che  s’arrischi  troppo  la  vita  del 
Duca  , e non  gli  piace  che  si  faccia  cosa  alcuna 
senza  intera  satisfazion  de’  Francesi.  E pure  se 
ne  rimette  a l’ultimo  a la  risoluziou  di  voi  al- 
tri , la  quale  desidera  che  sia  ben  pensata.  No- 
stro Signore  persevera  in  dire  che  non  vuol  più 
guerra,  ma  bisogna  guardarle  a le  mani;  poiché 
ha  mandalo  il  sig.  Alessandro  a Bologna,  per- 
chè dà  da  .sospettare  a.ssai,  e tanto  più  che  s’in- 
tQnde  che  a Correggio  sono  entrate  celate.  S’in-— 
tende  che  S.  Giorgio  parta  ancora  lui  presto , 
e si  pensa  per  Romagna.  La  gente  crede  che 
questi  non  sieno  segni  di  pace.  Tuttavolta  di 
qua  non  si  vede  altro  motivo,  nè  di  gente  nè  di 
danari.  Voi  altri  di  costà  ve  ne  dovete  chiarir 
presto  , e per  quanto  intendo  non  sarete  colti 
d’improviso.  E, perchè  per  la  venuta  del  Zoppo 
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cornerò  si  ritrae  che  le  preparazioni  del  Re  e 
di  Francia  e di  qua  sono  gagliardissime.  11  qual 
Zoppo  porta  per  detto  del  Contestabile  che  '1 
Duca  Orazio  si  dovea  in  breve  congiunger  con 
la  moglie;  et  afferma  che  verrebbe  in  Italia  Ge- 
neral de’  Cavalli , e che  a quest’  ora  doverete 
avere  a la  Mirandola  il  sig.  Pietro  Strozzi  per 
General  di  Fanteria,  et  il  Duca  di  Nermós  (i)  con 
condotta  di  300  Lancie  et  ordine  di  tutto  quel 
che  bisogna.  Ieri  mi  fu  detto  che  ’l  sig.  Ales- 
sandro Vitelli  et  ’l  Vescovo  di  Pavia  si  sono 
riconciliati  insieme.  Monsignor  di  Termes  ha  di 
ca.sa  propria  di  D.  Diego , che  ora  non  si  mac- 
china altro,  che  far  morir  il  Cardinale , e che 
si  sono  deliberati  di  farlo  a ogni  modo.  Sì  che 
bisogna  che  si  guardi.  Le  vostre  de  li  XI,  dove 
dite  del  negoziato  di  Medici  s’è  cavata  qualche 
buona  risoluzione,  la  quale,  non  si  specificando 
nè  a S.  Angelo  nè  a nessuno  non  si  sa  qual 
si  sia.  Ho  portato  la  vostra  lettera  a Messer 
P.  Giovanni , il  quale  m’  ha  detto  che  il  Papa 
l’ha  letta  e che  vi  risponderà;  nè  altro  ho  po- 
tuto cavare , e domandandone  al  Dandino  non 
m’ è parso  che  abbi  questa  per  cosa  di  momento, 
e mi  risolve  che  bisognava  star  a vedere  quel 
che  farà  il  sig.  Ascanis.  Qui  si  cerca  persuadere 
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al  colile  S.  Fiore  che  ’l  debito  e l’ oiior  suo  è 
di  tener  le  sue  fortezze  per  il  Papa.  Di  qua  se 
le  farà  rispondere  a le  ragioni  che  le  sono  al- 
legale. Ma  quando  voi  poteste  metter  su  le  mani 
fareste  un  bel  tratto , et  il  Conte  non  lo  do- 
verebbe  aver  per  male.  Roma  ecc. 

i5i.  -dii  medesimo  (i). 

lersera  a le  a-4  ore  arrivò  il  conierò  spedilo 
da  Castel  Durante,  e non  s’  è potuta  presentar 
la  lettera  di  V.  S.  Reverendissima  a N.  Signore 
prima  che  questa  mattina  a ora  di  pranzo,  che 
prima  era  stato  scrivendo , e di  poi  D.  Diego 
lo  trattenne  fino  a quell*  ora.  S.  Santità  m*  ha 
risposto  benignamente,  che  si  contenta  che  resti 
a sua  comodità  , parendole  che  Monsignor  Re- 
verendissimo Camerlengo  e S.  Angelo,  che  do- 
vera  a quest’ora  esser  comparso , sieno  istrumenti 
da  vantaggio,  e per  parte  di  V.  S.  Revereudis- 
,8Ìma  si  sia  supplito  assai  comodamente  con  la 
spedizione  di  .M.  Ascanio.  E circa  a questo  non 
mi  par  che  accaggia  altro,  salvo  dirle  che  men- 
tre aspettava  l’audienza  di  S.  Santità,  la  qual 
m’ era  procurata  da  Monsig.  d’ Imola,  il  signor 
Ascanio  intendendo  la  mia  commissione  mostrò 
mollo  di  scandalezzarsi , dubitando  che  *1  Papa 
non  sentisse  bene  ch’ella  non  volesse  andare, 
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e non  accetterìa  la  sua  scusa  del  travaglio, 
de  la  purga  coiuinciata,  dicendo:  che  sapeva  che 
non  era  vero.  Pure  essendo  presente  a la  risposta 
che  mi  fece  S.  Santità  ne  restò  assai  contento. 
Nel  medesimo  ragionamento  mi  raffermò  la  buona, 
speranza  che  ha  conceputa  de  P accordo  cosi 
del  parlar  del  Re,  come  del  Duca  Ottavio,  e 
quanto  a lui  tiene  ohe  sia  per  seguire,  dicendo: 
che  questa  risoluzione  di’  ha  portato  dal  Re 
del  partito  proposto,  è assoluta  che  se  ne  con- 
tenta, e senza  altra  condizione  che  questa  sola, 
la  quale  è:  che’!  Duca  Ottavio  se  ne  contenti, 
il  che  non  si  rincontra  con  quel  che  dicono 
gl’  Imperiali.  Il  Cardinal  Tornone  m’  ha  detto 
aver  vista  la  lettera  (come  per  altre  ho  scritto) 
del  Re  et  anco  la  instruzione , e che  le  parole 
del  Re  sono  molto  generali.  Ma  comunque  sia  , 
par  che  N.  Signore  dubiti  d’ esser  trattenuto,  c 
per  questo  mi  disse  il  sig.  A.scanio  che  S.  Santità 
era  d’ animo  d’  andarsi  preparando , perchè  se 
ciò  fo.sse,  non  voleva  aver  perduta  l’occasione 
del  guasto;  il  che  mostra  che  gli  dolesse  molto, 
e dice  d’averlo  dissuaso  a S.  Santità,  allegandole 
che  dà  anza  (i)  al  Re  di  ritirarsi  da  le  pratiche, 
e venir  a l’arme,  potendo  esser  sicuro  che  nel 
medesimo  tempo  s’  armerà.  Da  l’ altra  banda 
pur  mostrò  d’aver  lassata  S.  Santità  sospesa  in 
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questa  deliberazione.  Ma  dopo  che  mi  partii  da 
1 audieiiza  di  S.  Beatitudine,  Monsignor  d’Iniola 
dicendomi  il  medesimo  soggiunse  di  più  che  la 
Santità  Sua  era  deliberata  di  farlo  assolutamente. 
W e parso  di  farlo  intendere  a questi  signori 
Ministri  regii,  et  andando  per  questo  a Monsi- 
gnor di  Termes,  trovai  che  v’era  il  sig.  Ascanio  ' 
il  quale  ha  detto  il  medesimo  a lui , e specifi- 
candoli di  più  il  numero  che  s’intende  di  fafe 
che  sono  80000  fanti , e mostrando  d’  aver  di- 
spiacere di  questa  deliberazione,  l’ha  ricerco  che 
per  la  parte  loro  vi  si  facci  qualche  numero. 
Non  so  quello  si  faranno,  ma  mostrano  di  non 
curarsi  molto  di  farci  alti-o.  Monsignor  di  Ter- 
mes s è lasciato  ben  intendere  da  esso  Signore 
che  venendosi  a questo  non  bisognerà  ragionar 
più  d’accordo,  e l’ha  certificato  eh’ esso  par- 
tirà subito  a la  volta  di  Lombardia,  e che  oltre 
a questo  dubita , che  la  presa  di  Briselli  non 
abbia  alterata  la  mente  del  Re  talmente,  che 
S.  Maestà  non  sia  per  star  più  salda  a quanto 
avea  passato  con  esso  j e c4n  questo  S.  Santità 
s’  è partita  da  Termes  non  troppo  di  buona  vo- 
glia, parendole  che  se  li  guasti  tutto  quello  che 
s’era  faticalo  d’acconciare,  e tanto  più  die  gli 
è fatto  intendere,  che  venendosi  a questa  inno- 
vazione dopo  r appuntamento  che  ’l  Re  ha  fatto 
seco,  S.  Santità  ci  mette  de  l’onore,  e ci  perderà 
di  riputazione  appresso  S.  Maestà  con  la  quale 
non  potea  forse  aver  loco.  A questo  s’  aggiunge 
Caro  Lettere,  tom.  /.  20 
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' che  gl’  Imperiali  hanno  cominciato  a svaligiar 
soldati  che  vengono  in  Parma,  e preso  in  Pie- 
monte un  tesorier  del  Re,  il  qual  veniva  per  as- 
sistere a le  mostre  et  al  pagamento  de  le  genti, 
in  buon  cambio  del  quale,  Monsig.  di  Brisac  (i) 
ha  preso  un  Vescovo  Spagnolo  che  andava  al  Con- 
cilio e scrive  che  gli  daranno  de  gli  altri  ne  la 
ragna  che  già  sono  in  viaggio  per  Francia  ; si 
qhe  si  dubita  che  si  venga  a le  brutte.  V.  S. 
Reverendissima  non  si  meravigli  che  le  mie  sieno 
contrarie,  e die  le  portino  pace  e guerra  in  un 
medesimo  spaccio , |>crchè  questo  cielo  è cosi 
fatto  che  per  ogni  punto  si  varia  aspetto.  Ma 
messo  ogni  cosa  insieme,  la  più  parte  crede  che 
S.  Santità  si  risolverà  da  quel  savio  principe  che 
si  pensa  che  sia,  e non  si  lascerà  metter  in  barca 
da  questi  Imperiali , i quali  si  vede  manifesta- 
mente che  non  vogliono  far*altro  E per  questa 
non  occorrendo  altro,  a V.  S.  Illustrissima  umil- 
mente bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  i4  di  maggio  i55i. 

i5a.  yi  Monsignor  di  Fola  (a). 

Di  poi  con  la  venuta  di  M.  Remigio  aggiungo 
a quel  che  scrissi  iersera  per  il  corriere , che 
oggi  si  continua  nel  medesimo  strepito  d’arme^ 

» (0  Carlo  di  Cosse  più  conosciuto  «otto  il  nome  di  Maresciallo  di 
E rissar. 

(j)  Lettera  38  del  Codice  Zelada  Battaglìni. 
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Dia  non  con  tanto  furore.  Il  sig.  Ascanio  è tornato 
oggi  due  volle  a questi  signori  Franzesi  da  parte 
<fi  N.  Signore^  e la  somma  di  quel  che  negozia  è 
di  far  che  questo  armar  del  Papa  non  sia  preso 
dal  Re  con  mal  gusto,  e che  per  questo  non  si 
debba  ritirare  da  la  pratica  de  l’accordo,  per- 
chè vuol  far  questi  otto  mila  fanti  con  dar 
non  più  che  uno  scudo  per  uno  , e buttar  via 
questi  danari  solamente  per  non  esser  tenuto 
malo  accorto , in  caso  che  ’l  Duca  Ottavio  non 
li  accetti  , del  quale  mostra  aver  dillidenza  e 
non  di  S.  Maestà  Cristianissima.  La  risposta  de 
gli  Signori  è stata  sempre  che  S.  M.  non  può  se 
non  sentirla  male,  e pensar  che  S.  Santità  abbi 
mandato  a dargli  parole  per  lui,  poiché  dopo  la 
buona  risposta  sua,  et  anco  del  Duca,  viene  a 
r arme  con  tanto  suo  poco  rispetto , e che  per 
questo  essi  intanto  non  si  staranno , e che  già 
hanno  scritto  » Parma  che  faccino  secondo  che 
veggon  fare  j e di  più  hanno  ordinato  un  pro- 
testo per  il  primo  concisloit)  in  lingua  italiana, 
acciocché  sia  inteso  da  ognuno,  dove  sì  di  buono 
e de  la  rivocazioh  de  l’obbedienza  de  la  Fran- 
cia, e di  tutto  che  parrà  loro  a proposito,  do- 
mandando a r ultimo  licenza  per  l’Imbasciatore 
e per  i Cardinali;  e fìno  a ora  non  s’  intende 
altro  da  S.  Santità.  11  sig.  Ascanio  fra  due  giorni 
partirà  per  Parma,  S.  Giorgio  per  Romagna,  et 
altri  dicono  per  Francia.  Qui  con  effetto  è or- 
dine de  l’Imperatore  per  li  ducento  mila  scudi 


LETTERA  CLIII 


3o8 

che  per  altra  ho  dello  , e dj  cento  óinquanta 
mila  s’è  mandato  a concludere  un  partito  a Ge- 
nova, li  quali  dicono  che  saranno  subito  in  ès- 
sere. D.  Diego  n’avea  dieciotlo  mila  ne  gli  Al- 
toviti , li  quali  furono  levati  1'  altra  sera  con 
grandissima  fretta.  Li  venti  mila  che  dissi  esser 
mandati  a Bologna  si  son  ridotti  a dieci  mila, 
et  altri  dicono  otto;  et  altri  dinari  non  si  sa 
che  sieno  usciti  ancora  fuori.  Alcuni  sono  più 
ostinali  a credere  che  sieno  spaventacchi , e la 
fondano  in  su  la  prudenza  del  Papa  che  non 
vorrà  far  bolzone  di  D.  Diego , il  quale  si  vede 
che  fa  tutto  per  farlo  scagliare.  Pur  bisogna  te- 
mere il  peggio,  ma  non  per  fuggire,  come  di- 
ceva il  Guicciardini.  Mi  pare  che  ’l  Re  e’I  Duca 
faccino  la  causa  loro  molto  giustifìcata  ; poiché 

non  ostante  la inclinazione  loro  sono 

così  provocati.  Non  altro  per  questa.  Vi  bacio  le 
mani. 

Di  Roma  a li  di  maggio  i55i. 
j53.  j41  medesimo  (i). 

Avea  deliberato  di  non  scriver  da  qui  innanzi, 
come  è ordine  del  Padrone,  venendosi  a rottura  j ' 
ma  poiché  con  nuove  lettere  del  Reverendissimo 
Camerlingo  si  rappiccia  pratica  d’accordo,  non 
Svoglio  mancar  di  dire,  che  ne  siamo  in  maggior 

fX)  Lcttei-a  3g  del  Codice  ZeUds-Battaglini. 
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speranza  e desiderio  che  mai.  Io  so  che  n’ arerete 
allegrezza,  e che  non  mancherete  di  rinovare  da 
la  parte  vostra  tutti  quielli  odici  eh'  avete  fatti 
per  lo  passato.  De  le  condizioni , venendo  il  si- 
gnor Ascanio  e Monsig.  di  Monlu  (j),  non  accade 
che  ne  dica  altro,  salvo  che  oltre  a la  speranza 
di'  io  do  de  la  pace  e de  la  quiete  de  li  Pa- 
droni nostri,  sento  un'allegrezza  grandissima  del 
Vassallaggio  che  si  desidera  dal  Duca  di  Civi- 
tanova  mìa  patrìa,  e di  Sanseveriuo,  per  supple- 
mento de  li  dieci  mila  scudi , oltre  i beni.  £ 
non  parendomi  sopra  ciò  a dir  più  oltre,  a Y.  S. 
bacio  le  mani. 

Di  Roma  (a). 

i54  medesimo  (3). 

Il  Cardinal  Maffeo  è stato  già  due  mattine  u 
pranzo  et  a lungo  parlamento  con  N.  Signore  so- 
pra le  cose  del  Padrone.  La  somma  è stata  da 
l’itna  parte  querele  e calunnie  al  solito,  da  l'altra 
officii  e defensioni.  Questi  Imperiali  cercano  di  far 
impressione  a Sua  Santità  che  '1  Cardinal  non 
vuol  andare  in  Toscana  altramente  e che  abusa 
la  clemcnzia  de  la  Santità  Sua  in  ogni  cosa, 


tO  Forse  Biagio  di  Montlur  lo  stesso  eli*  nel  1 554  sostenne  per  S 
mesi  l'assedio  di  Siena  contro  il  Marchese  di  9f degnano , ohe  coman- 
dava le  truppe  Imperiali. 

(a)  Manca  il  restante  della  data. 

t3)  Lettera  4o  del  Codice  Zelada-Battaglini. 


LETTERA  CLIV 


3lO 

chimerizzando  assai  sopra  T abboccamento  coi 
Cardinal  di  Ferrara,  e sopra  Tindiigio  del  Car- 
dinal S.  iVngelo  a comparire.  Circa  questo  punto 
oltre  le  giustifìcazioni  del  Capilupo  e di  Moiite- 
saci  con  lettere  di  D.  Ferrante  e di  D.  Diego 
diaboliche,  i quali  .si  scandelezzano  nioltoicon 
Sua  vSanlitìi.  die  si  lassi  così  menar  per  il  naso, 
e che  abbi  lauto  rispetto  a chi  l’uccellano,  e che 
dopo  la  morte  sua  saranno  capitali  nemici  de 
la  sua  Casa  ; essortaudolo , mentre  ha  tempo 
proceder  a la  privazione  così  de’  preti  come  de’ 
secolari,  e >cbe  non  pretermetta  la  occasione 
di  levarsi  i nemici  dinanzi,  e che  si  guardi  far 
- ben  loro,  non  si  ricordando  che  dice  a punto 
di  sè  stesso,  se  la  passione  non  rdterassc  il  giu- 
dìzio de  l’uno  e de  l’altro,  et  allreco.se  iniìnite 
tulle  piene  di  veleno  e di  rabbia,  condite  con 
una  infìnilà  di  bugie.  E così  reputo  die  sieno 
quelle  che  dicono  poi  qui , che  ’l  Cardinale  ha 
dette  e fatte,  e disegni  del  papato  futuro,  di  che 
l’ Ardinghello  vi  scrive  distesamente.  Oltre  a que- 
sto ci  son  lettere  del  Monte  Pulciano,  da  la  Corte 
de  rimperalore,  del  negozialo  con  S.  Maestà  so- 
pra le  cose,  specialmente  de’  nostri  Signori , *il 
ritratto  del  quale  è di  averlo  trovato  durissimo, 
et  animato  contea  tutta  la  Casa,  e particolarmente 
de  le  cose  di  Monreale,  asserisce  non  tanto  aver 
potuto  ottenere  che  non  li  sia  levato , ma  che 
S.  M.  si  meraviglia  che  non  facci  il  medesimo 
ne  la  sua  giurisdizione,  così  contea  i preti  come 
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conira  i seculari;  e si  vede  senza  dubbio  che  in- 
tendendo a la  total  ruina  di  tulli,  e con  modi 
che  ancora  a S.  M.  paiano  asprissimi  et  ingiu- 
stissimi, che  di  già  D.  Ferrante  et  il  D.  Diego 
fanno  il  cruccialo  con  S.  Santità,  e le  parole  de 
r Imperatore  secondano  i delti  e i disegni  loro, 
mostrando  che  S.  Santità  non  T intenda  a far  il 
peggio  che  può  a questa  Casa,  e stringendolo  con 
parole  di  risentimento  a farlo  et  anco  a segui- 
tar l’impresa  con  l’arme,  de  la  quale  S.  S.  cer- 
cava per  l’imbasciata  del  Monte  Pulciano  di  ri- 
tirarsi. N.  Signore  mostra  di  conoscere  questo 
procedere  di  che  sorte  sia.  Tuttavolla  mostra  an- 
cora d’ esser  necessitato  a ire  innanzi,  e di  farlo 
mal  volentieri;  e però  ha  commesso  al  Cardinal 
Maffeo  che  scriva  in  nome  di  S.  Santità  a li  Car- 
dinali Farnese  e S.  Angelo,  che  non  manchino 
di  metter  quanto  prima  in  essecuzion  i loro  viaggi 
perchè  le  sia  levata  l'occasione  di  proceder  con- 
tro di  loro,  come  vedrete  per  la  lettera  che  sarà 
con  questa.  Penso  che  a quest’  ora  sarete  a Fio- 
renza, quando  non  pare  a tutti  che  vi  mettiate 
subito  a quella  volta.  Del  modo  di  vivere  ch’a- 
vete a tenere  s’è  detto  tanto,  e voi  siete  tanto  pru- 
dente, che  non  accade  dirne  altro.  Considerate 
in  che  fortuna,  e dove  siete,  e con  chi  avete  a 
fare,  e la  grandissima  persecuzione  che  vi  si  fa; 
e dopo  una  lunga  pazienza  sperate  a l’ ultimo 
bene.  Per  un  particolare  S.  Santità  dice,  die  non 
dovete  pretermetter  d’  andar  subito , con  tutto 
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die  i runiui  i eli  Francia  vi  possano  far  alzar  la 
eresia,  come  si  persuade  che  faranno,  ridendosi 
così  de’  loro  apparecchi  come  de  le  vostre  spe- 
ranze in  questo  caso. 

Di  llonia  a li i55i. 

IÒ.3.  ^41  medesimo  (i). 

■Per  altra  s’ è risposto  a lungo  quanto  al  par- 
tito che  ’l  Padrone  desiderava  che  si  proponesse  a 
IV.  Signore;  ma  perchè  voi  non  fate  menzione  per 
l’ ultime  vostre  d’aver  avuta  la  lettera  che  sopra 
ciò  vi  si  scrivea,  e con  le  medesime  son  altre 
lettere  del  Cardinal  Maffeo,  e vostre  a me  che 
sollecitano  il  medesimo,  vi  si  replica  ancora  da 
]>aile  del  Reverendissimo  Maffeo,  che  si  preise 
jniina  per  risoluzione  di  non  proporlo,  perchè  si' 
sapeva  di  certo  che  non  solo  non  si  sarebbe  ac- 
cettalo, ma  chè ’l  Papa  se  ne  sarebbe  riso,  per- 
chè qui  le  cose  s’ intendono  e si  credono  altra- 
ineiile  che  non  le  porgete  e non  le  credete  voi. 
Dico  de  lo  stato  de  la  guerra,  e di  Parma  voi 
ne  parlate  tanto  gagliardamente  che  non  posso 
credere  che  v’inganniate  in  tutto.  Ma  siate  si- 
curo che  se  non  v’ingannale  voi,  ne  viene  in- 
gannato il  Papa  tanto  in  grosso,  che  dove  voi 
la  tenete  al  .sicuro,  S.  Santità  la  tiene  per  ispac- 
ciata  e si  burla  de  le  vostre  gagliardie  e de  le 
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vostre  speranze,  avendo  assai  più  cAhpassione  a 
voi  che  voi  non  mostrale  col  vostro  scrivere  d’a- 
verne  a S.  Santità  ; et  in  questo  caso  tanto  vale 
il  creder  ne  la  Santità  Sua,  quanto  l'essere^ 
poich’  è risoluto  d’  avervi  al  di  sotto,  e tiensi 
per  fermo  die  fra  due  mesi  che  possono  stare 
in  campo  s’  abbino  a far  signori  di  tutte  le  for- 
tezze intorno  a la  città.  Del  incolto  poi,  con  tulle, 
le  cose  che  voi  dite,  si  presumono  die  n'abbiale 
tanto  che  non  sia  forzala  in  pochi  mesi  a cader 
di  fame.  De’  danari , arele  inteso  de  l’  Ardinghello 
gli  assegnamenti  che  hanno,  e de  le  braverie  di 
Francia  non  tengono  più  conto  che  tanto.  De 
gli  scandali  che  n’abbiano  a seguire,  N.  Signore 
si  fa  intendere  a ognuno  che  vuol  più  tosto  che 
ruini  il  mondo,  che  non  aver  in  questo  1’ onor 
suo:  che  per  niuna  via  gli  si  può  dare  ad  in- 
tendere che  non  sia  disonorato  e degradato  a 
fare  altramente.  Di  Avignone  vi  ho  dello  che 
non  se  ne  cura  punto,  perchè  dice  che  la  Sede 
Apostolica  non  ne  cava  cosa  alcuna  ; e quanto 
a la  giurisdizione,  che  a qualche  tempo  la  ricu- 
pererà, e che  al  presente  si  toglie  al  Padrone  e 
non  a lui:  oltre  che  salvandosi  al  Duca  Orazio 
l’entrale  del  Ducato  di  Castro,  non  pare  che  si 
convenga  che  si  facci  ora  questo  moto  con  poco 
utile  del  Padrone,  e con  molto  biasimo.  Tutte 
queste  cose  et  altre  infinite  si  replicano  al  fon- 
damento che  voi  fate;  e per  tutte  queste,  e per- 
ciiè  i Cardinali  de’  quali  fate  menzione  che 
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fossero  nicacani  a proporlo  sono  la  più  parie  stati 
a questi  giorni  assenti , è parso  al  Reverendis- 
simo Maffeo  che  questo  officio  non  si  facci  al- 
tramente; ma  di  poi  vedendo  che  dal  Cardinale 
e da  voi  n’è  tante  volte  insligato,  ha  preso  fi- 
* nalmente  occasione  di  farlo  esso  medesimo,  e con 
buon  proposito  gli  ha  letta  parte  de  la  lettera 
del  Cardinale.  N’  ha  cavato  quella  risposta  che 
se  n'aspettava  a punto,  e dopo  molle  parole  la 
somma  è stata  questa.  Che  se  '1  Duca  non  esce 
di  Parma  è pazzia  di  parlar  di  partito  alcuno, 
lasciandosi  intendere  a la  scoperta  che  non  è 
Signor  di  farlo  altramente,  e che  sta  ligato  a 
r Imperatore  come  il  Duca  al  Re  di  Francia.  Sì 
che,  non  .solamente  in  questo,  ma  in  tutte  l’al- 
tre  cose  ch’averele  a negoziar  seco,  immaginalen 
prima  se  sono  per  esser  accettate  da  S.  Maestà, 
o per  dir  meglio  da  D.  Diego,  o da  Monlese  , 
c con  questo  presupposito  le  proponete,  e cosi 
facilmente  potrete  esser  chiari  che  di  questo  par- 
tito non  s'ha  più  da  parlare,  e che  di  tutte  le 
deliberazioni  di  S.  Santità  in  questa  pratica  sono 
padroni  gl'imperiali;  i quali  in  modo  alcuno  non 
vogliono  il  Duca  di  Parma.  Ma  quando  esca  di 
Parma,  S.  Beatitudine  dice,  che  di  tutti  i partili 
che  si  proporranno  sarà  padron  ella  , et  in  questo 
caso,  che  sta  con  le  braccia  aperte  accennando 
tuttavolta  che  quanto  più  s'indugia  tanto  manco 
lo  potrà  fare,  perchè  nnnando.si  il  Parmigiano, 
come  presuppone  che  s'abbia  a ruinare  e disertare, 
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non  sarà  più  equivalente  a la  ricompensa.  E 
circa  questo  non  mi  par  che  si  possa  dir  al- 
tro. L’.\rdinghello  vi  scrive  distesamente  circa 
r altro  articolo  de  le  paghe,  del  modo  di  con- 
durle e del  tempo  ; non  ne  potendo  noi  saper 
cosa  alcuna,  non  ve  ne  possiamo  avvertire,  nè 
credo  che  sia  bene  entrar  in  questa  specie  (i). 

i56.  ÀI  medesimo  (a). 

Giunto  Ago.stino  conferii  il  negozio  col  Reve- 
rendissimo Maffeo:  detti  la  lettera  di  N.  Signore 
a M.  Pietro  Giovanni,  e la  sua  a M.  Aurelio,  il 
quale  m’ha  poi  riferito  d’averla  presentala  su- 
bito, e che  M.  Angelo  n' avea  sentito  piacere 
senza  dirli  altro.  Io  facendo  le  viste  di  non  sa- 
perne cosa  alcuna,  slava  osservando  quel  che  ne 
seguiva,  quando  Sua  Santità  mandò  per  me,  e 
facendomi  nuovo  di  questo  fatto,  la  Santità  sua 
m’espose  il  contenuto  de  la  lettera,* e mi  co- 
mandò che  rispondessi  in  suo  nome  al  Cardinale 
.che  non  poteva  mandare  nè  M.  Michel  Angelo, 
nè  altri  de’  suoi,  senza  molto  sospetto  de  gl’im- 
periali, e specialmente  di  D.  Diego,  del  quale 
disse  queste  preci.se  parole:  che  peccava  non  so- 
lamente per  mala'  natura,  ma  per.  . . . paren- 
doli che  sia  .bene  a pigliar  ogni  cosa  in  peggior 

(li  Cosi  lermina  questa  Lettera,  ove  manca  certamente  alcuna 
cosa.  V 

(tf)  Lettera  4a  (tei  Codice  Zclada-Battaglioi. 
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senso,  e di  dare  a traverso  a tutto  quello  che  si 
fa.  Imperocché  sapendo  dove  fosse  mandato,  ne 
farebbe  subito  risentimento,  come  ha  fatto  de  la 
gita  di  Monte  Pulciano  a Tlmperatore,  che  non 
essendo  mandato  con  sua  participazione  con  ogni 
cattivo  officio  ha  cerco  d’  attraversar  la  sua  ne- 
goziazione con  S.  Maestà , mettendolo  in  sospetto 
Farnesano , et  avvertendo  l’Imperatore  che 
S.  Santità  va  a cammino  di  ritirarsi.  Onde  se ’l 
Cardinale  avea  qualche  cosa  da  farle  intendere 
o per  pubblico  o per  privato  interesse,  le  pareva 
che  fosse  meglio  a mandar  di  costà , o elegger 
qui  un  confidente,  che  Tudirebbe  volentieri,  ag- 
giungendo, che  pensa  pure  che  ’l  Cardinale  non 
faccia  questo  per  darle  parole.  A che  replicando 
io  (fuel  che  mi  pareva,  mi  rispose  dolcemente, 
ch’ei  a certo  che  l’animo  del  Cardinale  era  buono 
Con  altre  parole  amorevoli  assai,  e concludendo 
che  li  facessi  intendere  quanto  ho  scritto  di  so- 
pra, non  si  disse  altro  in  questa  parte.  Ora  io 
non  .so,  come  questa  cosa  si  sia;  da  Tun  canto 
avendomi  M.  Miclicl  Angelo  mandato  a dire  che 
se  otteneva  la  licenza  di  venire,  si  prometteva 
l’accordo  tanto  sicuramente,  non  è da  credere 
che  non  abbia  conferito  coi  Papa  , c che  non 
avesse  buono  in  inano.  Da  l'altro  canto  questa 
risposta  di  S.  Santità  mi  fa  dubitar,  che  questo 
Gentiluomo  non  s’  abbi  fatto  qualche  concetto 
da  sè , per  che  intendo  che  con  effetto  è vero 
qiK'l  che  M.  Camillo  v’ha  riferito,  che  a questi 
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giorni  il  Papa  s'è  doluto  amaramenle  seco,  e con 
altri  de  là  sua  Corte,  e scandalezzata  di  modo 
de  gl’Imjjeriali,  che  ha  mostro  desiderio,  come 
aucor  mostra  d' uscir  di  questo  labirinto;  e il 
Cardinal  iVlaHeo  ha  questo  medesimo  da  M.  Mi- 
chel Angelo,  e dal  Papa  slesso,  il  qual  s’è  la- 
sciato intender  seco  sopra  di  ciò  assai  lungamente. 
Ma  dal  parlar  eh'  ha  fatto  con  tire  non  si  può 
ritrar  altro  se  non,  o che  S.  Santità  non  sa  cosa 
' alcuna  di  questo  motivo  di  Michel  Angelo,  o che 

10  dissimula,  o non  vuol  ohe  vadia  innanzi  forse 
per  li  prosperi  successi  de  la  guerra  , essendo.si 
in  un  giorno  medesimo  inteso  da  la  Mirandola 

11  pericolo  dei  Duca  Orazio  con  la  perdita  de’  suoi, 
e da  Parma  la  presa  di  Sipiera , c d’ Andalò  con 
gli  altri  Signori  Francesi.  Et  in  qualunque  modo 
si  sia,  il  punto  di  questo  negozio  è,  clic  dove 
la  proposta  dovea  venir  di  qua  , ora  è iiecessa- 
rio  che  venga  da  voi,  poiché  il  Papa  non  manda 
M.  Michel  Angelo,  e presuppone,  che  vogliate  pro- 
por  voi  qualche  cosa;  e proponendo  le  cose  che 
sono  proposte  e reiette  (i)  tante  volle,  dubito  che 
non  l’interpreti,  un  darli  parole,  come  dissi  di 
sopra.  In  questo  caso  c’è  parso  necessario  di  far 
che  M.  Michel  Angelo  sappia  che’l  Cardinale  l’ha 
già  domandato  al  Papa,  e che’l  Papa  l’ha  dis- 
detto, acciò  che  possa  operare  quel  di  più  che 
li  pare  a proposito.  E per  far  ciò  , il  Reveren- 

(i)  Voce  usata  anche  altrove  dal  Caro  giusta  il  Dizionario  uniuir- 
tale  dell’ Alberti. 
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dissimo  Maffeo  ha  voluto  che  conferisca  la  cosa 
con  Aurelio,  il  quale  m’ha  mostro  cl’ esser  con- 
sapevole de  .la  venuta  dì  M.  Camillo,  e de  la  sua 
imbasciata  a punto,  et  affermatomi  die  li  disse 
che  se  M.  Michel  Angelo  avea  licenza  sarebbe  ve- 
nuto con  partite  d’  importanza  e risoluto,  ma 
non  perciò  sa  cosa  alcuna  determinata;  e poiché 
il  Papa  n’  ha  parlato  con  me , c’  è parso  con 
buona  occasione  poterli  fare  intendere  la  risolu- 
zione di  S.  Santità,  e spiare  il  suo  disegno  sopra 
di  ciò.  Ma  M.  Aurelio  non  n’ha  ritratto  altro, 
se  non  che  ha  caro  che  l’oiEcio  sia  fatto,  e che 
starà  a vedere  quel  che  S.  Santità  comanda,  la 
qual  non  comandando  altro  che  quel  che  s’ è 
' detto,  bisognerà  che  gli  Autori  siate  voi.  Et  in 
questo  caso  si  giudica  necessario  che  mandiate 
di  costà,  o ordiniate  a dii  vi  par  qui,  che  pro- 
ponga qualche  cosa  di  più,  o con  qualche  modo 
diverso  da  quel  che  s’è  fatto  ora,  e forse  che  1 
medesimo  ancora  basterebbe;  sebbene  è stato  tante 
volle  ributtato  e vilipeso,  perchè  mi  par  di  ve- 
dere che  S.  Santità  sia  mollo  ben  chiarita  de  gli 
andamenti  de  gl’imperiali,  e di  quel  che  sì  con- 
venga a la  dignità  sua:  ancora  che  non  sì  scuo- 
pra  a cosa  alcuna,  non  li  parendo  tempo  di  po- 
terlo fare  sicuramente.  In  questa  parte  cadendomi 
a proposito,  tentai  ancor  io  il  vado,  con  dire  clie'l 
Duca  Ottavio  non  mancherebbe  di  darle  tulle 
quelle  satisfazioni  che  S.  Santità  potesse  deside- 
rare da  un  suo  divotissimo  servo  e vassallo  pur- 


Digitized  by  Google 


LF.TTIRA  «LTI 


3 19 

chè  si  lasciasse  in  Parma.  Mi  rispose  non  così 
assolutamenle  come  ha  fatto  con  gli  altri,  ina 
condizionato,  che  questo  non  si  poteva  fare  per 
ade.sso,  e mi  parve  parola  di  considerazione,  e 
conforme  a questo  intendo  che  Monte  Puleiano 
parlando  con  M.  Ascanio,  non  ha  fatte  le  cose 
^disperate  a fatto;  percliè  dice  che  P Imperatore 
non  vuol  la  guerra,  se  non  perchè  di  qua  l’è 
stato  persuaso  che  sia  necessaria,  e che  pensa 
che  se  ne  rimetterà  nel  Papa.  Ora  quanto  al  ne- 
gozio potrete  far  intender  a M.  Camillo  la  ri^ 
sposta  del  Papa,  e per  lui  a M.  .Michel  Angelo 
secondo  me,-  che  poiché  S.  Santità  non  giudica 
a proposito  che  venga,  almeno  .sia  contento  di 
conferir  secretamente  o a Monsig.  Reverendissimo 
Maffeo , o a me  con  chi  il  Papa  ha  mossa  que- 
sta pratica,  e ritraendosi  qualche  cosa  da  lui, 
che  paia  accettabile,  f.irlo  proporre  in  nome  del 
Cardinale,  o servirsene  insieme  con  le  proposte 
passate,  secondo  che  al  detto  Reverendissimo  pa- 
rerà, o ,sì  veramente,  come  giudica  il  Maffeo  me- 
desimo, negoziarlo  per  mezzo  del  Duca  di  Fio- 
renza, de  l’autorità  e'de  1’ affezione  del  quale 
vi  potrete  valere  da  qui  innanzi,  come  d’ottimo 
mezzo  col  Papa  e con  l’ Imperatore;  e circa  que- 
sta faccenda  aspettando  quel  che’l  Padrone  co- 
manda che  si  faccia,  non  mi  par  da  dire  altro, 
se  non  che  non  è bene  a lassarla  pendente,  per 
non  parer  di  dar  parole.  Il  discorso  che’l  Cardi- 
nale ha  fàlto  col  Camaiano  del  Papato,  dà  ognora 
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più  da  dire  a gli  amici  et  a gli  nemici,  e da 
pensar  anco  a S.  Santità,  la  qual  n'  ha  di  poi 
avuto  lungo  ragionamento  con  Traili.  Io  non  credo 
che  sia  vero  a punto  come  lo  dicono,  essendosi 
visto  per  tant'altre  cose,  die  cercano  per  questa 
via  di  metterlo  a le  mani  con  gli  amici,  e du- 
bito, che  non  se  ne  vagliano  ancor  col  Duca  di 
Fiorenza.  Imperò  ricordate  al  Cardinale  la  mira 
che  tiene  S.  Eccellenza  e chi  vorrebbe  per  Papa 
e chi  non  vorrebbe,  e s’accomodi  col  parlare 
al  suo  desiderio,  e quando  non  sia  vero  il  di- 
scorso sopra  detto,  o altramente  che  non  è stato 
rapportato,  saria  bene  che’l  Cardinale  se  ne  giu- 
sli beasse  con  Signore,  il  quale  per  oontrappe.so 
di  questo  ha  già  detto  di  voler  fare  una  promo- 
zion  di  Cardinali,  che  rintenderanno  per  un  al- 
tro verso,  e pensate  che  non  saranno  de  gli  amici. 
Non  voglio  lasciar  di  dirvi,  che  ognun  si  mara- 
viglia che’l  Cardinal  non  mandi  a chiamar  Ste- 
fano del  Buffalo,  non  perchè  non  sia  buon  gen- 
tiluomo, ma  perchè  fanno  argomento  di  questo, 
che’l  Cardinal  voglia  attender  al  buon  tempo  più 
che  non  ricerca  la  condizion  sua,  e de’  tempi, 
e del  loco  dove  si  trova;  di  che  avendomi  prima 
avvertito  il  Maffeo  non  m’ è parso  di  tacerlo  : 
perchè  ne  ho  veduto  far  diversi  circoli  in  Banchi, 
Di  Roma  a li  24  di  luglio  i55i. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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Leti.  i5j  A Monsignor  di  Fola  (i). 


Il  Cardinal  Crescenzio  ha  fatto  un  grandissimo 
officio  col  Papa  per  mezzo  di  una  lettera  mo- 
strata al  Maffeo,  per  la  quale  con  molte  ragioni 
vivamente  li  persuade,  che  si  debba  ritirar  da 
questa  impresa,  e specialmente  perchè  i prelati 
del  Concilio , e massime  gli  apagnuoli  si  scande- 
lezzano  molto  di  lui  che  voglia  impedire  il  Con- 
cilio, con  la  guerra,  avendo  per  cosa  certa,  e 
dicendo  pubblicamente  che  l'Imperatore  non  la 
vuole,  e con  questa  occasione  s’  è disteso  a dire 
di  gran  roba.  Il  Papa  l’ha  letta,  e per  ancora 
non  si  sa , che  frutto  abbia  fatto.  Ma  per  altii 
riscontri  di  ieri  in  qua  si  vede  che  sta  saldo  nel 
suo  proposito.  Io  n’ho  scritto  per  l’altra,  ch’io 
per  tentare  se  ’l  partito  accennato  di  Michel 
Agnolo  fosse  col  lassar  Parma  al  Duca  o no, 
ayea  con  buon  proposito  detto  a S.  SantiU,  che 

(i)  Lettera  43  Codice  Zel>da-BaUa|IiA 
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tenendo  S.  Ecc.  Parma,  le  avrebbe  data  ogn’ al- 
tra satÌ5fazione,  che  avesse  saputo  desiderare,  e 
che  m’ avea  risposto  morbidamente:  questo  non 
si  può  per  adesso.  Intendo  dal  Maffeo  che  Sua 
Santità  ruminando  sopra  quel  che  le  dissi  ha 
mostrato  farsi  beffe  di  me,  parendoli  forse  d’ es- 
sersi lasciato  troppo  trascorrere,  e col  Maffeo 
medesimo  ha  mostrato  d’ esser  più  risoluto  che 
mai  a voler  che  n'esca.  È necessario  che  '1  Car- 
dinale si  trattenga  Crescenzio  al  manco  con  scri- 
verli spesso,  e che  si  lodi  de’  suoi,  buoni  offici 
col  duca  di  Fiorenza,  col  quale  intendo  che  tiene 
strettissima  intelligenza.  Il  medesimo  pare  al  Maf- 
feo, che  facciate  di  Carpi,  di  Trani  ancorché 
non  possa  nuocere  a farlo  con  tutti.  11  Maffeo 
mi  ricorda  a tutte  l’ore,  che  o.sservi,  e riverisca 
il  Duca,  e che  si  mostri  speranza  d’assetto  p>er 
le  sue  mani,  e che  non  si  parli  mai  se  non  con 
rispetto  del  Papa,  e di  tutto  il  Collegio,  e so- 
pra a tutto  che  si  viva  da  Cardinale,  e non  da 
gran  Cardinale,  cioè  ritiratamente,  e secondo  la 
fortuna  che  corre,  e non  secondo  il  grado. 

Di  Roma  a li  a5  di  luglio  i55i. 

i58.  Medesimo  (i). 

Ieri  N.  Signore  mandò  per  li  due  Cardinali 
S.  Fiora  e Maffeo , e conferì  con  loro  la  richiesta 

(0  I<«ttera  {4  del  Codice  Zeltda-Battaglioi. 
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che  '1  Padrone  ha  fatta  a Sua  Santità,  che  li 
mandi  Michel  Agnolo,  e dicendo  le  medesime  ra- 
gioni che  avea  detto  a me  perchè  non  lo  poteva 
mandare,  comandò  loro,  che  in  solido  li  scrivessero, 
che  per  lor  mezzo,  o di  ehi  altri  le  paresse,  pro- 
ponesse a S.  Beatitudine  quel  che  intendeva  di 
dite,  ma  che  specialmente  T avvertissero,  che  se 
il  Duca  non  volea  uscir  di  Parma , non  accadeva 
di  parlar  di  cosa  alcuna , ma  che  T esortassero 
a farlo  a ogni  modo,  promettendo  d’ averli  tutti 
per  figliuoli  e con  molta  dimostrazion  d’amore, 
e desiderio  d’ accordo.  La  lettera  fu  scritta  da’  lor 
Reverendissimi  Signori  e mandata  a Mattiolo.  Ma 
S.  Santità  ripensando  meglio  alle  persuasioni, 
che  dal  Mafièo  le  furon  fatte , che  S.  Santità 
mandasse  M.  Michel  Agnolo,  e per  non  dar  so- 
spetto, sotto  pretesto  di  negoziar  col  Duca  , e > 
con  la  Duchessa , si  risolvè  poi  di  mandare , e 
rivocò  la  Commissione  de  la  lettera.  Ma  non  si 
sa  ancora  se  quello  che  avrà  da  venire  sarà  M.  Mi- 
chel Agnolo  o altri,  nè  quando  sia  per  partire. 
M’è  parso  farlo  intendere,  acciò  possiate  pensare 
che  dire  in  caso  che  venisse  altri  che  M.  Agnolo, 
il  quale  sarà  solamente  a udire.  Ma  venendo  al- 
tri avete  a propor  voi,  e S.  Santità  presuppone, 
che  mettiate  innanzi  altro  che  quel  che  s’ è detto. 
Qui  non  si  sa  ancora  che  siate  a Fiorenza  , et 
al  solito  si  va  chimerando  che  si  temporeggi 
studiosamente , e chi  dice  per  una  cosa  , e chi 
per  un’  altra.  Aspettiamo  almeno  domani  per 
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r ordinario  intendere  che  vi  siate,  e si  chiuderh 
la  bocca  a ognuno.  Di  Roma  a li  a8  di  Lo- 
glio i55i. 

i5g  M Me^imo  (i). 

Vi  scrissi  ultimamente  che  N.  Signore  era  riso- 
luto un  suo  (sic)  per  la  richiesta  fattali  di  Michel 
Agnolo.  Questa  mattina  M.  Aurelio  m’ha  detto 
che  verrà  Michel  Agnolo  medesimo;  e doman- 
dando  del  quando,  non  me  l’ha  saputo  dire.  Ma 
richiestomi  che  venendo  qualche  cosa  di  costà 
da  M.  Camillo  gliene  dica.,  accennandomi  che 
per  avventura  aspetterà  altro  avviso  da  lui,  è 
ben  che  lo  sappiate,  perchè  potrebbe  essere,  che 
avendomi  detto  N.  Signore  che  vi  dovessi  scri- 
vere, non  lo  poteva  mandare,  e che  voi  esìgeste 
qualchuno  qui,  che  potesse  fare  il  medesimo  of- 
ficio, o che  lo  mandaste  di  costà,  forse  che  vorrà 
prima  aspettare  quel  che  rispondete  a questo,  e 
poi  mandar  M.  Agnolo.  Ma  da  M.  Camillo  in- 
tenderete meglio  il  tutto , e sarà  bene  che  me 
ne  scriviate  il  ritratto , e mi  diciate  quel  c’  ho 
da  rispondere  in  caso  che  fossi  domandato  s’ ho 
scritto  quel  che  m’è  stato  commesso,  e quel  che 
voi  ne  rispondete.  Di  Roma  a li  3o  di  Loglio  i55i (*) 


(*)  I.«(Un  4S  del  Codice  ZeUda-Battagliot. 
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i6o.  \dl  Medesimo  (i). 

A li  ag  il  Pap  scrisse  di  mano  al  Cardinale, 
e finalmente  s'  era  risoluto  di  mandar  Michel 
Agnolo  per  fare  T ultima  prova,  se  ben  lo  fa- 
ceva eon  poca  speranza  di  bene  alcuno.  La  qual 
lettera  comprse  poche  ore  di  poi  le  vostre  di 
a4)  a5  e a8:  onde  posando  che  M.  Agnolo  do- 
vesse venire  ogni  giorno  non  è parso  ^ scriver 
altramente,  ma  star  aspettando  come  stiamo.  Di 
poi  s'è  inteso  quel  che  S.  Santità  ha  detto  a 
M.  Ascanio  in  materia  di  pce,  e le  monine  del 
Cardinal  di  Monte  al  Cardinal  di  S.  Fiora  y le 
quali  cose  poste  tutte  insieme  mi  fanno  chiara 
coniettura  che  S.  Santità  vadi  di  ragia,  e voglia 
dilungar  che  si  tratti  accordo  a le  strette,  pr 
fermar  li  Franzesi,  che  non  si  muovano  al  soc- 
corso di  Parma , come,fece  quando  spdì  la  bolla 
della  prmuta  di  Camerino,  del  qual  bel  tratto 
S.  Santità  s’  è vantata  con  D.  Ferrante , e con 
l’ Impratore , come  ho  visto  pr  lettere  che  fu- 
rono intercette  a la  Mirandola.  11  Camaiano  ha 
detto  al  Cardinale,  che  fino  a qui  ha  corso  pa- 
recchi viaggi  pr  la  pace,  ma  che  questa  volta 
l’ ha  fatto  per  la  guerra.  11  paditme  ancora  è 
d’opinione  che’l  Papa  vogli  darci  la  baia  corno 
di  sopra.  Però  è d’  avvertire  che  non  si  facci 


(i)  LeUera  4^  del  Codice  ZeUdt-BatUglini 
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preiudicio  al  Duca , il  quale  con  efièlto  non  istima 
questa  guerra  un  fico,  se  non  in  quanto  non  li 
piace  averla  col  Papa,  e l’ha  detto  largamente 
al  Camaiano,  che  è stato  là  sotto  pretesto  di 
vedere  il  fratello  malato  d’una  ferita.  Non  ostante 
il  giudicio  che  fo  di  sopra  de  la  ragia  con  che 
procede  S.  Santità,  saperao  per  cosa  certa  ch’ella 
ha  gran  difficoltà  a proseguire  questa  guerra,  e 
che  l’ Imperatore  non  è per  durar  molto  a dar 
dinari,  e se  non  s’ingrossa  più  che  tanto  l’as- 
sedio di  Parma  , non  importa  gran  fa^o,  per- 
chè ci  va  dentro  roba  assai,  e quei  di  dentro 
escono  ogni  dì,  e ne  danno  de  le  buone  a quei 
di  fuora,  i quali  stanno  per  la  più  parte  fermi 
in  un  luogo.  Dicono  però  che  aspettano  quattro 
mila  Alemanni , ma  nè  anco  con  questi  crediamo 
che  possino  pigliar  nissun  forte , e passato  ot- 
tobre vi  voglio  in  quella  campagna.  Quei  forti 
che  fanno  sotto  la  Mirandola  sono  una  cosa  ri- 
dicola, perchè  dentro  ci  è da  mangiar  per  due 
anni,  e danno  ad  intendere  al  Papa,  che  l’espu- 
gneranno in  tre  dì.  Fa  per  noi  che  la  strìngano 
perchè  il  Re  quel  che  non  farebbe  forse  per 
Parma  , farà  per  Mirandola. 

U , Cardinale  ha  conferito  la  cosa  di  Michel 
Agnolo,  e la  lettera  del  Papa  col  Duca,  più  per 
abbondare  in  cautela,  e non  li  dar  causa  per 
ogni  co.sa  di  dolersi  di  noi,  che  in  casa  sua  si 
tratti  cosa  di  tanto  momento  senza  sua  partici- 
pazione.  S.  Eccellenza  è ancora  d’oppenione  che 
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M.  Agnolo  si  sia  mosso  per  un  suo  concetto,  e 
non  per  impulso  d' altri.  £ di  più  avete  a sa- 
pere, che  ’l  Cardinale  ricercato  da  questo  Duca 
gli  ha  comunicato  la  proposta , che  fece  fare 
di  questi  dì  dal  Cardinal  Maffeo,  e che  S.  San- 
tità l’ aveva  esclusa , e par  che  S.  Eccellenza 
ahhi  detto  di  voler  scrivere  al  suo  Imbasciatore, 
che  ne  tasti  il  vado  con  S.  Santità,  se  ci  fosse 
qualche  via  d’  accordo,  avendolo  perù  chiarito 
il  Cardinale,  che  dal  cajito  nostro  accade  pen- 
sare di  cavare  il  Duca  di  Parma:  anzi  di  più, 
che  non  sa  il  Cardinale,  se  con  tutto  questo  il 
Duca  fosse  per  lasciare  la  protezione  del  Re,  e 
tornar  ne'  snoi  primi  termini.  Ma  quando  sap- 
pia, che  S.  Santità  si  contenti  che’l  Duca  resti 
in  Panna,  e che  S.  Santità  vogli  che  egli  facci 
officio  con  suoi  fratelli,  lo  farà,  ma  non  altra- 
mente. Sua  Santità  ha  voluto  che  l’Ardinghello 
venga  lui  per  ....  (i)  di  M.  Agnolo,  e mostra  che 
S.  Santità  sia  più  brava  che  mai.  Crederei,  che 
fosse  bene  che  '1  MaSèo  ne  facesse  con  motto  a 
M.  Agnolo  per  ritrarre  se  con  effetto  questo  è 
a suo  motivo,  e dove  fonda  la  speranza  che  dice 
aver  de  la  pace,  e che  na  dia  qualche  lume. 
Se  ù cosi,  non  so  che  pàrtito  piglieremo  a que- 
sta proposta:  Manderemo  a Roma  per  adesso 
M.  Camillo  (a). 


(i)  Cosi  troTasi  nel  codice. 

(a)  Cosi  termina  questa  lettera , ma  deve  mancare  certamente  qual- 
elle  cosa. 


IO  LSTTRSA  cua 

i6i.  A Monsig.  FaccMneUo  in  Avignone  (i). 

In  quel  tempo  eh'  io  ebbi  le  lettere  di  V.  S. 
aopra  il  negozio  del  mio  Canonicato,  correrano 
accidenti,  che  il  padrone  poteva  facilmente  ve- 
nire a Legazione.  Per  questo  non  mi  curai  di 
«errare  il  partito , eh’  ella  mi  proponeva  , pen- 
sando dì  godermelo  io  qualche  giorno.  Di  poi 
caddi  malato  talmente,  che  sono  indugiato  fino 
a ora  a risponderle.  Ora  la  rìsoluzion  mia  è di 
volerne  uscire  in  qualche  modo,  e potendosi 
riassumere  l’ultimo  partito  proposto,  tengo  animo 
d’ attendervi.  Ma  le  voglio  dir  prima  un  altro, 
che  mi  si  propone  di  qua,  il  quale  (potendosi 
fare)  mi  par  più  sicuro.  Un  N.  procuratore  in 
Koraa  del  Capitolo  di  cotesti  Canonici , m’  ha 
detto,  che  contentandomi  io,  che ’l  mìo  Cano- 
nicato si  sopprima  per  ritornare  al  numero  di  a4; 
com’  erano  prima , piglieranno  i Canonici  me- 
desimi l’assunto  di  pagarmi  i frutti  d’esso,  e 
di  assiciu'armi  come  si  conviene,  offerendo  di 
far  essi  diligenza  d’ottenere  la  spedizione  o dal 
Cardinale  o dal  Papa.  Se  questo  si  può  fare , 
ci  desiderarci  solamente  di  poter  lassar  questa 
pensione  a un  de’  miai,  e credo  pure,  che  se 


(0  Lettera  iiS  del  DMDOwriUo  Pio-Batte(lioi.  Del  Facdiinetto 
Tedili  U note  prima  alla  Lettera  a lui  dirette  delli  i3  dicembre  i55o 
in  quella  Raccolte , oella  quale  tratteli  pure  del  Canonicato  del  Caro 
hi  ArijDoae , come  nella  preaentr. 
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Be  contenteranno  per  una  volta , e penso  che 
si  contwiteranno  ancora  che  i frutti  siano  scudi 
cento,  secondo  che  se  ne  cava  esercitandolo.  Ma 
io  rimetto  ogni  cosa  in  mano  di  V.  S.,  che  la 
negozii  con  loro , e la  concluda  con  più  vantag> 
gio  che  può , e quando  questo  non  possa  avere 
effètto,  come  ho  detto,  mi  contento  del  propo- 
sto ultimamente  con  le  conclusioni  risolute  da 
lei:  che  mi  si  diano  due  paghe  anticipate,  et 
altri  a5  scudi  senza  diminuzione  de'  pagamenti 
de  la  pensione;  e quanto  a gli  altri  a5  che  si 
promettono  a V.  S.  perchè  s'estingua,  sia  quel 
che  piace  a lei , e se  1’  estinzione  si  può  pro- 
mettere senza  carico  di  coscienza,  la  prometto, 
quando  non , io  farò  sempre  quello  eh’  ella  mi 
consiglierò.  Io  prego  V.  S.  ch’abbia  pazienza  de 
la  molta  briga,  che  io  le  do  di  questo  mio  Ca- 
nonicato, che  la  cortesia  sua  mi  dà  animo  di 
gravarla,  e desidero  a rincontro  di  servir  lei. 
Si  manda  a Monsig.  Vice  legato  (i)  un  contratto 
di  sposalizio  tra  un  M.  Guglielmo  Scafiero  d’A- 
vignone , et  una  povera  giovinetta  Romana  one- 
stissima , la  quale  è stata  piantata  qui  'da  lui. 
S’ intende  che  si  truova  costà , e par  che  non 
abbia  animo  di  tornare;  cosa  brutta,  et  empia, 
e scandalosa,  e Y.  S.  può  (a)  per  il  contratto 

(0  II  Ctrduuie  AIruandro  Fdificic  era  Legalo  io  Avignone,  e il 
Vicelrgato  H<iDiigaor  Jacopo  Maria  Sala  Bolognese , a cui  il  Car- 
dinale gli  procacóò  il  Veacovalo  di  Viviers  nella  Linguadocoa. 

(a)  È da  iapplirsi  forse  il  verbo  vtdare. 
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sopradetto , -che  V ha  sposata.  Io  prego  V.  S. 
quanto  posso  che  per  carità  voglia  raccomandare 
questa  causa  a Monsignore  per  giustizia  , e per 
^spedizione,  perchè  è una  compassione  a sentire 
in  die  disperazione  è condotta  questa  putta,  e 
li  suoi  per  questo  torto,  che  è fatto  loro,  e mi 
sarà  dì  molto  favore  , che  ella  sì  degni  di  scri- 
vermene qualche  cosa , per  poter  mostrare  ai 
parenti , che  non  ho  mancato  dì  farne  diligenza. 
La  prego  a l’ultimo  che  si  degni  di  comandarmi, 
e le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  i5  d’ Agosto  i55i. 

162  A.  M.  Giorgio  Martelli.  (1). 

Scrivendo  al  sig.  Auditore  in  raccomandazione 
d’  un  mio  amico,  non  voglio  mancare  con  que- 
sta occasione  di  dire  a voi , che  si  degni  di  fare 
intendere  a l’Eccellentissima  signora  Duchessa, 
che  giunto  in  Bagnorea  (2)  la  sera,  ch’era  per 
montare  a cavallo  la  mattina  seguente  , sopra- 
giunse la  comraessione  del  padrone,  ch’io  mi 
fermassi , et  è stato  a proposito  5 perchè  rima- 
neva in  qualche  osterìa , essendo  nel  medesimo 
tempo  assaltato  da  scesa , e da  febre  di  mala 
natura  in  su  questo  sol  leone,  e non  ne  sono 
ancor  libero.  Ma  li  presi  rimedi  di  purghe  e di 

(lì  Lrttera  n8  del  manoicrìtto  Pio-BatUglini. 

(a)  Piocoli  oìtlà  nel  Petriooni*  di  s.  Pietro,  nel  territorio  d’Or- 
Tieto, 
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«angue,  che  m’ha  fatto  un  medico  valent’uorao 
di  qua,  mi  par  che  m’abbia  assai  bene  alleg-  , 
gerito,  e spero  di  dì  in  di  di  ricuperare  la  sanità. 
In  tanto  mi  truovo  qui,  dove  non  capitano  av- 
visi di  Roma  da  nessuno  de’  nostri , e le  genti 
cianciano  assai  , e massime  de’  nostri  padroni. 
Arei  caro  d’intendere  quelli,  che  S.  E.  n’ha  di 
Roma  per  poterne  stare  con  l’animo  quieto.  V.  S. 
mi  farà  favore  per  il  medesimo  apportatore  dir- 
mene due  parole  , con  qualch’  altra  cosa  , olie 
le  paia  degna  d’ avvisq,  e baciar  la  mani  a S.  E. 
umilissimamente  da  mia  parte,  sì  come  io  le 
bacio  a lei.  Di  Bagnorea  (i). 

i63  A Monsignor  di  Pota  (2). 

V edendo  che  le  lettere  vengono  sicure , m’ ar- 
rischio di  scrivervi  a la  corrente,  e vi  scriverei 
più  spesso  con  tutta  l’indisptosizion  de’  miei  oc- 
chi, se  non  sapessi,  che  M.  Giuliano  supplisse 
per  me,  e per  lui,  e se  ci  fossero  cose  di  mo- 
mento: parendomi  una  vanità  a raccontarvi  sem- 
pre le  Canzone  de  l’oca,  perchè  N.  Signore  tut- 
tavia , e con  tutti  dice  le  medesime  cose , che 
vi  avemo  scritte  tante  volte.  Dal  Vescovo  di 
Comacchio  , il  quale  è venuto  costà  avete  in- 


O)  Uancji  il  giorno  e l’anno,  ma  nel  manoacritlo  cit.  sta  dopo  la 
Lettera  al  FaccCioetto  delli  i5  agosto  i55i, 

(a)  Lettera  49  del  Codice  Zeiada>BatUgliiii; 
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Iteso  la  conclusion  del  suo  negozio,  il  quale  non 
è stato  altro , come  intendemo  in  somma  cl^e 
esclusion  d'accordo  se  '1  Duca  non  esce  di  Parma, 
o se  l’Imperatore  non  si  contenta  che  vi  resti 
con  un’affettuosa  dimostrazione,  che  S.  Santità 
per  se  medesima  è disposta  per  ben  pubblico  a 
far  ogni  cosa.  Quel  che  ’l  Vescovo  abbia  propon 
sto  avete  inteso  per  lettere  de  l’ Ardinghello.  Quel 
che  sia  venuto  fare  a Fiorenza  si  desidera  sa- 
per da  voi.  La  lettera  die  mandaste  dal  Mon- 
temerlo  andò  in  mano  dgl  Camerlengo , e per 
ancora  non  l’avemo  potuta  vedere.  Pure  ’l  Car- 
dinal Mafieo  m’ha  detto  la  sostanza,  e con  tutto 
ciò  le  cose  stanno  ne’  medesimi  termini , e sta- 
ranno per  quanto  si  comprende , perchè  N.  Si- 
gnore si  lascia  trasportare  a la  piena  , e dice 
apertamente  non  poter  far  altro.  Un  Cardinal 
mi  dice  che  la  paura  lo  fa  star  saldo  in  questo 
proposito,  e non  altro,  che  la  paura  ne  lo  può 
rimovere,  o almeno  una  cautezza  di  non  vedersi 
in  preda  degli  Imperiali,  e nessuna  di  queste 
cose  non  può  esser  prima  che  ’l  Re  sia  con  tutte 
le  sue  forze  in  Italia , nei  qual  tempo,  oppenion 
sua,  e di  qualunque  altro  è,  che  S.  Santità  sta 
per  ricordarsi  finalmente  de  la  dignità  sua.  I 
Veneziani  per  quanto  s’intende  non  sono  per 
muoversi  altramente.  L’ Imbasciatore  continua 
di  far  grandissimi  offici  col  Papa , ma  ne  cava 
più  che  tanto,  e non  di  meno  ieri  ebbe  a dire, 
che  si  partì  con  molta  satisfazione  da  S.  Santità 
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mostrando  restar  capace  de  le  ragioni,  e de’ 
pensieri  di  S.  Beatitudine , e par  che  quei  sigg. 
Veneziani  siano  per  mettersi  con  ogni  sforzo  a 
dissuadere  ai  Re,  et  a l’Imperatore  questa  guerra, 
il  qual  Imbasciatore  ho  mostrato  al  Maffeo  di 
temer  molto  di  Parma  , e questi  Imperiali  si 
promettono  molto  sicuramente  d’averla,  e pre* 
sto  , e molto  più  presto  ancora  la  Mirandola  : 
e c’è  una  lettera  di  D.  Ferrante,  il  quale  dice 
che  in  Parma  sono  più  di  i5oo  soldati  malati, 
che  non  si  possono  riavere,  perchè  patiscono 
assai  'j  che  del  pane  non  si  dh  più  che  6 pio 
ciole  pagnotte  per  soldato , e non  bastando 
hanno  a mangiare  di  quel  di  legume  che  s’è 
fatto  per  la  plebe:  che  non  vi  è punto  di  vino 
se  non  guasto:  che  manca  a fatto  d’olio,  di 
sevo,  e di  -sale;  e qui  si  presuppone  che  il  Re 
con  tutte  le  sue  braverie  non  sia  per  venir  prima 
che  a tempo  nuovo , quando  a lor  giudizio  am- 
bedue queste  terre  saranno  spedite,  e già  dicono 
che  Monsig.  di  Termes  ha  fatto  parlamento  col 
sig.  Vincenzo.  So  che  queste  cose  hanno  bisogno 
d’ una  certa  tara.  Tutta  volta  danno  da  dubitar, 
come  vedete , infino  a l’ Imbasciatore , e par 
che  N.  Signore  ci  vada  in  gran  parte  preso,  e 
fra  queste  speranze,  e li  rispetti  detti  di  so- 
pra S.  Santità  non  è per  far  altro  e non  accadde 
meravigliarvi , che  non  ci  sia  chi  facci  olBci  per 
l’ accordo  con  S.  Santità , perchè  intendo  che 
a questi  giorni  se  ne  son  fatti  assai,  e T Maffeo, 
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Sennoneta,  e '1  Camerlengo  non  hanno  mancato.’ 
Ma  Timbasciatore  Veneziano  ha  rotte  di  gran 
lancie.  La  conolusione  i’ avete  intesa.  Degli  altri 
Cardinali  non  so  in  chi  v'  abbiate  speranza. 
Trani  è stato  messo  in  sa  la  traccia  del  Papato, 
Napoli  è Imperiale  a la  scoperta,  'Salviati  non 
vi  è,  e gli  ofììci  fatti  da  Crescenzio  non  son  gio- 
vati , che  gli  ha  fatti  bonissimi  ; e con  tutto  ciò 
saria  bene , che  gli  faceste  continuare.  Intendo 
che  Camaiano  ha  fatto  una  bonissima  relazione 
a S.  Santità  e del  Duca,  e del  Cardinale,  e de 
la  munizion  di  Parma , e de  la  franchezza  di 
quelli  signori , che  vi  sono , e de  la  larghezza 
del  vivere.  Ma  questi  Iniperiali  dicono  ora  che 
essendosi  irapatroniti  de  la  montagna  non  andrà 
più  così,  e che  per  l’avvenire  ve  ne  avvede- 
rete.  Del  Duca  di  Fiorenza  manco  s’intende  ohe 
fino  a ora  vi  sia  maneggio  alcuno  con  S.  San- 
tità. Baciate  le  mani  al  Padrone  da  mia  parte, 
e a V.  S.  e a cotesti  Signori  mi  raccomando. 

Di  Aoma  a li  39  Agosto  i55i. 

164.  A Monsignor  di  Fola  (i). 

La  vostra  di  5 che  mi  scriveste  per  le  mani 
di  quel  Claudio  Rastelli  non  è comparsa  se  non 
a li  19  datami  da  Marco  Curzio,  col  quale  il 
portator  s’ è scusato , che  gli  è stato  forza  di 

(1)  Lettera  4$  del  Codice  Zelada-Battaglini,  potU  per  errore  dopo 
il  n.  49. 
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scusarsi  non  so  dove.  Ho  di  poi  l'altra  de  li  xii. 
£ quanto  al  negozio  del  Guardaroba  non  ac- 
cade dir  altro,  poiché  io  non  ci  ho  fatto  errore, 
e che  di  qua  si  è trattato,  come  avete  inteso  con 
buona  satisfazione  di  tutti.  Solo  avete  a sapere 
che  l'amico  che  viene  costà,  e l'altro  che  lo 
mosse,  mostrano  di  non  quietarsi  ancora,  e d'aver 
animo  di  ritentare,  e par  che  si  promettono  di 
far  terremoti,  in  caso  che  il  Principale  si  possa 
condor  con  voi , il  qual  fa  professione  d' aver 
gran  secreti.  Non  so  dove  se  la  fondi , perchè 
lino  ad  ora  quanto  più  si  preme , manco  sugo 
n'esce,  e il  vecchio  medesimo  lo  dà  per  uno 
scempio.  Pure  avemo  lor  messo  Aurelio  al  pelo, 
al  quale  hanno  già  l'uno  e l'altro  detto,  che 
quando  sarà  tempo  lo  vogliono  operare  in  questo, 
negozio;  e fin  qui  non  se  ne  cava  altro.  Io  credo 
che  sia  bene,  come  voi  dite,  che  '1  Padrone  at- 
tenda a vivere,  ed  aspetti  d' esser  ricerco;  perchè 
spero  che  vi  si  intrometterà  con  migliore  occasio- 
ne, e che  gli  se  n'averà  più  grado,  e mi  par  be- 
nenissimo  che  tutto  passi  con  partecipazione  di 
cotesto  Duca.  Qui  si  sta  ne'  medesimi  termini, 
e si  dicono  le  medesime  cose  : buona  mente,  de- 
siderio d'accordo,  dimostrazione  d'amore  verso 
il  Padrone  al  solito;  e con  tutto  ciò  pur  si  pre- 
suppone che  s'esca  di  Parma,  altramente  e cen- 
tra i preparamenti  che  s'intendono  di  Francia, 
gl’  Imperiali  cavano  fuori  diluvi  d’ eserciti.  Pa- 
Caro.  Lettre,  tom.  II. 
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cccco  lia  mostrata  una  spedizione  di  3o  Colonnelli, 
e secondo  loro  siete  tutti  in  bocca  a l’Orco:  ma 
con  elTetto  ci  si  veggono  nasi  ch’escon  fuori  del 
palmo.  N.  Signore  mostrò  franchezza  e risenti- 
mento , e ’l  manco  che  vuol  fare  è scomuni- 
care il  Re,  e chiarito  che  sia,  c’abbi  concerto 
cui  Turco,  andar  gridando  per  il  mondo  come 
un  Romito  concitando  la  cristianità,  e battendo 
la  crociata:  e speci lica  che  il  Re  non  arerà  mai 
Parma  pacifica,  finche  non  leva  lui  di  questa 
.sedia,  c l’Imperatore  d’Italia.  Cose  di  questa 
sorte  tutte  eroiche;  ma  ora  per  giudizio  di  tutti, 
Lupwn  auribns  tenet.  Non  posso  ancora  pene- 
trare che  cotesto  Duca  abbia  fatto  fare  uilicio 
alcuno  con  S.  Santità.  L’Imbasciatore  di  Vene- 
zia l’ha  .stretto  a questi  giorni  molto  gagliarda- 
mente, e non  di  meno  pur  forbice.  Si  dice  che  il 
sig.  Camillo  li  fa  l’impresa  «liificilissima , e che 
tra  ’l  sig.  Alessandro  e lui  non  è buona  intelli- 
genza, e ierscra  mi  fu  detto,  che  ha  domandata 
licenza , e che  l’ avrà.  Avemo  avuto  a que.sti 
giorni  e di  Parma  e de  la  Mirandola  quasi  ogni 
di  nuove  di  prospere  fazioni  per  gli  assediati  ; 
ma  questi  imperiali  fanno  che  lutto  es  nada  (i),  e 
noi  non  sappiamo  che  credere,  perchè  il  Palazzo 
la  cela  e il  popolo  ne  finge  assai.  Quelle  che 
vengono  in  favor  de’  j>adroni  si  credono  volen- 
tieri , che  non  è piccolo  segno  de  la  benevolenza 
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e del  desiderio  universale,  lo  desidero  mollo  di  - 
saper  il  vero  di  costà.  Ma  voi  farete  bene  a non 
iscriverne  parola,  se  non  per  la  via  die  per  al- 
tre vi  ho  detto,  per  le  mani  del  Cenami,  e sotto 
coverta,  a lui  che  me  le  darà  in  propria  mano. 
Ascanio  partì  questa  mattina,  e s’è  licenziato  dal 
Papa  senza  averne  cavato  altro  che  dimostrazioni 
in  forma  e stringimenti  di  spalle,  che  sono  in- 
terpretati da  lui  un  recarsi  a pazienza  , e esser 
disperato  per  ora  di  poter  far  cosa  buona.  Sono 
stato  avvertito,  che  un  M.  Cesare  Delfino  medico 
c stalo  qui  mollo  alle  strette  con  la  sig.  Laura, 
e che  in  Parma  s’è  tanto  ingerito  col  Duca,  che 
ha  loco  e comodità  appresso  di  lui,  che  può 
far  di  molte  cose,  e che  anco  è uomo  da  farle. 
M'è  stato  anco  detto  assai  male  di  N.  del  quale 
si  serve  a mandar  innanzi  e indietro.  Per  Tamor 
di  Dio  scrivete  a S.  E.  che  guardi  di  chi  si 
fida.  De  Tarmala,  Tultimo  avviso  è che  già  era 
sopra  Tripoli,  e che  il  Bascià  aveva  scritto  al 
Governatore  del  loco,  che  rendenddsi  salverebbe 
lui  con  certi  pochi  altri  ^ quando  no , che  non 
si  perdonerebbe  pure  a le  donne  gravide,  c che 
dopo  la  risposta , la  quale  era  stala  negativa  , 
le  genti  erano  smontate  in  terra  , e già  la  bat- 
tevano. Se  ne  fanno  diversi  giudicii,  ma  la  più 
parte  ne  dubita.  Vi  scrissi  lungamente  del  ne- 
gozio de  la  sepoltura  di  Papa  Paolo  (i).  Aspetto 

(0  Vedi  la  lettera  deili  5 a^ato  i55l  delle  pubbliqate  dal  cb.  si? 
gngr  conte  Tomitano. 
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che  me  ne  diciate  qualche  cosa.  Intanto  questi 
sigg.  Cardinali  sollecitano  che  si  gitti  la  statua 
di  bronzo,  « questo  si  Hfrà  presto.  V’invidio  dol- 
cemente la  conversazione  del  Vettori,  e del  Var- 
chi, e Dio  sa  quanto  desidero  esser  con  voi,  e fin- 
ché vi  sia,  fate  qualche  volta  commemorazione  di 
me,  e raccomandatemi  loro  infinitamente.  Vor- 
rei specialmente  che  mi  diceste  come  accettano 
questo  nuovo  dogma  di  M.  Antonio,  e qualche 
tema  de  le  lor  dispute.  Credo,  che  M.  France- 
sco Bandini  venga  pure  a visitare  il  Cardinale. 
È mio  grandi.ssimo  amico  : vi  prego  a farli  far 
carezze,  perché  é gentil  uomo  di  molto  merito,  ed 
in  mia  vece  godetevi  de  la  sua  cortesia,  e sopra 
tutto  andate  qualche  volta  a la  sua  villa  che  vi 
parerà  un  bellissimo  loco,  e ci  doverete  aver 
de’  buoni  beccafichi.  Salutate  M.  Benvenuto  da 
parte  mia,  col  quale  mi  rallegro  de  le  lode  che 
son  date  a l’opere  sue.  E.  a V.  S.  ecc.  Roma  a li. ... 

i65.  Medesimo  (i). 

Ho  comunicato  quanto  m’avete  scritto  con 
1’  amico , perché  sapeva  prima  1’  animo  suo , e 
di  già  ve  n’avevo  scritto.  Io  mi  vo  immaginando, 
che  qualcuno  per  qualche  suo  disegno  facci  male 
oilicio  col  Padrone  per  lui.  Imperò  voglio  avervi 
dotto,  che  l’opinion  mia  è,  se  si  può  accertar 
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eosa  degli  uomini^  v’accerto  ancora  che  questo 
gentil  uomo  è buon  servitore  del  Cardinale,  e 
di  tutta  la  casa.  È ben  sensitivo  e sdegnoso,  e 
credo  che  in  questo  negozio  si  sia  mostrato  scan* 
delezzato  con  qualcun  altro,  che  abbhia  poi  ri- 
ferito piu  che  non  dovea.  Ma  tenete  per  fermo 
che  sia  quel  che  vi  dico,  perchè  quando  si  viene 
a le  strette,  e in  cose  di  momento,  lo  trovo 
amorevolissimo,  e costantissimo,  e ha  fatto  de 
li  offici,  che  non  gli  veggo  far  agli  altri,  che 
vogliono  esser  tenuti  scorporati.  Ho  veduto,  che 
parlandoli  a la  libera,  $’ è tutto  indolcito  e di- 
sposto a far  quello  che ’l  Cardinale  vuole  r ma 
non  può  star  saldo,  che  h sia  dato  parole,  e 
che  non  li  si  risponda  a cosa  che  scriva.  Nel  ne- 
gozio mi  dice  che  si  contenterà  de  la  provisione, 
che  se  li  costituisce,  in  qual  caso  chg  voi  dite 
che’l  Cardinale  sia  nel  loco  che  non  aspira  a 
quel  di  più,  se  non  per  potersi  intrattenere,  e 
quando  sia  questo  se  ne  contenta;  ma  quando 
non  sia  li  pare  che’l  Cardinale  non  debba  trattar 
peggio  lui,  che  gli  altri,  parendoli  d’averne  più 
bisogno  di  tutti.  Imperò  vorrebbe  che  si  dichia- 
rasse che  avendo  a star  da  sè,  gli  si  dark  quel 
che  chiede  e si  contenterà  che  la  spedizione  di 
M.  Ascanio  vada  innanzi.  Ma  per  l’ amor  di  Dio 
speditelo,  e rescrivete  di  questo  punto  o di  sì, 
o di  no,  perchè  gli  è molto  interesse  essere  in- 
trattenuto, che  gli  duol  più  questa  sospensione, 
e uno  immaginarsi  che  non  sia  stimato  da  voi 
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altri,  che  qualsivoglia  altra  cosa.  E io  vi  dico 
che  fareste  bene  per  l’ anima,  e per  il  corpo  a 
contentarlo;  e non  dubitate  che  sia  d* altra  opi- 
nione che  si  sia  stato  per  il  passato,  e non  ne 
dubitereste  s’io  vi  potessi  dir  qualclie  cosa  che 
mi  convìen  tacere.  Egli  giudica  necessario  di  par- 
tirsi di  qua,  ma  a l’ultimo  si  contenta  di  trat- 
tenersi. Intanto  liberatelo  di  questa  molestia,  e 
riscrivetemi  subito  quel  che  volete  fare,  perchè 
mi  ha  pregato  strettamente,  ch’io  procuri  questa 
risposta  et  il  simile  dal  Cardinale.  11  sig.  Camillo 
s’intende  aver  fatta  relazione,  che  ne  la  Miran- 
dola vi  è da  viver  per  4 anni,  e in  Parma  almeno 
per  uno,  e conclude,  considerato  ogni  cosa,  che 
l’impresa  con  queste  genti  è diUicilissima , e lun- 
ghi.ssima.  S’intende  poi,  che  non  ritornerà  in 
Lombardia  altramente.  Avete  inteso  di  mano 
in  mano  quel  che  l’Ardinghello  ha  scritto,  sotto 
le  spalle  del  quale  mi  sono  ri.sparmiato  questi 
giorni.  Intendeste  specialmente  che  N.  Signore 
avea  mostrato  risoluzione  di  proceder  contra  a i 
Cardinali  con  tutta  la  casa  a la  peggio  che  poteva; 
poiché  da  la  pubblicazione  del  protesto  di  Trento 
fu  chiaro,  eh  ’l  Re  non  voleva  aver  rispetto  a 
Sua  Santità.  Venne  poi  l’altro  protesto  da  pubbli- 
carsi qui.  Venne  poco  di  poi  la  rottura  di  Piemonte, 
e in  questo  s è visto  molto  raddolcire,  e fino  in 
concistorio  ha  detto,  che  non  vuol  proceder  coi 
Cardinali;  e con  Sermoneta  ha  mostro  di  perse- 
verare in  amarli,  e in  desiderar  d’ abbracciarli 
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lutti.  E nondimeno  uu’  altra  volta  ancora  in 
presenza  de’  Cardinali  ha  mostro  esser  scandelez- 
zatìssimo  specialmente  contra  S.  Angelo  per  non 
so  che  lettere  intercelle,  le  quali  sono  corse  tra 
Lorena,  e lui,  e del  padron  nostro  ha  detto 
specificatamente,  che  per  7 capi  si  può  dichiarar 
rubelk),  e privato;  e messo  insieme  ogni  cosa, 
non  mi  par  che  se  ne  possa  cavar  altro,  se  non 
che  tenghi  un  cattivo  animo,  e che  sarebbe  anco 
per  mostrarlo,  se  gli  accidenti  sopraggiunti  non 

10  facessero  ritirare.  E questa  è anco  opinione 
universale,  che  se  le  cose  di  là  stringono  da  vero, 
che  sia  per  ritirarsi  del  tutto;  e questo  si  cava 
in  -somma  di  tutto  quello  che  è corso  fin  qui . 
circa  il  privato,  rimettendomi  de’  particolari  a 
quello  ve  a’  è stato  scritto.  Quanto  a le  cose  pub- 
bliche Sua  Santità  mostra  da  parecchi  giorni  in 
qua  che  vorrebbe  esser  digiuno  di  questa  impresa, 
e dice  liberamente  che  desidera  pace  col  Re,  e 
che  la  vuole  ad  ogni  modo,  e con  Sermoneta  ha 
mostro  che  a la  giunta  di  Verallo,  che  manda 
legato  a Sua  Maestà,  la  pace  si  farà  di  certo.  Ma 
per  ancora  non  s’è  potuto  cavare  con  che  con- 
dizioni lo  manda.  Pur  s’ù  lasciato  intendere,  che 
sarà  il  primo  a sospender  l’arme,  e ha  tirato 
qualche  moto  che  a l’ultimo  non  si  curerà  ch’l 
Duca  resti  in  Parma.  Pur  si  risolve,  che  non  se 

11  possa  creder  cosa  che  dica,  e come  per  altre 
v’ho  scritto  che  dia  parole,  e le  dia  tali,  che 
si  dubita  che  li  sia  troppo  creduto,  e che  di 
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qua  sarà  scritto  al  Re  altramente  di  quel  che 
bi.sogna.  Pur  non  è mancato  chi  l’ abbia  avver- 
tito in  qualche  loco.  Di  Roma  a li  la  di  Set- 
tembre  i55i. 

i66.  Al  Medesimo  (i). 

Non  replicando  altramente  le  cose  che  sono 
state  scritte  da  T Ardinghcllo,  vi  dirò  solo,  che 
oggi  sono  stato  con  Sertnonela,  il  quale  fu  giovedì 
col  Papa  a lungo  ragionamento , la  somma  del 
quale  è che  S.  Santità  si  mostra  tutto  mansueto, 
e che  farebbe  ogni  cosa  da  la  parte  sua,  ma  non 
s'assicura  senza  licenza  del  Maestro.  Mostrava 
di  dubitare  che  ’l  Re  non  accettasse  il  l^ato,  e 
volle  intender  il  parere  del  detto  Cardinale,  al 
quale  è parso  d' assicurarlo  che  sarà  ben  visto, 
e che  S.  Santità  desidera , come  mostra , la  ri- 
conciliazione col  Re,  che  troverà  meglio  riscon- 
tro di  quel  che  si  crede,  il  che  giudico,  che  sia 
stato  a proposito  per  non  disperar  S.  Santità  di 
poter  avere  più  buona  convenienza  seco.  Ha  mo- 
strato desiderio  grandissimo,  et  in  certo  modo 
certezza  d’accordo,  e mollo  dolcezza  verso  la 
casa , non  ostanti  le  cose  dette  a questi  giorni 
in  contrario.  Non  di  meno  non  esce  mollo  de’ 
generali,  nè  si  sa  quel  che  si  sia  per  commet- 
tere al  Legato , sopra  di  che  solo  s’ ha  da  far 
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giudizio  se  vuol  l’accordo  da  vero.  Fino  a ora 
s’è  inteso  che  le  sue  commissioni  son  queste.  li 
primo  capo,  tutte  giustificazioni,  ed  interpreta- 
zioni de  la  lettera,  sopra  la  quale  Sua  Maestà  s’è 
scandelezzata,  con  molte  ragioni,  a suo  modo,  per 
disporre  il  Re  a distorsi  da  la  protezione  di 
Parma.  Il  secondo,  rivocar  Sua  Maestà  da  l’ami- 
cizia del  Turco.  Il  terzo  di  ridurlo  a concordia, 
e pace  con  l’Imperatore:  e del  punto  sopra  che 
verte  la  controversia,  cioè  che  ’i  Duca  sia  lasciato 
in  Parma,  verbum  nidlwn.  Che  se  questo  è,  non 
so  quanta  speranza  ci  possiamo  avere  in  questa 
legazione.  Da  l’altro  canto  S.  Santità  dice  che 
se  ’l  Legato  è accettato  farà  propor  cose , che 
tien  l’accordo  per  sicuro.  £ stato  tentato  che 
per  dar  al  Re  qualche  arra  di  pace , levi  le 
genti  da  la  My-andola.  Ila  risposto,  che  non  lo 
vuol  far  prima,  che  sappia  se’l  Re  vorrà  convenir 
seco,  dubitando  di  perder  l’Imperatore,  e non 
acquistarsi  il  Re,  e da  queste  e da  altre  parole  an- 
cora più  larghe,  se  ne  può  trar  qualche  buon  corol- 
lario; come  dir  che  sia  ben  disposto  a ridursi  a la- 
sciar l’arme  et  accomodarsi  per  qualche  onesta  via 
a tollerare  il  Duca  in  Parma.  Tutta  volta  non  si 
lascia  ben  intendere,  e mi  risolvo  che  parli  da  fol- 
letto, perchè  con  l’Imbasciatore  de’  Veneziani 
s’  è mostro  restio  a tutte  queste  cose.  Il  Maffeo 
due  giorni  sono  mi  mostrò,  che  ne  sia  alienissimo. 
Non  so  già  quello  che  s’abbia  detto  oggi  a l’Ar- 
dinglicllo,  il  quale  non  ho  visto  ancora.  Mesco- 
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landò  tulle  queste  cose  insieme,  io  non  ne  cavo 
altro  che  confusione,  e non  mi  basta  T animo  di 
calcolar  la  mente  di  Sua  Santità.  Ma  a dire  il  vero, 
chi  la  calcolerebbe?  Questo  solo  è per  certissimo, 
che  questa  diversione  de’Franxesi  è stata  un'ottima 
medicina  a fermare  l' acutezza  dei  male.  Già  si 
parla  de'  fatti  loro  da  gli  suoi  più  intrinsechi, 
con  un  altro  tuono  che  non  si  faceva  prima,  e’I 
dispregio,  ch’ei  ne  faceva,  s’  è rivolto  in  meravi- 
glia degli  avversari,  e se  D.  Ferrante  perde  al- 
trettanto di  grazia  con  l'Imperatore,  quanto  ha 
perduto  di  credito  col  mondo,  potria  poco  più 
nuocere.  Di  Roma  a i8  di  settembre  i55i. 

167  A Monsignor  di  Fola  (i). 

A l'arrivo  di  questa,  o poco  di  poi  avrete  l'Ar- 
dinghello,  il  quale  vi  darà  conto  di  tutto  ciò  che 
è seguito  avanti  la  sua  partita.  Sono  di  poi  com- 
parse le  vostre  a lui  e a me  de'  i6,  e ho  visto 
quanto  scrivete  ancora  ne  la  sua.  Si  farà  quanto 
avvertite  circa  la  promozione,  benchò  per  l’or- 
dinario intendo  che  si  differirà  tanto  che  ci  sarà 
il  riporlo  del  Vcrallo  (2),  ne  la  commessione  del 
quale  non  veggo  che  si  abbia  molta  speranza. 
E questa  mattina  s’intende  che  Sua  Santità  ha 
fatto  ritornare  indietro  la  sua  istruzione  per 


CO  Lei  (era  55  del  Codice  ZeUda  Battaglini. 

('!')  Vcrallo  Girolamo  cardinale  eletto  da  Giulio  111  Legato  al  Le 
di  Francia. 
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aggiungere  e scemare  alcune  cose  ad  istanza  di 
D.  Diego;  dicono,  e con  qualche  escandescenza 
dì  Sua  Santità,  benché  d'un  altro  loco  mi  vien 
riferito,  che  questa  revocazione  è stata  dopo  la 
venuta  di  Francia  d'un  uomo  del  sig.  Camillo, 
di  che  non  si  può  sapere  ancor  cosa  alcuna.  La 
risoluzione  di  questa  promozione  dipende  tutta 
dal  rapporto  del  Camaiano.  Il  sig.  Ascanio  mi 
ha  questa  mattina  parlato  lungamente,  e la  so- 
stanza di  tutto  il  ragionamento  è stato  di  mo- 
strarmi che  '1  Padrone  deve  fare  l’ ultimo  suo 
sforzo  per  di.sporre  il  Duca  a uscir  di  Parma,  et 
obbedire  a Sua  Santità  dicendo  a|>ertamente,  che 
non  vede  che  il  Papa  si  possa  più  difendere  da 
r istanza  che  li  vien  fatta  di  proceder*  con  tra  di 
tutti,  il  che  si  diiferisce  tanto,  quanto  indugia  a 
venire  il  negoziato  del  Verallo;  ed  altro  non  so  che 
vi  sia  degno  d'avviso.  Di  Roma  li  19  d'ottobre  i55i. 

1G8  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Lo  stato  di  V'  S.  B.  et  Illustrissima  è tale , 
che  a me  non  par  che  baAi  l’innoceifca  a pre- 
servarlo senza  l'industria  e senza  la  prudenza  sua. 
N.  Signore  dice , e non  senza  escandescenza , ohe 
fa  ogn' opera  per  mantenerla  insieme  con  tutta 
la  sua  casa,  e che  ella  procede  per  modo,  che 
gli  impedisce  ogni  via  di  poterlo  fare,  e allega 
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prima  le  cose  passate  da  lei  con  Mattiolo.  Ma 
in  questa  parte  dopo  la  giustifica tione  di  V.  S. 
Reverendissima  mostra  esser  satisfatto.  S’è  di  poi 
lasciato  intendere,  che  ella  ha  ricerco  certe  per- 
sone per  instruiiiento  d’inquietare  alcuni  lochi 
de  la  Chiesa,  e che  sparla  di  S.  Santità  e del- 
l’Imperatore per  modo,  che  li  si  fa  ognidì  più 
diificile  di  poterlo  aiutare.  Io  non  posso  creder 
che  sia  niuna  di  queste  cose,  e già  V.  S.  Illu- 
strissima s’è  giustificata  dì  parte,  e di  qua  noi 
altri  ributtiamo  più  che  possiamo.  Tutta  volta 
la  condizione  de’  tempi,  e la  qualità  di  quelli 
che  sono  intorno  a la  Santità  Sua,  fanno  pa.s- 
sare  ogni  calunnia  per  verità.  Aggiungasi  a questo, 
che  l’editto  del  Re,  che  non  sì  cavi  danari  di 
Francia,  è interpretato  qui,  che  le  spedizioni  non 
hanno  più  a venire  a Roma;  e tutte  queste  cose 
insieme  hanno  fatto,  che  a questi  giorni  il  Papa 
s’ è mostrato  molto  diverso  da  la  professione 
che  faceva  di  conservar  la  dignità  e l’entrate  di 
voi  altri,  e sopra  tutto  s’è  mostro  oltre  modo 
alterato  con  V.  S.  Revefendissima,  e da  S.  San- 
tità, e da  li  suoi  s’è  liberamente  inteso,  che 
se  dal  Re  non  gli  è avuto  più  rispetto  che  tanto, 
che  si  risolve  di  procedere  contea  tutti  il  peggio 
che  può.  Da  M.  Giuliano  avrà  inte.so  V.  S.  Re- 
verendissima tutto  coin’è  passato,  e dal  Reveren- 
dissimo Maffeo  ne  l’è  stato  scritto  in  nume  di 
S.  Santità  distesamente;  e con  tutta  questa  col- 
lera, la  Santità  Sua  mostra  di  lasciar  qualche 
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appicco  da  potersi  ravvedere;  e si  lasciò  intendere, 
che  con  questo  Legato,  ella  dovea  mandare  anco 
un  suo  a far  di  quelli  odici  col  Re,  che  giudi- 
casse a proposito  per  disporlo  a la  concordia.  So- 
pra di  che  noi  altri  di  qua  formammo  una  let- 
tera in  nome  di  V.  S.  Reverendissima,  per  la 
quale  oltre  al  rallegrarsi  de  la  risoluzione  de’ 
Legali  e de  la  cura  , che  S.  Santità  mostrava 
tener  de  la  pace,  si  mostrava  ch’ella  di  suo 
moto  proprio  avanti  che  potesse  aver  avuta 
quella  del  Maffeo  si  offre  a far  quanto  era  desi- 
derio de  la  Santità  sua,  e che  scrivorebbe,  e 
mandereblre,  e farebbe  tutte  quelle  opere,  che 
da  S.  Santità  le  fossero  accennale.  Sopra  la  qual 
lettera,  disse,  che  avrebbe  pagato  1000  scudi, 
e esser  sicuro  che  V.  S.  Reverendissima  fosse 
di  quell’animo,  che  mostrava  per  quella  lettera  , 
dichiarandosi  ognor  più,  che  desidera  che  ella 
facci  ogn’ opera  dal  canto  suo,  e sopra  di  queste 
cose,  rimettendomi  ai  particolari,  che  dal  Re- 
verendissimo predetto,  e da  M.  Giuliano  le  sono 
stale  scritte,  non  mi  par  di*  dover  dir  altro,  se 
non  che  si  sta  con  qualche  meraviglia , che  a 
quella  lettera  del  Cardinale  Maffeo  specialmente 
non  sia  stato  risposto,  essendo  stata  scritta  di  com- 
missione di  Sua  Santità.  Avrà  ancora  inteso  per 
una  che  le  scrisse  M.  Giuliano  l’altra  sera,  che  il 
Maffeo  avea  pensato  (e  secondo  noi)  benissimo, 
che  per  istabilir  una  volta  tutte  le  cose  sue,  non 
ci  era  il  meglio  rimedio,  che  ottener  dal  Re,  che 
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non  venisse  con  S.  Santità  a questa  rottura 
di  levar  l'obbedienza,  e le  spedizioni  di  questa 
corte,  col  quale  articolo  pare,  che  facilmente  si 
potesse  indurre  S.  Santità  non  solamente  a pre> 
servar  le  intrate,  e la  dignità  di  voi  altri,  ma  a 
conceder  licenza  a V.  S.  Beverendissiina  di  andare 
a la  sua  legazione  e forse  di  far  levare  il  sequestro  di 
Monreale,  il  che  pensava  il  Reverendissimo  pre- 
detto con  qualche  buona  occasione  proporre  a 
S.  Santità.  Ma  considerando  meglio,  s'è  risoluto 
che  non  sia  bene  a muover  questa  pratica  col 
Papa,  perchè  facilmente  gl’ Imperiali  la  attra- 
versarebbono,  e ci  ha  detto  che  le  dobbiamo  scri- 
vere, che  quanto  prima  spedisca  uno  a Sua  Mae- 
stà, il  quale  sia  bene  informato,  et  idoneo  a 
persuader  in  nome  di  V.  S.  Reverendissima  a 
la  Maestà  Sua  di  non  venire  a questo  termine  . 
col  Papa,  e persuaso  che  sia,  si  giudica,  che 
Sua  Maestà  con  questo  in  mano,  per  mezzo  del 
legato,  possa  venire  con  Sua  Santità  a una  con- 
venzione, che  si  ritrarrà  dall’assedio  de  la  Mi- 
randola, e non  proceda  più  avanti  contra  l’en- 
trate, nè  contra  le  dignità,  e che  si  cavasse  ' 
anco  licenza  di  lasciar  andar  V.  S.  Reverendissima 
a la  sua  legazione,  e forse  il  rilasciamento  del  se- 
questro di  Monreale , che  sarebbe  un  grandis- 
■simo  acquisto , et  una  quasi  perpetua  sicurezza 
de  le  cose  vostre.  E quanto  a persuaderlo  al  Re, 
pensiamo  che  sia  facile,  perchè  tutte  le  ragioni 
vogliono,  che  se  ue  debba  contentare.  Primie- 
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ramente  s'è  visto,  che  fino  a ora  Sua  Maestà  ha 
proceduto  con  tanto  riguardo  verso  la  sede  Apo- 
stolica, e cosi  apertamente  dichiara  nel  suo  Pro- 
testo, che  non  vuol  violare  in  parte  alcuna  l’oh- 
bedienza  verso  questa  santa  Sede,  nè  il  nome  che 
tiene  di  Cristianissimo,  che  li  dovrà  esser  caro, 
che  si  trovi  modo,  che  non  se  li  possa  in  ciò 
dare  alcuna  imputazione,  massimamente,  che  gli 
avversari  non  vanno  ad  altro  camuiino , che  di 
farlo  privar  di  questo  nome,  e di  scomunicarlo^ 
per  modo  che,  ricercando  questa  sospensione,  ei 
vi  vede  assolutamente  questo  di  bene,  che  fugge 
la  calunnia  de'  nemici , si  mantien  la  benevo- 
lenza di  questa  corte , e mostra  magnanimità 
d‘ animo,  e perseveranza  di  protezione  verso  la 
sede  Apostolica,  e ne  può  cavar  questi  comodi , 
che  ora  dicevamo  per  le  cose  della  Mirandola  , 
e de  la  casa  vostra , e S.  Santità  non  ne  sente 
altro  che  un  poco  di  detrimento  ne  la  vendita 
degli  odici  j sicché  ne  viene  a perder  assai  più 
che  non  guadagna.  £ per  tutte  queste  cose  e per 
altre  che  V.  S.  Reverendissima  sa  meglio  di  noi, 
pensiamo,  che  ci  possa  facilmente  persuadere  e 
mettersi  in  esecuzione  con  assai  vantaggio,  e con 
infinita  laude  di  Sua  Maestà  e di  V.  S.  Reveren- 
dissima , e di  qua  si  crede,  che  N.  Signore  sia 
per  venirci  gagliardamente  ; avendo  assai  buon 
color  di  far  star  queti  gl' Imperiali,  e stimando 
molto  questa  cosa  per  la  riputazione  de  la  sede 


3 a IETTERÀ  CLXTIII 

Apostolica , e per  sostentamento  di  questa  cosa 
il  Legato  ci  dovrà  andar  di  buone  gambe,  per- 
chè tirando  questa  partita,  non  li  parerà  d'aver 
fatto  poco  in  questa  legazione , sentendosi  che 
del  resto  non  va  con  cosa  che  nc  possa  ripor- 
tar molto  onore.  La  risoluzione  è questa,  che  a 
noi  altri' tutti  di  qua  pare,  che  quanto  prima 
V.  S.  Reverendissima  debba  fare  questa  spedi- 
zione a S.  Maestà,  prevenendo  l’arrivo  del  Le- 
gato , il  quale  pai  tira  fra  due  giorni , e siamo 
tutti  di  questa  opinione,  che  debba  fare  elezione 
del  Bozzuto,  che  facendosi  con  prestezza  può  es- 
sere a tempo , perche  S.  S.  Reverendissima  met- 
terà qualclic  giorno  per  via  , volendo  anco  ne- 
goziar a Panna  col  Duca.  £ questo  diciamo  perchè 
il  Papa  medesimo  ragionando  al  MatFeo,  dichiarò 
che  non  vi  conosceva  meglio  di  lui  per  esser  ser- 
vitore di  V.  S.  Reverendissima,  e confidente  de’ 
Franzesi.  E non  guardi  V.  S.  Reverendissima  a le 
cose,  che  ci  son  corse,  nè  a qualch’ ombra,  che  * 
ne  le  possa  esser  fatta,  perchè  oltre  che  le  cose 
sieno  ferme,  come  il  Reverendissimo  Maffeo  dice» 
ci  sono  molti  rispetti,  e interessi  che  se  ne  deve 
assicurare,  e specialmente,  che  egli  è gentiluomo 
generoso,  e creatura  di  casa  vostra.  Oltre  di  che 
son  certissimo  dell’animo  suo,  e informato  di 
tanto,  che  mi  par  di  esser  tenuto  a dirle,  che 
sia  bene  e necessario  a mandarlo.  Ma  di  questo  e 
di  tutto  il  resto,  che  le  scrivo,  mi  rimetto  ala 
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prudenza  di  V.  S.  Reverendùsima , e umilmente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  a li  (i)  d’ otto- 
bre i55i. 

169  Medesimo  (a). 

A quel  che  scrissi  ieri , e non  ieri  1’  altro 
non  ho  che  dire,  salvo  che  la  sentenza,  la  quale 
è stata  sottoscritta  contra  al  D.  Orazio,  non  si 
è ancora  vista,  e per  anco  non  si  vede,  che  si 
mandi  a pigliare  il  possesso  de  lo  stato.  Tutta 
volta  se  ne  dubita,  e da  ognun  si  tien  per  fermo 
che  si  verrà  a questo,  et  al  peggio  che  si  può 
immaginare  : e nondimeno  io  non  mi  posso  risol- 
vere a credere  tante  gran  cose,  e tanto  stravaganti 
da  la  giustizia , e da  l’umanità , non  che  da  la 
circospezione , che  deve  essere  in  un  Pontefice , 
e tanto  aliene  da  la  gratitudine , de  la  quale 
ancora  fa  professione.  Lasciamo  stare  che  dando 
Castro  in  mano  de’  Spagnuoli,  come  dicono, 
sarebbe  contro  la  sedo  Apostolica , e contro  se 
stesso,  ma  con  tutto  ciò  s’assevera  che  sarà.  Se 
n’è  parlato  con  qualcuno  di  questi  Cardinali, 
tutti  mostrano  di  maravigliarsi , e di  scande- 
lezzarsi , e non  veggo , che  niuno  si  risolva  a 
contraddire , iiè  pure  a consigliare,  tanto  hanno 
le  cose  per  disperate.  Staremo  a vedere , et  al- 
to Sfbbene  quMU  Irttera  maDcbi  della  daU,  pure  è prima  dalli  aC 
oUobre  per  Ir  cote  che  ti  discorrono. 

(a)  Lettera  55  drt  codice  Zelada*BatUg1ioi- 
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l’ultimo  credo  pure,  che  Dio  sia  di  sopra,  e 
che  il  tempo,  e gli  accidenti  del  mondo  pos- 
sono fare  quel  che  vogliono.  Bisogna  che  ’l  Pa- 
drone metta  ogni  cosa  per  perduta  per  non  es- 
sere più  in  agonia  di  perdere , e cosi  tutto 
quello  che  gli  si  lascia,  e quello  che  si  racqui- 
sta  li  sarà  di  guadagno.  Sopra  tutto  preservisi 
la  persona,  che  se  fa  questo,  non  può  perire, 
et  io  ho  speranza  di  vederlo  maggiore  che  mai. 
Sono  entrato  in  questa  chiaccheria , perchè  non 
ho  che  scrivervi,  e venendo  l’Arcivescovo  di  Gaddi 
non  volevo  perdere  questa  occasione.  Questi  Dot- 
tori amici  de  la  Casa  risolveranno  quel  che  sia 
da  fare  in  caso  che  lo  stato  sia  tolto  al  D.  Orazio, 
e si  aspetta  anco  il  vostro  parere  di  costà.  Mon- 
signor di  Mirapois  mi  dice  che  quel  suo  Segretario 
ha  portato  risposta  al  Papa,  conforme  a quanto 
S.  Santità  aveva  scritto  al  Re,  cioè  ogni  cosa  piena 
di  dolcezza,  e di  desiderio  di  pace,  e che  ’l  Le- 
gato sarà  ben  visto,  et  ascoltato,  ecc.;  ma  del  modo 
della  pace  V erbum  nulluni)  e già  Sua  Santità  s’è 
lasciato  intendere,  che  non  ispera  molto  nella  sua 
negoziazione , e par  che  l’ avesse  fatto  fermare. 
Pure  dicono,  che  lo  farà  passare  avanti.  Sarà 
bene,  che  mi  mandiate  l’ordine,  che  per  l’ altre 
vi  ho  scritto,  dico  di  quello  che  avevate  a risolver 
con  Giuliano.  Mentre  scrivo  m’  è venuto  il  Buon- 
cambi  a dire,  che  Agostino  Buholo  da  Ravenna  è 
stato  deputalo  Commissario  per  andare  a lo  stato, 
e cha  Virgilio  d’ Aspra  era  andato  a nome  del 
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Presidente  a domandare  il  Cardinal  di  Carpi 
quel  che  li  paresse  di  darli  di  provisione.  Sua 
S.  Reverendissima  ha  mostro  di  maravigliarsi 
molto  di  questa  risoluzione  di  N.  Signore,  e 
di  dolersi  assai , che  non  s'  abbia  considera- 
zione nè  a la  dignità  del  Principe,  nè  a Tonor 
suo,  avendo  esso  in  nome  di  S.  Santità  promesso 
« a la  Duchessa,  che  lo  stato  sarebbe  sempre  a do- 
minio 'suo,  et  ha  ricordato  che  v’  è un  breve 
di  S.  Santità  sopra  di  questo,  e lettere  di  Mon- 
signor di  Nepi , e la  parola  di  esso  Cardinale , 
oltre  a gli  altri  rispetti  che  vi  sono,  perii  quali 
S.  Santità  deve  molto  ben  considerare  come  fa 
questa  rinnovazione.  In  somma  ha  mostro  di  ri- 
sentirsene gagliardamente,  fino  a dire,  che  non 
è per  ritornar  più  a quella  legazione.  Non  s'  è 
poi  inteso  quel  che  N.  Signore  abbi  detto  a questa 
avvertenza  e quello  che  si  risolverà  scriverollo  per 
un’altra.  Intanto  vedete  che.modi  di  proceder 
son  questi.  Io  non  ho  parlato  con  S.  S.  Reveren- 
dissima^ ma  con  tutti  i nostri,  mostra  d’essere 
molto  fervente  a benefizio  de’  Padroni , e mal 
satisfatto  di  quest’ altri,  eh’  è gran  cosa.  Sopra 
tutto  con  D.  Diego  è a la  peggio  del  sacco , per 
averlo  attraversato,  che  non  vadi  a l’Imperatore. 
E non  avendo  altro , vi  bacio  le  mani.  Di  Rqma 
a li  a6  d’ Ottobre  i55i. 
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170  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Nostro  Signore  mostra  d’ essersi  molto  rad- 
dolcito a queste  lettere  ultime  del  Re,  e ieri 
chiamò  il  reverendissimo  Maffeo  al  quale  facen- 
dole leggere,  diede  di  poi  assai  larghezza  di  poter 
parlare.  Sua  Sig.  Reverendissima  mi  dice,  che 
per  una  volta  s’evacuò  di  tutto  quello,  che  non 
gli  è parso  fino  ad  ora  di  poter  dire.  Gli  mostrò 
in  che  stato  sono  le  cose  del  mondo,  il  pericolo 
che  corre  la  Sede  Apostolica,  la  buona  volontà 
che  tiene  il  Re  di  riconciliarsi  con  la  Santità 
Sua,  e ’l  disordine  grande,  che  sarebbe  a la- 
sciarlo dismembrar  da  lei.  Li  mise  innanzi  il  modo 
con  che  si  poteva  ritrar  con  onor  suo  da  questa 
impresa,  e senza  rottura  con  l’Imperatore,  mo- 
strandole che  Sua  Maestà,  deve  aver  ragionevol- 
mente più  caro,  che  l’autorità,  e le  forze  del 
Pontificato  li  giovi  a la  prosecuzion  del  Concilio, 
a fermar  le  cose  de  la  Germania,  a stabilir  lu 
succession  del  figliuolo,  a resistere  a l’impeto 
del  Turco,  e finalmente  a tener  quiete  l’altre 
sue  cose,  in  che  le  può  far  molto  profitto , che 
non  a perdere  il  tempo,  e la  spesa  dietro  a Parma, 
e a la  Mirandola,  che  ormai  si  vede  chiaro,  che 
vi  si  perde  l’ima  cosa  e l’altra  con  molto  scandalo 
de  la  Cristianità,  e con  poca  sua  laude.  Soggiun* 

(i)  Lrtirra  56  del  rodine  7elada-Battaplini. 
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gendo  che  da  Sua  Maestà  Cristianissima  sarà  sem- 
pre rispettata,  e da  voi  altri  Signori  obbedita 
come  ella  medesima  saprà  desiderare;  con  molte 
ragioni  di  più,  che  tutte  rendevano  a persua- 
derlo che  si  ritirasse , e a mostrarli , che  poteva 
far  con  onor  suo,  e con  satisfazion  del  Re,  e 
senza  dispiccarsi  da  l'amicizia  dell’Imperatore. 
Sua  Santità  1’  ascoltò  benignamente  , e mostrò 
commoversi,  et  accettar  tutto  per  bene.  £ la  ri- 
sposta fu  che  S.  Santità  aveva  deliberato  di  farlo, 
e che  di  già  n'  aveva  cominciato  a toccar  qual- 
che parte  con  D.  Diego , e con  D.  Giovanni , 
ma  non  così  a pieno  come  voleva  far  adesso , 
lodando  Sua  S.  Reverendissima  del  ricordo,  et 
approvando  bene  il  tutto,  specificando  ancora 
che  voleva  a ogni  modo  sospender  l’arme  e met- 
tersi con  tutte  le  forze  a la  negoziazion  de  l’ac- 
cordo, con  dire,  che  non  voleva,  che  per  suo 
conto  il  Re  diventasse  eretico  ancora;  che  se  bene 
il  Legato  non  concludeva  cosa  alcuna,  che  aveva 
per  assai  che  ’l  Re  mostrasse  di  tener  conto  di 
lui , e che  cominciasse  a dar  orecchie  a la  con- 
cordia, perchè  egli  non  resterebbe  di  propor  de 
gli  altri  partiti,  ed  ascoltar  de  gli  proposti  da 
Sua  Maestà  , e che  con  questa  pratica  sperava  ; 
che  si  dovesse  finalmente  trovar  qualche  modo 
di  composizione  con  buona  satisfazion  di  tutti. 
£ successivamente  venendo.si  a la  commission 
data  a 1’  Àrdinghello , ha  detto , oltre  a quel , 
che  fu  passato  con  lui , che  si  contenta  di  più. 
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che  tulio  si  negozii  scopertamente  coi  Franzesi, 
e che  non  vuole  che  ’l  Duca  si  muova  un  dito 
senza  conserto  loro,  e che  non  si  cu^a,  ch'esca 
di  Parma  fìno  che  non  s'adempie  quanto  li  sarìi 
promesso;  cose , le  quali  intendo  che  ha  di 
poi  replicato  con  Sermoneta  con  molte  altre  in 
questo  senso,  tanto  asseverantemente,  che  non 
so  che  mi  dire  altro,  se  non  che  prego  Dio, 
che  duri  in  questo  proposito,  e che  tutto  que- 
sto ha  risoluto,  che  sia  scritto  a S.  S.  Reverendis- 
sima da  Monsignor  Monte  Puloiano  (i),  dai  quale 
doverà  intendere  più  distesamente  l'animo  di 
S.  Santità,  e gli  oflicii,  che  desiderava  da  lei. 
Intanto  ho  voluto  prevenirlo  con  questa,  se  vi 
sarà  modo  di  mandarla , dicendole  di  più,  oltre 
a quanto  le  scrissi  per  l' ultime  del  proceder  cen- 
tra al  D.  Orazio,  che  non  ostante,  che  la  sentenza 
sia  sottoscritta,  et  anco  (secondo  intendo)  pub- 
blicata in  qua  camera  fatta  innanzi  da  lui,  e il 
Commissario,  S.  Santità  s’è  messa  oggi  a scri- 
vere a la  Sig.  Duchessa  (a),  la  quale  s'era  quasi 
messa  in  fuga,  e cominciava  a rassettar  le  cose, 
consolandola  (secondo  che  m'è  detto)  e dandole 
animo  a fermarsi,  perchè  non  intende,  cheque- 


(i)  GioTinni  Rìcci,  di  HontcpulcUno,  fu  miitro  di  camera  del 
Cardinal  di  Monte,  poi  d'Alerrandro  Farneae,  Giulio  III  lo  creò  ar- 
civercoTO  di  Siponto,  indi  in  quert'anno  iSSi  Cardinale,  e ai  chiami 
cardinale  di  i.  Vitale. 

(.a)  Forse  Diana  figlia  naturale  di  Arrigo  II  moglie  di  Orasi»  Far- 
nese, Duca  di  Castro.  Dopo  la  morte  di  lui  si  rimaritò  con  F rance- 
'CO  Duca  dì  Monlmorency  maresciallo  di  Francia, 
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Sto  Commissario  serva  ad  altro,  che  a rimediare 
a i disordini  de  lo  stato,  de’ quali  aveva  intese 
le  querele.  Questa  carità  da  qualcuno  è inter- 
pretata in  mal  senso,  cioè  che’l  faccia,  perchè 
non  si  dia  ricapito  a le  cose  che  vi  sono,  e che 
di  poi  ecc.  Tuttavolta  io  credo,  che  non  si  ri- 
solve ancora  a far  il  peggio,  che  può,  e che  gli 
ricordi  che  gli  sono  stati  fatti. sopra  ciò  (come  per 
altra  ho  scritto)  e queste  lettere  venute  di  Fran- 
cia faecino  star  S.  Santità  sopra  di  sè.  Ho  visi- 
tato oggi  Morone  (i),  e Salviati,  i quali  mostrano 
grandissimo  dispiacere,  e meraviglia  di  queste 
cose,  e promettono  hoaissimi  officii,  e special- 
mente  Salviati  mostra  desiderio  che  V,  S.  Re- 
verendissima lo  conosca  per  amico,  e dice  che 
le  ricorda  quel  che  le  disse  già,  che  in  questa 
fortuna  conoscerà  lei,  e gli  altri.  Monsig.  Pro- 
spero S.  Croce  mi  dice  aver  di  buon  loco,  che 
il  Sig.  Alessandro  Vitelli  ha  scritto  non  esser 
più  di  quella  opinione,  che  ha  già  scritto  per 
lo  passato,  perchè  ha  trovato  con  effetto,  che 
la  Mirandola  è fornita  per  due  anni.  Alcuni  vo- 
glion  che  Hìnc  ìlice  lachrjrmce,  e però  ora  dicono, 
. che  vogliono  levar  l’assedio,  il  quale  non  sa  come 
si  possa  più  durare.  Ma  facesselo  pure  S.  San- 
tità, come  credo,  che  si  piglierà  tutto  in  buona 
parte.  Di  Roma  a li  38  d ottobre  i55i. 

CO  GioYinni  Morone,  miUnMf,  dello  il  Cordinole  di  ».  Vilole.  Fu 
VetcoTO  di  Modena  , e odoperolo  in  groTÌ»»imi  offori  da’  «omini  Poir- 
feCci,  e uno  dei  legali  e pr*Mdfuli  ol  Coneiliodi  TrenU. 
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I quattro  Cardinali  deputati  a ragionar  sopra 
la  sospensione  de  l' arme,  come  per  altre  si  è 
detto,  si  radunarono  finalmente  pruna  in  camera 
d’imola,  di  poi  di  s.  Croce , e come  volsero  si  dette 
loro  r incluso  memoriale  fatto  per  commession 
di  s.  Angelo  (a),  il  quale  si  mostrò  prima  a l'Im- 
basciatore,  secondo  che  sta  scritto  interamente. 
Di  poi  se  ne  levò  quanto  è dal  rigo  in  giù,  non 
facendo  quella  partita  a proposito  per  darlo  in 
man  de’ Cardinali , e avendo  già  cominciato  a 
ventilar  la  materia,  e fatta  una  - relazione  a N. 
Signore,  comparve  il  Sig.  Pietro  Strozzi  capitato 
con  due  galee  a Civitavecchia,  il  quale  trovando 
questa  pratica  mossa,  venne  ne  la  seguente  Con- 
gregazione insieme  con  Bella] , e con  l’Imbascia- 
tore  a fare  la  medesima  instanza  da  parte  del 
Re,  e finita  la  congregazione  i Cardinali  anda- 
rono a far  di  nuovo  relazione  a N.  Signore,  e 
l’ Imbasciatore,  e il  Sig.  Pietro,  aspettarono  nel- 
l’anticamera di  S.  Santità,  finché  i Reverendis- 
simi n’uscirono.  Furono  poi  messi  dentro,  e fatti 
i convenevoli,  et  esposto  il  medesimo,  avanti  a 
S.  Santità  non  ci  corsero  (secondo  intendo)  altro 
die  dimostrazione,  e parole  comuni,  e conve- 


(0  Lettera  del  codice  ZeUda-BatUglini. 
(a)  RaDuccie  Farneie  gran  Prniteniirre. 
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nienti  da  ogni  parte.  Dicon  bene  che  Sua  Santità 
parlò  confuso  per  modo,  che  non  se  ne  cavò 
molto  costrutto,  e la  conclusione  fu,  che  rispon- 
derebbe alla  domanda.  I Cardinali  predetti,  il 
dì  seguente  tornarono  da  N.  Signore,  e stettero 
fino  a due  ore  di  notte,  penso  a compilar  la 
risposta,  che  s’ha  da  fare,  e oggi  il  Cardinale 
di  Bella),  e l’Imbasciatore  sono  andati  a Palazzo 
a riceverla.  Si  vedrà  d’intendere  qual  sia,  e ne 
servirà  con  questa  medema  (i). 

172  Medesimo  (2). 

Insino  a ora  il  parlar  di  S.  Croce  ci , ha  dato 
da  pensare,  perchè,  secondo  me,  ha  sempre 
detto,  come  dice  ancora,  parte  di  quel  che  può 
dire.  Concludeva  che  la  pace  è utile  per  il  Re, 
e necessaria  per  la  casa,  in  qualunque  modo  si 
faccia , e ci  metteva  il  cervello  a partilo , sa- 
pendo da  1’  un  canto  la  prudenza  sua , e 1’  af- 
fezione che  porta  a’  padroni;  da  l’altro  vedendo 
che  il  suo  consiglio  per  sincero , che  ci  debba 
parere,  mostrava  di  mirare  più  a la  satisfazion 
del  Papa  , che  a la  sicurezza  di  essi  nostri  pa- 
droni, i quali  senza  Parma  non  so  quanto , nè 
come  si  possino  assecurarc.  Ma  dal  ragionamento 
fatto  con  1’  Ardinghello  ultimamente,  del  quale 


(,0  Qouta  Utlera,  manca  della  data,  ma  troraii  ori  Codic*  in- 
bilo  dop«  Tantecedente. 

Ca)  LrtUra  58  del  Codice  Zelada.BaUaglini. 
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mi  rimetto  a lui,  se  beu  »on  s'è  lascialo  intendere 
affatto,  ho  preso  un  poco  di  lume  de  la  mira, 
che  tiene,  e credo  che  come  savio  taccia  quello, 
che  non  gli  par  ben  di  dire,  cioè  che  per  di- 
fetto de  r Imperatore  non  sia  per  condursi  a 
le  condizioni  di  questa  pace,  che  già  sono  state 
proposte  dal  Papa  , e dice  apertamente  quello 
che  gli  par  di  dover  dire,  cioè  che  i Franzesi, 
e casa  Farnese  la  debbano  volere  ad  ogni  modo, 
come  quello  , che  a mio  credere , giudica , che 
non  conchiudendosi  per  mancamento  de  la  parte 
avversa , il  Re  ne  guadagna  una  grandissima  giu- 
stifieazion  de  la  sua  causa,  et  anco  Panirao  del 
Papa  secondo  lui,  lo  vi  scrissi  già , che  di  qua 
si  ritraeva  che  il  Re  non  dice  da  vero}  non- 
dimeno par  che  S.  Croce  si  rincori  di  persuader 
Tornone,  che  debba  dire  e far  da  verissimo,  se 
li  vorran  credere , e con  molte  ragioni  mostra 
che  riianno  a desiderare  per  vantaggio  loro.  Ma 
io  per  me  sto  ne  la  medesima  opinione,  che  abbi  • 
Potchio  più  al  fine  de  la  negoziazione,  che  a 
le  ragioni , che  vi  possono  essere.  Pure  non  so 
come  esso  Tornone  se  la  intenderà , e di  poi 
Sua  Maestà  Cristianissima.  Ma  in  ogni  caso  noi 
giudichiamo,  che  i nostri,  e massimamente  il 
Padrone,  debba  dii-e,  e fare  veramente  e since- 
ramente ogni  cosa,  perchè  la  pace  segua.  Perchè 
se  i Franzesi  saranno  persuasi  a farla  con  effetto, 
bisogna  che  la  faccino  ancora  non  volendo. 
Quando  non  la  voglia  fare  il  Re,  o che  manchi 
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da  l’Imperatore  che  non  si  facci,  essi  ne  restano 
scarichi  d’invidia  e di  biaiimo  appresso  tutto  il 
mondo,  e sicuri  almeno  de  la  indegnazione  del 
Papa,  il  quale  già  per  relazione  di  cotesto  Duca 
mostra  restar  satisfatto  de  la  volontà  del  Car- 
dinale, e però  ci  pare  che  dobbiate  andare  a 
questo  cammino  di  pace  con  ogni  sincerità , e 
così  far  toccar  con  mano  a cotesto  Signore,  pen> 
chè  il  suo  testimonio  di  qua  può  tutto.  Di  Roma 
a li  3o  di  gennaio  i55a. 

i';3  ÀI  Medesimo  (i). 

Ebbi  la  vostra  con  la  lettera  credenziale  ap- 
partata a Temone , e feci  quanto  mi  commet- 
tete. Li  piacque  grandemente  intendere  il  partilo 
proposto  da  la  signora  Duchessa  (a),  di  che  si  è 
concepula  qualche  speranza  di  manco  durezza 
da  questa  parte,  ancora  del  padrone  nel  modo 
che  se  li  scrive.  Son  rimasto  seco  che  mi  lasci 
vedere  a le  volte  , che  mi  conferirà  appartata- 
mente  quel  che  bisognerà.  Nel  resto  de’  ne- 
gozi correnti,  che  li  dirà  indeterminatamente  a 
chi  prima  ci  capita.  Quanto  a l’articolo  di  an- 
dare in  Francia,  quando  vedrà  il  tempo  non 
mancherà , parendoli  che  ciò  bisogni  negoziare 
molto  destramente.  L’  ho  assicurato  quanto  ho 

(O  Letirra  S9  ilei  Codice  Zrlada-Baltaglini. 

(a)  Questa  dorrebbe  essere  Marglierita  Farnese,  Duchessa  di  Pacioa, 
tno^ie  del  Duca  Ottavio,  e Cglia  di  Carlo  V imperatore  d’Austria. 
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potuto  del  silenzio,  e di  qua  non  avete  a du- 
bitar che  non  li  sia  osservato.  Di  voi  non  so  che 
mi  dire.  Ma  per  l’amor  di  Dio  tacete  le  sue  re- 
lazioni, che  di  qua  vi  si  fanno,  e seguite  di  te- 
ner bene  edificalo  cotesto  Duca,  perchè  vi  fa 
troppo  buon  gioco.  Quanto  a la  partita  che  tocca 
a S.  E.  et  al  negozio  de  la  nave  de’  Montanti, 
questo  Cardinal  la  intende  benissimo,  et  è del 
medesimo  parer  che  ’l  padrone  , e già  ne  tien 
pratica  di  rammorbidar  le  cose,  e pensate  che 
sieno  inasprite  per  poca  destrezza  di  chi  le  ha 
maneggiale  a la  Corte,  come  dice  di  aver  detto 
a l’Agente  di  S.  E.  in  Venezia,  il  quale  pensa 
che  le  abbia  bene  intese , e per  questo  a lui  se 
ne  riferisce.  Ora  è dietro  a far  che  possa  tener 
il  suo  Imbasciatore  appresso  a S.  Maestà  cristia- 
nissima, e con  questo,  crede  che  si  darà  prin- 
cipio a buona  intelligenza  fra  loro,  e a negoziar 
con  miglior  modo  la  cosa  di  Montanti,  e de  la 
fregata.  De  la  pratica  de  la  pace  vi  scriverà  Mes- 
ser  Giuliano  distesamente  quanto  è passato  in 
questo  primo  abboccamento , che  fu  ieri.  Qui 
non  è persona  dalia  parte  de’  Franzesi,  che, speri 
la  restituzion  di  Parma,  e con.  tutto  questo  ci 
è opinione , che  il  Papa  per  necessità  sia  per 
voler  pace , o almeno  non  guerra , e se  bene 
fino  a ora  sta  duro,  non  si  .scaglia  però  molto. 
E con  questo  vi  bacio  le  mani , supplendo  al 
tutto  l’ Ardingliello. 

A li  IO  di  febbraio  i55a. 
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174  Medesimo  (i). 

Fino  a ora  Tornone  ha  comunicato  indifFeren- 
> temente  con  l’Ardinghello,  e con  me  tutto  quello 
è passato  c»l  Papa.  Ieri  mi  disse  appartatamente 
e con  precetto  che  scrivessi  al  padrone  senza  par- 
larne con  altri,  che  nell'ultimo  congresso  fatto 
con  N.  Signore  dopo  un  lungo  discorrere  avea 
compreso,  che  S.  Santità  desiderava  che  il  Re 
consentisse  a la  restituzion  di  Parma  non  tanto 
per  averla,  quanto  per  cavarne  lecita  cagione  di 
ritirarsi  da  grimperiali  senza  rottura,  mancando 
dal  canto  loro  che  si  adempia  j e la  somma  par 
che  sia  questa,  che  il  Papa  farebbe  ogni  cosa  , 
se  si  trovasse  modo  colorato  da  potersi  ricon- 
ciliar col  Re,  e non  diventar  nemico  de  l’Im- 
peratore, per  non  cader,  come  si  dice,  da  la  pa- 
della ne  la  bragia.  Questo  è conforme  a quello 
ohe  vi  ho  scritto,  sopra  del  quale  i savi  di  qua 
si  fondavano  parendo  loro,  che  il  vero  maneg- 
gio di  questo  negozio  sarebbe  questo,  che  il  Re 
e il  Duca  se  ne  contentassero,  perchè  non  adem- 
piendo gl’imperiali,  si  guadagnerebbe  il  Papa, 
e si  assicurerebbe  la  casa.  Ma  domandando  Tor- 
none come  la  intende,  non  veggo  che  si  risolva 
che  il  Re  si  arrischi  a dir  di  sì  , e correre  pe- 
ricolo che  g’ Imperiali  adempino.  Pure  trattien 
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la  pratica  aspettando  risposta  dal  corriere  man- 
dato a S.  Maestà,  e la  venuta  del  Capitan  Hie- 
ronimo , e disegna  stare  a vedere  quel  che  il 
tempo  et  i ragionamenti  posson  portare , e ci 
assicura  che  il  Re  in  eterno  non  consentirà  a 
partito  niuno,  che  il  Duca  non  ci  abbia  l’intera 
sua  satìsfazione.  Il  che  dico  per  rihatliinento  di 
quello  che  vi  scrivemmo  : già  che  il  sig.  Ascanio 
diceva  di  dubitar  che  i nostri  padroni  ci  restas- 
sero di  mezzo.  In  somma  a me  pare,  che  dal 
canto  de’  Franzesi  si  vadi  sincerìssimamente, 
e che  Tornon  sia  un  grand’uomo  da  bene.  Per 
un  particolare  non  voglio  lasciar  di  dirvi,  che 
venendo  il  Papa  a fare  una  grande  esclamazione 
sopra  l'onor  suo,  li  rispose  con  buon  modo,  che 
l’onor  suo  era  di  non, far  torto  al  D.  Ottavio  (i), 
che  non  avea  fatto  cosa  che  meritasse  castigo, 
e che  di  ragione  non  lo  poteva,  nè  doveva  le- 
var di  Parma.  E venendosi  sopra  di  ciò  a dispute, 
et  a le  ragioni  del  suo  feudo,  il  Papa  disse  fra 
1’  altre  cose,  che  la  prima  sua  investitura  non 
valeva  niente.  A che  rispose  Tornone.  Questa 
sarà.  Padre  santo,  la  sicurezza  de  la  ricompensa, 
che  la  Santità  vostra  vorrà  dare  al  D.  Ottavio; 
a che  li  parve  che  il  Papa  .si  fermasse,  e che 
si  pentisse  d’aver  detto  tant’ oltre.  Di  quel  che 
M.  Ascanio  ha  passato  seco  di  Polonia,  Ascanio 
medesimo  vi  scriverà,  e per  questa  non  ho  che 
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dirvi  altro  di  momento.  Del  resto  mi  rimetto  a 
M.  Giuliano.  Tutto  quello  che  volete  scriver  a 
me,  fatelo  per  mano  de  li  corrispondenti  del  Ce- 
nami, facendo  far  loro  una  coverta  al  predetto, 
che  me  la  darà  in  propria  mano. 

Di  Roma  a li  17  detto  (i). 

175.  Al  Medesimo  (3). 

Avete  finalmente  inteso  lo  scoppio  de  la  con- 
federazione del  Re  con  i Principi  di  Germania. 
Fino  a ora  siamo  stati  sospesi  a crederlo  per 
la  grandezza  de  la  cosa , e perchè  gl’  Imperiali 
mostravano  lettere  contrarie,  che  Maurizio  si 
aspettava  a la  Corte.  Ma  poiché  il  Cardinal  Ve- 
rallo  lo  scrive  al  Papa  per  lettere,  e che  li  ri- 
scontra per  quel  che  se  ne  scrive  da  qualche 
particolar  di  Parigi,  e per  la  confessione  di  que- 
sti ministri  Franzesi,  l’ avemo  per  cosa  certa. 
Tornon  dice  di  non  averne  lettere,  ma  che  lo 
crede  per  le  cose  presenti,  e questo  basta.  Di- 
cono che  ’l  disegno  del  Re  sia  passar  in  Germa- 
nia, e Tornon  medesimamente  lo  crede.  Pur  non 
assevera  cosa  alcuna,  e dice  aspettarne  di  corto 
avviso  del  Centestabile  (^,  il  quale  gli  scrisse  ul- 


(.0  Coti  nrl  Codice;  Torrii  dire  il  17  febbraio,  etiendo  queaU  let- 
tera poata  fra  quella  del  10,  e quella  del  ai  febbraio. 

(a)  Lettera  6i  del  codice  Zefada  Battagliiii. 

13)  Questi  deve  estere  Anna  di  Montmorency,  Pari  di  Francia  a 
gran  Contestabile,  colebratitsimo  nelle  storie  de'  inoi  tempi. 
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limamente,  che  ritenea  un  suo  uomo  per  man- 
darlo con  la  nuova  d’una  espedizione  che  farebbe 
il  Re  la  più  magnanima  che  fosse  mai  fatta  in 
Francia  da  Carlo  Magno  in  qua;  e se  questo  è, 
le  cose  j(anno  a buon  cammino,  e ci  si  promet- 
tono ancora  cose  maggiori.  Qui  si  cominciano  a 
veder  de’  strani  visi.  11  Papa  mandò  ieri  per  Tor- 
none,  il  quale  pranzò  seco,  e stette  tutto  queb 
giorno  a disputare  e gridare  con  lui,  risentendosi 
da  bravo  uomo,  perchè  S.  Santità  gli  scambiava 
i dadi  in  mano  di  quel  eh’  avea  negoziato  già 
seco;  e volendo  non  aver  dette  alcune  cose,  di- 
cea  che  esso  Tornone  non  avea  ben  inteso  per 
non  aver  bene  la  frase  italiana;  sopra  la  qual 
frase  il  buon  Cardinale  gli  ripassò  certi  tiri,  che 
gli  mostrò  che  la  ’n  tendeva  molto  bene.  Sua  San- 
tità finalmente  è pur  uscita  a quel  che  già  vi  si 
è scritto,  che  il  sig.  Àscanio  disse  a l’Ardinghello 
di  dubitare , e tutto  ieri  combattè  con  Tomone 
per  far  la  barba  di  .stoppa  a casa  Farnese,  mo- 
strando che  per  onor  suo  non  polea  far  altri- 
menti, e che  escludendosi  loro  si  farebbe  la  pace 
col  Re  senza  Parma.  Ma  quest’  uomo  da  bene 
l’ha  molto  hen  chiarito,  e con  risposte  così  brave 
e risolute  che  non  si  può  desiderar  meglio,  di- 
cendole a l’ultima  che  se  S.  Santità  l’intendeva 
per  quel  verso,  che  li  desse  licenzia.  S.  Santità 
dopo  molto  risentirsi  ritornò  di  nuovo  in  su  le 
buone,  e si  restò,  che  s’aspettasse  il  Capitan 
Hieroiiimo , per  entrar  poi  ne  la  negoziazione. 
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V.  S.  non  manchi  di  fare  che  ’l  Padron  scriva 
una  buona  lettera  a Tornone,  ringraziandolo  di 
sì  buoni  offici,  che  in  vero  non  possono  essere 
nè  più  efficaci,  nè  più  amorevoli  ; e se  Sua  Signo- 
ria Reverendissima  parte  di  qua,  essi  perderanno 
assai;  per  ciò  che  Sua  Santità  medesima  gli  ha 
detto  avere  avviso  del  Legato,  che  Sua  Maestà 
cristianissima  lo  richiamerà  in  Francia.  S’è  ito 
poi  spillando  da  quest’ altri  ministri  Franzesi, 
che  uscendo  il  Re  col  Contestabile  a l’espedizion 
de  la  guerra,  Tornon  resterà  al  governo  del  Re- 
^no.  Ma  io  spero  che  non  si  partirà  di  qua , 
senza  cavarne  prima  qualche  buon  costrutto , 
perchè  le  cose  sono  a termine,  che  mi  par  che 
S.  Santità  sia  forzata  a risolversi.  Tutto  questo 
bisogna  tener  sotto  silenzio,  e far  de  1’  umile 
più  che  mai  dal  canto  vostro,  e lasciare  che ’l 
tempo  e gli  accidenti  facciano  il  restante.  Non 
voglio  passare  un  particolare,  che  disse  S.  San- 
tità di  D.  Ferrante,  il  quale  è , che  raccontando 
a Tornone  i benefici  ricevuti  da  1’  Imperatore , 
Sua  Signoria  Reverendissima  gli  ricordò,  che  oltre 
a quelli  eh’ avea  detti,  ci  dovea  aggiungere  che 
Sua  Maestà  l’avea  provisto  in  questa  guerra  d’un 
buon  Capitan  generale.  A che  S.  Santità  rispose, 
ch’era  un  poltrone.  E per  ora  non  altro. 

Di  Roma  il  di  ai  di  febbraio  i55a. 


Caro.  Lettere,  tom.  IL 


4 


LETTERA  CLXXVI 


ÀI  Medesimo  (i). 

Il  Papa  sta  pure  iii  quel  die  vi  si  è scritto  di 
non  potersi  ritirar  con  onor  suo  senza  la  resti- 
tuzion  di  Parma,  e nondimeno  si  è lasciato  in- 
tendere di  concederla  al  Re  pur  che  gli  lasciasse 
li  Farnesi  in  preda.  Senza  dubbio  con  Tornone 
si  è scoperto  di  molto  cattivo  animo  verso  la 
casa.  Da  T altro  canto  con  altri  dice  le  più  mel- 
liflue parole  del  mondo,  come  vi  si  è detto  che 
fece  con  Maffeo  e Sermoneta.  Ma  Tornone  lo  ha 
levato  di  questa  scherma  talmente,  che  fino  ad 
ora  sarà  cliiaro,  che  il  Re  non  è lo  Imperatore, 
e gli  suoi  Ministri  non  son  fatti  come  D.  Diegò. 
Vi  replico , che  gli  avete  una  grande  obbligà- 
zione,  e che  non  dovete  mancare  di  ringraziarlo, 
e di  farli  qualche  dimostrazione  di  riconosoimeuto. 
Avemo  inteso  che  vuol  far  comprare  in  Firenze 
un  paro  di  muli  ; et  ha  particolarmente  dato 
commessione  a 1’  Ardinghello,  che  li  facci  venire 
certe  ragne  d'uccelli.  Vi  si  fa  intendere,  se  per 
avventura  vi  venisse  voglia  di  fare  un  bel  tratto 
con  tutta  la  vostra  povertà  ; ma  non  è cosa  da 
consultarla  con  Tizio.  Stassi  aspettando  la  ve- 
nuta del  Capitano  Hierouimo,  a la  quale  avete 
inteso  che  si  sono  rimessi.  Io  non  ispero  in  al- 
tro , che  nella  necessità  , la  quale  credo , che 

(i)  Lettera  Ga  del  Codice  ZeUda-BaUagUni. 
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abbia  a fare  se  non  rendere  il  Papa , almeno 
gillarsi  in  terra  per  istracco  con  tutta  la  paura, 
che  ha  de  gli  Imperiali,  e già  Prospero  S.  Croce 
ha  detto  a l’Ardinghello,  che  questa  notte  è ita 
la  paga  a la  Mirandola  con  un  pretesto  a Don 
Ferrante,  che  questo  è T ultimo  suo  sforzo.  Con 
tutto  ciò  i suoi  ministri  bravano  più  che  mai, 
come  intenderete  dal  Palliano,  il  qual  partirà 
domani  a cotesta  volta  per  Parma  con  breve  di 
Nostro  Signore,  e per  conto  de  le  lumiere.  Il 
Cardinal  Tornone  mi  ha  detto  che  vi  scriva, 
che  non  vi  curiate  per  adesso  di  sollecitar  la 
venuta  del  Bozzuto  (i),  accennandomi,  che  sia  cosi 
servito  dal  Re:  non  ho  mancato  di  replicarli, 
che  quando  fosse  tratto  del  Bozzuto  per  non  an- 
dare a quel  governo,  che  Sua  Sig.  Reverendissima 
non  ci  voglia  tener  mano.  Mi  ha  risposto  che 
non  vuol  se  non  il  servizio,  del  Cardinale,  e che 
non  conosce  il  Bozzuto,  se  non  per  suo  servi- 
tore. Tutta  volta,  che  li  par  bene,  che  stando 
le  cose  in  questi  termini,  si  faccino  sopraseder 
di  qua , e credo  che  scriva  ancor  Sua  Sig.  Reve- 
rendissima. Il  Bozzuto  mostra  esser  disposto  a 
far  tutto, che  il  Padron  vorrà,  che  cosi  scrive 
ancor  es.so.  Tornone  è già  stato  avvertito  da  la 
Corte,  che  si  prepari  di  tornarsene,  e che  a la 
partita  di  quel  suo  uomo,  che  doveano  man- 


to Bozxuto  Annibale  napoleUno  elcUo  in  qunt'anno  iSSa  arci- 
TncoTO  iTATignane  per  rinuniU  del  Cardinal  Farneae. 
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dare,  li  sarebbe  fatto  intendere  tutto  quel  che 
passava.  Intanto  dicono  di  non  saper  altro  de  le 
cose  di  Germania,  e stanno  pure  in  su  la  ferma 
credenza  die  sieiio  vere:  con  tutto  che  gl’impe- 
riali perseverino  ne  la  negativa.  Mirapois  ha 
presentito  che  noi  altri  eravamo  mal  soddisfatti 
del  suo  negoziare,  e che  dai  padroni  ne  è stato 
scritto  a la  Corte,  e se  n’ è doluto  con  noi.  Gli 
ho  detto  liberamente  come  la  cosa  sta  : che  noi 
avevamo  inteso  che  questi  Ministri  del  Papa 
aveano  ritratto  da  le  sue  parole,  che  il  Re  per 
fiacchezza  si  contentasse  de  la  lestituzione  di 
Parma,  e che  può  essere,  che  da  noi  sia  stato 
scritto  questo  in  forma  d'avviso,  e non  di  malo 
officio  , che  per  questo  non  avemo'  detto  , che 
egli  facesse  male  , polendo  credere  che  non  senza 
misterio,  e conrónso  de’  suoi  maggiori  lo  dovesse 
dire  a buon  fine,  e come  io  penso  per  non  di- 
•sperar  S.  Santità  de  l’accordo.  £ con  effetto  non 
mi  ricordo  di  averne  scritto  in  altro  senso,  e 
mi  risolvo,  che  sia  uomo  da  bene  e buon  ser- 
vitore del  Re.  È restato  satisfatto  di  quanto  gli 
ho  detto  , e mi  ha  mostro  che  tutto  si  faceva 
a quel  fine,  che  io  mi  pensava.  Tuttavolta  sta 
geloso , che  da  li  nostri  padroni  non  sia  preso 
con  altro  intendimento.  Imperò  non  mancate 
di  scrivermi  un  capitolo,  dove  mostriate,  che  i 
Padroni  si  tengono  satisfatti  di  lui  ; e se  per 
ventura  ne  aveste  scritto  a la  Corte,  medicale 
la  cosa,  come  meglio  vi  pare,  e fate  che  li  possa 


Digitized  by  Google 


LETTERA  CLXXVl 


53 

mostrare  che  i padroni  lo  hanno  in  buon  con- 
cetto , perchè  avendo  a restar  qui  è bene  che 
si  chiami  contento  di  voi.  11  Sermoneta  dice  che 
il  Papa  ebbe  a dire  ieri , che  vedeva  questi 
Principi  mollo  .potenti,  e molto  ostinati,  e che 
egli  non  farebbe  poco  a difendere  il  suo. 

Di  Roma  a li  27  di  febbraio  i55a. 

i 

177.  Medesimo  (i). 


Ieri  fu  l’ultimo  assalto  di  Tornon  con  il  Papa, 
il  quale  passò  con  tanto  rumore,  che  i cama- 
rieri  li  rinchiusero  perchè  non  fossero  uditi. 
Sua  Santità  sta  pur  sul  baston  de  l’onor  suo, 
e senza  aver  Parma,  o i Farnesi  a,  discrezione 
non  le  par  di  poterlo  salvare.  Ma  da  questo  canto 
de’  Farnesi  è stato  ribattuto  di  sorte,  che  si 
doverk  disperare  d’ ottenerlo  mai.  Da  l’altro  canto 
de  la  restiluzion  di  Parma,  credo  che  speri  poco. 
Pure  combatte  ostinatamente,  e di  qua  non  si 
fa  altro  per  adesso,  che  sostenerlo,  e cederli 
tanto  che  si  scuopra  fin  dove  si  può  tirare.  In- 
tanto dicono  di  belle  cose.  Sua  Santità  grida, 
brava,  si  raccomanda,  si  aiuta  con  le  più  strane 
ragioni , che  si  possano  udire,  e a tutto  è ben 
risposto;  e massimamente  su  le  minaccie,  lino 
a dirli,  che  quando  le  cose  verranno  a rottura  da 
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vero,  che  hanno  il  modo  ogni  dì  di  levarli  qual- 
che terra  de  la  diiesa,  e che  Monsignor  di  Ter- 
mos (i)  sta  aspettando  l'esito  di  questa  cosa  per 
saper  quel  che  sarà  da  fare,*  e mi  par  che  di- 
cano anco  da  vero.  Questo  ultimo  ragionamento 
si  è finito  come  vi  ho  scritto  del  penultimo,  che 
di  questa  restituzion  di  Parma  non  si  può  ne- 
goziar senza  il  Capitano  Hieronimo,  il  quale  si 
aspetta  con  maraviglia  di  lutti,  che  non  sia 
giunto,  e non  senza  dolor  di  Sua  Santità  paren- 
dole che  il  D.  Ottavio  vi  abbia  troppo  parte, 
e da'  suoi  Ministri  è stato  fallo  intendere  a Tor- 
none,  che  non  è di  dignità  del  Re,  che  facci 
lo  Agente  de'  Farnesi.  Quel  ohe  si  è scoperto  di 
vantaggio,  che  mi  pare  assai,  è che  mostrando 
Tornone  la  difficoltà  de  lo  accordo,  e per  questo 
la  necessità  de  la  rottura,  il  Papa  si  lasciò  in- 
tendere, che  se  ben  per  ora  la  pace  non  si  con- 
cludeva, avrebbe  voluto  che  non  ne  si  tron- 
casse il  filo,  come  quello,  che  si  vorrebbe  servir 
del  tempo,  e star  a cavallo  in  sul  fosso,  per  po- 
tersi gittar  da  la  banda  più  sicura.  Tornon  ha 
preso  questa  cosa  per  buona  quanto  a lui,  come 
quello  che  giudica,  che  il  tempo  sia  per  tornare 
anco  a beneficio  nostro , e che  escludere  il  Papa 
affatto  non  sia  bene,  disegnando  almanco  di 
cavarne  questo  di  buono,  che  intanto  non  abbia 


(0  Di  qiirtto  Modi,  ili  Trrme»  pu&  vcdrrsi  la  nota  a a pag. 
del  VoL  I,  dì  queata  raccolta. 
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a procedere  con  tra  i nostri  padroni,  nè  si  in- 
novi altro  di  più,  che  quel  che  corre  di  pre- 
sente. TuUavolla  non  gli  ha  data  risoluzione 
alcuna  sopra  questo  articolo,  se  non  che  ha 
preso  a scriverne  al  Re,  e promesso  di  fare  of- 
ficio che  se  ne  contenti;  e questa  sera  se  ne  fa 
lo  spaccio,  e Tornone  ne  aspetterà  risposta  avanti 
che  parta.  Non  Iva  manco  voluto  proporre  an- 
cora questa  condizione,  che  non  si  abbia  a pro- 
cedere centra  i padroni,  per  non  parer  di  dubi- 
tarne, e perchè  Sua  Santità  non  si  faccia  cavaliere. 
Ma  venendosi  a stabilir  questo  ponto,  vuol  che 
si  riservi  principalmente  questo,  e qui  li  ho  ri- 
cordato che  ci  verrebbe  in  taglio  di  spignere  il 
Cardinale  in  Avignone.  Ha  presa  la  cosa  benis- 
simo, e pensa  di  farla  cadere  in  questo  modo,  che 
se  Sua  Santità  vuol  veramente  non  molestarlo, 
e liberarsi  da  le  instanze  che  gli  ne  faranno 
l’imperiali,  il  miglior  partito  che  po.ssa  pren- 
dere è di  lasciarlo  andare  a la  Legazione,  mo- 
strandoli ancora  che  non  possa  aver  miglior  mezzo 
col  Re  di  porlo  a rintegrarsi  affatto  con  S.  Beati- 
tudine, e già  per  questo  effetto  con  molte  buone 
ragioni  ha  persuaso  a Sua  Santità,  che  i nostri 
Cardinali  seno  stracchi  di  questi  travagli,  e de- 
siderosi di  quietare,  e di  ricuperare  la  grazia  dì 
Sua  Santità  ; toccandoli  massimamente  che  lo 
interesse  del  D.  Ottavio  non  preme  lor  tanto, 
che  non  si  curino  più  del  lor  proprio  e che 
Tuno  e l’altro  tt  la  Duchessa  ancora,  l’hanno 
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pragato  a far  ogni  cosa  perchè  l’accordo  segua ^ 
se  ben  ne  dovesse  restar  in  camicia.  E in  que- 
sto termine  sono  le  cose  in  Roma  fino  a ora. 

A li  39  di  febbraio  iSSa. 

178  A Monsignor  di  Fola  (1). 

Le  cose  stanno  in  questi  termini.  Il  Papa  è 
chiaro  che  Parma  non  si  restituisce,  e con  tutto 
ciò  non  si  getta  di  barca,  anzi  mostra  di  te- 
nersi satisfatto  del  parlar,  ch’ha  fatto  Sua  Mae- 
stà col  legato,  il  quale  è stato  dolcissimo  in 
ogn’ altra  cosa  da  la  esclusion  dì  Parma  in  fuori. 
Ha  detto  ancora  di  satisfarsi  del  buon  animo 
del  Duca  Ottavio,  e de  l’opera  del  nostro  Pa- 
drone, e al  capitan  Hieronimo  ha  mostro  d'es- 
ser  indolcito  tanto,  che  possiamo  metter  quasi 
in  avanzo,  che  uon  sia  per  proceder  contra  i 
Padroni,  come  si  minacciava  ogni  giorno,  che 
non  si  tireria  poca  posta  per  una  volta,  e se  la 
buona  letta  di  Germania  continua,  facilmente 
tireremo  il  resto.  Ma  fino  a ora  Tornon  dice, 
che  spera  non  partir  di  qua,  che  non  lasci  so- 
data questa  partita.  Magna  res  secata  est,  animo- 
rum  immutatio.  E si  parla  di  un  altro  linguag- 
gio, che  non  si  soleva  e da  Sua  Santità,  e da 
Ministri  suoi.  A Sermoneta  ha  detto  espressa- 
ti) Lrttrn  64  del  Codice  ZeUdt-Batlaglini.  A qiieato  Monsignor 
di  PoU  tono  dirette  le  lettere  dal  n.  58  aino  alla  presente,  che  per 
errore  ti  erano  contimute  sotto  al  nome  del  Cardinal  Farnese. 
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mente,  che  si  trovi  modo,  che  la  volontà  ci  è 
di  far  ogni  cosa.  Pur  si  vede  fino  a ora  come  per 
altre  vi  si  è detto,  che  vuol  valersi  del  beneficio 
del  tempo,  e a Toriione  pare  die  non  si  debba 
disperare,  pensando  che  possa  correre  ancora  a 
vantaggio  del  Re,  e senza  dubbio  a sicurezza 
de'  padroni  nostri.  Finalmente  giunto  il  Cam- 
bi (i),  quel  Gentiluomo  che  aspettava  Tornone, 
il  qual  porta  la  conclusione  assoluta  de  la  lega, 
per  quanto  a dir,  che  Maurizio  non  si  sia  sotto- 
scritto,  come  vi  ha  detto  Aniiibal  d’Augusta,  se 
ne  burlano,  perchè  lo  hanno  per  capo  di  tutta 
la  confederazione.  Non  sapemo  ancora  i nomi  di 
tutti  gli  altri,  perchè  non  hanno  ancora  deci- 
ferato:  ma  dicono  bene,  che  le  terre  marittime 
vi  sono.  Tornon  «lice  di  non  saper  del  Re  di 
Dacia,  manco  sa  de  la  presa  del  conte  di  Nantau, 
ma  lo  crede,  e dice  che  gli  avvisiate  lutto  quello 
che  intendete  di  costà , perchè  le  nuove  da 
Ispruch  vi  posson  esser  più  jiresto  che  qui,  e 
hanno  cotesto  Duca  per  molto  bene  avvisato. 
Quanto  a quella  parte,  che  Gio.  Federico  offe- 
risce ostaggi  i figliuoli,  se  lo  Imperator  si  vuol 
servir  di  lui,  Mirapois  mi  dice  che  i Figliuoli 
sono  in  Francia,  e caria  trotto  quanto  vuole  che 
fatto  è il  becco  a l’oca.  Tornone  è richiamato 
espressamente,  e con  diligenza,  e sta  sospeso 
quel  che  debba  fare,  perchè  non  li  par  bene  a 

(i)  Cambi  Importuni  Alfonso.  Vedasi  intorno  a lui  le  lettere  SS 
e 11^  delle  pubblicate  del  eh.  ii(.  conte  Tomitano. 
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lasciar  qua  le  cose  senza  indirizzo,  e mi  par  che 
si  risolva  di  aspettare  il  Nichetto,  che  spedì 
ieri,  il  quale  non  posso  penetrar,  che  porta  altro, 
che  quel  che  già  vi  ai  è scritto,  cioè  che  il  Re 
si  contenti  che  le  cose  da  ogni  parte  si  fermino 
senz' altra  innovazione,  benché  ci  sia  qualche 
altro  particolar  di  più , e ci  si  accenna  un  non  so 
che  di  buona  speranza.  Ma  non  si  specifica  ancora. 
Forse  il  Papa  propter  metum  Judeorum  avrà  in- 
timato qualche  gran  silenzio.  Ma  contentatevi 
per  ora  di  questo , et  assicuratevi  che  da  la  parte 
di  Tornone  le  cose  vanno  nette  per  noi. 

Di  Roma  li  6 di  marzo  iSSa. 

179.  Medesimo  (1). 

Il  Capitan  Hieronimo  fu  spedito  da  Parma , 
con  due  c<^i , perchè  il  duca  dubitava  che  i 
Franzesi  non  dicessero  da  vero  de  la  restituzion 
di  Parma,  e in  questo  caso  gii  fu  detto  che  an- 
dasse schermendo.  Ma  giunto  in  Ferrara,  il  Car- 
dinale lo  assicurò  che  stesse  sopra  di  lui  che  non 
ne  uscirebbe;  il  che  scrisse  subito  al  Duca,  e 
ne  riebbe  ampissima  commissione  di  dire  fran- 
camente, che  si  conlenlava  di  tutto  quello  che 
piaceva  a Sua  Maestà,  e mille  altre  b^lle  parole 
verso  Sua  Santità,  tanto  che  il  Papa  mostra  quie- 
tarsene non  potendo  dir  altro.  £ conosco  che 
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veramente  dubitava  d’  uscirne , perchè  mi  pare 
che  avrebbe  dato  orecchie  ai  partito , che  mi 
scriveste  esservi  proposto  da  la  Duchessa  di  Fio- 
renza. Ora  tutto  passa  benissimo,  e mi  parche 
dobbiate  star  sicuro  , che  qui  da  la  banda  dei 
Franzesi  si  vadi  a buon  cammino.  Secondo  me, 
non  avete  a far  altro,  che  star  chiotti,  e cheti 
se  è pos.sìbile.  Dico  cosi  perchè  da  certe  cose  , 
che  mi  ha  dette  Ascanio,  mi  par  comprendere 
che  non  possiate  star  saldi  a le  mosse.  Perl’a- 
mnr  di  Dio  abbiate  pazienza,  che  il  tempo  farà 
più  che  non  volete. 

Sopra  tutto  questa;  de  gli  confederati  dicono 
che  sono  i4  Principi  d’ Alemagna,  ma  che  non 
hanno  mandato  loro  i nomi  specificati;  che  il 
Re  per  tulio  questo  mese  sarà  in  campagna  a 
quella  volta.  De  li  preparamenti  de  l’ Imperatore 
di  qua  non  si  sa  ancora  efielto  alcuno,  ma  solo 
il  rumor  de  la  provvision  di  Fiandra.  Tornone 
ha  dello  oggi  a TArdinghello  d'aver  presenlito, 
che  ’l  Papa  vuol  propor  loro  una  tregua,  el  era 
dietro  per  intendere  se  era  vero,  e se  voleva 
dir  tra  il  Papa,  e il  Re  che  li  piacerebbe,  o tra 
1'  Imperatore  e il  Re , a che  non  si  darebbe 
orecchie.  Sna  Santità  ha  detto  oggi  a Tornone, 
che  intende  che  i nostri  padroni  si  sono  voluti 
far  onore  di  dire  di  si  de  le  cose  di  Parma, 
perchè  sanno  che  il  Re  non  vuole.  Gli  ha  ri- 
sposto , che  ha  torto  a crederlo , e lo  ha  fino 
giurato,  che  dicono,  e che  farebbono  di  buon 
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cuore,  e Sua  Santità  Ita  mostro  di  crederlo  per 
suo  detto , e soggiunto  anco  per  questa  ragione 
che  si  debbono  essere  ormai  avvisti  d’aver  spo- 
sata una  briga  da  non  volerla  volentieri.  Mi  me- 
raviglio, che  non  m’accusiate  qualcuna  de  le  mie, 
avendo  scritto  li  17,  31,  a8,  39.  E parendomi 
che  per  le  vostre  de’  2^  e aS  e per  quelle,  die 
portò  M.  Annibaie  a Giuliano  poteste  aver  ri- 
cevuto le  prime.  Di  grazia  accusatemele  tutte , 
perchè  ne  sto  con  la  febbre  addosso. 

Di  Roma  a li  7 marzo  iSSa. 

180.  Jtl  Medesimo  (i). 

Penso  che  da  le  lettere , che  avete  ricevute  , 
avrete  visto , che  non  siamo  stati  negligenti  a 
scrivervi  le  cose,  che  sono  passate  di  momento, 
che  de  le  fole  non  mi  par  che  vi  abbiate  a cu- 
rare. Cosi  si  farà  per  l’avvenire.  E ben  vero  che 
scrivendo  anco  l' Ardinghello,  io  lo  ho  fatto  più 
di  rado,  pensando  di  farlo  con  buona  grazia  del 
padrone  , poiché  l’acquisto  che  vo  facendo  de 
gli  occhi  non  è con  pregiudizio  suo..  Ma  quando 
avessi  anco  voluto  scrivere , non  avrei  saputo 
dirvi  altro  che  le  cose  medesime.  Avrete  inteso, 
che  qui  le  cose  sono  a termine,  che  M.  Estorre 
non  ci  ha  che  fare.  Pur  avemo  fatto  che  di  pas- 
saggio, senza  nominar  negozio  alcuno,  rinfreschi 
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a Tornon  la  memoria  di  quanto  io  li  ho  detto 
per  parte  del  Padrone.  Del  resto  non  si  è fatto 
altro.  De  la  gita  in  Francia  quanto  manco  se 
ne  parla , e con  manco  persone  meglio  è , che 
se  il  Papa  potesse  odorare,  che  ne  abbiale  vo- 
glia si  guasterebbe  la  coda  al  fagiano  , e si  fa- 
rebbe torto  a Tornone,  che  sta  con  una  atten- 
zione mirabile  per  far  cadere  questa  cosa  in  taglio. 
Il  medesimo  giudico,  se  si  avvede  che  tema  di 
esser  chiamato  e privato.  Si  rinnoveranno  su- 
bito quelle  minaccie,  che  stanno  ora  in  calma. 
Sicché  attendete  a vivere,  e non  temete  di  niente, 
o almeno  mostrate  di  temere  ogni  altra  cosa,  che 
di  ricevere  ingiustizia  dal  Papa.  Tornone  ha  ri- 
sposto a M.  Estorre,  et  a me  ha  detto  più  volte, 
che  sta  qui  solo  per  servizio  della  sede  aposto- 
lica, e di  casa  Farnese,  e che  farà  ogn’ opera 
avanti  che  parta  di  qua,  per  consolare  il  Car- 
dinale di  questo  suo  desiderio  o almeno  lasciare 
in  qualche  tranquillità  le  cose  sue,  e fino  a ora 
ha  detto  troppo  vivamente  al  Papa  che  per  nul- 
l’ altra  ingiuria  si  può  più  perdere  affatto  il  Re, 
che  toccar  la  casa  Farnese.  Tornone  senza  dub- 
bio è a le  strette  col  Papa  ^ ma  possiamo  più 
presto  indovinare,  che  saper  quel  che  si  trattino, 
et  io  per  me  ho  per  un  buon  segno,  che  non 
ci  si  conferisca,  perchè  so,  che  Tornone  non 

10  fa  per  inconfidenza,  e però  m’immagino,  che 
sia  per  divieto  di  Sua  Santità  come  quello,  che  se 

11  dà  qualche  buona  intenzione,  teme  troppo  che 
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non  si  sappia.  Pur  da  altri  lochi  si  va  spillando, 
che  Sua  Santità  si  lascerà  tirar  per  ora  a levar  le 
armi  da  la  Mirandola,  e promettere  di  non  in- 
novar altro  contro  la  casa,  e del  resto  lasciarsi 
portare  al  tempo,  e al  filo  che  tiene  de  gli  Im- 
periali, finché  Dio  vuole,  e intanto  levarsi  di 
bocca  il  morso  del  Concilio,  il  quale  si  va  ri- 
scontrando , die  fa  cgn'  opera  che  si  sospenda. 
E con  questo  credo,  che  vorrebbe  che  per  ad- 
«lesso  si  quietassero  anco  i Franzesi:  e li  negozi 
che  corrono  innanzi  e indietro,  secondo  me  son 
questi,  non  perchè  io  li  sappia , come  ho  detto, 
ma  perchè  di  più  pezzi  di  cose  intese  da  diversi, 
mi  par  che  si  possa  far  questo  intiero,  e senza 
dubbio  se  Tomone  non  ci  vedesse  guadagno,  non 
si  sarebbe  fermato  contro  l'ordine  del  Re,  che 

10  richiama  con  diligenza.  E pur  questa  sera  spe- 
disce il  zoppo  a Sua  Maestà,  et  esso  non  partirà, 
che  almeno  non  tornì  Nìchetto  segretario  diMi- 
rapois,  che  partì  a li  4 di  questo.  D.  Diego 
venne  ier  mattina,  e non  si  sa  per  ancora  che 
rimescoli,  salvo  che  estenua  le  cose  de  la  lega, 
e de  le  chimere  non  debbono  mancare.  Io  dissi 
a Tornone  quel  che  vi  riferì  D.  P.  di  Toledo, 
che  distruggerebbe  tutto  quello  che  i Franzesi 
avessero  edificato.  Sua  Santità  li  rispose  solamente 
con  un  peto  fatto  con  bocca.  Ier  sera  ebbe  Tor- 
none un  corriero  di  Venezia  con  le  lettere  del 
Re  de’  26 , dove  le  dice  che  i Principi  Germani 

11  avevano  scritto,  che  al  primo  di  questo  sareb- 
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bero  stati  in  campagna,  e oggi  è ito  dì  nuovo  al 
Papa  a toccarli  il  polso.  E con  questa  non  altro. 

Di  Roma  a li  i3  marzo  i55a. 

i8i.  j41  Medesimo  (i). 

De  le  facende  io  non  so  die  mi  dire,  se  non 
che  sono  nel  medesimo  stato , che  quando  vi 
scrissi  Paltima  che  fu  a li  i3,  e penso  che  lino 
. a tanto  che  non  torni  il  Nichetto,  che  fu  spe- 
dito a li  4>  d sarà  poco  da  dire,  potendosi  cre- 
dere che  la  risoluzione  di  tutto  il  negozio  tra  Sua 
Santità  e Tornone  dipenda  da  quel  che  porterà 
costui  da  corte.  Intanto  le  cose  qui  hanno  quiete 
e dolcezza  assai,  e direi  sicurezza  del  tutto,  se 
non  che  questo  mercurio  non  si  può  tanto  fis- 
sare che  basti.  De  la  corte  di  Francia  non  ci 
sono  altre  lettere  da  quelle  de’  38  in  qua , de 
le  quali  vi  si  è dato  ragguaglio.  Di  quella  di 
Cesare,  ce  ne  sono  ultimamente  del  6,  che  a la 
fine  chiariscono  la  lega.  Sicché  la  pania  di  Don 
Diego  non  tiene,  e la  fabbrica,  la  quale  minac- 
ciava di  distruggere,  sta  in  piedi.  Sua  Maestà  Ce- 
sarea par  che  disegni  spingersi  innanzi  a Spira, 
per  avere  a le  spalle  lo  stato  di  Wittemberg,  e da 
un  fianco  il  Palatinato.  Ma  le  provvisioni  si  ve- 
dono andar  lente,  che  fa  meraviglia  ad  ognuno, 
e paura  a certi,  che  sotto  questa  negligenza  non 
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sia  qualche  misterio.  Gli  Eiettori  erano  per  par- 
tire da  Trento,  e del  Concilio^  Dio  sa,  che  ne 
sarà.  Ieri  fu  gittata  felicissitnaineiite  la  statua 
di  papa  Paolo,  santa  memoria,  con  allegrezza 
d'infiniti  che  vi  si  trovarono,  e non  senza  buon 
augurio  di  noi  altri.  S.  Santità  si  era  mosso  pei‘ 
venire  a vedere,  ma  la  pioggia  lo  fermò.  Gi  fu 
il  Cardinal  Mafteo , e monsignor  di  Forlì  con 
molti  camerieri  ed  altri  de  la  corte.  Questa  mat- 
tina se  ne  è scoperta  la  testa,  che  non  può  essere 
nè  più  bella,  nè  meglio  venuta.  Cosi  speriamo 
che  sarà  il  restante,  e per  darvi  questa  nuova, 
vi  scrìvo  questa  più  che  per  altro,  perchè  penso 
che  il  Padrone  n’avrà  piacere.  Però  non  avendo 
più  che  dirvi , vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  i6  marzo  i55a. 

183.  Al  Cardinal  S.  Angelo  (1). 

Il  Cardinal  Tornone  (a),  m’ha  detto,  che  pas- 
sando di  costà , ottenne  da  V.  S.  Illustrissima 
tin  loco  di  Penitenziere  per  un  M.  Giovanni  di 
Cortembosco  Fiammingo,  e che  le  promise  man- 

0*)  tollera  i3o  Hrl  ois.  Pio  BalUglini,  al  carH.  Ranuccio  Farnese. 

Ca)  Frsncrsco  Tfjurnon,  creato  card,  da  Clenientc  VII  nel  i53o 
fu  adoperato  in  grsvUsimi  affari  dai  redi  Francia,  Francesco  J,  En- 
rico II,  Francesco  II,  e Carlo  IX;  e mori  nel  i56a  compianto  da 
ogni  maniera  di  persone  per  la  sua  probiUi,  e dottrina,  e prirtcipal* 
menti’  da'  letterati  eh*  ha  sempre  favoriti  6 protetlù  Mei  Voi.  I delle 
Farnesisne  al  rardinal  Toiirnoa  è diretta  la  lettera  3 19,  nel  Voi.  II, 
la  Go , e nel  III  ^ le  lettere  9^ , iSi  e i56. 
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dar  qui  l'ordine  al  Reverendissimo  MafTeo  (i), 
che  ne  gli  fosse  dato  il  possesso,  il  qual  ordine 
non  è venuto.  Pensa  che  sia  proceduto  da  di- 
menticanza, e m’ha  commesso  die  lo  ricordi  a 
V.  S.  Reverendissima,  come  fo  con  questa,  ag- 
giungendo, che  desidero  questo  piacere  da  lei 
quasi  con  ansietà,  e presto,  perchè  possa  eser- 
citare questa  settimana  santa.  Non  mi  stenderò 
a dire  i meriti  de  la  persona  che  cerca  il  loco, 
avendomi  detto  il  suo  Secretarlo,  ch’ella  è be- 
nissimo informata;  ma  basta  che  lo  danno  per 
uomo  di  rara  bontà , e di  buone  lettere,  e di 
più  dicono  che  ’l  loco  vaca  di  molto  tempo,  e 
non  è dimandato  da  ninno  per  non  ci  essere  di 
quella  nazione  uom  che  vi  aspiri , et  in  qualunque 
modo  si  sia , essendo  che  V.  S.  Illustrissima  vorrà 
che  questo  Cardinale  sia  compiaciuto,  il  quale 
merita  ogni  favore,  et  ogni  osservanza  da  lei  e 
da  tutta  la  casa  sua  per  ogni  rispetto,  ma  sopra 
tutto  per  l’amore  che  porta  a tutti  voi  signori, 
e per  l’ opere  che  fa,  e per  le  fatiche  che  dura 
in  benefìcio  de  le  cose  vostre , che  non  potrei 
dire  quanto  sieno  grandi  (a).  Basta  che  l’ha  ri- 

CO  A)  Ctnlioal  Bernirdino  Maffei  dirde  il  Cardinal  Fameae  Alfa- 
aandro  nella  aua  aaieoza  la  cura  dell’ Arcipreabiterato  di  a.  Pietro  in 
Roma,  come  appare  dalla  lettera  137  del  Voi.  I delle  Farneaiane, 
acrittagli  da  Gradoli  a di  1 a luglio  i55o,  come  anche  dalla  lettera  aSa 
del  Volume  ateaao.  Quindi  potrebbe  eaaere  abagliato  Pindirino  della 
preaente  lettera,  che  dorrebbe  eaaer  diretta  al  Cardinale  Aleaaandro, 
e non  al  Cardinal  Ranuccio. 

(.at  Vedati  ci6  nella  leUera  3ig  del  Voi.  I delle  Farneaiane,  nella  60 
4el  Volume  II  delle  ateaae,  c nelle  lettere  3o,  g5,  i5i  e i56  del. 
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dotte  fino  a ora  a termine  con  Sua  Santità,  che  si 
può  dire  che  siamo  al  sicuro  quanto  a la  parte 
de’  Preti,  die  non  è poco,  e spero  ancora,  che 
avanti  si  parta  , tirerà  nel  negozio  principale 
qualche  buona  partita,  tanto  le  cose  vanno  dolci 
da  la  parte  di  Sua  Santità , e prospere  da  quella  del 
Re,  che  molto  importa.  Noi  altri  non  possiamo  sa- 
pere a punto  i particolari  che  corrono  tra  ’l  Papa 
e lei,  non  perchè  non  ci  abbia  per  confidenti,  e 
che  non  ci  conferisca  sempre  ogni  cosa,  ma  per- 
chè penso,  che  da  molti  giorni  in  qua  gli  sia 
stata  serrata  la  tratta  dal  Papa,  e che  Sua  Santità 
voglia  che  si  taccia  propter  mctum  Judceorum. 
Ma  per  infinite  conietture  siamo  risoluti  d’aver 
buono  in  mano;  che  se  fosse  altramente,  essendo 
richiamato  dal  Re  con  diligenza,  non  si  ferme- 
rebbe qui.  Ma  si  vede,  che  Sua  Santità  si  vuole  ser- 
vire d’ un  poco  di  tempo  per  iscoprir  paese,  et 
intanto  stare  a cavallo  in  sul  fosso,  e salterebbe 
volentieri  di  qua,  se  gli  paresse  di  poterlo  fare 
senza  inciampo.  Aspettasi  un  cornerò,  che  spedì 
di  qua  a li  5,  del  riporto  del  quale  pare  che 
dipenda  quel  che  s’abbia  a stabilir  qui  tra  loro. 
Ieri  intesi  che  se  ne  spedirà  un  altro,  e forse 
Monsignor  de  la  Croce  (i),  e che  si  aspetterà 

Volarne  III  dirette  il  Cardinal  di  Toiirnon  medeaimo.  Fra  le  atcìse 
Famesiane  aono  da  vederli  anche  le  lettere  ao  (pag.  3i  e legg.)  e t4 
Cpag.  35  e aegg.),  del  citato  Volume  li. 

(i)  Bernardino  della  Croce,  milaneie,  eletto  da  Paolo  III  veicoTO 
d'Aiti  li  37  aprile  i548,e  traiferito  al  Veicorato  di  Como  nel  i55o. 
Intorno  a lui  vedami  nel  Volarne  I delle  Fameaiane  le  lettere  Sa, 
C71  6?  ? 6g. 
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medesimameate  il  suo  rapporto , che  non  può 
essere  il  miglior  segno.  Intanto  Enrico  (i)  si 
spinge  innanzi , e penso  che  si  vedrà  un  bel 
giuoco.  Questi  sigg.  Imperiali  cominciano  a farci 
, questo  piacere  di  credere  che  non  sia  più  nada  (a), 
e si  veggono  de’  strani  visi.  V.  S.  Reverendissima 
attenda  a star  di  buona  voglia,  a governarsi  con 
la  prudenza,  e con  la  modestia  solita,  che  Dio 
provvederà  al  resto  j e con  questo  umilmente  le 
bacio  le  mani,  pregandola  a rispondere  del  ne> 
gozio  del  Penitenziere,  acciò  che  possa  mostrare 
d’ aver  fatto  1’  officio. 

Di  Roma  a li  26  marzo'  i55a. 

i83.  Monsigfior  di  Pota  (3). 

Ho  la  vostra  del  3o,  e quanto  a la  richiesta 
del  Re  per  la  Vicelegazione  d’ Avignone  ho  par- 
lato secondo  il  vostro  ordine  con  questi  Cardi- 
nali. Tomone  quanto  a la  parte  del  Re,  mostra 
che  il  Padrone  con  replicar  solamente  di  averla 
data,  si  può  liberare  da  questa  istanza  con  sa- 
tisfazione  di  Sua  Maestà  , e gli  oiferisce  sopra 
di  ciò.  di  far  ogni  officio  bisognando.  Ma  poiché 
ve  ne  volete  servir  per  occasione,  ho  fermo  con 
esso  che  faccia  la  cosa  difficile,  in  caso  che  ne 


(1)  Il  Re  di  Francia  Enrico  li. 

(a)  Voce  Spignuola  corrispondente  a nulla,  niente. 
(.3)  Lettera  C8  del  Codice  Zclada-Battaglini. 
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fosse  dimandato,  e che  se  ne  faciliti  il  primo 
suo  disegno  circa  questa  parte.  Approva  ogni 
cosa,  e ci  tiene  il  sacco  benissimo.  Ho  parlato 
di  poi  con  S.  Croce  e con  Maffeo,  e mostra  la 
caldesza  de  la  instanx^  del  Re  in  favor  de  la 
Duchessa  de  Valentinois  (i),  e la  diiUcoltà  che 
avrete  di  stricarvene,  se  di  qua  non  si  rimedia. 
Amhidue  sono  concorsi  a dire , che  questa  sia 
una  mala  spina,  e ti  sono  ofièrti  di  voler  fare 
ogn’ opera  con  N.  Signore  per  cavamela.  Ma  non 
vogliono  credere,  che  cosi  difUcilmente  ve  ne 
possiate  liberare;  perchè  par  loro,  che  dicendo 
d’ aver  già  dato  quello  officio  o che  Sua  Santità 
non  se  ne  contenta  , che  se  li  dia  , o che  voi 
medesimo  per  onor  vostro,  e per  gelosia  de  la 
giurisdÌEÌone  ecclesiastica  non  lo  dovete  dare , 
basti  per  quietare  il  Re.  S.  Croce  dice  che  par- 
laodosene  al  Papa , se  se  ne  contenti^ , potete 
compiacere  il  Re  senza  peccata , e che  dovete 
far  per  lui  ogni  cosa.  Se  non  se  ne  contenta , 
che  questo  vi  basta  per  iscusa  con  Sua  Maestà  : 
tanto  che  veggo  che  questa  pania  non  tiene  per 
tirar  questo  bruco  fuora.  £ quanto  a quel  cbe 
mi  dite  li  dovessi  accennare,  che  se  possibile 
fosse  si  valesse  di  questo  pericolo  per  disporre 
Sua  Santità  a la  licenza  del  Padrone , lo  ho  vor 
luto  far  tentativamente  come  da  me,  perchè  so 
che  non  ha  per  bené  che  mostriate  in  modo  al- 


Pi«Bi  di  Poitien , (iToriU  di  Arrifo  IL 
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cubo  di  ispirare  a qaeata  gita.  Saa  Signoria  Re-^ 
verendissima  mi  ha  ributtato  gagliardamente , 
dicendo  che  subito  che  si  scoprisse  à dar  que- 
sto consiglio,  sarebbe  sospetto,  e se  il  Papa  ci 
cadesse  da  sé , non  mancherebbe  d’ìnanimarcelo. 
Quando  no , che  li  pare  che  si  passi  a dilungo^ 
e che  li  si  parli  d' impedir  la  dimanda  del  Re, 
parendogli , che  basti  dir , cbe  non  se  ne  con- 
tenti. Tuttavolta  che 'avendo  a venir  fra  due  o 
tre  giorni  la  risposta  di  Francia,  sopra  al  ne- 
gozio principale,  che  le  pare  che  si  aspetti,  per- 
chè se  l’accordo  segue,  avrà  l’intento  suo  sen- 
z’altro. Pur  s’offerisce  a fare  ogili  cosa.  Ma  in 
questo  aspettare  si  sono  risoluti  cum  modis  ; et 
temporibus.  Ma  tutta  la  speranza  che  io  tengo 
in  questa  pratica  è nel  Cardinale  Temone,  >1 
quale  non  pretermetterà  cosa  alcuna  che  faccia  per 
ottenerla  , e di  questo  ne  potete  star  sicuro,  che 
ne  ha  più  voglia  di  voi.  Quanto  al  sospetto  che 
mostrate  aver  di  Maurizio,  il  medesimo  è scritto 
qui  da  la  corte,  e ieri  per  lettera  del  3i  ci  fu; 
che  a li  4 questo  si  doveva  abboccare  col 
Re  de’  Romani,  per  appuntare'  la  liberazione  del 
Lantgravio  (i),  con  alcuni  altri  avvisi',  li  quali 
sono  tutti  esternativi  de  le  cose  de  la  lega,  e 
impiastri  per  tener  saldo  il  Papa.  Ma  Tornone 
si  burla  di  tutto,  e a rincontro  si  dice,  e si 

(0  Di  qanto  Langrivio  Tedan  la  nota  3,  pag.  sSo  Voi.  I,  ili  qaé> 
ita  Raccolta. 
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crede , che  non  ne  sia  niente  : e Sermoneta  mi 
dice  aver  visto  una  lettera  di  persona  d’impor-* 
lanza  che  Maurizio  aveva  mandato  a giustificare 
il  suo  moto  con  l’Imperatore,  rimproverandoli  i 
torti  ohe  Sua  Maestà  gli  ha  fatti.  Il  che  mi  pare 
un  chiaro  protesto  di  guerra.  Questa  lettera  me- 
desima è stata  letta  da  Sua  Santità  non  senza 
qualche  sospiretto.  Sicché  state  pure  di  buona 
voglia , ma  pazienti  e sommessi  quanto  potete. 
Sermoneta  dubita  ogni  dì  più  di  quel  che  vi  ha 
scritto  l’Ardinghello , et  è addietro  a toccarne 
fondo.  Intanto  state  un  poco  a l’erta  se  per  av- 
ventura scrivete  qui  a lui , o a Bologna  a li  suoi. 

Di  Roma  a li  4 d’aprile  i55a. 

184.  M Medesimo  (i). 

Finché  non  arriva  Mattiolo,  che  ci  dovrà  es- 
sere fra  3 o 3 giorni , secondo  il  conto  del  Car- 
dinal Dandino , non  avemo  che  dirvi  nel  nego- 
zio della  pace  più  di  quello  che  vi  abbiamo  detto, 
o che  v’abbia  fatto  intendere  il  capitan  Hiero- 
nimo,  se  l’avrà  fatto  come  promise.  Vi  possiam 
bene  assicurare  del  sospetto , che  mostrate  per 
l’ ultima  vostra , che  il  caso  del  sig.  Gio.  Bat- 
tista sia  per  intorbidar  le  cose  fatte,  perchè  di 
qua  non  se  ne  dubita  punto  con  tutti  i solfa- 
nelli, e le  continue  macchinazioni  degli  Impe- 

(.0  LetUra  69  del  Codice  ZcUds  Balt»glini. 
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riali,  i quali  pare  che  si  risolvano  di  continuar 
l’assedio  de  la  Mirandola,  et  erano  già  di' con* 
certo  col  sig.  Gio.  Battista  di  succeder  nei  forti  j 
ora  non  so  se  verrà  loro  fatto.  Oggi  è giunto 
qua  il  secretano  Bardellone  mandato  da  D.  Fer- 
rante per  domandar  licenza  al  Papa  di  far  gente 
ne  lo  Ecclesiastico,  le  quali  si  dice  che  hanno 
a servir  per  la  Mirandola.  Fino  a ora  s’intende 
che  Sua  Santità  non  gliel’ha  voluta  concedere;  e 
quando  si  venga  a questo,  i Franzesi  la  vogliono 
ancor  essi.  Sono  stato  oggi  lungamente  con  Ser- 
moneta,  il  quale  mi  ha  detto,  che  passò  ieri 
un  gran  discorso  col  Papa , la  somma  del  quale 
è , che  non  solamente  è risoluto  de  lo  appun- 
tamento fatto  con  Tornone,  ma  di  voler  essere 
intieramente  amico  del  Re  , e che  era  venuto 
seco  a questo  particolare , che  fino  a ora  avea 
messo  la  mira  troppo  alta  per  la  grandezza- de’ 
suoi , il  che  lo  aveva  fatto  in  parte  prevaricare; 
che  ne  ha  fatta  la  penitenza,  che  riconosce  l’er- 
ror  suo  , e che  si  è chiarito  de  1’  artifizio  dei 
tentatori,  de’  quali  da  ogni  banda  si  ritrae  che 
ne  sia  malissimo  satisfatto.  De  la  morte  del  signor 
Gio.  Battista  , che  non  può  fare  che  la  carne 
non  se  ne  risenta , ma  chp  considerando  il  bi- 
sogno de  le  cose  presenti  , la  riceve  per  bene  ; 
e in  somma  si  è lasciato  intendere  , che  se  v’i- 
vea  avrebbe  attraversate  le  cose  troppo  più  che 
non  avrebbe  voluto.  Gli  ha  mostro  che  da  qui 
innanzi  si  contenterà  di  mediocre  fortuna  dei 
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suoi , e fattele  alcune  interrogazioni  se  il  Re 
verrà  in  Italia  , e se  farà  la  impresa  di  Napoli 
et  altre  cose  tali,  che  accozzandole  insieme  tutte 
con  qualche  altro  riscontro,  che  si  ha  da  altri 
lochi,  fa  coniettura  che  Sua  Santità  sia  per  ri- 
stringersi co’  Franzesi  e che  disegni  di  fondar 
le  cose  de  la  sua  casa  sopra  di  loro,  e lasciarla 
amica  de’  Farnesi.  Il  qual  pensiero  è bene  in- 
teso da  noi  altri,  e non  si  mancherà  di  secon- 
darlo, e di  aiutarlo,  come  si  deve  potendo  uscir 
bene  assai  per  lotte  le  parli.  Sono  stato  poi  col 
Reverendissimo  Dandino , il  quale  è tutto  zuc- 
chero, e mele,  e co’  Franzesi,  e co’  Padroni, 
e in  questo  negozio  de  la  pace  ha  satisfatto  in 
tutto.  Farete  bene  a riconoscerlo,  e ringraziar- 
nelo  secondo  che  vi  occorrerà , avvertendovi 
che  può  tutto  coi  Papa.  Desidera  che  si  baci 
le  mani  del  Cardinale  da  sua  parte,  e partico- 
larmente m*  ha  detto  che  si  raccomanda  a voi. 
Ricorda  che  ’I  padrone  si  trattenga  il  sig.  Bai- 
duino  e il  Cardinal  di  Monte,  e da  altri  s’in- 
tende che  sia  bene  a non  ristringersi  col  resto 
de’  suoi,  desiderando  che  ogni  cosa  dipenda  da 
questi  due.  Li  parrebbe  che  il  Cardinale  rico- 
noscesse spesso  con  qualche  amorevolezza  il  detta 
Signore  presentandolo  ecc.,  e mi  ha  fatto  conto 
che  il  Cardinal  di  Monte  desidera  un  paro  di 
teste  de  le  sue.  Avrebbe  voluto,  se  fosse  possi- 
bile, che  avanti  al  ritorno  di  Maltiolo,  che  ’l 
Cardinale  avesse  scritto  una  lettera  di  sua  mano 
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al  Papa  di  questo  tenore.  Che  avendo  inteso  quel 
che  il  venerdì  Santo  disse  pubblicamente  in  con- 
gregazione, particolarmente  di  loro,  ne  ha  sentito 
allegrezza  ecc.  bacia  il  piede  a Sua  Santità,  che 
non  aveva  potuto  mai  credere  nè  sperar  altra- 
mente da  la  bontà,  e da  la  clemenza  sua:  che 
conosce  veramente,  che  s’adempie  il  concetto 
che  papa  Paulo  avea  fatto  sopra  la  sua  persona, 
che  dovesse  essere  la  colonna  di  casa  Farnese  desi^ 
dorandovi  questa  parola  di  colonna , precisamente 
per  esser  termine  uscito  di  bocca  di  Sua  Santità. 
Del  resto  si  rimette  ecc.  Se  la  mandale  subito, 
potrebbe  essere,  che  servisse  avanti  che  Mattiolo 
venisse,  o poco  di  poi,  die  non  importa.  Ma 
di  poi  stabilite  le  cose  si  aspetta  che  mandiate 
uno  a posta.  De  la  licenza  che  il  padrone  possa 
andar  dove  voglia,  non  è nessuno  di  questi  Car- 
dinali, che  vi  facci  difficoltà,  e Tomone  l’ha 
per  sicura.  Qui  ci  sono  di  quelli,  che  dicono> 
che  verrete  a Roma,  il  che  non  piace  a nissuno 
de  li  amici.  A lo  stato  non  è manco  giudicato 
a proposito.  Ne  lo  stato  d’Urbino  per  tutta  la 
state  si  accordano  tutti,  e piacendo  al  padrone 
in  Avignone,  non  prima  che  a settembre,  per 
veder  la  piega  che  pigliano  le  cose  di  qua,  che 
per  ognuno  si  spera  che  passeranno  bene,  e si 
pensa  che  facilmente  potrà  baciar  le  mani  al 
Re  in  Italia.  Il  Bardellone  sopradetto  ha  portato, 
che  quelli  di  Parma,  hanno  finalmente  rilevato, 
e grossamente  a Golornio  per  volere  eseguire  un 
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trattato  che  vi  arevano  dentro,  il  quale  è riu- 
scito doppio.  Ma  non  ci  sono  anco  lettere  de' 
nostri.  De  le  cose  di  Germania  credo  che  ab-^ 
biate  gli  avvisi  prima  di  noi,  e pensiamo  che 
gli  abbiate  buoni.  Qui  gli  Imperiali  ogni  dì  fanno 
nuove  chimere,  ma  non  pigliano  più  corpo,  e 
par  che  si  verifichi  per  più  bande  che  l’ Impe- 
ratore sta  male  ancora  de  la  persona.  Se  vuol  far 
un  bel  tratto  a morirsi , non  indugi.  Il  Signor 
Torquato  ha  lettera  del  duca  Orazio  che  non  è 
venuta  occasion  di  accommodarlo  a suo  modo 
prima , che  adesso,  e che  presto  manderà  per 
lui,  e con  partito  ohe  se  ne  potrà  contentare. 
Dice  che  desidera  d’avere  il  moto  del  Cardinale, 
dal  cenno  del  quale  dipende,  e che  piacendoli 
che  vada  a servire  i Franzesi  si  degni  di  favo- 
rirlo, e di  farsi  intendere  quanto  vuol  che  fac- 
cia e si  raccomarìda  a Vostra  Signoria;  a la  qual 
bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  aa  d’aprile  i55a. 
i85.  jil  Cardinal  Sant' Angelo  (i). 

Oltre  a quel  che  scrìssi  due  giorni  sono  per  le 
mani  di  M.  Giovanni  Pacini  (a)  a Vostra  S.  Reve- 
rendissima, il  Cardinale  di  Tornon  mi  ha  questa 
mattina  commesso,  che  li  replichi  per  questa,  sol- 

(0  Lrllera  70  del  Codice  Zelada-Battaglinì. 
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lecitandola  di  due  cose.  La  prima  è che  mandi 
l’uomo,’ e la  procura,  che  per  quella  li  dicevo, 
o la  procura  almeno,  che  costituisca  qualcuno  de’ 
suoi  qui  a ratificare,  e obbligarsi  a tutto  quello 
che  avrìi  promesso,  in  nome  di  V.  Signoria  Reve- 
rendissima a Nostro  Signore  ne  la  capitolazion 
fatta  con  Sua  Santità,  e perchè  la  detta  capitola- 
zione non  si  è per  ancora  mostrata , non  vi  posso 
dire  a che  specialmente  si  doverà  obbligare.  Im- 
però bisogna,  che  sia  generale,  amplissima,  et  aa- 
tentica,  a che  penso,  che  non  doverà  fare  alcuna 
replica,  dovendo  esser  certa,  che  Tornone  è qui 
per  beneficio  di  tutta  la  casa  sua , e che  papa 
Paulo  medesimo  non  potrebbe  far  più  che  si 
faccia  quest’uomo  da  bene  per  voi  altri  Signori. 
Ben  ho  visto  il  Capitolo,  che  tocca  la  parte  di 
Castro,  il  quale  è conforme  a quel  che  per  al- 
tra vi  ho  detto  : che  Sua  Santità  si  contenta  che 
si  rimetta  in  mano  di  voi  fratelli  Cardinali,  con 
promesse  d’ambidue,  e di  Tornone  insieme,  che 
da  quella  parte  non  si  innoverà  cosa  alcuna  con- 
tro lo  stato  de  la  Chiesa,  nè  di  Siena,  e questo 
sotto  pena  di  ribellione,  e di  privazione,  e di 
tutto  qacl  che  ne  può  ire,  con  condizione  che 
non  si  debba  tener  più  gente  di  quella , che  sia 
bastante  a la  guardia  di  quel  loco,  nè  si  fortifi- 
chi più  che  si  sia  senza  licenza  di  Sua  Santità; 
e questo  credo  che  sia  la  somma  a che  si  debba 
obbligare.  Pur  come  ho  detto,  il  mandato  ha  da 
esser  generale  a ogni  cosa.  L’ultima  cosa  che 
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Tomon  dice  è,  che  ti  mandi  ancor  l'uomo,  che 
l’  ha  da  tenere  in  nome  di  Vostra  S.  Beveren* 
dissima,  che  tutti  si  accordano  che  ella  debba 
pigliare  questo  assunto  sopra  di  sè,  al  qual  uomo 
dice,  che  si  pensi  molto  bene , perchè  roail- 
cando  vede  il  pericolo  che  si  porta  di  tutto  lo 
stato  vostro.  Imperò  vi  si  ricorda,  che  vi  si  metta 
un  uomo  da  bene,  di  onore,  di  grado  e di  so- 
stanze da  poter  render  sempre  buon  conto  di 
se,  et  a questo  si  rimette  nel  giudizio  di  voi 
altri,  e sollecitate  che  si  mandi  quanto  prima, 
perchè  sono  a le  strette  per  serrar  la  capitola- 
zione. Del  resto  non  so  che  me  le  dire,  se  non 
in  genere  che  tutto  passerà  bene.  E con  questo 
bacio  umilmente  le  mani  di  Vostra  S.  Reveren- 
dissima et  Illustrissima. 

Di  Roma  a l’ultimo  d’aprile  i55a. 

186.  ÀI  Cardinal  Farnese  (i). 

M.  Ascanio  porta  a Vostra  S.  III.  e Reveren- 
dissima'la  pace,  e la  sospension  de  l’arme  con- 
clusa, e sottoscritta  finalmente,  e la  capitola- 
zione di  essa,  e di  più  vien  così  bén  informato 
dal  Cardinal  Tornone,  esser  satisfatto  di  Nostro 
Signore,  che  non  mi  par  di  averle  a dir  altro,' 
se  non  ringraziare  Dio  di  questo  buon  successo, 
e rallegrarmene  con  Vostra  S.  Illustrissima , come 
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io  fo  COB  tutto  il  cuore.  Resta  che  ella  eseguisca 
quanto  da  Tornone  1’  è domandato  per  la  rati» 
fìcazion  de  le  cose  fatte,  e che  tenga  a sè  tutto 
come  Sua  Santità  comanda.  Del  suo  mutar  loco, 
intenderà  quanto  le  è ricordato  da  gli  amici  di 
qua,  phe  in  somma  è che  si  riduca  per  ora  ne 
lo  stato  d' Urbino  per  le  ragioni  che  le  dirà 
M.  Ascanio.  So  che  col  Duca  di  Firenze  farà 
quei  complimenti  che  deve  con  Nostro  Signore^ 
col  sig.  Balduino,  e con  Monti  si  hanno  a far 
dimostrazioni  piene  di  osservanza,  di  amore  e di 
contentezza  infinita,  con  ringraziamenti,  e trat- 
tenimenti straordinari  per  corrispondere  a quel 
che  mostrano  di  qua.  Di  Tornone  non  potrei 
mai  dir  tanto,  quanto  merita  da  tutta  la  casa 
Vostra,  e specialmente  da  Vostra  S.  Reverendis- 
sima. Di  quel  che  se  li  convenga  di  far  verso  di 
lui,  me  ne  rimetto  a la  nobiltà  de  l'animo  suo. 
M.  Ascanio  dirà  il  resto,  e a Vostra  S.  IllustrisT 
sima  bacio  umilmente  le  mani. 

Di  Roma  il  primo  maggio  i55a. 

187.  A Monsignor  di  Fola  (1). 

Mi  trovo  questa  settimana  tre  di  Vostra  Si-r 
gnoria  de  li  a8,  3o  e 3i , e per  risponder  prima 
a quel  ohe  più  importa , il  Reverendissimo  Tor^ 
none  ha  sentito  gran  piacere  de  la  offerta  de  li 
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argenti  del  padrone,  parendoli  che  faccia  buon 
giuoco,  e quanto  ad  impiegarli  se  ne  rimette  a 
Monsignor  illustrissima  di  Ferrara,  il  quale  è 
di  là , e ■ a preso  F assunto  di  questa  fazione , 
pensando  che  abbiate  fatta  la  medesima  offerta 
ancora  a esso  Cardinale  di  Ferrara.  Tornone  ha 
mostro,  che  li  piace  molto  la  risoluzion  de  li 
amici  di  andare  innanzi  e che  di  già  ha  rimessi 
danari  ha  questo  effetto,  e ne  ha  detto  anco 
che  monsignor  di  S.  Sauo  gli  ha  scritto  di  es- 
sere a ordine  di  spignere.  Tuttavolta  ho  inteso 
questa  mattina , che  Nostro  Signore  ha  detto  al 
Secretano  di  Venezia,  che  i Franzesi  sono  riso- 
luti di  non  far  altra  massa  fino  a tanto  che  gli 
Imperiali  non  dichiarano  se  vogliono  entrare  nella 
capitolazione  o no,  parendo  loro  che  ciò  fosse  un 
far  una  spesa  grandissima  invano,  perchè  subito 
che  entrassero,  sarebbe  forza,  che  si  dissolves- 
sero volendo  stare  a l’accordo.  Di  costà  sarete 
già  chiari  se  la  massa  va  innanzi  o no.  Di  qua 
avete  inteso  che  Tomon  dice  che  si  farà;  e 
che  Sua  Santità  dice  che  si  differirà,  e par  ra- 
gionevole. Quanto  a gli  amici  da  richiedersi. 
Pisani  è già  partito.  Di  quell’ altro  si  risolve  a 
non  tentarlo  non  l’ avendo  per  uomo  che  reggesse 
al  danaro,  e in  ogni  caso,  che  di  là  non  man- 
cheranno danari  , e gli  piace  la  offerta  vo- 
stra. Quanto  al  partir  di  costà,  essendo  giunto 
M.  Ascanio,  non  accade  che  vi  dica  altro.  Risol- 
vetevi, che  tutti  gli  amici  vi  desiderano  a Urbi- 
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no,  e vi  oonsigliano  a non  pensare  altrove  per 
adesso,  e per  le  ragioni , che  da  esso  M.  Ascanio 
avete  inteso,  penso  che  lo  farete.  Quanto  al  venir 
qua  per  ora  non  avete  a dubitare,  nè  voi  ve  ne 
avete  a curare.  Di  Castro  ognuno  sarà  addosso  a 
S.  Angelo,  che  ne  pigli  l’assunto,  e credo  che 
si  lascierà  consigliare.  Attendete  voi  a vivere  al- 
legramente, e cautamente  più  che  mai.  La  mo- 
destia, e la  sommissione  non  ve  la  voglio  ri-  ' 
cordare,  perchè  dubito  che  ormai  abbiate  per 
immodesto,  e per  arrogante  me.  Di  Caserta  et 
Avignone,  non  accade  dir  altro;  mi  rimetto  a 
la  volontà  del  padrone,  e de  le  pensioni  di  noi 
altri,  dico  il  medesimo,  ricordandovi  solo,  che 
bisogna,  che  siate  importuno  per  me,  perchè  io 
non  lo  posso  fare  in  modo  alcuno,  e pur  sono 
a termine,  che  se  non  mi  sovvenite,  poco  posso 
indugiare  a gittarmi  per  terra.  A l’ ultimo  vi 
prego,  che  se  vedete  di  non  poter  cavar  cosa 
alcuna  per  mio  sovvenimento,  che  mi  diciate 
liberamente  che  io  mi  ritiri  destramente  al  paese, 
dove  con  manco  spesa  e manco  vergogna  starò 
aspettando,  che ’l  Padrone  possa,. o voglia  ri- 
cordarsi di  me.  E se  questi  assegnamenti  vanno 
innanzi,  vi  prego  a dirmi  come,  e quando  me 
ne  potrò  valere.  M.  Astorre  mi  scriveva  che  io 
facessi  di  qua  per  lui,  e ora  bisogna  che  esso 
facci  costà  per  me,  poiché  il  Padrone  è riso- 
luto de  la  maniera  che  voi  dite.  Piacciavi  di 
dirgli  in  loco  di  risposta,  che  non  accadendo 
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altro,  piglierò  sigurtà  di  questa  negligenza  con 
lui.  Ebbi  gli  5o  scudi,  i quali  consegnai  subito  al 
Martelli.  Ricevetti  anco  il  Demetrio,  che  non  mi 
potevate  mandar  cosa  più  cara,  ma  perchè  non 
ho  tempo,  nè  sanità  di  poterlo  studiare  io  vi 
prego  che  mi  facciate  parte  de  le  vostre  fati- 
che; òhe  leggendolo  Monsignor  Pier  Vettori  al 
Cardinale  penso  ci  sia  alcuno  di  voi  che  lo  tra- 
durrà almeno  ad  Verbum.  Esso  Monsignor  Pier 
Vettori  promette  di  esporlo.  Non  so  quando  ce 
lo  abbiamo  ad  aspettare.  Ditemene  di  grazia 
una  parola,  e a lui,  e al  Varchi  desidero  d’ es- 
ser talvolta  ricordato.  S’era  dato  in  nota  a Mon- 
signor Ascanio,  che  Nostro  Signore  desiderava 
per  la  sua  fontana  certi  putti  di  marmo  del  pa- 
drone, e se  ne  aspettava  risposta.  Ma  Sua  San- 
tità n’aveva  voglia,  et  ha  mandati  per  essi  con- 
fidentemente, e con  tanta  allegra  ciera,  che  mi 
sono  rallegrato  fra  me,  e mi  rallegro  anco  con 
voi,  che  proceda  col  padrone  cosi  largamente. 
Gli  sono  stati  accettissimi.  Mandovi  un’  altra  di 
quelle  medaglie  di  Sua  Santità,  che  non  ho  po- 
tuto aver  prima  per  conto  de  lo  argento,  che 
non  si  poteva  aver  di  quella  sorte  finché  non 
si  gittavano  per  altri.  11  Paraplasomen  va  in- 
nanzi, e si  solleciterà  quanto  si  può,  tanto  più 
volentieri,  quanto  già  si  comincia  a vedere,  che 
le  Simplegadi  si  formano,  o per  dir  meglio  una 
di  esse.  De  l’altra  io  non  dubito  che  non  si  la- 
sci passare  con  essa.  Qui  de  la  Corte  di  Cesare 
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Tengono  ogni  di  cliimcr«;  ma  vi  prometto  che 
sono  conosciute.  Di  Maurizio  si  tien  per  fermo, 
che  non  abbi  fatta  cosa  alcuna  col  Re  de'  Ro- 
mani, e lo  scrive  il  Nunzio  Martinengo  al  Papa. 
Non  si  sa  già  che  sia  ancora  partito.  Di  Ulma 
non  si  ha  di  qua  riscontro.  Dal  Re  s'intende 
pure  che  marcia  avanti.  De'  forti  de  la  Mirandola 
non  accade  dir  altro,  se  non  che  è stata  una 
fazione,  che  l'ha  data  ne  le  gambe  a quest' Im- 
periali, e parlano  molto  altamente  contro  al 
Papa,  e specialmente  il  Bardellone  Segretario  di 
Don  Ferrante  pubblicamente  in  banchi  disse 
molto  alto,  tanto  che  non  posso  credere,  che 
quando  che  sia  Sua  Santità  non  si  stomichi  di 
questi  lor  modi.  8037041  i3i35o3358  o 3a  34- 
337004654  *447°  o 5oa  8o3ooao90.  Aspet- 
tiamo fra  due  o tre  giorni  il  Reverendissimo 
Sant'Angelo,  non  vi  potrei  dir  con  quanta  al- 
legrezza de  l'universale.  Nè  altro  per  questa:  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Roma  a li  7 
maggio  i55a. 

188.  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Per  un'  altra  scritta  a monsignor  di  Pola , 
Vostra  Signoria  Illustrissima  e Reverendissima 
avrà  visto,  che  già  si  era  fatto  l'oflicio  di  che  ci 
ricerca  per  la  sua  del  7 col  Cardinal  Tornone, 
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e che  la  sua  risposta  fu^  quanto  al  consiglio  che 
ella  dà  di  andare  innanzi,  che  non  solamente 
lo  approvava  , ma  che  di  già  si  era  dato  or- 
dine, e messo  mano  a eseguirlo,  e che  di  più 
aveva  mandato  il  modo,  per  quanto  apparteneva 
a lui,  di  provveder  danari.  Avrà  di  poi  inteso, 
che  la  massa  è ita  crescendo,  e che  ora  si  trova 
forse  in  termine  di  marciare.  Sì  che  in  quanto 
al  consiglio  può  vedere  che  si  fa  quanto  ha  ricor- 
dato. Quanto  a le  offerte  che  Vostra  S.  Reveren- 
dissima faceva  per  questo  effetto  le  dissi  , e le 
replico  , che  sono  state  accettissime  , e lodate. 
De  lo  accettarle  le  si  dice  il  medesimo,  che  se 
ne  rimetta  al -Cardinale  di  Ferrara,  il  quale  è 
in  suU  loco,  ed  al  qual  pensa  che  ella  si  sia  of- 
ferta nel  medesimo  modo  ; e circa  questa  parte 
non  mi  pare,  che  di  qua  si  abbia  a far  altro, 
perchè  qin*nto  a richieder  altri  di  danari,  Tor- 
non  mostra  di  essere  assai  bene  risoluto  a non 
tentar  le  persone  nominate  da  lei , e di  farci 
anco  poco  fondamento j e disse  anco,  che  di  là 
s’  era  assai  ben  provvisto  di  danari.  In  questo 
punto,  che  M.  Ascanio  è quasi  a cavallo,  è com- 
parsa una  del  Fola  del  9,  per  la  quale  mi  si  co- 
manda, che  facci  officio  con  Tornone  per  quel 
che  appartiene  al  Duca  di  Fiorenza,  e non  avendo 
tempo  di  rispondere  per  lui,  si  farà  per  la  prima. 
De  l’arrivo  del  Cardinal  S.  Angelo,  e de  le  ac- 
coglienze fattele  da  Sua  Santità,  e de  gli  altri 
|>arlicolari,  essendo  M.  Ascanio  informatissimo. 
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non  faslidirò  altruincnle  Vostra  S.  llluslrissìma. 
La  cosa  de  la  ratificazione  è passala  qui  con  sali- 
sfazion  di  Tornone,  c di  Sua  Santità,  c nel  modo 
che  ella  desiderava,  e per  quanto  appartiene  a 
lei  si  è adempito  il  lutto.  S.  Angelo  farà  la  sua 
parte  da  sè,  e si  a.spetta  la  procura  del  D.  Ora- 
zio  per  il  capitan  Hieronimo,  il  che  tiene  che 
la  consegnazion  di  Castro  non  è seguita.  Intanto 
Nostro  Signore  con  amorevolezza  infinita  si  è of- 
ferto di  trattenere  i fanti  che  vi  sono  con  tutto 
che  la  paga  sia  finita.  La  pratica  di  Maurizio 
qui  si  ha  per  rolla  con  Timperatore.  De  le  cose 
de  la  Germania,  e del  proceder  del  Re  non  si 
ha  nuova  alcuna.  Si  aspetta  Nichclto  di  corte , 
che  ne  pori:  pieno  ragguaglio.  Intanto  da  ogni 
parte  speriamo  hene  , e con  questo  bacio  unii- 
lissimamcnte  le  mani  di  Vostra  S.  Illustrissima 
c Reverendissima. 

Di  Roma  a li  i3  di  maggio  i55a. 

189.  A Monsignor  di  Fola  (i). 

Bisognando  spedirvi  con  questa  nuova , che 
l'Imperatore  entra  ne  la’capitolazione,  come  ve- 
drete, per21e  lettere  de  rArdinghello,  acciò  non 
isliate  so.speso  del  negozio  del  fante , vi  dico  , 
che  questa  maltina'fu  spedito  di  qua  con  la  ri- 
soluzione che  vedrete  , la  somma  de  la  quale 
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è,  che  di  qua  si  lauda  quanto  avete  passalo, 
e che  se  vi  lascerele  intendere,  per  quanto  ap- 
partiene a lui,  farà  ogni  ollicio,  che  ciascuno  si 
tenghi  ne'  suoi  termini,  e spera  di  averne  onore. 
Questo  vi  basti  per  un  saggio  di  quel  che  vi  si 
è detto  per  1’  altra  di  questa  mattina,  che  per 
non  aver  tempo  non  ve  la  posso  mettere  in  nu- 
meri , nè  manco  distenderla  a l'aperta  per  buon 
rispetto.  Del  resto  mi  rimetto. 

Di  Roma  a li  i5  detto. 

190.  Al  Medesimo  (i). 

11  Cardinal  Maffeo  mi  dice,  che  parlando  No- 
stro Signore  insieme  con  S.  Croce,  e discorren- 
dosi dolcemente  sopra  questa  pace,  che  tutti  ne 
facevano  bene , S.  Croce  disse,  eccetto  Farnese 
e il  D.  Ottavio,  chè  l’uno  ne  resta  senza  Mon- 
reale, e l’altro  con  poco,  e quasi  con  le  me- 
desime diflicultà , che  se  fosse  ne  l’ assedio.  A 
che  Sua  Santità  rispose,  che  non  si  poteva  fare 
ogni  cosa  in  una  volta , e che  sperava  ancora 
di  fare  qualche  cosa  di  buono,  e specialmente 
che  voleva  operar,  che  Monreale  fosse  restituito 
al  padrone,  non  riputando  ciò  per  cosa  diilicilc, 
ancora  che  le  cose  siano  in  questi  termini.  Io 
non  so  dove  Sua  Santità  lo  Ibndi  , ma  potrìa 
essere , che  ci  vedesse  qualche  disposizione  di 
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più  di  quella,  che  vi  è stata  (ino  a ora.  Ma  non 
veggo  già  come  possa  passare  senza  dare  gelosìa 
a’  Franzesi  , da  che  penso  che  i nostri  signori 
sì  vogliano,  e si  debbano  guardare  quanto  pos- 
sono. Pure  il  MafTeo  dice  , che  potrebbe  essere 
che  i Franzesi  medesimi  se  ne  contentassero  per 
non  avere  a pensare  a la  ricompensa , e perù 
vi  si  mette  in  considerazione , se  vi  paresse  di 
tentare , che  questa  pratica  si  facesse  con  loro 
partecipazione.  Il  prefato  Cardinal  Maileo  dice 
che  ve  ne  risolviate,  e ne  scrìviate  in  caso  che 
vi  paia  a proposito,  che  esso  insieme  con  Santa 
Croce  faranno  poi  istanza  al  Papa  che  la  muova , 
e pensa,  che  lo  farà  gagliardemente.  Vostra  Si- 
gnoria avvisi  quel  che  le  par  che  li  risponda. 

Di  Roma  il  di  detto  (i). 

19 1.  yil  Cardinal  Farnese  (3). 

Baciando  primamente  le  mani  di  Vostra  S.  Il- 
lustrissima e Reverendissima  del  favore  die  si  è 
degnato  di  farne  avvertendoci  da  lei  medesima, 
e per  lettera  di  sua  mano  de  le  cose  commesse 
da  noi , e assicurandoci  di  essere  satisfatto  del 
restante,  non  ci  par  da  dire  altro  per  risposta 
de  la  sua,  se  non  che  godemo  tanto  d'una  parte, 
quanto  ci  dolemo  e ci  vergognamo  de  l’ altra  , 
parendoci  in  vero,  che  una  fazion  de  la  qualità 
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che  fu  quella  <le  la  signora  Felice,  meritasse  di 
esser  fatta  correre  per  le  poste , non  che  pas- 
sarla con  silenzio;  e con  tutto  che  si  potesse 
dire,  che  fu  de  improvviso , e che  io  special- 
mente non  la  sapessi,  non  ce  ne  volemo  però 
scusare,  perchè  dovevamo  esserne  più  curiosi, 
che  non  siamo  stati.  £l  in  questa  cosa  medesima 
la  coscienza  d’averla  taciuta,  ci  ha  poi  fatti  in- 
dustriosi a saper  di  quel  fatto  , come  segui,  as- 
sai più  oltre,  che  non  ci  conviene,  e che  non 
ci  è lecito  riferire  , e da  qui  innanzi  si  scrì- 
verò ogni  cosa  più  minima  che  sia , acciocché 
M,  Ascanio  non  ci  rimproveiTisse  più  , che  non 
degnamo  se  non  le  cose  statuali.  Intanto  ri- 
tornando pure  a le  cose  gravi , e degne  de  le 
persone  nostre  le  diciamo  quan^to  vedrò  per  la 
cifra,  e le  baciamo  umilissimamente  la  mano. 

Di  Roma  a li  iG  di  maggio  i55a. 

Parlando  poi  con  Tornone  di  questa  materia, 
e divisando  che  ’l  Papa,  et  il  collegio  de’  Car- 
dinali potrebbono  fare  istanza  a l’ Imperatore  , 
come  ha  fatto  altre  volle  per  altri  Cardinali,  Sua 
Signoria  Reverendissima  l’ha  lodata,  et  appro- 
vala grandemente,  et  esortatemi  ancora  a met- 
ter questa  pratica  in  cam|>o. 
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192.  A Monsignor  di  Polo  (i). 

Nel  negozio  del  Duca  di  Fiorenza  , Temone 
dopo  aver  lodalo  il  parlare,  che  il  Padrone  ha 
fallo  seco , mi  ha  dello  che  si  duole  grande- 
metile  di  avere  a parlir  così  preslo , come  farà 
fra  Ire  giorni,  che  conlinuerebbe  lanto  nei  buoni 
odici  da  ogni  parte,  che  finalmente  spererìa  di 
assicurare  una  buona  confidenza  tra  il  Re  e Sua 
Eccellenza  conforme  al  desiderio  che  ne  ha  sem- 
pre avuto,  e r opere  che  ci  ha  fatto  fino  a ora, 
de  le  quali  dice  che  il  Duca  medesimo  può  es- 
sere informato.  Tultavolta  che  egli  non  resterà 
per  questo  di  fare  il  medesimo  dove  sarà,  quando 
conosca,  che  Sua  Eccellenza  sia  di  qaell’animo, 
che  ha  mostro  al  Padrone,  il  quale  vuole  cre- 
dere che  sia  con  eifettu,  et  ammette  le  sue  giu- 
stificazioni ancora  che  sappia  elite  abbia  mandati 
danari  a la  Mirandola,  e quando  si  lasci  inten- 
dere che  si  desideri  il  suo  mezzo  col  Re,  vi  si 
adopererà  con  tutto  il  cuore , e che  spera  ogni 
convenienza  tra  loro;  perchè  se  l’intenzione  del 
Duca  è buona , sa  che  quella  di  Sua  Maestà  è 
ottima,  e non  li  è parso  di  scriver  altro  da  sè, 
trovandosi  in  s^  ’l  partire , rimettendosi  a quel 
che  o Sua  Eccellenza,  o il  Padrone  'gli  scriverà 
die  debba  fare  in  questo,  ed  offerendosi  per  la 
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sna  parte  prontissimo,  come  è noto  sempre,  a 
interporvisi  con  ogni  sforzo.  Quanto  a la  parte 
de  la  sospensione  de  Tarmi  generale  in  Italia, 
egli  dice  che  non  lo  farà  mai , e die  il  Papa 
ne  ha  fatto  ogni  istanza  possibile,  et  arcndo 
chiarita  Sua  Santità  in  questa  parte , non  ac- 
cade che  se  ne  parli  più,  perchè  sa  certo , che 
ogni  officio,  che  vi  si  facesse,  sarebbe  invano. 
Ho  trattenuto  il -Messo  un  giorno,  perchè  Tor- 
none  per  le  molte  occupazioni  non  mi  ha  ri- 
sposto prima. 

< Di  Roma  a li  ao  maggio  i55a. 

' l 

ig3.  Medesimo  (i). 

Dopo  l'arrivo  del  Padrone  non  vi  ho  scritto 
rimettendomi  a T Ardinghello,  il  quale  so  che 
vi  ha  dato  conto  e del  congresso  di  Sua  Signoria 
Illustrissima  con  Nostro  Signore,  e di  tutto  al- 
tro che  è occorso  di  qua , e sopra  questo  non  ho 
da  < dirvi  altro,  se  non  che  malamente  tollerarne 
il  desiderio  de  la  persona  vostra,  cosi  per  amo- 
revolezza nostra  (che  penso  pur  che  crediate  di 
esserci  cagion  di  marteUo  ) come  anco  per  vo- 
stro rispetto.  Che  sebbene  ho  inteso  le  cagioni 
che  ivi  possono  aver  mosso  a nòn  venire,  a me 
non  son  parse  tali,  che  vi  dovessero  lasciar  fare 
questa  deliberazione;  perchè  si  sarebbe  trovato 


(0  Lettera  78  del  Codice  Zelida-BattasUni. 


Digilized  by  Google 


LKTTEllA  CXCIII 


89 

qua  Ielle  modo  di  satisfare  a gli  amici  vostri , e 
In  vostra  presenza  avrebbe  supplito  a tutti , e 
da  r altro  canto  avreste  facilmente  purgato  un 
poco  di  contumacia  in  clic  foste  incorso  coi  prìn- 
cipe per  voler  servire  al  Padrone  ; perchè  sono 
d'animo,  che  questo  buon  Pontefice  v’avrebbe  ac- 
colto benignamente,  massime  in  questa  occasione, 
et  avreste  turata  la  bocca  a qualcuno , che  so- 
pra questa  vostra  assenza  volesse  fare  qualche 
commento,  0 disegnasse  per  l’avvenire  di  nuo- 
cervi. Pure  ognuno  sa  il  fatto  per  se  medesimo 
meglio  che  gli  strani,  ed  io  dal  rincrescimento 
che  ho  di  non  vedervi  in  poi,  piglio  il  resto  in 
buona  parte,  e poiché  non  siete  voluto  venire, 
almeno  ricordatevi  che  son  qui  per  servirvi  ed 
ubbidirvi  sempre.  Si  sono  date  tutte  le  lettere 
vostre,  e specialmente  quella  al  Martello,  il 
quale  non  ho  poi  veduto,  quando  mi  darà  poi 
i danari  , farò  quanto  mi  avete  imposto  con 
M.  Antonio  Berlini.  Ho  ricevuto  ancora  quelle 
venute  per  le  mani  di  M.  Vincenzo  Trinciante 
in  questo  punto , e mandate.  Qui  di  nuovo  non 
avemo  altro  da’  Franzesi,  il  che  passa  con  gran 
meraviglia  d’ognuno,  e non  senza  risentimento 
de  le  cose  de  gli  Imperiali  , i quali  non  desi- 
stendo mai  di  far  le  loro  invenzioni,  e magni- 
ficar le  cose  loro , corrono  ora  il  campo  come 
vogliono;  c sebben  sono  vanità  le  loro,  non  è 
però,  che  non  servino  a qualche  cosa.  Pure  spe- 
riamo in  quel  Nichetto,  che  farà  presto  abbas- 
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sar  loro  gli  orecchi.  Nè  altro  circa  nuove.  Il  pa- 
ilron  sla  benissimo,  è stato  accolto  come  avete 
udito,  e da  Nostro  Signore,  e dagli  suoi,  e da 
tutta  la  corte  con  benignità , e con  amorevo- 
lezza grande,  ma  con  un'  aura  popolare  incredi- 
bile. Ho  caro,  che  siate  andato  a trovare  il  Re- 
verendissimo S.  Croce,  perchè  pur  oggi  ho  inteso 
che  si  doleva  un  poco  di  voi,  che  aveste  scritto 
qua  , che  Sua  Signoria  Reverendi&sima  non  do- 
veva metter  paura  al  Padrone.  Cosa  che  per  av- 
ventura sarà  stata  interpretata  in  altro  senso, 
che  voi  non  1’  avete  detto  : e in  ogni  caso  son 
certo,  che  quel  da  ben  Signore  ci  avrà  visti  vo- 
lentieri, e voi  l'avete  lascialo  satisfatto,  perchè 
so  l'ossecvanzia  vostra  verso  di  Sua  Signoria  Re- 
verendissima, e la  bontà  sua  con  ognuno.  Tra' 
dispiaceri , e gli  danni  che  ricevo  per  questa  vo- 
stra assenza  di  qua,  è che  mi  bisogna  tornare 
a tirar  la  carretta  de  lo  scrivere:  e son  certo,  che 
gli  occhi  ne  faranno  male.  Imperò  mi  vi  racco- 
mando se  vi  paressi  alle  volte  negligente.  Almeno 
non  vogliate  essere  cagione  che  il  Padrone  mi 
abbia  a menar  fuor  di  Roma.  Dico  questo  per- 
chè intendo  da  qualcuno  che  avete  animo  a quel 
vostrp  F’enovado:  il  che  sarebbe  la  mia  ruina; 
perchè  questo  agosto  sono  forzato  andare  ai  ba- 
gni , e visitare  il  paesello.  Mi  vi  raccomando, 
e vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  10  di  giugno  iòSa. 
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194.  Calcinai  Farnese  (1). 

Gli  spacci  (li  Panna  e di  Francia  si  spedirono, 
e le  lettere  d' Avignone  si  ritengono,  e il  Sala 
resta  quieto  a quanto  Vostra  S.  Reverendissima 
comanda,  ancora  che  dubiti  che  sia  per  sentirne 
romore.  Del  Vescovo  di  Nepe  dovendo  esser  com- 
parso, non  accade  altro.  Cima  a l’ altre  cause 
dello  stato,  il  Galese  e Marchionne,  sono  stati 
col  signor  P.  Pietro  in  contradditorio  avanti  ai 
Cardinali  commissari , e i Cardinali  restano  ben 
informati , e con  risoluzione  di  riferire  a Nostro 
Signore,  come  credono  in  favor  del  Duca.  Sta- 
rassi, come  Vostra  S.  Illustrissima  comanda,  av- 
vertendo ogni  motivo  de  gli  amici,  e quanto  al 
supplire  de  lo  stato,  facci  pur  aver  P occhio  a 
Castro  che  non  le  sia  rubato:  che  in  questo  caso 
credo  che  farebbono  ogni  cosa,  et  avendovi  po- 
tuto tenere  pratiche  segrete , bisogna  avvertir 
bene,  che  non  ci  abbino  qualche  intelligenza  , 
che  quanto  a la  forza  aperta,  credo  che  non  ci 
si  raetterebbono.  Di  nuovo  fìno  a domani,  che 
ci  saranno  le  lettere  di  Venezia,  non  credo  che 
possiamo  aver  altro;  e con  questo  bacio||imil- 
mente  le  mani  di  Vostra  S.  Reverendissima. 

Di  Roma  a li  5 di  luglio  i5.^a. 


(1)  Ltitrra  79  drl  Ctdice  Ztlada-BalUglini- 
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igS.  A Monsignor  di  Polo  (i). 

Dopo  la  nuova  di  Tripoli,  e il  protestare 
tanto  di  Francia  , di  die  vi  ha  scritto  T Ardine 
gliello , non  ci  è altro  di  momento.  Oggi  è con- 
gregazione di  Cardinali,  e Trani  delibera  riferire 
a Sua  Santità  il  contenuto  del  protesto.  Sermo- 
neta  pensa  , che  non  si  reciterà  altramente  in 
collegio , perchè  la  giustificazione  del  Re  non 
passa  senza  nota  del  Papa.  Queste  nuove  hanno 
aillitto  molto  Sua  Santità,  secondo  che  dicono, 
e ricomincia  di  nuovo  a dare  del  buono  per  la 
pace , e di  bocca  sua  ha  detto  a un  Cardinale 
d’  aver  perduto  il  gusto,  et  il  sonno,  e peggio 
che  non  c’  è danari:  et  evvi  una  dilBcoltà  gran- 
dissima d’ averne.  Le  cose  d’Ungheria  ci  fanno 
pericolare.  De  l’armata  dubitano  assai,  e già  il 
gran  Maestro  ha  fatto  intendere,  che  se  non  è 
sovvenuta,  quell’isola  si  perderà.  Il  sig.  Camillo 
le  dipinge  l’espugnazione  de  la  Mirandola  difii- 
cile,  e a D.  Ferrante,  secondo  intende,  non  si 
crede  più  tante  cose  come  prima  della  strettezza 
di  Parma.  Intendo  di  buon  loco,  che  il  Regno 
sia  m(^o  sollevato,  e che  ogni  ruota  che  si  fac- 
cia ecc.  Sua  Santità  si  rammarica  con  ognuno, 
mostra  desiderio  di  riconciliazione  col  Re,  e dice 
volerli  scrivere  una  lettera  lenitiva  e giustifica- 
to Lrtten  84  Jel  Codice  Zrlatla-BatUiglini,  qui  pojta  pT  la  cro- 
nolo|ia  della  data. 
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loria  (le  T allra^  che  ò stata  cagione  de  la  rot- 
tura f e dice  di  volerla  mostrare  prima  che  si 
mandi,  c legge  ancora  quella  scandalosa  a ognuno 
volendo  far  costar  die  il  Be  non  doveva  inter- 
pretarla in  quel  senso,  che  ha  fatto,  e dice  di 
aver  animo  di  accordarci  con  Sua  Maestà  con 
onore  e satisfazion  sua,  e si  raccomanda  a ognuno, 
pregando,  che  li  si  proponga  il  modo  di  poterlo 
fare.  Per  tutte  queste  cose  si  potria  far  coniet- 
tura,  che  Sua  Santità  si  risolvesse  a venir  a par- 
tita ragionevole.  Ma  io  vi  dico  che  noi  credo  , 
perchè  de  1’ altre  volte  ha  detto  questo,  e per 
una  buona  nuova  che  gli  sia  stala  delta,  o una 
finzione,  o una  bravata,  che  gli  sia  stala  falla 
da  gli  Imperiali,  è tornato  a quel  di  prima.  Et 
in  somma  si  vede  manifestamente,  che  se  pur 
ha  buon  animo,  fa  ì fatti  cattivi  per  foi-za,  e dà 
buone  parole  per  arte,  e così  credo  che  faccia 
adesso  per  addormentare  le  provvisioni  del  Re 
per  questo  inverno,  perchè  in  questo  modo  è 
stato  persuaso,  o che  Timpresa  si  finirà,  o che 
si  faranno  tante  gagliarde  provvisioni,  che  non 
si  temerà  di  lui,  e sopra. tutto  si  pensa,  non  ve- 
nendo a tempo  nuovo,  non  troverà  vettovaglie. 
Si  che  qui  sì  tiene  per  fermo,  che  se  non  Viene 
adesso,  non  sia  per  farvi  cosa  da  buono,  e ve- 
nendo, c’è  ferma  opinione,  che  non  sarà  prima 
giunto  in  Piemonte,  che  si  parlerà  d’uu  altro  lin- 
guaggio. Ci  sono  questa  notte  tre  corrieri  de  l’Im- 
peralore,  di  Napoli,  e di  Ferrara;  e di  nessuno  si 
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intende  ancora  cosa  che  si  porti.  L' iinbasciatore 
di  Ferrara  è stalo  oggi  con  Sua  Santità,  e ci  pensa 
che  sian  maneggi  pur  d'accordo , ma  non  s'  ù po- 
tuto penetrar  più  oltre.  La  Santità  Sua  par  che 
sia  risoluta  di  mandar  legali  all’Imperatore,  e al 
Re,' e nondimeno  l'ha  negato  a Timbascialor  di 
Venezia  non  so  a che  (ine  ecc. 

Di  Roma  a li  5 settembre  i55a. 

196.  Al  Cardinal  S.  Angelo  (i). 

Se  io  non  ho  prima  risposto  a la  lettera  di  V.  S. 
Illustrissima  e Reverendissima  sopra  la  lite  mossa 
al  Rev.  monsignor  Giustiniano  (a),  penso  d'essere 
sensato  appresso  di  lei,  per  l'infermità,  ohe  a 
questi  giorni  m'ha  condotto  in  assai  mal  termine. 
Ora  avendole  io  per  un’altra  mia  risposto  copio- 
samente a Monsignor  Reverendissimo  di  Bene- 
vento  (3),  non  mi  pare  dì  fastidirla  con  replicarle 
il  medesimo.  Però  me  ne  rimetto  a quello,  che 
scrivo  a Sua  Signoria  Reverendissima,  donde  po- 
trà comprendere  quanto  volentieri  sia  per  obbe- 
dirlo, se  Monsignor  Giustiniano  mi  darà  occasione 
di  poterlo  fare,  procedendo  con  quella  ingenuità, 
che  farò  io,  e che  sì  aspetta  da  un  par  dì  Sua  Si- 

(1)  Lettera  i34  del  ma.  Pio  Battaglini. 

(3)  Intorno  a queata  lite  aopra  on.i  commenda  dì  Sanile  Tcdanti 
Ir  IrUrre  i4i  i5,  i6,  i8,  19,  14^  < >55,  delle  Faiiiigliarì  del  Caro  dri 
Voi.  II,  e la  lettera  81  tra  le  Farnesiaoe  del  Voi.  II. 

CS)  Colla  qui  aopra  ciL  lettera  i4  a inomignor  della  Caaa  dclli  18 
norembre  iSSa. 
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giioria.  A me  pare  die  in  questo  caso  non  si  possa 
voler  da  me  più  die  tanto,  e son  certiss.HÌnio  che 
V.  S.  Illustrissima  se  ne  terrà  servita,  parendomi 
pure  di  conoscere  la  bontà , c il  giudizio  suo , e 
quando  esso  monsignor  Giustiniano  ne  resti  con- 
tento, io  ne  sentirò  grandissimo  piacere,  e tutto 
passerà  con  satisfazionc  d'  ambe  le  parli , e con 
laude  di  voi  altri  Signori.  Quando  no,  V.  S.  Illu- 
Ntrissim.'ì  sa  quello  le  si  conviene,  et  a rincontro 
dei  rispetti,  che  dice,  vede  tutti  gii  altri,  che  si 
posson  dipe.  Imperò  non  ha  bisogno , che  le  metta 
avanti , se  non  quelle,  che  le  detta  la  prudenza , e 
la  coscienza  sua  propria.  Io  come  quel  servitore 
che  le  sono,  et  anco  presupponendo  die  ella  non 
sappia  chi  mi  sia,  mi  risolvo,  che  a nissun  modo 
io  non  debba  temere,  nè  che  se  ne  sdegni  meco, 
e che  mi  faccia  disfavore  centra  al  dovere^  e senza 
più  dirle  umilissimamcnte  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  i()  di  novembre  iSSa. 

197.  medesimo  (i). 

Sebbene  il  Cardinal  S.  Vitale  (a)  dice , che 
Tanimo  del  Papa  sia  buono,  per  riscontro  de  l’im- 
basciator  di  Francia  si  ritrae  il  contrario,  e da 
l’ Ardinghello  intenderete  quel  che  gli  ha  detto 
Augusta.  Bisogna  star  a l’erta,  e intanto  pigliare 

(1)  Lrtlera  80  del  Codice  Zelada  Bjttaglini. 

Ca)  CioTanni  Ricci.  Vedi  la  cola  1,  pag.  38,  Voi.  I di  qurata  Rac- 
colta. • 
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quel  che  se  ne  può  avere.  Il  Cardinale  si  gover- 
nerà da  savio,  mostrando  di  non  ombrare  in  cosa 
alcuna,  e facendo  sempre  buoni  oilici  col  Re.  Dei 
resto  rimettasi  al  tempo,  et  a la  continua  mnta- 
zion  de  Panimo  di  questo  Principe.  S'intende 
ehe  il  moto  del  signor  Ascanio  in  Perugia  non 
sia  stato  senza  partecipazione  di  Sua  Santità,  per- 
chè altramente  non  s’  ha  da  pensare  che  avesse 
ardito  tanto,  e grande  argomento  ci  è stato  che 
parlandogliene  l’ imbasciatore , Sua  Santità  ne 
venne  seco  in  collera.  Pure  vedendo  che  la  gente 
se  ne  scandalezza  assai , par  che  se  ne  sia  tolto 
giù.  Intendo  che  il  Cardinal  Sermoneta  disaiuta 
assai  Mirapois  intromettendosi  molto  ne  le  cose: 
il  che  non  so  come  torni  in  servizio  de  le  faccende 
di  Sua  Maestà.  Questo  s'ha  dal  Maffeo,  ma  dove 
vedete  questo  segno  tacete  l’autore.  Salviati  pare 
che  subentri  col  Papa  in  loco  di  Trani,  et  ulti- 
mamente si  trovò  a una  congregazione  secreta.  Il 
Maffeo  dice  d'aver  avuta  una  bella  lettera  del 
Padrone,  e prudente,  non  mi  ha  voluto  dire  il  con- 
tenuto , ma  dice  che  risponderà.  De’  Cardinali 
non  si  risolve  cosa  di  certo,  dipendendo  la  pro- 
luozion  da  l’esito  de  la  guerra.  De'  Rossi  vedrete 
quel  che  ve  ne  dice  M.  Giuliano,  ma  comunemente 
si  tiene  che  non  sarà.  Sottomano  si  può  far  qual- 
che contrammina  con  gli  amici,  bisognando;  così 
contra  lui,  come  in  favor  de  gli  amici  che  il  Car- 
dinale nomina.  Ma  voi  avete  a tener  questa  mas- 
sima di  non  aver  parte  alcuna  in  questa  pratica. 
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/'crò  passalevene  da  largo,  perchè  altramente  fa- 
reste contrario  effetto.  S’ è detto  che  il  Duca  di 
Urbino  sarà  generai  de  la  Chiesa,  e che  imparen- 
terà col  signor  Fabianino  col  darli  Camerino.  Ha 
del  suo  verisimile,  ma  non  esce  di  buon  loco.  Vi 
bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  26  di  novembre  i55a. 

198.  A Monsignor  di  Fola  (i). 

In  conformità  di  quello  che  scrive  il  Maffeo 
circa  a la  protezion  de  la  Francia  per  il  Padrone, 
m’  ha  parlato  anche  il  Cardinal  S.  Vitale  larga- 
mente, e con  molta  dimostrazion  del  buon  animo 
del  Papa,  il  qual  si  vede,  che  desidera  ritrarlo 
qua.  Pensatela  bene,  perchè  concedendo  anche 
che  il  Papa  sia  ben  disposto,  temo  de’  suoi  ca- 
pricci , e de  la  paura  che  tiene  ancora  de  gli  Im- 
periali. Il  Miiffeo  mi  dice  ridendo,  che  se  non  vi 
sapete  valer  de  la  lettera  che  vi  scrive  in  questo 
proposito,  vostro  danno:  presupponendo  che  ab- 
biate ad  ambir  questo  loco.  11  Bozzuto  (3)  è pro- 
posto a le  faccende  di  Monte  fino  a ora , carne  et 
ugna  con  Imola.  Non  so  quanto  si  durerà , perchè 
Imola  fa  stare  indietro  ognuno.  Fino  a ora  ho 
scavalcato  Mignanello  del  tutto,  e batto  S.  Vitale, 
che  per  via  de’  suoi  intrinsechi  intendo , che  se 

(0  Letlera  8i  del  Codice  ZeUila-Baltaglini. 

(1)  Vedi  la  noU  i,  pag.  5i  Voi  I,  di  <|uesU  Raccolta. 

Caro.  Lettere,  tom.  11.  7 
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ne  duole  a cielo.  Questa  impresa  de  gli  Imperiali 
perj  Siena,  pare  a tutti  tanto  ardita,  0 fuor  di 
tempo,  che  fa  dubitare  che  non  vogliano  dare 
altrove.  Si  teme  di  Perugia,  e non  si  sta  sicuro  di 
Roma.  Addormentano  il  Papa  con  le  promesse , e 
pon  le  buone  parole  tanto,  che  non  si  vede  che 
fino  a ora  si  risolva  d’armarsi.  11  cardinale  di 
Augusta  non  è così  bene  avvisato  come  credete, 
et  a questi  giorni  gli  è stato  fatto  dire  di  gran  co> 
saccie,  avendolo  questi  Imperiali  fatto  bolzone, 
non  senza  scandalo  de  le  genti.  Intendo  poi  che 
il  Papa  è stato  assicurato  dal  Duca  di  Fiorenza,  il 
che  fa  indizio  de  l’animo  ancora  di  quel  Signore. 
Ma  qui  ognuno  sta  di  mala  voglia,  che  Sua  San- 
tità se  ne  fidi,  e se  ne  partiranno  molti j il  che 
credo  pure  che  lo  farà  arrossire.  Par  che  gli  Im- 
periali faccino  ancora  questa  impresa,  come  sc- 
curi  de  l’armata  di  Levante,  dicendo  d’aver  sen- 
tito che  il  Turco  è risoluto  di  non  armar  per  due 
anni  ; il  che  non  sarebbe  troppo  buona  nuova 
quando  fosse.  Sollécita  te  in  ogni  modo,  che  di 
là  si  faccia  rumore,  assicurandovi,  che  ogtii  poco 
movimento  farà  gran  cose  nel  Regno,  c tanto 
più  trovandolo  sfornito  di  genti  non  si  perda 
questa  occasione  per  niente. 

Di  Roma  a li  7 di  dicembre  iSSa. 
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199.  yll  Cardinal  Farnese  (1) 

». 

L'inibasciatore  seguita  d'aver  la  mira  al  Pon- 
tilicato  di  Trani,  del  quale  è trattenuto  e pre- 
sentato tuttavia.  Esso  ha  mostro  saper  che  al 
detto  Trani  viene  opposto,  che  Sua  Signoria  Re- 
verendissima procuri  la  promoziou  di  nuovi  Car- 
dinali per  suo  interesse,  c di  questo  s'è  lasciato 
intendere,  e ne  lo  ha  avvertilo,  il  qual  Cardinale 
se  11' è giustificato  seco,  e lo  nega  a più  potere. 
Ma  che  sia  vero  lo  sapemo  dal  fonte,  avendomelo 
detto  la  signora  Ersilia,  la  quale  è stata  praticata 
in  questo  caso  con  promissione  d’ un  marito  c 
d’  uno  stato,  e die  proponeva  cosi  de  gli  Impe- 
riali, come  degli  altri,  procacciandosi  voti  da  ogni 
parte,  come  quello,  che  sa  di  averne  di  bisogno,  e 
massime  de'  nuovi,  che  non  conoscano  la  sua  de- 
bolezza, come  fanno  li  Cardinali  vecchi  e n' ha 
tanta  voglia,  che'l  Fontana  amico  di  Nicolas,  dice 
di  saper  di  casa  sua  propria,  che  in  questa  malat- 
tia sua  del  Papa  (2),  si  è fatto  vestir  da  Papa,  e 
data  la  benedizione  pontificalmente  per  rallegrarsi 
il  cuore.  Per  Nunzio  a l’Imperatore  non  si  risolve 
nè  il  Mafieo,  nè  altri  sino  a l’arrivo  d’Imola,  il 
quale  si  è fermo  a Pesaro  per  un'ultra  stretta  di 
rene.  Crediamo  che  toccherà  più  corno  a Munsi- 


(I)  Ldtcra  Sa  del  Codice  Zelada  Batlaglini. 

(%)  Cosi  Del  Codice,  ma  mcijlio  ti  direbbe  {ia|iato. 
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gnor  di esser  tirato  innanzi  da  altri.  Si 


ritrae  che  il  Papa  ha  una  postema  nel  fegato 
che  di  necessità  lo  atterrerà  fra  pochi  mesi. 

aoo.  jiUa  Signora  Duchessa  Madre  (i). 

In  questo  punto  il  Reverendissimo  di  Monte 
Falciano  per  ordine  di  N.  S.  (il  che  bisogna  ta- 
cere) ne  fa  intendere  d'avere  ne  la  medesima  ora 
avuto  un  corriero  in  diligenza  da  Napoli,  che  a 
li  i5,  che  sarà  dopo  domani,  si  dovevano  inviare 
di  là  dieci  mila  fanti,  e dugento  cinquanta  cavalli 
per  via  dritta  di  Campagna,  e con  maggior  dili- 
genza', che  si  possa  usare  a questa  volta,  e che 
1’  armata  dovea  secondar  per  mare , la  quale  a 
diritto  sbarcherebbe  a Móni’ Alto  ; il  che  si  ri- 
scontra con  quel  che  s'  è già  detto,  che  questi 
Imperiali  disegnano  di  dare  una  mano  a lo  stato. 
Nostro  Signore  mostra  d’  aver  cura  die  la  per- 
sona di  V.  E.  si  salvi;  il  che  doverà  fare  a l’avuta 
di  questa , lasciando  le  cose  in  quel  miglior  ter- 
mine che  può,  e del  resto  spero  bene.  Del  loco 
dove  s’abbia  a ritirare,  penso  che  V.  E.  sia  già 
risoluta.  Ma  qui  per  i suoi  servitori  si  giudica  a 
proposito,  che  si  salvi  in  Orvieto,  così  per  la 
fortezza  e sccurtà,  come  per  la  vicinità  del  loco. 
Io  le  ricordo,  che  non  manchi  d’animo,  e di 


(i)  LttUri  |35  del  Codice  Pio-BatUglini.  La  Ducheata  madre  è 
Gioraiina  Orsini  vedova  del  Duca  Picr-Luigi  Farnese. 
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diligenza;  e si  assicuri,  die  Dio  e 'gli  uomini^  del 
mondo  suppliranno  al  restante  ; e con  questo 
umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  i3  di  dicembre  i55a. 

201.  A Monsignor  di  Pota  (i). 

Questa  mattina  scrissi  per  M.  Estorre.  Di  poi  il 
Bcverendissimo  Maffeo  ha  fatto  l’ officio  con  No-> 
stro  Signore,  e de  la  risposta  avuta  da  Sua  San> 
li  là,  poiché  Sua  S.  Reverendissima  ne  scrive,  non 
dirò  altro.  Basta,  che  non  si  potria  desiderare  di 
più  di  quanto  vi  concede,  e con  animo,  e con 
parole;  che  cosi  esso  Cardinale,  come  Pimbascia- 
tore  di  F rancia  restano  molto  consolali.  Sua  Bea- 
titudine ha  dato  conto  al  Maffeo  questa  mattina 
di  quanto  pensù  ieri  sopra  questa  materia  con 
Mirapois,  e di  più  de  l'officio  fatto,  perchè  il 
Padrone  abbia  la  ricompensa  di  Monreale , e 
lauda  che  avendo  il  Cardinale  a ire,  lo  faccia 
con  quella  secretezza  che  può  maggiore,  e d'im- 
provviso"che  sia,  se  si  può,  che  appena  si  sap- 
pia, e sotto  colore  d’andar  fino  a Urbino  si  po- 
trà avanzar  cammino,  e ricordandovi  che  non 
si  manchi  di  ringraziar  Nostro  Signore  così  de 
la  licenza,  e del  paterno  affetto  che  li  mostra, 
come  de  l' officio  fatto  con  Mirapois  per  la  ri- 
compensai, de  la  quale  s’  ha  da  mostrare , che 


(i)  LrUeri  83  Mei  Coilicc  Zrlida-BitUglini. 
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slcmnntlosi  se  ii'avrà  cosi  obbligo  a Sua  Salitila^ 
come  al  Re  medesimo  ; c di  questa  sua  andata 
non  lio  da  dire  altro,  salvo  che  piace  grande- 
mente a ognuno.  Perchè  se  ben  non  si  sa  se  ab- 
bia ad  andare,  tutti  però  s’accordano  a dir, 
che  doveria,  e avendolo  a fare  non  bisogna  dir 
prima  cosa  alcuna.  Quanto  a l’andare  a Siena, 
poiché  non  volete  che  se  ne  parli , e che  io  dica 
il  mio  parere,  sia  detto  solamente  tra  me,  per- 
.chè  io  ho  da  tener  per  bene  tutto  quello,  che 
il  Padrone  risolverà , essendo  questo  un  proba- 
bile in  utramque  partem.  Conosco  che  gli  avrebbe 
di  molto  onore , e che  ne  farebbe  un  grande 
acquisto  di  benevolenza  con  quel  popolo,  che 
saria  pur  assai.  Ma  considerando  poi,  che  qnel- 
l’ onore  e quello  amor,  che  se  ne  può  cavare  l’ha 
già  lutto  avuto,  credo  che  in  questa  parte  se 
ne  possa  satisfare,  che  già  tutto  il  mondo  crede 
che  questa  impresa  sia  ascila  da  le  mani  sue,  e 
gli  amici  medesimi  lo  confessano,  e i Sanesi  Io 
predicano.  Ora  questo  appresentarsi  potria  mo- 
strare piuttosto  ambizione  e vanagloria , e senza 
dubbio  a gli  avversari  parrebbe  un  insultare  so- 
pra al  fatto,  e che  volesse  far  apertamente  pro- 
fessione di  nemico  de  Plinperatore,  dove  fino  a 
ora  si  può*  ragionevolmente  scusare  di  tutto  il 
seguilo  con  la  necessità.  Ma  questo  non  mi  dà 
anco  noia,  che  dopo  che  la  inimicizia  è fatta,  e 
che  gli  inimici  sono  implacabili,  io  per  me  go- 
derla di  questo  lor  dolore,  e non  ini  curerei  di 
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farla  con  essi  a la  scoperta.  Vo  dubitando,  che 
trovandosi  là,  non  potria  facilmente  satisfare  a 
lutti  gli  umori  di  quei  cervelli,  e nella  riforma 
piacer  manco  a una  di  quelle  parti,  che  a Tal* 
tra,  dove  adesso  universalmente  l’hanno  per  be- 
nefattore e gli  sono  obbligati.  £ quel  che  più 
mi  muove  ancora  è,  che  Nostro  Signore  lo  con- 
sigliava a guardarsi , e loda  che  si  ritiri , et  ha 
già  per  istnbilito  che  sia  per  farlo.  E poiché  ora 
li  domanda  consiglio  d’andare  a Siena,  sono  ^ 
certo  che  1’ avria  per  boria,  e per  incostanza.  E 
Dio  vi  dica  quel  che  faranno  questi  Imperiali  ^ 
che  fino  a ora  buttarono  fuoco.  In  somma  da 
l’appai-enza  in  poi  non  veggo  a quel  che  si  giovi, 
e per  contrario  può  nuocere,  se  non  fosse  mai 
altro,  ad  irritare  gli  Imperiali,  et  anco  quanto 
a la  .sicurezza  do  la  vita,  non  mi  pare,  che  si 
vada  ravvolgendo  per  lochi  dove  sieno  armi  an- 
cora che  amiche , perchè  de’  tristi  si  trovano 
per  tutto,  e D.  Diego  (j)  ci  debbe  pur  avere 
qualcuno  de’  suoi  pari.  M’occorre  anco  da  du- 
bitare del  suo  vivere,  perchè  è impossibile,  che 
non  s’  abbia  necessariamente  a trovare  a ban- 
chetti, e feste  infinite,  dove  non  può  esser  tanto 
cauto  che  basti  ; et  io  vi  dico  che  bisogna  che 
il  Cardinale  si  guardi  e bene,  e conchiudo  che 
io  per  me  non  ci  anderei , e credo  anco  che  a 
far  così,  ne  sarà  tenuto  più  prudente  e più  sodo. 
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Ora  me  ne  rimello  al  giudizio  del  Padrone  , e 
vostro,  e quanto  al  venir  mio  un  cenno  basta. 
Ma  io  vi  prego,  che  vi  ricordiate  de  le  miserie 
e de  la  indisposizion  mia,  e poi  farò  tutto  quello 
che  il  Padrone  vorrà.  Risolvendovi,  che  ciò  che 
delibererà  di  me,  bisogna  che  sia  chiaro,  che 
da  qui  innanzi  io  non  posso  tirare  più  la  car- 
retta , come  avrei  fatto  prima , e die  io  sono 
forzato  dare  una  volta  fino  a casa  per  maritar 
due  nipoti  che  stanno  a disagio.  E come  lo  posso 
fare  lo  sapete  voi.  Il  808705  (i)  ha  fatto  oggi  una 
gran  zuffa  con  35a33  (2) , il  quale  vomitò  tos- 
sico, e con  le  più  impertinenti  et  insolenti  pa- 
role del  mondo  tassa  il  padrone,  e l’imputa  di 
tutti  gli  accidenti  seguiti,  e pretende  che  abbia 
rotta  la  capitolazione  de  la  sospensione,  e mi- 
naccia che  1’  Imperatore  farà  e dirà  gran  cose, 
e in  questa  collera  s’è  lasciato  uscir  di  bocca, 
che  se  S.  M.  può  fermare  le  cose  di  Maurizio  , 
si  fat^  sentire  d’altre  maniere  ecc.,  e,  confes- 
sando intanto  che  non  l’ha  nè  fermato,  nè  uc- 
cellato, nè  disarmato  come  dicono.  In  questo 
caso  ha  detto  apertamente,  che  verrà  in  Italia, 
e la  vuol  specialmente  con  Parma,  con  Siena, 
e con  Castro,  mostrando  che  i capitoli  non  sieno 
stati  conservati  di  qua;  il  che  mi  fa  credere  che 
possa  essere  per  le  ragioni,  che  l’accompagnano, 


(1)  Cifr.l. 
(q)  Idfin. 
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e p«r  qualche  riscontro  clic  se  n'ha  per  lettere 
intercette.  O almeno  ritraggo  da  questo,  che  que- 
sto suo  sia  il  consiglio  che  questi  di  qua  danno  u 
Sua  Maestà,  e benché  non  fosse  questo  il 'dise- 
gno de  l'Imperatore,  non  è se  non  bene^a*star 
provvisto  in  Parma,  e dove  bisogna,  perchè  vo- 
lendo , in  un  subito  li  può  esser  sotto.'jMirapoìs 
mi  dice,  che  quando  questo  sia,  il  Perverrà  in 
Italia  al  securo,  e che  Sua  Maestà  li  scrive  di 
rimettere  di  presente  in  Venezia  5o  mila  scudi 
per  le  provvisioni  di  quella  città.  Vi  scrivo  cosi 
apertamente  perchè  intendo , che  parte  questa 
sera  M.  Vincenzo  del  Cardinal  S.  Angelo , che 
per  r ordinario  non  farei  così.  Ma  tenete  celato 
questo  ragionamento , e vi  bacio  le  mani. 

aox  jil  Medesimo  (i). 

Di  buon  loco  mi  vien  detto , ebe  il  Padrone 
è poco  cauto,  e che  si  fìda  troppo  del  Nunzio, 
col  quale  ha  passato  alcune  cose,  che  qui  sono 
state  tutte  riferitè.  Non  mi  ha  voluto  specificar 
altro,  se  non  che  voi  intenderete  subito,  soggiun- 
gendo , chiarisciti  di  questo  punto , ti  dirò  poi 
la  cosa  apertamente.  Io  vi  ho  scritto  altra  volta 
sopra  questo  il  mio  parere,  et  ora  non  mi  par  da 
dirvi  altro,  perchè  l’esperienza  parla  per  se  stes.sa, 
et  io  da  me  non  vi  debbo  dar  legge.  11  Papa,  se- 
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conilo  me,  non  va  di  buone  gambe,  nè  con  la  casa, 
nè^in  questa  impresa  di  Siena  , perchè  si  vede 
con  gli  efTelli,  che  con  tutte  le  bravate  centra  al 
signor  Asennio,  gli  lascia  far  ciò  che  vuole,  et 
egli  fa  cose  scomunicate,  svaligiando  fin  dentro 
in  Perugia  le  genti  de’Franzesi.  L’Imbasciatore  se 
n’è  doluto  con  Sua  Sarililà,  e dopo  averlo  scu- 
sato con  argomenti  molto  frivoli,  per  rimedio  vi 
ha  mandato  il  Cardinal  di  Perugia  suo  fratello 
con  amplissima  facoltà,  come  se  fosse  la  persona 
di  Sua  Beatitudine  propria,  di  che  il  cardinale 
di  Urbino  è molto  abbottinato,  essendosi  fatlo/pso 
invito^  e reclamante.  Io  non  so  ohe  disegno  Sua 
Santità  si  possa  avere  che  sia  buono,  ma  senza 
dubbio  nMia  qualcuno,  e forse  col  Duca  di  Fio- 
renza. Ma  questi  prosperi  successi  di  Mers',  e di 
Fdino,  credo  che  le  meltino  il  cervello  a partilo 
Tulio  e l’altro.  Intanto  il  Viceré  è passato  per 
mare,  e le  genti  di  terra  stanno  in  sui’l  passare. 
Ma  se  non  hanno  qualche  grande  intelligenza  non 
si  vede  quel  che  possino  fare,  avendo  a far  con 
più  genti  che  non  son  loro,  e con  grandissima 
difficoltà  di  lochi,  e di  vettovaglia’,  e quel  che  è 
gran  cosa  a dire  con  un  odio  infinito  di  tutti  i 
popoli.  M'rapois  per  quel  che  si  vede  è tisico,  e 
non  può  durar  molto.  Saria  bene,  che  in  ogni 
evento  si  pensasse  a un  personaggio  d’autorità,  e 
di  spirilo  parendo  a ognuno,  che  questo  Signore 
sia  piuttosto  un  poco  freddo  che  altrimenti.  E 
non  occorrendo  a dir  altro,  vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  20  di  gennaio  i553. 
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2o3.  a Monsignor  di  Fola  (i). 

Quanto  a rofiìcìo  che  il  Padrone  mi  comanda 
che  io  faccia  con  Nostro  Signore  per  iscoprire 
paese,  abbisi  pur  per  iscopertissimo,  e risolvasi 
che  non  li  voglia  bene,  e che  se  può  sia  per 
mostrarlo.  Pur  credo  che  prosperando  le  cose 
del  Re,  come  fanno,  per  la  bontà  sua,  e per 
l’ innocenza  di  questi  Signori  sia  per  dissimu- 
larlo, come  fa  anco  adesso  con  le  parole.  SI  che 
bisogng^' star  seco  a l’erta,  e pensar  di  non  in- 
tricarsi punto  ne  le  cose  di  qua , temporeggiando 
finché  Dio  vuole,  e non  mirando  a quel  che  si 
dica,  ma  solamente  a’  fatti,  et  industriarsi  dal 
canto  .suo  di  placarlo,  o almeno  di  non  offen- 
derlo, che  ancora  cosi  si  durerà  fatica  a sati- 
sfarli, per  li  sinistri  rapporti,  che  gli  si  fanno 
ogni  dì,  e perchè  non  ha  gusto  a cosa  che  venga 
da  voi  per  buona  che  sia.  Et  in  conformità  di 
questo,  essendoli  detto  da  l’ Imbasciatore  qui  , 
che  il  Padrone  avea  fatto  officio  seco,  che  il 
Re  proponesse  Monte  e Dandino  a lui,  squassò 
il  capo,  e non  l’intese  bene,  e siate  sicuro  che 
sa  tutto  quello  che  dite  e fate.  Sopra  di  che  vi 
ho  per  altro  avvertito  dì  quanto  mi  è stato  detto 
dei  Nunzio.  State  da  largo  seco,  e con  ognuno, 
e non  accade,  che  ci  comandiate  più  che  fao 
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damo  complimenti  con  Sua  Santità,  perchè  non 
siamo  ammessi  così  facilmente,  e quando  avemo 
da  farli,  da  tutti  questi  Ministri  ci  è detto  che 
li  faranno  essi  per  noi,  per  non  dare  a Sua 
Santità  questa  briga  d’ udirne,  benché  io  non 
credo  che  ’l  faccino|,  perchè  Sua  Santità  abbia  a 
noia  noi  specialmente , ma  perchè  sta  ritirato 
volentieri  da  ognuno.  Voglio  aver  detto  questo 
per  sempre,  acciocché  sappiate  come  le  cosestanno 
in  questa  parte,  e la  cagione  perchè  questi  offici 
non  si  fanno.  Ma  basta  che  per  infiniti  riscontri, 
e per  il  giudicio  specialmente  de  l’ Imbasdatore 
la  cosa  sta  come  ho  detto.  Attendete  a vivere, 
e menate  le  mani  di  là,  che  con  tutto  ciò  le 
cose  passeranno  bene. 

Di  Roma  a li  30  detto. 

304.  Ài  Molto  Magnìfico  Signor 
Bcrardino  Rota  a Napoli  (i). 

f'  così  neW  originale  e non  Bernardino  Rota  come 
fu  stampato). 

Molto  magnifico  Signor  mio.  Io  ebbi  già  la 
prima  lettera  di  V.  S.  con  la  sua  canzone  in 

(1)  Lettera  I.  pag.  5 atampata  nel  libro  intitolato:  Di  L.  Annto 
Seneca  LcUtra  3i  rtetua  in  Italiano  dal  commtndalor  Annibai  Caro 
prreeduta  da  4 lettrre  originali  dello  tutto  Traduttore  per  la  prima 
volta  pubblicate  nelT occatione  delle Jauttitsime  Notze  Aìbritzt-Pola 
dal  D.  Sebastiano  Liberali.  ^ Venezia  dopo  il  i8oa,  in  4”  S''-  )- 
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tempo  , clic  non  era  ancor  fuori  d’  una  grave 
infermità,  la  quale  m'ha  tanto  afllitto,  che  non 
son  più  quel  ch'io  era:  per  que.sto  indugiai  di 
risponderle.  Di  poi  sopravvenne  occasione,  che 
pensando  a partirmi  di  Roma , mandai  alcune 
mie  cose  più  care  fuor  di  qua,  e fra  l' altre  la 
vostra  Canzone  con  pensiero  di  vederla  consi- 
deratamente, e farle  risposta.  Ora  io  son  restato, 
e le  cose  son  pur  fuori.  Fra  questo  e la  vergogna 
della  negligenza  passata,  et  una  indisposizione 
d'occhi,  che  mi  fa  esser  nemico  mortale  de  lo 
scrivere,  mi  son  condotto  fin  qua  senza  rispon- 
derle. Ma  la  seconda  sua  m'ha  fatto  riconoscere 
la  infinga rdìa  e la  mala  mia  creanza.  F per  am- 
menda non  posso  far  altro,  che  vergognarmene 
come  fo,  pregandola  che  mi  scusi  anco  in  parte , 
poiché  per  lo  scrivere  son  condotto  a termine; 
che  non  fo  cosa,  che  mi  sia  di  più  pregiudizio 
a la  sanità  , e cónseguentemente  di  dispiacere. 
Nè  per  questo  ha  da  pensare,  che  non  ami  Vo- 
stra S. , e non  l’osservi  quanto  merita  la  virtù 
e gentilezza  sua,  e l’amore,  che  mi  porta.  Di 
che  me  le  conosco  infinitamente  obbligato. 

La  canzone  mi  parve  artificiosa  , e molto  gen- 
tile, come  sono  tutte  le  sue  cose,  e per  non 
l'aver  appresso  non  vengo  sopra  di  essa  ad  al- 
tri particolari.  Io  sono  ora  tutto  alieno  da  que- 
sti studi  così  per  l’indisposizione,  come  per  le 
brighe  del  mio  Pudrune,  che  non  son  più  buono 
a queste  cose  ; pure  le  sue  mi  saranno  sempre 
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carÌ8«ime.  Ed  ofl'erendomele  , come  sono  sialo 
sempre,  per  suo,  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  21  di  Gennaio  i553. 

Di  Vostra  Signoria 

Servitore  Annibai  Caro. 

2o5.  a monsignor  di  Fola  (i). 

Ho  cavato  da  Sermoneta,  che  ’l  Cardinal  Sal- 
viati  è stato  quello  che  ha  menata  la  pratica 
del  Duca  di  Urbino  col  Papa,  e par  che  que- 
sti ministri  Franzesi  non  la  sentono  molto  bene, 
perchè  oltre  ad  avere  impedita  la  condotta  di 
quel  Signore  che  sarebbe  stato  pur  di  molto 
momento  a le  cose  loro , si  sono  avvisti , che 
si  trattiene  ancora*  con  la  banda  imperiale,  sa- 
pendosi l’intelligenza  che  tiene  col  Cardinal  di 
Mantova,  per  mezzo  del  quale  procura  buona 
convenienza  con  loro.  11  medesimo  Cardinale  mi 
ha  detto  d’ averne  accennato  a la  corte,  ma  che 
non  è bene  che  ne  facciate  motto,  perchè  non 
paia  che  n’  abbia  conserto  con  voi.  Il  MaiTeo  mi 
ha  già  due  volte  detto,  che  il  Re  ha  bisogno 
qua  d’  un  personaggio,  altramente,  che  le  fac- 
cende di  Sua  Maestà  ne  patiscono.  Nostro  Si- 
gnore mostra  d’  esser  tutto  rintenerito  verso  il 
Padrone , come  per  il  Corniu  mandato  ultima- 
meli le.  11  Mafleo  mi  dice  aver  scritto,  e che  ve- 
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(Irete  anco  per  quel  che  ò stalo  scritto  da  Sua 
Sanlilh  a benefìcio  suo.  Ricorda,  che  si  seguiti 
di  far  buoni  ofìioi  appresso  il  Re  ne  le  cose  di 
Sua  Beatitudine,  come  dice  che  ita  fatto  in  una 
occasione  a questi  giorni  parlandosi  de  le  cose 
di  Siena,  de  la  quale  è stato  riferito  di  qua  le 
parole  precise  , e Nostro  Signore  ci  ha  sentito 
piacere.  Il  medesimo  interviene  di  tutte  l' altre 
che  fa,  o che  dice,  e risolvetevi  d’avere  intorno 
di  molti,  che  cercano  di  farsi  guado  con  Sua 
Santità.  Oltre  il  Nunzio  ui’è  stato  accennato  do 
1’  uomo  del  Traili  , e di  quel  di  Sermoneta  , c 
ili  non  socchi  altri.  Per  l’amor  di  Dio  giocate 
largo  con  tutti,  salvo  di  quel  che  volete  che  si 
sappia.  E vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  ii  di  febbraio  i553. 

3o6.  Cardinal  Farnese  (i). 

Le  cose  di  Siena,  se  non  son  soccorse  e presto 
e grossamente  non  passeranno  bene,  e giù  se  ne 
comincia  a far  cattivo  giudicio  ) sapendosi  che 
il  Cardinal  di  Ferrara  si  è lasciato  dar  parole 
al  Duca  di  Firenze,  e pensandosi,  che  per  que- 
sto non  possiate  essere  a tempo  di  far  le  prov- 
visioni che  bisognano,  e tanto  più  che  di  Ve- 
nezia viene  scritto  da  tutti , che  1*  armata  di 
Levante  non  uscirà.  Ma  io  penso  pure  chc’I  Re 
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non  si  vorrii  perder  1’  acquisto  che  ha  fatto  di 
quella  città , massimamente  che  si  tira  dietro  la 
perdila  de  la  reputazione,  e del  resto  d'Italia, 
ed  anco  de  l' armata  si  presuppone  da  questi 
signori  Franzesi  d' averne  tanta  parte  che  basti. 
Credo  che  Sua  Maestà  sappia  di  quanta  impor- 
tanza sia  questo  punto , e che  voi  altri  non 
avrete  mancalo  di  ricordargliene.  Imperò  si  spera 
per  le  prime  cominciare  a sentir  il  rumore  del 
soccorso.  I contemplativi  tassano  il  Cardinal  di 
Ferrara  di  due  cose  grandemente.  L'  una  che 
non  abbi  osservato  ogni  partito  col  Duca  d’ Ur- 
bino ; r altra  che  si  sia  lascialo  addormentare 
a quel  Duca.  Il  capitan  Hieronimo  è ancor  qui 
con  animo  di  passar  a la  corte.  Ma  il  Cardinal 
predetto  lo  richiama  a Siena,  non  perchè  si  curi 
d’ andarvi,  e giudica  che  le  cose  non  sieno  stale 
ben  governate  sino  a ora , e si  tien  mal  satis- 
fatto e del  Cardinale,  e di  Termes.  M'è  stato 
detto  che  il  sig.  Ascanio  de  la  Cornia  ha  scritto 
una  lettera  al  Papa,  dove  mostra  esser  mal  con- 
tento de  gl'imperiali,  e d'aver  animo  di  riti- 
rarsi dal  campo.  Ma  non  avendolo  di  loco  si- 
curo , lo  dissi  a quelli  ministri  che  vedessero 
di  riscontrarlo:  dicono  di  trovar  che  è vero.  Il 
che  se  fosse,  non  mi  par,  che  s'avesse  a guar- 
dare a le  cose  passate  , e far  tutto  per  guada- 
gnarselo, perchè  s'avrebbe  ogni  cosa  sicura  de 
la  parte  de  la  Chiesa.  Mi  ha  di  poi  detto  il 
Cardinal  Sermoncta,  che  il  Papa  gli  ha  mostra 
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la  lettera  del  sig.  Ascanio , et  lia  mandato  a 
r Imperatore  per  far  i suoi  protesti  : mi  parrebbe 
molto  a proposito,  che  ai  battesse  questo  chiodo. 
Mi  ha  detto  anche,  che  la  collera  di  Sua  Santità 
contro  Burgos  dura , e che  vuol  leggere  le  sue 
lettere  interoette  in  Concistoro.  La  venuta  del 
cardinale  Sciattiglione  piace  di  qua  grandemente. 

Di  Roma  a li  4 marzo  i553.  i 

307.  y/  monsignor  di  Fola  (i). 

11  Cardinal  Sermoneta  m'  ha  parlato  lunga- 
mente maravigliandosi  prima,  che  il  Re  l'abbia 
fatto  quel  quesito  al  Padrone,  se  tra  esso  e detto 
Sermoneta  fòsse  ruggine  alcuna  j e con  questa 
occasione  m’ ha  mostro  dal  canto  suo  d’  essere 
-molto  sincero  amico  , e che  se  bene  a la  sua 
partita  si  dolse  di  non  so  che  baia  di  donne, 
che  lo  fece  seco  liberamente  senza  tenerne  poi 
collera.  Mostrate  per  un  capitolo  di  corrispon- 
derli , perchè  in  vero  è alFezionato , e senza  ri- 
serva ne  le  cose  de  la  casa.  Dal  Maffeo  ritraggo 
che  si  dice  che  non  andate  bene  di  giogo  col 
cardinale  di  Ghisa  (a):  il  che  ho  riscontrato  poi 
con  Sermoneta  , il  quale  ne  mostra  dispiacere , 
parendoli  che  si  dovesse  trattener  con  tutte  due 
le  parti , e per  poterlo  fare,  che  dovea  o non 

(0  Lettera  89  del  Codice  Zrlada-Battaglini. 

(2)  Carlo  di  Ghìta  il  quale  ebbe  gran  parte  nella  elezione  del  Pon- 
tefice Paolo  IV. 

Caro.  LeUere,  toni.  IL 
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star  tanto  a la  corte,  o che  vi  doveva  comparir 
dopo  che  aveste  inteso  la  tornata  del  Duca  Ora- 
zio  da  Mes  per  poter  intervenire  a la  protczion 
del  parenlato  solamente,  e poi  dar  volta  in  Avi- 
gnone. Dice  ancora,  che  poiché  si  è gittate  in 
tutto  a la  banda  del  Contestabile,  che  non  deve 
vacillare,  come  ha  fatto,  in  far  per  la  Duchessa 
de  Valentinois  capo  dell’ al  tra  non  so  che  di  mo- 
mento che  j)uò  dar  ombra  al  Contestabile.  Non 
so  che  particolare  sia  questo  , se  non  vuol  dir 
forse  del  Vicclegato  d’  Avignone , del  quale  ne 
venite  tassato  anco  di  qua  ; et  avverlisce  , che 
quando  pur  voleste  intelligenza  con  quella  parte, 
che  non  ci  è meglio  mezzo  de  la  Regina, la  qual 
pensa  che  vi  servirebbe.  Si  prepara  per  quanto 
posso  penetrare  di  far  diversione  a le  cose  <li 
Siena  , ed  intendo  che  si  manderanno  presto  a 
la  volta  di  Abruzzo  tre  mila  fanti,  e due  mila 
cavalli,  di  quelli  che  son  gih  fatti,  et  altri  tre 
mila  se  ne  faranno  di  qua , e capo  di  tutto  il 
Duca  di  Somma,  la  persona  del  quale  non  so  come 
si  basti,  pur  non  può  far  se  non  gran  molo.  In- 
tendo che  Nostro  Signore  avrà  piacere  di  que- 
sta diversione,  secondo  un  parlare  che  fece  a 
questi  giorni.  Ma  fino  a ora  non  so  che  ne  sia 
dato  l’ordine.  Se  di  costà  non  vi  è conferito,  non 
mostrate  di  saperlo  di  qua.  Io  non  voglio  man- 
car di  dirvi,  che  M.  Silve.slro  Aldobrandino  (i), 
che  le  cose  de  la  casa  quanto  a le  liti  precipi- 
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lano  se  non  si  provvede , e die  quella  del  Duca 
Orazio  col  signor  Pietro  va  a mal  cammino.  Mi 
pare  che  se  n’  imputi  il  Marcinone,  il  quale  fa 
parole  assai , e fatti  pochi.  Dico  questo  per  fare 
il  debito  mio,  e non  male  officio.  Vengane  poi 
quel  che  vuole  ; che  se  ne  potete  avvertire  il 
padrone  senza  dir  chi  io  scriva  , fate  voi.  C’  è 
anco  peggio , che  questi  amici  di  qua  s’  abbot- 
tinano  del  governo  de  la  Duchessa  ne  lo  stato, 
e de  r insolenza  di  Marco  Antonio;  e pur  oggi 
il  Maffeo  ne  ha  detto  che  il  Vescovo  di  Nepi  gli 
n'ha  delle  cose  del  Diavolo.  Parlatene  con  quella 
destrezza  che  vi  pare. 

Di  Boma  a li  6 marzo  i553. 

ao8.  Al  Medesimo  (i). 

Nel  parlar  che  Nostro  Signore  mi  fece  dopo  Tes- 
sersi allegrato  de  T effetto  seguito  dal  parenlalo 
venne  di  secco  in  secco  a deplorare  lo  stato  de’ 
|)adroni  che  fossero  in  questa  briga  con  Tlmpe- 
ralore.  Credo  mi  volesse  mostrare,  che  non  dove- 
vano tanto  insuperbirsi  da  questa  parte,  quanto 
temere  da  quest’ altra  ; e nel  darli  conto  de  la 
gita  in  Avignone,  disse  che  gli  piaceva,  si  per- 
chè vi  starebbe  con  più  dignità  , come  perchè 
si  avrebbe  dinanzi  al  Re , presu]>ponendo  che 
essendo  obbligato  a ricompensare,  lo  vedesse  mal 
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Tolenlieri,  e soggiunse  proviamo  per  noi.  Sopra 
la  qual  parola  discorrerete  quel  che  vi  pare.  Lo- 
dando poi  il  Re  di  generosità,  e di  paroU  sua 
per  non  aver  mancato  di  compire  al  parentato  : 
Replicò  tre  volte  che  non  si  direbbe  più  che  gli 
avesse  gabbati,  come  quello  che  era  stato  per- 
suaso, che  non  ne  seguirebbe  refletto.  E trovo 
poi  che  Trani , e Salviati  hanno  detto  aver  da 
la  corte,  che  prima  ci  sospenderebbe,  e che  que- 
sta sospensione  sarebbe  stata  tale,  che  ne  sa- 
rebbe seguito  come  di  quello  del  Duca  di  Cle- 
ves.  Si  che  il  complimento  è venuto  a tempo  , 
che  tutti  ne  sono  restati  freddi.  Il  Papa  ha  detto 
a rimbasciatore  che  si  meraviglia  che  ’l  Cardi- 
nale abbia  grazia  e credito  in  questa  corte,  ri- 
dicendo sempre  tutto  quello  che  li  passa  per  le 
mani:  e in  questa  parte  v'ho  detto  tante  volte 
quel  che  mi  pare,  che  non  so  che  mi  dire  più, 
se  non  che  qui  sanno  tutto  quel  che  pensate  , 
non  solamente  che  parlate,  e senza  dubbio  vi 
pregiudicate  infinitamente. 

Di  Roma  a li  8 di  marzo  i553. 

aag.  .///  Medesimo  (i). 

La  diversion  per  la  via  di  Napoli  si  è sopra- 
seduta per  gli  disordini,  che  seguono  nel  campo. 
Ora  vanno  pensando,  se  fos.se  meglio  d’ingros- 
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sar  a Siena  , e mandar  per  la  via  di  Maremma 
fino  a sei  altri  mila  fanti,  e uscir  in  campagna, 
e si  aspetta  risoluzione  dal  cardinale  di  Termes 
di  quel  che  gli  par  meglio  di  fare.  Il  Cardinal  Sal- 
viati  sta  con  grandissimo  dispiacere  de  la  scap- 
patura  del  nipote,  e m' è stato  detto,  che  già 
aveva  per  conclusó  un  parentato  con  una  figliuola 
del  signor  Vincenzo,  non  senza  disegno  di  guada- 
gnarsi lutti  i Cardinali  de  la  casa  per  il  suo  Papato. 

Di  Roma  a li  «o  di  marzo  i553. 

2og.  Al  medesimo  (i). 

Fra  le  altre  cose  che  la  signora  Ersilia  (a)  mi 
disse,  fu  che  si  trovò  una  volta  innanzi  al  Papa, 
che  il  signor  Ascanio  instava  per  la  mina  del 
Padrone,  e che  ella  in  sua  presenza  disse  a Sua 
Santità,  che  faceva  male,  avendo  ricevuti  tanti 
benefici  da  lui  , rimproverandoli  oltre  agli  altri 
favori,  non  so  che  argenti,  che  gli  aveva  donati. 
Detto  poi  molto  arditamente  il  suo  parere,  per 
non  trovarsi  a quella  deliberazione,  che  allora 
gli  si  stringeva  contra,  se  n'andò  via,  e che  di 
poi  Nostro  Signore  mandò  più  volte  per  lei,  vo- 
lendo che  dicesse  sempre  il  suo  parere  libera- 
mente , come  dice  aver  fatto  sempre  in  favore 
de  la  casa,  dicendo  a Sua  Santità,  che  il  mondo 

(i)  Lrticn  dtl  Codice  Zelida-BtUaglini. 

(a)  Forte  Donna  Ersilia  Cortesi,  gentildonna  Hodonese  e moglie 
di  Giambattista  del  Monte  nipote  di  Giulio  III,  il  quale  mori  sotto 
la  Mirandola  nella  guerra  del  Papa  coi  FartiMÌ. 
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si  sarebbe  mollo  scandalizzato  di  lei,  se  faceva 
una  cosa  tale , e le  parole  che  ne  sentiva  dire 
infino  allora , de  le  quali  io  fo  qualche  tara. 
Tuttavolta  ne  credo  qualche  cosa,  perchè  è molto 
libera  nel  parlare,  e Nostro  Signore  l’ode  volen- 
tieri. Per  questo  io  disegno  valermene  un  poco 
in  servizio  del  Padrone.  Però  non  mancate  di 
farli  scrivere,  et  anco  di  sua  mano,  se  se  ne  con- 
tenta, una  lettera  amorevole,  pigliando  l’occa- 
sione di  questo  rapporto , eh’  io  ve  n’  ho  fatto. 
Il  Papa  fa  di  questi  spauracchi  al  Cardinal  di  Bur- 
gos,  secondo  posso  comprendere,  perchè  se  ne  vada 
da  sé,  non  bastandogli  l’animo  di  manometterlo. 

Di  Boma  a li  1 1 di  marzo  i553. 

2 10.  signor  Alfonso  Cambi  a Napoli  (i). 

A l’ obbligo  che  io  mi  tengo  di  tanti  favori 
che  m’avete  fatti,  noi*  posso  corrispondere  in 
modo  alcuno.  Risponderò  bene  , ancorché  tardi 
a le  lettere,  che  m’  avete  scritto.  Nè  voglio  en- 
. tiare  in  ringraziamenti  con  voi,  perchè  son  ri- 
soluto d’  esservi  amico  domestico,  e che  ci  ab- 
biamo a servire  l’un  l’altro  senza  riservo  e senza 
cerimonie.  E solo  vi  dirò  che  (2)  i danari,  che 
mi  rimettete  per  ordine  del  signor  Cesare  de  la 
Gatta , furono  pagali  qui  al  Cenami  per  mia 


, 0/  {.«'Itera  31  del  V'ol.  11,  delle  Fimi^liari  con  aggiuoU  del  Or- 
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coinmessione  , e da  Ini  ne  d9vrà  aver  avuta  ia 
r|uietanza.  De  li  signori  Maestri  de  l’Annunziàla 
resto  satisfa' issi  Ilio  ; e conosco  la  diligenza , e 
r amorevolezza  che  avete  usata  a finire  questo 
negozio.  A le  lor  Signorie  non  risponderò  altra- 
mente, essendo  le  lor  lettere  per  risposta  de  la 
mia.  Quanto  a dire,  se  mi  contentassi  d’estin- 
guere la  pensione  che  mi  devono , a me  pare  j 
che  sia  tanto  bene  assicurata,  e d’avere  a fare 
con  una  cosa  sì  stabile,  che  non  so  dove  mi 
possa  avere  entrata,  che  sia  meglio  posta.  Tut- 
tavolta  se  me  la  stabilissero  in  Roma,  et  in  of- 
fici o in  Monti,  o in  simil  cosa,  forse  mi  ri- 
solverei di  compiacerli.  Et  in  ogni  caso  avrò  a 
caro  d’ intendere  il  partito,  che  mi  farebbero, 
perchè  non  credo  che  pensino  di  farmela  libe- 
rare con  mio  danno , e per  mezzo  del  vostro 
favore  ne  potrebbe  risultar  comodo  ancora  a me. 
Imperò  negoziatela  con  quella  destrezza,  che  vi 
pare,  presupponendo  sempre  ch’io  non  sia  for- 
zato a mandarla  male^  e che  mi  vi  sia  per  in- 
durre, per  soddisfare  a loro  senza  mio  pregiudi- 
cio,  e mi  farete  piacere  a dirmi  quello  che  ne 
ritrarrete.  Il  signor  Cesare  de  la  Gatta  vorrebbe 
a pensione  da  me  un  mio  beneficietto  di  Puglia,' 
et  io  lo  vorrei  compiacere,  ma  non  si  può'  tro- 
var modo  ',  che  vi  sia  la  securezza  e la  coscienza 
nel  medesimo  tempo,  se  non  per  quella  via  che 
gli  si  è scritto.  Quella  non  gli  piace,  e questa 
che  propone  esso  non  è lecita.  Sì  che  non  so 
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come  accomodarla.  Piacciavi  dirgli,  che  s’informi 
meglio , perchè  non  voglio  far  cosa  che  non  re- 
sti a martello  (i).  Quanto  a la  nota  de’  libri  , 
che  mi  domandate,  i quali  sieno  a proposito  per 
i vostri  studi , immaginandomi  che  voi  non  vi 
vogliate  valere  ne  lo  scrivere  -se  non  ne  la  vo- 
stra lingua;  essendo  voi  Toscano,  non  avete  bi- 
sogno se  non  di  coltivarla.  E a questo  basta  la 
lexìone  de  li  vostri  tre  primi  Dante,  Petrarca , 
e Boccaccio,  e di  certi  buoni  che  hanno  scritto 
a questi  tempi , e massimamente  de  le  avver- 
tenze de  la  grammatica,  le  quali  sono  neces- 
sarie per  non  errare  ne’  termini.  Nel  resto  vi 
supplirà  il  corso  ordinario  de  la  lingua , e spe- 
zialmente ne  lo  scriver  familiare,  il  quale  ha  da 
essere  quasi  tutt’uno  col  parlare.  Ne  l’ altre  com- 
posizioni poi  bisognano  tante  considerazioni,  che 
non  si  possono  scrivere  in  una  lettera.  E voi  mi 
par  che  non  abbiate  a passare  questo  segno  del 
parlare  e de  lo  scrivere  comune;  perchè  altra- 
mente vi  converrebbe  entrare  più  a dentro  ne 
r osservazione  de  1’  arte  del  dire.  Sì  che  questi 
bastano  quanto  a l’esplicare  il  vostro  concetto 
nel  vostro  idioma.  Quanto  poi  a studiar  le  cose 
peri  saperle  solamente,  poiché  non  avete  le  lin- 
gue forestiere,  tutte  le  traduzioni  sono  buone, 
guardando  a le  cose  che  dicono,  non  a come 
son  dette.  Del  latino,  non  ra’è  parso  al  vostro 
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parlare,  che  ne  vogliafe  far  professione,  se  non 
per  intenderlo.  E di  questo  voi  sapete,  die  i 
migliori  sono  Marco  Tullio,  Cesare,  Sallustio, 
Tito  Livio  per  prosatori:  Virgilio,  Orazio,  Te- 
renzio, Tibullo,  Catullo,  Ovidio  per  poeti;  e gli 
altri  di  quel  tempo.  Tanti  altri  che  sono  poi , 
s'hanno  a leggere  per  le  cose,  come  si  è detto 
di  sopra,  e non  per  lo  stile.  £ universalmente 
quanto  a que.sta  parte  de  l'imparare,  si  posson 
veder  tutti  i libri  del  mondo  , perchè  ognuno 
insegna  qualche  cosa.  Ma  voi,  come  gentiluomo, 
vi  avete  a ristringere  a quelli , che  trattano  di 
certe  cose,  che  appartengono  a la  vita  comune 
per  saper  far  ragione  de' costumi,  de  le  consue- 
tudini , e de  le  azioni  de  gli  uomini , e conve- 
nir con  essi  secondo  che  si  ricerca.  E per  fare 
ciò  congiuntamente  saranno  necessarie  le  morali 
d’ Aristotile  con  l'aggiunta  de  l'istorie,  de  la  co- 
smografia, e de  le  cose  che  corrono  a la  giornata, 
c dei  Principi  del  mondo , secondo  che  stanno 
oggi.  E queste  cose,  se  non  le  potete  veder  in 
fonte,  vedetele  derivate  e tradotte  il  meglio  che 
potete.  £ tutti  quelli  che  ne  trattano,  o gli  tra- 
sportano ne  la  lingua  intesa  da  voi,  vi  posson 
giovare.  Ma  io  non  ve  ne  pos.so  dai'e  assoluta 
polizia,  perchè  de'  tradotti  ho  letti  molto  po- 
chi ; pure  se  mi  direte  che  studio  disegnate  di 
pigliare  ora , mi  sforzerò  di  cercare  i migliori 
in  quella  facoltà.  Quanto  a l'imprese  voi  sapete 
die  .si  fanno  secondo  le  fantasie  de  gli  uomini. 
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£ però  se  le  tre,  che  mi  dite,  vi  satisfanno,  ba- 
sta. Ma  vorrei  bene,  che  i motti  fossero  cavati 
da  autori  antichi  Greci  o Latini,  perchè  la  bel- 
lezza sta  in  applicare  i detti  d'altri  a l'inten- 
zion  vostra.  E altro  per  questa  non  mi  occor- 
rendo , vi  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  30  di  marzo  i553. 

311.  M Duca  Ottavio  (i). 

Le  lettere  die  Vostra  Eccellenza  m’ha  inviato 
non  volevano  capitar  più  tardi  niente  ; perchè 
da  la  ricevuta  d’  esse  a la  creazione  de’  legati 
appena  ci  corse  tempo  che  le  potessi  deciferare 
e portarle  al  Cardinale  avanti  che  si  congre- 
gasse per  la  deputazione  di  essi.  Sua  Signoria 
Reverendissima  prese  l’assunto  con  quella  circo- 
spczione , che  è sua  propria , e che  da  Vostra 
Eccellenza  l’ è ricordata , e certo  con  qualche 
affezione,  come  è solita  sempre  verso  le  cose  de 
la  casa.  Già  M.  Ascanio  aveva  fatto  rolTicio  con 
Nostro  Signore,  cosi  generalmente,  come  ella  gli 
impose,  e da  Sua  Santità  l’era  stato  risposto 
pur  in  genere.  Ora  volle  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima, che  prima  in  su  questa  occasione  de  la 
pubblicazione  de’  legati , il  medesimo  Ascanio 
mostrasse  di  ricordarlo  di  nuovo  a Sua  Santità 
con  la  generalità  medesima  ; il  che  fu  fatto  su- 
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Lito,  e Sua  Beatitudine  gli  luostrù  che  il  ricordo 
gli  piacesse,  gli  ordinò  che  ne  parlasse  con  Imola, 
acciò  che  si  potesse  mettere  ne  la  instruzione. 
Quel  che  il  Cardinale  doveva  far  come  da  sè,  se- 
condo il  desiderio  di  Vostra  Eccellenza  l'ha  fatto 
prudentemente  e con  molta  felicità  , perchè  la 
fortuna  ha  portato,  che  il  Papa,  fatti  i Legati, 
lo  chiamò  a la  sedia,  e lo  pregò,  che  insieme 
col  Maffeo,  come  ambidue  informati  de  le  cose 
passate,  et  aggiuntovi  Polo  (i)  per  le  sue  qua- 
lità, pigliasse  assunto  di  esaminare,  e ricordare 
quel  che  l’occorresse  a proposito  per  il  negozio 
di  questa  pace,  et  il  giorno  medesimo  congregan- 
dosi con  essi  con  buonissimo  proposito,  mostrò  che 
uno  de  gli  articoli  necessari  per  la  stabilità  de 
la  pace  fosse  la  restituzion  di  Piacenza  con  quelle 
ragioni,  che  gli  dettò  la  prudenza  sua,  e l'avven- 
tenza  che  gli  dà  sopra  a ciò  l'Eccellenza  Vostra.  Di 
poi  lutti  tre  di  concerto  furon  chiamati  dal  Papa 
in  presenza  d'  ambidue  i legali , e fra  gli  altri 
ricordi  fu  inscritto  questo  di  Piacenza,  per  modo 
che  Sua  Santità  non  ha  potuto  pensare,  che  sia 
moto  de  1’ Eccellenza  Vostra,  nè  anco  del  Car- 
dinal prefalo  per  altro  interesse  che  de  la  sede 
Àpostobea.  In  questa  relazione  trovarono  che  i 
legali  medesimi,  et  altri  Cardinali  del  collegio 
avevano  avuto  ancor  essi  considerazione.  Si  che 

(0  Acginaldo  Polo  arcìrcscoTO  di  Cantorbery,  ertalo  cardinale  da 
Paolo  II,  nei  i53Cj  uno  de'  maggiori  ornaraeniì  del  Sacro  Collegio 
de'  Cardinali. 
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si  vede  che  la  cosa  non  sarebbe  per  Tordinario 
passata  del  tutto  con  silenzio,  e Nostro  Signore 
ha  mostralo  averla  a cuore.  Nondimeno  1'  opi- 
nione di  questo  Reverendissimo  è,  che  la  pace  sìa 
per  essere , se  non  impossibile,  almeno  molto 
difficile,  e dice  di  non  veder  come  si  possa  ef- 
fettuare per  molte  cagioni,  che  sarebbe  lungo  a 
dire.  Ma  quando  bene  se  ne  venga  a le  strette, 
giudica,  che  se  bene  Sua  Santità  , e gli  legati 
hanno  mostro,  che  questo  tasto  di  Piacenza  si 
debba  toccare  in  ogni  modo,  porti  nondimeno 
pericolo  di  non  essere  ricordato,  o ricordato 
freddamente  da  la  parte  del  Papa  non  per  man- 
camento di  volontà,  perchè  1’ onor  suo,  l’inte- 
resse de  la  sede  apostolica , et  anco  l’affezione , 
che  vuol  mostrare  di  portare  a la  casa  'vostra, 
lo  spinge  a non  preterirlo,  ma  perchè  non  può 
esser  arbitro  di  questa  pace,  e promotor  insieme 
de  la  restituzione  di  quella  città,  che  non  dia 
sospetto  di  voler  piuttosto  intricarla,  mettendo 
innanzi  questo  modo,  il  quale  senza  dubbio  sarà 
difficilissimo.  Crede  bene,  che  essendo  messo  in- 
nanzi per  la  parte  del  Re,  Sua  Santità,  e gli 
legati  non  sieno  per  mancare  al  debito  loro,  e 
però  dà  per  consiglio,  che  Vostra  Eccellenza  debba 
quanto  prima  scriverne,  se  le  pare,  a Sua  Mae- 
stà Cristianissima,  o vero  al  Cardinale  e Duca 
suoi  fratelli,  die  ricordino  a la  Maestà  Sua  so- 
pra questo  articolo  quel  tanto,  che  ella  le  pro- 
nielle , il  che  non  può  parer,  che  sia  proposto 
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inipertìncnleniente  da  la  parte  di  Sua  (Maestà 
Crisliani.ssima,  perchè  può  giustamente  preten- 
dere die  si  rimettano  ne  T essere  pristino  non 
pur  le  cose  occupate  , et  alterale  dopo  la  rot- 
tura di  questa  guerra,  ma  dopo  la  celebrazione 
de  r ultiuia  pace  del  44»  tempo  vien 

compreso  lo  spoglio  di  Piacenza,  perchè  quella 
capitolazione  si  stende  anco  ne  le  cose  de  la 
Chiesa  j e quando  questo  capo  sia  preso  per  su- 
sta oziale  ^ a questo  accordo  da  la  banda  de'  Fran- 
zesi , da  quella  del  Papa  non  si  può  mancar  per 
tanti  rispetti;  et  a'  legati  poi  s’ è fatto  parlare 
dal  medesimo  M.  Ascanio  con  questa  occasione 
di  venir  frescamente  da  lui,  e si  cava  da  l'uno 
e da  r altro  bonissima  disposizione.  Se  le  pa- 
resse nel  passar  loro  far  altro  officio  con  essi , a 
lei  me  ne  rimetto.  Vostra  Eccellenza  farà  sol- 
lecitar di  qui  da  la  parte  sua , che  si  edifichi 
bene  il  Re  sopra  questo  articolo , avanti  che  il 
legato  giunga,  e credo  che  in  questo  caso  saria 
bene  che  il  Cardinale  tornasse  a la  Corte.  Que- 
sto gran  rumor,  che  si  fa  di  pace,  per  quanto 
posso  penetrare,  è più  tosto  per  uno  stratagemma 
de  gl'imperiali,  che  per  disposizione  che  vi  si 
vegga  da  la  parte  del  Re  ; si  conosce  ben  che 
essi  sono  come  risoluti  che  farebbe  per  loro,  et 
infino  a ora  vori-ebbono  che  si  credesse,  e però 
hanno  fatto  passar  in  Germania , e per  lutto , 
che  l'hanno  per  conclusa,  e qui  ne  spargono 
certe  condizioni  anco  a lor  modo,  che  son  però 
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credibili.  Credo  che  li  faccino  per  fermare  gli 
umori,  e forse  per  insospettir  l'armata  di  Levante; 
et  altro  non  occorrendo  sopra  questa  materia  , 
e de  r altra  presupponendo,  che  dal  Biioncambi 
sia  suflicientemente  avvisata,  ringraziandola  solo 
che  si  degna  di  comandarmi,  con  ogni  riverenza 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  5 di  aprile  i553. 

313.  Al  Cardinal  Farnese  (1). 

- Dal  conte  di  Bagno  intendo  che  D.  Ferrante 
ha  di  questi  dì  mandato  a chiedere  licenza  a 
1’  Imperatore  mostrandoli  in  che  necessità  sia  1 
ridotto,  e quanto  poca  speranza  abbia  di  poter 
sostentar  quelle  cose  , poiché  non  è sovvenuto. 
Ma  monsignor  d'Ava.s,  che  continua  seco  l'ami- 
cizia del  Padre,  gli  ha  risposto,  che  non  ha  vo- 
luto che  il  Maffeo  parli  con  Sua  Maestà,  e lo  ri- 
manda acciocché  ci  pensi  bene  , esortandolo  a 
continuarle,  e fare  il  meglio  che  può,  ricoprendo 
l'impossibilità  de  l'Imperatore,  la  quale  è ca- 
gione , che  non  sia  provvisto,  e non  altro , c 
dice  d'  averla  per  cosa  certa  , che  non  sarebbe 
mala  cosa.  Mi  dice  ancora  che  tra  Dandino  e 
Monte  é troppo  buona  intelligenza  , e che  ha 
sentito  egli  Monte  alterarsi  forte  contra  di  lui. 
Pur  si  vede  che  Dandino  non  dubita  di  essere 

(1)  Lettera  g4  del  Codice  Zelada  Bittaglioi. 
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scavulcalo,  poiché  s' arrischia  d'allonlanarsi  dal 
Papa.  Con  esso  Dandino  va  il  Comnieiidone,  un 
cameriero  del  Papa,  Viniziano,  gentiluomo  vero, 
e di  faccende,  e mio  strettissimo  amico,  e de- 
sideroso d’  esser  servitore  di  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima, e ne  la  pratica  de  la  pace,  se  Tan- 
drk  innanzi,  sarh  molto  operato.  Io  me  ne  prometto 
tutti  quelli  buoni  ollici,  che  potrà  fare  con  cuor 
suo.  Io  credo  pure,  che  procedendo  questo  ne- 
gozio ella  vorrà  tornare  a la  corte,  come  mi 
par  necessario  che  debba  fare.  Venendo  a ba- 
ciare le  mani  di  Vostra  Signoria  Illustrissima 
r abbracci  per  suo  servitore , e gli  facci  acco- 
glienza, che  Io  troverà  uomo  d'assai  et  aifezio- 
nato  , e si  potrà  allargar  seco  confidentemente. 
Di  qua  si  fa  un  gran  rumore  di  questa  pace,  e 
il  Papa  ha  detto  di  bocca  , che  la  spera.  Ma 
per  quanto  posso  penetrare  è piuttosto  per  uno 
stratagemma  de  gli  Imperiali , che  per  disposi- 
zion  che  vi  si  regga  da  la  parte  del  Re.  Pure  è 
bene  stare  a l'erta,  e come  ho  detto  non  saria 
se  non  utile  che  si  riducesse  a la  corte,  0 scri- 
vesse al  Duca  Orazio  che  tenghi  ricordata  al  Re 
la  restituzion  di  Piacenza.  11  Duca  Ottavio  ha 
scritto  qui  a Santa  Croce  una  lettera  in  cifra, 
con  ordine  a me  che  la  deciferassi,  e gliene  pre- 
sentassi. La  somma  era,  che  come  da  sé  facesse 
officio  con  Nostro  Signore,  e coi  legati,  che  que- 
sto articolo  di  Piacenza  si  proponesse  come  nO'* 
cessano,  e far  che  la  pace  fosse  stabile  e sicura. 
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e che  questo  facesse  come  spiulo  dal  zelo  de  la 
sede  apostolica.  L'ha  fatto  caldamente,  e con  buon 
proposito,  perchè  la  fortuna  ha  voluto  che  Nostro 
Signore  commise  a Sua  Signorìa  Reverendissima , 
al  MalTeo,  et  al  Polo  che  esaminassero,  e ricor- 
dassero tutto  quello , che  occorreva  loro  sopra 
questo  negozio.  La  cosa  è stata  presa  benissimo, 
e Nostro  Signore  non  può  mancare  per  onor  suo 
di  non  aver  questo  punto  in  considerazione.  Ma 
il  cardinale  Santa  Croce  è di  parere  che  possa 
essere  che  non  sia  ricordato , o ricordato  fred- 
damente, non  per  mancamento  di  volontà,  ma 
perchè  Sua  Santità  non  può  in  un  tempo  pro- 
curar questa  pace,  e propor  questo  scrupolo,  il 
quale  solo  può  essere  cagione  di  disturbarla  , e 
però  consiglia  che  si  faccia  muovere  il  Re,  dal 
quale  non  può  essere  presa  per  impertinenza  3 
poiché  quello  spoglio  è contro  la  capitolazione 
de  la  pace  di  Greci  fatta  nel  44*  qual,  cosa 
quando  da  Sua  Maestà  Cristianissima  sia  propo- 
sta gagliardamente , i legati  non  possono  man- 
car di  non  secondare  la  sua  proposta  per  inte- 
resse de  la  sede  Apostolica.  Ma  questa  negosiazion 
di  pace  è facil  cosa  che  vadi  in  apparenza  , e 
tanto  più  lo  credo,  quanto  gl'  Imperiali  manife- 
stamente la  desiderano,  e mostrano  ancora  di 
averla  per  fatta,  spargendo  per  Germania,  che 
r hanno  conclusa , e di  qua  mostrando  ancora 
certe  condizioni  a lor  modo,  che  non  sono  punto 
credibili,  se  già  non  vogliono  poter  più  senz'armi, 
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evinti,  ohe  i Fran/.esi  annali,  e superiori.  Ma 
io  credo  che  levino  questo  grido  per  iermare  gli 
umori,  e metter  sospetto  a l’armata  di  Levante, 
e se  i Franzesi  conosceranno  l’occasione  di  que- 
st’anno, come  si  spera,  faranno  un  bel  tratto, 
a lasciar  praticar  la  pace,  e menar  le  inani;  per- 
chè senza  dubbio  questa  state  riesce  loro  ogni 
cosa.  11  Duca  di  Fiorenza  si  mostra  molto  vago 
de  la  sospensione,  il  conte  di  Popolo,  vice-re  di 
Calabria  mostra -gran  paura  da  quelle  parli,  e 
si  scusa  de  gli  disordini , che  possono  avvenire 
per  essere  le  cose  di  là  molto  gonfie,  e spettare 
a manifesta  ribellione.  11  conte  Da  Togiio  me- 
desimo m’  ha  detto  queste  cose,  il  qual  penetra 
con  questi  Imperiali,  e di  più,  che  del  Regno  è 
richiamala  la  cavalleria  di  Siena. 

Di  Roma  a li  G d’Aprile  i55d. 

31 3.  Al  Signor  Duca  Ottavio  a Parma  (1). 

Cercando  d’ inforinarnii  sopra  quanto' Vostra 
Lccellenza  mi  scrive  per  la  sua  de’  38  dei  pas- 
salo , circa  al  caso  de’  Frati  di  s.  Martino,  ho 
trovalo,  che  il  Buoncambi  (3)  n’ha  parlato  vera- 
mente et  ellicacemenle  con  Nostro  Signore  , e 

(1)  Lettera  137  (tei  m<.  Pio  BjttagUni. 

(a)  Questi  è nominato  nella  lettera  3G  tìeIU  raccolta  <lel  ehiari«« 
«iioo  »ig.  co.  ToraiUiio,  in  data  delti  i8  novembre  i55i>,  come  apeditu 
ddl  papa  in  loco  d^un  corriero.  Co»i  pure  • nominato  nelle  leltere  i 
• 3|3  dei  voi.  1 delle  Parneéiior,  ove  è riiiainalu  tnets$r  f^ùictnzt* 
Boncamii f esente  d%l  duca  Oliavio  Fanitie, 

Cau'j.  Lettere,  toni.  il.  9 
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che  la  cosa  è tanto  risoluta  appresso  Sua  San- 
tità, che  og?ii  altro  officio,  che  vi  si  facesse, 
sarebbe  importuno  e vano,  essendo  informata 
gagliardissimamente,  et  anco  impressionata,  che 
questo  Fra  Severo  sia  mal  Frate,  e che  per  am- 
bizion  sua,  e qualche  altro  rispetto  poco  one- 
sto , tenga  questa  pugna  di  voler  essere  Abate  , 
il  che  solo  mostra , che  sia  una  grande  altera- 
zione e pregiudizio  de  gli  ordini  loro , e con 
buon  colore  rispondono  a le  ragioni,  che  muo- 
vono l’Eccellenza  Vostra,  e specialmente  a la 
sicurezza  de  la  sua  persona , perchè  offeriscono, 
che  Don  Severo  stia  nei  Convento  senza  titolo 
di  Abate,  come  confidente  di  Vostra  Eccellenza 
per  veder  minutamente  come  le  cose  passano  ; 
e di  più  eh’  ella  vi  tenga  un  suo  soldato  o due 
confidenti , che  essi  medesimi  faranno  loro  le 
spese,  acciò  che  si  possa  assecurar  bene  di  quel 
loco;  a che  Nostro  Signore  si  è quietato  per 
modo,  che  parlandoli  M.  Vincenzo,  intendo, 
che  si  risentì  più  che  forse  non  ha  riferito  a 
l’Eccellenza  Vostra.  Per  questo  non  m’è  parso  di 
farci  altro  senza  nuova  sua  commessione,  pensando 
che  facilmente  si  potrà  contentare  di  questo  senza 
fastidir  più  Sua  Santità,  et  aspe'tto  quel  che  so- 
pra di  ciò  mi  comanda.  M.  llieronimo  Garim- 
berto  (i)  ha  più  volte  tenuto  meco  proposito  , 
che  il  signor  Troilo  de’Rossi  si  riconcilierebbe  vo- 


to Scrittore  di  varie  opere  e Vercovo  di  Gallese.  È rjiiello  tltuo 
forte,  che  coinpote  un’opera  intitolata  />«’  /ìeggimenli  de  la  città 
ataiupala  in  Veaezia  nel  1544. 
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lenlieri  eon  V.ostra  Eccellenza  ^ e dissemi  molle 
cose  de  T animo  suo,  e de  la  poca  inleliigenza, 
che  è tra  lui  e lo  zio,  ricercandomi  anco  a far 
ofllcio,  che  fosse  abbracciato,  e mostrò  che  sa- 
rebbe servitore  fedele  et  utile  a Vostra  Eccel- 
lenza. Questo  fu  molti  giorni  sono.  Segai  poi 
non  so  che  innovazione  fatta  da  lui,  per  la 
quale  intesi,  che  Vostra  Eccellenza  se  n'cra  ri-; 
sentita,  et  al  medesimo  M-  Hieronimo  dissi,  che 
quella  non  era  la  via  a farmi  credere  quel  che, 
diceva , et  a disporre  T Eccellenza  Vostra  a ri-, 
ceverlo  in  grazia.  Mostrò  di  scandalezzarsene  an- 
cor esso.  Di  poi  allegandomi  certe  sue  necessità, 
me  ne  fece  di  nuovo  inslanza;  onde  ne  scrissi 
al  Cardinale,  parendomi  pure  che  fosse  bene  di 
scemarsi  li  neniici.  Mi  ha  risposto,  die  pare  an- 
cora a Sua  Signoria  Illustrissima,  se  si  dice,  da 
vero,  e mi  comanda  che  no  scriva  a lei.,  come 
fo  con  questa,  esortandola  a darvi  orecchie,  pur 
che  si  negozii  con  ripulazion  -sua.  Io  non  sst 
pendo  a punto  le  particolarità  de  le  cose  oc- 
corse, non  so  che  me  ne  dire  altro,  se  non,  pa-  , 
rendole  che  io  ci  facci  qualche  altro  oflìcio.,  si 
degni  di  commettermelo  con  qualche  parola  amo- 
revole verso  il  detto  Gariinberto,  il  quale  si  mor 
sira  molto  saldo  al  servigio  de  la  casa,  et  in  ogni 
evento  non  è se  non  liene  che  gli  si  uioslri  con- 
lidenza.  • . . .. 

Di  Roma  a li  (ì  di  maggio  i.ò53. 
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Questo  Duca  d'  Urbiuo  già  cominciava  a dar 
poca  allegrezza  a la  gente,  e anco,  per  quanto  si 
può  ritrarre,  a non  satisfare  al  Palazzo.  Intendo 
da  buon  loco,  che  la  pratica  del  patentato  è ita  a 
traverso,  e che  Nostro  Signore  ita  dato  nel  naso, 
che  abbia  voluto  negoziar  seco  molto  stretlaiuente. 
Ognuno  si  scandalezza,che  faccia  tanto  del  grande 
e dei  savio  come  fa,  e di  già  Pasquino  lo  chiama 
Marco  Aurelio.  1 Romani  dicono,  che  il  padre  fu 
cagione  de  la  presa  di  Roma,  e s’hanno  recato  a 
mai  augurio  che  facesse  l’entrata  a li  G di  maggio, 
che  fu  il  giorno  del  sacco  di  Roma.  Sapemo  per 
certo,  che  esso  ha  procurato  col  Papa  il  grado 
di  Gonfaloniero;  ma  da  ieri  in  qua  mostra  pur 
d’avere  il  cocumero  in  corpo  ; e l'è  stato  anco 
detto,  che  chi  lo  consiglia  a questo,  lo  fa  per 
metterlo  a le  mani  con  li  suoi.  In  questa  deli- 
berazion  dei  Gonfalonerato,  mi  par  che  Nostro 
Signore  scopra  assai  bene  l’animo  suo  contro  la 
casa  , e non  dubito,  che  se  potesse  farebbe  gli 
effetti.  Però  bisogna  star  seco  a l’erta.  Si  fa  giii- 
dicio  ancora,  che  farebbe  il  medesimo  con  Ira  i 
Frauzesi,  se  potesse,  e che  non  sia  bene  di  li- 
sciarlo: anzi  che  in  queste  dimo.strazioni  fatte  verso 
il  cardinale  di  Monte  e di  Fabiano  abbia  ope- 

tO  Lettera' de]  Codice  Zelada-Batta^lini  sfitca  indirizan,  e dila  iti 
Roini;  e lebbene  nel  Cod.  troTaai  lubito  dojio  la  y ideili  1 1 maizn  iSàJ, 
|ure  per  le  cose  che  ai  oai  rano  va  poila  dopo  il  6 maggio  i653. 
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mio  il  contrario^  poiché  s’immagina  che  abbino 
}>isogno  di  lui.  In  questo  accordo  di  sospensione 
si  proponeva  per  depositario  e capitano  de  la 
. guardia  di  Siena  il  sig.  Vincenzo , ma  intendo 
che  i Sanesi  non  l'hanno  per  confidente,  c quanto 
alla  sua  condotta  non  conclude  nè  cop  Franzesi, 
nè  con  Imperiali. 

Di  Roma  ecc. 

3i5.  ^ monsignor  di  Fola  (i). 

Il  capitan  Hieronirao  se  ne  venia  a la  corte, 
per  quanto  s'è  lasciato  intendere  mal  satisfatto, 
c dicendo  a molti , che  le  cose  de  la  guerra  erano 
male  intese  e mal  governate.  Egli  fu  poi  rime- 
nato  da  monsignor  di  Lansach,  e s’è  dimenato 
a Ferrara,  e col  Duca  di  Fiorenza  per  questa 
sospensione  pur  assai,  e si  vede  che  la  desidera, 
e che  aspira  in  questo  caso  a la  guardia  di  Siena. 
Ci  siamo  risoluti,  considerata  la  mala  satisfazion 
detta,  e 1’ interes.se  suo  proprio  con  la  pratica 
del  Duca,  che  l'Imbasciatore  qui  gli  mostra  troppo 
più  confidenza  che  non  bisogna.  Sìa  detto  per 
divertimento.  L’  è mossa  pratica  di  dare  una 
figliuola  del  sig.  Vincenzo  al  conte  S.  Fiora,  e 
Sua  Santità  l'ha  commessa  al  Salviatì.  S'attende 
quel  che  ne  segua.  Intanto  il  Cardinal  S.  Fiora 
pare  che  stia  sopra  di  sè.  Il  sig.  Ascanìo  dopo 


(i)  Lrttera  gS  (tri  Codice  ZcIadcBittagliiù. 
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guarito  de  la  ferita,  s’ha  fatto  venire  una  feb- 
bre per  non  venire  al  campo , essendo  mal  sa- 
tisfatto che  1’  ultimo  ordine  de  l’ Imperatore  fa 
menzione  d’ogni  altro  che  di  lui.  Procura  d’ es- 
ser richiamato  dal  Papa,  ma  non  li  riesce  ancora. 

Di  Roma  a li  i3  di  maggio  i553. 

ai 6.  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Venendo  Ascanio,  esso  solo  potrà  servire  per 
tutto  quello,  che  si  potesse  scrivere  , e di  lui 
non  saprei  che  dir  altro,  se  non  che  merita  com- 
mendazione, e rimunerazione,  et  ogni  favore  e 
grazia  da  Vostra  Signoria  Illustrissima,  essendo 
molto  utile  servitore,  e molto  efficace  et  assai 
ben  visto  da  Sua  Santità.  Del  negozio  che  egli 
porta,  noi  altri  di  qua  ce  ne  rimettiamo  alia  pru- 
denza di  Vostra  Signoria  Illustrìssima,  e d’una 
sola  cosa  siamo  chiari , che  questo  moto  non 
può  passare  senza  molta  riputazione  di  Vostra 
Signorìa  Illustrissima  , o di  stare , o di  venire 
che  si  risolva  , e pensiamo  che  sia  per  esserle 
di  qualche  giovamento  appresso  a Sua  Maestà 
Cristianissima  , e eh’  ella  si  abbia  a ricapar  il 
miglior  partito;  perehè  in  vero  noi  non  avemo 
ragioni,  die  ci  inclinino  più  ne  1’  una  parte, 
che  ne  l’altra,  se  bene  il  desiderio  che  avemo 
di  vederla  di  qua  contrappesa  a molte  ragioni. 


0)  Lelteri  96  del  Ccdice  ZrUfU  Djlliglini. 
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In  ogni  caso  credo  die  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima gradirli  questa  dimostrazione  di  Sua  San- 
tità, e che  ne  la  ringrazierà  afTettuosainente;  per- 
chè considerala  ogni  cosa  non  può  venir,  se  non 
da  buona  radice , e se  ci  potessimo  assicurare 
cosi  de  gli  accidenti  da  venire,  come  io  per  me 
son  sicuro,  che  questo  sia  ottimo,  non  ci  acca- 
derebbe  molta  consulta.  Per  una  scritta  diie  giorni 
sono  per  la  via  di  Venezia,  scrissi  con  qualche 
alterazione  di  Monsignor  Reverendissimo  di  Pa- 
rigi. Ora  le  dico  a sangue  freddo  , eh’  io  1’  ho 
per  cervel  vitriuolo,  e però  pericoloso  a maneg- 
giarlo. Noi  di  casa  ha  chiariti  col  proceder  molto 
incivilmente  ne  l’ospitalità  che  1’ è stata  fatta. 
Intendo  anco  che  Nostro  Signore  e molli  Car- 
dinali l’hanno  per  tale,  e che  ne  l’ultimo  con- 
cistorio ebbe  non  so  che  ripulsa  per  l’imperti- 
nenza de  le  sue  proposte.  Questo  non  se  le  dice, 
se  non  perchè  .sappia  come  le  cose  passano,  o 
almeno  come  le  giudichiamo  noi,  e perchè  non 
si  maravigli  se  di  qua  non  c’ingeriamo  seco,  come 
solevamo  con  Monsignor  Reverendiss.  di  Tornone, 
e con  Mirapois,  perchè  gli  aiuiali  sono  molto  di- 
versi, e a me  specialmente  non  pare,  clic  con  onor 
di  V.  S.  Illustrissima  gli  possiamo  andare  u torno 
a suo  dispetto.  E così  dico  di  Monsignor  di  Lan- 
sachi,  perchè  non  ci  veggono  e non  fanno  conto 
di  noi.  e peggio  che  ci  aggirano  con  le  lor  no- 
velle , come  se  fossimo  Imperiali,  non  che  poco 
confidenti , dove  noi  ci  tenemo  d’ esso  lor  buoni 
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u farli  de'  servigi  da  non  gittarli  via.  Tanto  mi  è 
parso  dirle  con  questa  aperta,  confìdata  ne  la 
sicurezza  ili  chi  la  porla.  Non  per  que.sto  man- 
cheremo di  certe  a.o.sistcnze  estrinseche , et  a 
quanto  ci  conviene  per  .servizio  del  Re , e per 
obbedire  a la  volontà  di  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima, a la  quale  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  io  di  luglio  i553. 

a 17.  j4l  medesimo  C Duca  Ottavio J (i). 

Vostra  Eccellenza  può  considerare  per  se  stessa 
quanto  sia  doluta  a noi  tutti  suoi  servitori  la 
perdita  dal  nieschin  Duca  Orazio  (a),  e però  non 
voglio  entrar  seco  in  altro,  non  avendo  il  suo 
dolore  bisogno  d'  essere  accresciuto  dal  nostro  \ 
nè  la  sua  prudenza  da  la  mia  consolazione.  Que* 
sta  sarà  per  conto  de  la  causa  de'  Frali,  de  la 
quale  ho  soprascdulo  di  scriverle  molli  giorni, 
volendo  vedere  alla  fine  dove  parava.  Dopo  l’ar- 
rivo del  fratello  di  D.  Severo  ci  risolvemmo  di 
far  capo  al  signor  Balduino  (3),  e andato  con 

(1)  Leltrra  |38  dri  mt.  rio-BatUglini. 

(.»)  Farnue  duca  di  Cadrò  figlio  dri  duca  Pier  Luigi.  Nella  «pu- 
gnaaione  di  Edino  fatta  dalle  armi  Cet.iree  nel  iS.SI  Oraiio  Farnne, 
ebe  TaloroaHmeute  difandea  (]urlla  piana,  colpito  da  un  colpo  di 
artiglieria,  vi  perde  la  vita.  Vedami  le  lettere  ij  e aG  del  voi.  II 
delle  famigliari  in  data  delli  a e 5 d'.rgndo  di  qiieito  ateaio  anno  |S53, 
nelle  quali  eompiangeti  la  morte  di  detto  duca  Oraiio. 

(3)  Quetl'cra  fratello  di  papa  Giulio  III  eletto  a di  8 febbraio  i55o. 
A Ini  fono  dirette  le  lettere  iig,  i3",  084,  *<)5,  e 35o  del  voL  I 
delle  Farnetìanc,  e la  lettera  ;5  del  voi.  II  delle  itessc. 
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la  ieltera  dì  credenza  a trovarlo  ne  1'  informai 
abbastanza.  Il  Reverendissimo  Monte  Pulciano(i) 
andò  di  poi  studiosamente  a desinare  seco  per 
disporlo  ad  impetrar  questa  grazia  da  Sua  San- 
tità, e Sua  Eccellenza  di  buona  voglia  prese  l'as- 
sunto di  farlo.  Ultimamente  ne  fui  co  l’ Imba- 
.sciatore  di  Francia,  il  quale  rivocò  subito  a i 
Frati  il  suo  favore,  e due  giorni  sono  io  dovea 
andar  seco  per  riparlarne  col  prefalo  sig.  Bai- 
duino,  quando  lasciandomi  rivedere  dal  Cardinale 
mi  tenne  che  non  ci  movessi  altro,  dicendomi, 
che  il  Signore  gli  aveva  mandato  a dire  d’aver 
fatto  gagliardamente  1'  olTicio  con  Sua  Santità  , 
ma  che  a la  line  gli  aveva  risposto  di  non  po- 
ter soddisfare  a Vostra  Eccellenza  senza  .scan- 
dalczzar  grandemente  la  congregazione  de’  Frati, 
al  rumore  de’  quali  non  poteva  resistere,  c che 
quando  non  si  assicurasse  di  D.  Malacliia , ne 
faria  mandare  de  gli  altri  fino  a sessanta,  se 
tanti  bisogna.ssero,  linchè  si  satisface.sse.  E per- 
ché questo  non  basta  a rEccellenza  Vostra,  aven- 
do sospetti  tutti,  da  D.  Severo  in  fuori,  ha  da 
sapere,  che  non  si  è mancato  di  replicare  con 
tutte  quelle  ragioni,  che  mi  sono  state  sommi- 
nistrate da  lei,  e dal  detto  fratello  di  D.  Se- 
vero. Ma  in  .somma  non  .se  n' è cavato  altro, 
e Sua  Santità  Reverendissima  m’  ha  confortato 


(t)  Di  luì  Tettasi  in  qnr«ta  racrolU  la  noia  (a)  alla  lettera  tlcllì  i3 
«lifiembre  tjja  alla  Durh^Ma  maHre. 
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a lasciar  andar  questa  pratica  per  adesso,  non 
si  affidando  di  poterla  condurre,  e lasciandomi 
pure  appicco  per  un'altra  volta.  Il  che  non  cor- 
risponde a 1'intenEÌoiie  che  n'ehhe  da  Sua  San- 
tità; et  insieme  con  qualche  aliro  riscontro  dà 
indizio  a monsignor  di  Fola,  che  era  a ciò  pre- 
sente , et  a me  de  la  mutata  opinione  di  No- 
stro Signore,  la  quale  e questi  giorni  passali  si 
è mostro  molto  bene  inclinata  a tutte  le  cose 
di  voi  altri  Signori.  Io  non  so,  se  ne  fosse  ca- 
gione l'accidente  seguito,  come  alcuni  vogliono 
dire,  o se  pure  in  questo  negozio  particolare  i 
Frati  hanno  fatto  rinnovare  qualche  officio.  Ba- 
sta che  questa  risoluzione  ci  è stata  data.  Ora 
Vostra  Eccellenza  è savia  ; e poiché  con  tanta 
riverenza  ha  compiilo  con  Nostro  Signore  e con 
tanta  pazienza  co’  Frati , è tenuta  a pensare 
principalmente  a la  salvezza  de  la  sua  persona, 
e lo  deve  fare  in  ogni  modo,  non  le  mancando 
di  far  destramente,  che  quelli , che  rt  vogliono 
stare  a suo  dispetto,  se  ne  radino  anco  di  gra- 
zia, castigandoli  (come  si  dice)  col  baston  del 
bombace,  et  anco  d’altro,  bisognando;  perchè 
Vostra  Eccellenza  ne  sarà  scusata  da  Dio,  e da- 
gli uomini  per  le  cose  seguile  in  pregiudizio  de 
la  di  lei  vita  , e per  quello  che  continuano  di 
fare,  secondo  che  intendo;  e per  un’altra  l’ac- 
cennai , che  in  questo  caso  Nostro  Signot  e non 
potrebbe  non  accettare  le  sue  giustifienzinni.  Di- 
cendo al  signor  Imbascialore  la  risoluzione  fatta 
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d»  Sua  Saiìtitk  in  questo  caso,  lia  mostro  di  cre> 
dere,  che  tutto  proceda  dal  Reverendissimb  Capo 
di  ferro  (i);  e m'ha  ricordato  che  saria  bene,' 
che  ella  ne  scrivesse  in  Francia  al  Cardinal  Far- 
nese, e che  operasse  ne  fosse  parlato  a esso  Cardi- 
nal Capo  di  ferro  inaino  dal  Re  bisognando,  come 
di  cosa  che  preme  a Sua  Maestà  per  sicurezza  de 
la  persona  vostra,  e per  guardia  di  quella  città. 
Risolvasi  ora  per  sua  prudenza  di  quello , che 
sopra  di  ciò  le  conviene  fare  ; et.  io  umilmente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  9 di  agosto  i553. 

a 18.  A monsignor  di  Fola  (a). 

De  lo  sdegno  del  Padrone,  che  io  non  abbia 
scritto  la  malattia  del  Papa,  non  posso  dirle  al- 
tro che  pazienza.  Il  Papa  non  ha  sentito,  se 
non  di  quelle  punture,  che  ordinariamente  suole 
aver  tanto  spesso  che  non  so  ne  tien  più  conto  ; 
anzi  che  si  ritrae , che  molte  volle  se  le  cava 
de  la  scarsella  per  qualche  suo  disegno,  e se 
r Irabasciatore  scrisse  la  cosa  sì  grave,  mi  rac- 
comando a lui.  Io  credo  che  farebbe  meglio  a 
non  prestare  tanta  fede  a qualcuno  che  li  va 
.sempre  intorno  con  queste  baie  per  parer  amo- 
revole. Ma  questo  importerebbe  poco.  Si  vede 


(0  A qnnlo  Cardinale,  Irgato  di  Romagna  è dirrlla  la  Irltira  Sa 
del  voi.  Ili  ilrlli'  faniigliari  in  nome  del  dura  Pier  Lnigi  Farnrte. 

, (1)  Lflttra  97  del  Codice  Zclada-Batlaglini. 
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che  gliene  può  fare  una  de  le  hiione:  ma  non 
voglio ‘enlrare  dove  non  mi  tocca,  perchè  non 
si  possono  far  certi  beni , che  si  ripigliano  per 
male.  Noi  tutti  siamo  stati  a questi  giorni  al- 
quanto ritirati  con  esso,  perchè  la  faceva  con 
noi  di  sorte,  che  ci  dava  fjstidio  a.s.sai , e da 
pensar  diverse  cose , e per  ogni  rispetto  ci  pa- 
reva da  far  cosi.  Ultimamente  egli  se  n’ aceor.se, 
e n'ha  fatto  querela  al  Vescovo,  il  quale  è ve- 
nuto seco  a la  libera.  Si  sono  ricevute  le  giusti- 
ficazioni da  ogni  banda,  e da  la  sua  s'è  mostro 
aver  caro  i ricordi  del  Vescovo,  e rimandando 
per  V Ardinghello , e per  me  con  molte  buone 
p.nrole  n'ha  tutti  racconsolati.  Non  mancheremo 
di  fare  il  debito  nostro  come  avemo  fatto  sem- 
pre. Con  Bellai  sliamd  ancora  in  cagnesco,  per- 
chè .si  porta  troppo  sconciamente  con  noi,  et 
ora  sbarra  i corridori  per  separarci  da'  suoi,  cosa 
che  fa  stomaco  a tutta  questa  corte.  De  l'arme 
che  dimanda  il  conte  Nicola  , si  farh  quel  che 
avete  avvertito.  Lo  stato  di  Nostro  Signore  quanto 
a la  saniti^  è questo,  che  spes.so  ha  qualche  visita 
de  la  sua  podagra,  e ultimamente  ha  avuto  un  poco 
di  flusso,  il  quale  da’  medici  è tenuto  fastidio.so. 
Nondimeno  vuole  andare  a la  vigna  contra  a 
l’opinione  de’  medici.  Questo  disordine  oltre  a gli 
altri  fa  che  gli  si  pronostichi  forse  peggio , c che 
un  dì  gli  potrebbe  accadere  in  un  subito.  Ma  infin 
qui  sta  gagliardo,  e non  so  perchè  se  lo  faccino 
così  estenuato,  e cosi  scaduto,  come  scrivono. 
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Questi  conleiuplalivi  de  la  guerra  per  lo  più  si 
accorduiiu,  die  se  T armata  iuveriiu  di  qua  come 
s’alTeruiu,  larà  senza  dubbio  cose  di  gran  mo- 
mento, potendo  infestar  tante  parti  de  l’Impe- 
ratore, e renderle  come  assediate,  e se  potessero 
espugnar  l’Elba  avrebbono  per  sicuro  l’acquisto 
di  qualcuna  d’importanza,  per  la  dillicollù  che 
avrebbono  de  le  veltuaglie,  e de’  soccorsi,  « 
per  li  grandi  amori  che  sono  in  tutte,  che  sono, 
si  può  dire,  in  ultima  putrefazione,  tanto  che 
non  s’intende  per  bene  da  gli  amici  dei  Re,  e 
da  li  desiderosi  di  libertà , che  vadino  queste  pra- 
tiche d’accordo,  parendo  loro  che  voglia  com- 
promettere quel  che  facilmente  potrebbe  essere 
suo.  Questo  è il  conto  che  si  fa  di  qua.  Di  co- 
stà forse  le  cose  stanno , o s’ intendono  altra- 
mente; e |)erò  ce  ne  rimettiamo.  Del  pareti  tato 
del  sig.  Paolo  Giordano  non  avemo  fatto  officio 
alcuno  al  Camerlingo,  parendone  impertinente, 
et  odioso,  poiché  s’è  già  concluso.  Quel  diesi 
scriva  il  legato  o altri  del  Padrone  non  possiamo 
penetrare,  massime  che  la  morte  del^Ialfeo  ci 
ha  lascialo  al  buio  in  certe  cose  così  fatte.  Pur 
avete  a tener  per  fermo,  che  tutte  le  parole  e 
i gesti,  e per  sino  i pensieri  suoi,  e le  cose  anco 
che  non  pensò  mai  vengono  scritte  di  qua  , e 
commentate  sinistramente.  E senza  dubbio  1’  a- 
nimo  del  legato  non  è buono  verso  la  casa  , e 
si  ritrae  specialmente  dal  procedere  che  fa  col 
Duca  Ottavio  in  favore  de’  frali  di  s.  Martino, 
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die  hanno  intelligenza  con  Don  Ferrante  (1),  e 
hanno  insidialo  et  insidiano  la  vita  di  Sua  Ec- 
cellenza , e con  lutto  ciò  gli  difende  con  Nostro 
Signore  a spada  tratta.  E in  questo  negozio  si 
è lascialo  uscir  di  bocca,  che  il  Papa  ha  da  far 
col  Duca  altro  che  cose  di  Frati.  Il  che  mostra 
anco  il  concerto  che  potrebbe  aver  tenuto  con 
Sua  Santità  di  rimescolare  a qualche  tempo  le 
cose  passate;  perciò  che  de  F animo  del  Papa 
non  si  può  dir  se  non  fluttua.  Avemo  a questi 
giorni  cominciato  a credere,  che  volesse  buono 
almeno  per  prudenza,  immaginandoci,  che  così 
giudicasse  a proposito  per  le  cose  sue;  e questo 
si  cavava  dal  negozio  portalo  da  M.  Ascanio  de 
la  rimession  del  censo  di  Parma,  da  l’intenzion 
data  del  possesso  di  Castiglione,  c da'  ragiona- 
menti, che  ha  tenuti  più  volte  del  padrone,  che 
in  tutte  queste  cose  ha  mostro  larghezza  e spi- 
rilo favorevole.  Ora  morto  il  Duca,  si  vede  non 
so  che  riliramento,  e s’è  parso  allentasse  la  pro- 
tezion  del  Re  verso  la  casa,  e la  fortuna  di  Sua 
Maestà  n^  la  guerra,  dubito  die  si  scoprirebbe 
qual  è veramente.  E di  questa  opinione  mi  pare 
che  sia  rimbasciatore  ancora.  Pure  ora  sta  fra 
due,  c questa  armata,  che  è comparsa  in  que- 
ste mani  è mollo  a proposito.  Questo  si  può  le- 
iier  per  fermo,  che  starà  ben  con  chi  vince.  In- 
lanlo  è lutto  del  Duca  di  Fiorenza,  il  quale 


(,1)  Fcrr»ntc  Gonziga  due»  di  MantOT». 
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sollecita  di  apparentare  seco.  Già  Sua  Santità 
mostra  di  averne  voglia  più  di  lui:  ora  sta  so- 
pra di  sè.  Credo  che  non  si  arrischi  finché  non 
vede  il  Duca  fermato,  e forse  anco  perchè  du- 
bita che  non  le  sia  fatto  saltare  il  fos.so;ilche 
per  ora  si  vede  che  non  vuole  fare.  A l’Imba- 
sciatorc  ha  mostro  desiderio  di  ritornarlo  in  gra- 
zia del  Re,  e lo  scolpa  quanto  può  'delle  cose 
passate,  e gli  ha  detto  di  più  che  il  paventato 
non  seguirà,  che  non  sia  con  buona  satisfazion 
di  Sua  Maestà  Cristianissima.  L'Imbasciator  me- 
desimo ci  ha  detto , che  ragionando  con  due 
Cardinali  gli  sono  usciti  a dire,  che  per  questo 
accidente  de  la  morte  del  Duca  il  Cardinale  po- 
trebbe fare  un  bel  tratto  di  pigliar  moglie,  per- 
chè si  assicurerebbe  de  la  succession  de  la  casa, 
e farebbe  piacere  a qualcuno,  accennando  di  chi 
spasima  d’aver  Monreale,  e questo  palazzo.  Fu 
risposto  loro  più  cose  a proposito,  burlando;  ma 
sopra  tutto  mi  piace  questa,  che  i preti  hanno  il 
modo  di  provvedere  a la  succession  senza  mutar 
abito,  toccando  uno  di  quelli  che  parlavano,  per 
aver  figliuoli.  La  cosa  de'  Sanguini  l’è  terminata 
con  mala  satisfazion  de’  Romani,  c de  l’Imbascia- 
tore  di  Francia,  che  parlava  loro,  perchè  Nostro 
Signore  non  ostante,  che  i Sanguini  fossero  ingiu- 
riati, ha  voluto  che  diano  sicurtà  di  non  offen- 
dere, se  non  che  anderebbono  in  bando,  o li 
sarebbono  scaricate  le  cose,  dicendo  , che  non 
vuole  che  i Romani  si  avvezzino  per  qualsivoglia 
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cosa  a competere  con  l’imbascialore  d'un  tanta 
Principe,  e sì  cattolico;  cosa  cite  non  è passata 
senza  stomaco  dei  popolo  e de  rimbasciatore, 
il  quale  in  questo  caso  ha  parlalo  multo  alta- 
mente. 11  medesimo  Imbasciatore  lia  conosciuto 
che  la  disdetta  di  Toscana,  e di  Edino,  con  la 
vostra  botta , ha  fatto  stare  il  Papa  in  su  il 
grande  con  lui,  et  a questi  di  avendoli  doman- 
dato udienza , 1’  ha  tenuto  dieci  giorni.  Ma  ora 
che  l’armata  è comparsa,  dovrà  aver  udienza 
più  che  non  vuole.  11  patentato  del  sig.  Paolo 
Giordano  è stato  trattato  dal  cardinale  Salviati , 
come  anco  quel  dal  cardinale  Santa  Fiora  , il 
qual  cardinale  sta  molto  stretto  col  Duca  di 
Fiorenza,  per  mezzo  del  quale  s’intende,  che 
ha  concio  molto  bene  i fatti  suoi  con  gli  Im- 
periali, tale  che  mangia  con  due  guancie,  e si 
ha  da  buonissimo  loco,  per  molto  che’l  sappia 
dissimulare.  Dal  Cardinal  Sermoneta  s’è  ritratto 
die  Belisi  non  porti  molto  amore  al  Padrone , 
e F ha  confermato  con  <{uesto , che  ragionando 
con  lui  U disse,  che  il  Cardinal  Farnese  ha  tutta 
la  sua  mira  a far  Papa  Tornone,  soggiungendo 
che  esso  Bella!  ha  la  formica  ai  Papato  scon- 
ciamente. 

Dì  lloma  a li  13  agosto  i553. 
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219.  Ài  Cardinal  Farnese  { 1 ). 

Replicherò  per  questa  quel  che  tre  giorni  sono 
scrissi  per  la  via  di  Venezia  con  brevità  , di- 
cendomi Niclietto,  che  giunto  monsignor  di  Lan- 
sach  (a)  si  spedirebbe  subito  un  corriere,  il  quale 
veggo , che  si  difierisce.  Pure  a cautela  terrò  la 
lettera  fatta:  aggiungendo  di  mano  in  mano  quel 
che  occorrerà  di  più.  La  grazia  che  il  Re  Cri- 
stianissimo ha  fatto  a Vostra  Signoria  Illustris- 
sima de  l’Arcivescovato  di  Tours  è per  se  me- 
desima di  quel  contento,  che  ella  può  pensare, 
a gli  amici  e servitori  suoi,  e d’altrettanto  per 
essere  venuta  ili  barba  de’  malevoli  , e discre- 
denti, come  anco  quella  de  le  nozze  del  Duca 
Orazio^  che  fra  l’una  e l’altra  di  queste  nuove 
se  ne  vanno  ora  con  l’ orecchie  fiacche.  Da  prin- 
cipio ci  dillidainmo  quasi,  che  questa  Chiesa  si 
mettesse  in  persona  sua  ; pure  a la  pratica  ci  è 
riuscito  più  facile.  Sermoneta , e S.  Vitale  nq> 
pero  la  prima  lancia  con  Nostro  Signore,  il  quale 
la  prese  benissimo,  promettendo  favore  , come 
ha  fatto  poi  benignamente,  Traili  ha  fatto  la  pro- 
posta volentieri,  e la  più  parte  del  collegio  l’ è 
stalo  propizio.  De’  riformatori,  Inghilterra  era 


(1)  Lrttera  98  del  Codice  Zelada-Baltaglini. 

(3)  LodoTÌco  di  un  Gelasio , siguor  di  Laiisarli , Oratore  dei  re 
Cristianissimo. 

Caro.  Lettere,  tom.  II. 
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fuoc  di  Roma.  Santa  Croce  jnirgandosi  non  venne 
in  concistorio,  e penso  che  avesse  cara  quella 
occasione  per  non  contraddirle.  Il  MniTeo  solo, 
e seguito  da  pochi , disse  il  .suo  parere  in  con- 
trario ; di  che  noi  altri  lo  scusiamo  per  essere 
sopra  la  riforma,  e perchè  credo  che  sapesse  di 
non  poterlo  nuocere.  Oltre  che  it  Vescovo  di 
Fola  rha  sentito  recitar  il  suo  voto,  e gli  è parso 
assai  moderato:  ma  non  è perù,  che  non  abbi 
scandalezzato  ognuno,  e che  non  s'intenda  che 
fino  il  Salviati  ne  1’  abbi  ripreso.  La  spedi/ion 
dei  restante  è in  inano  di  M.  Marchionne.  Sol- 
leciterassi , e manderassi  quanto  prima. 

Monsignor  di  Lansach  fu  a baciare  il  piede 
a Nostro  Signore,  il  quale  per  quanto  il  Vescovo 
ha  ritratto,  è restato  bene  satisfatto  di  lui,  e 
di  quel  che  1’ ha  conferito,  che  per  ancora  non 
si  penetra.  Ne  l’entrare  fu  molto  ben  accompa- 
gnalo , e specialmente  dal  sig.  Fabiano  con  una 
compagnia  di  fanti,  e dal  sig.  Vincenzo,  il  quale 
non  so  come  si  fosse , che  andandoli  al  paro  , 
non  fu  per  tutta  la  strada  mai  riconosciuto  da 
lui  per  nipote  di  Sua  Santità,  di  che  la  mattina 
seguente  si  fece  la  scusa.  Credesi  che  esso  signor 
Vincenzo  sia  fermo  al  servizio  del  Re,  e che 
Lansach  abbia  portatala  spedizione;  ma. per  an- 
cora non  si  è pubblicato.  La  Duchessa  gli  ha 
l'alta  ospitalità  mollo  onorata  priin.i  alBorghcllu, 
di  poi  a Ronciglione,  dove  è stato  una  sera,  e 
si  loda  molto  di  Sua  Eccellenza. 
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Le  cose  di  Mont’Alciiio  stanno  nel  medesimo 
termine.  Di  fuora  vien  scritto,  che  non  hanno 
alcuna  speranza  di  averlo.  A questi  giorni  me- 
navano un  trattato  con  un  soldato  di  cartello 
di  quelli  del  sig.  Giovanni  Vitelli,  il  quale  si  è 
poi  scoperto.  De’  complici  hanno  impiccato  non 
so  chi,  gli  altri  si  sono  fuggiti;  e questa  è la 
mira  che  volevano  fare.  Si  va  ritraendo  ora  da 
più  parti  che  ragionano  di  ritirarsi,  e che  tra 
loro  non  è molta  unione,  massimamente  che  da 
la  corte  è venuta  la  dichiarazione  del  Genera- 
lato de’  cavalli  in  persona  del  conte  di  Santa 
Fiora  (i),  sotto  il  quale  gli  altri  capi  del  regno 
non  si  contentano  di  stare;  e per  questo  si  tiene 
che  la  più  parte  di  quei  cavalli  si  sbanderanno, 
li  sig.  Ascanio  sta  bene,  e già  si  è detto,  che 
è ritornato  al  campo,  sì  che  l’avviso  che  ci  fu, 
clic  stesse  molto  male,  non  si  verifica. 

11  sig.  Paolo  Orsino,  che  liea  Chiusi,  essendoli 
a questi  giorni  tolte  certe  some  di  polvere  in 
quel  de  la  Chiesa  per  ordine  del  sig.  Ascanio, 
sotto  colore,  che  non  avesse  pagala  la  Gabella, 
dopo  fattane  querela  a Roma,  ha  cerco  di  va- 
lersene in  quelle  terre  di  Chiusi  contro  di  detto 
Signore,  e non  li  riuscendo,  ei  perde  un  suo  luo- 
gotenente, et  alcuni  fanti , che  furono  morti  da’ 
villani.  Ora  ei  ha  riprovato  in  quel  di  Fiorenza, 

tO  Sforza  conte  di  Santafiora,  fratello  del  Cardinal  Cimcrlcngo, 
r il  maggiore  dt’ cinque  fratelli  rh’eraiio  allora  in  quella  polente  fa- 
miglia. 
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e per  lettere  sue  proprie  s’ intende,  che  ha  presi 
6o  muli  carichi  di  vettovaglia  , e munizioni  , e 
non  li  potendo  condurre  n'ha  trincati  fino  4<>- 
Da  la  parte  di  Maremma  il  sig.  Cornelio  Ben- 
tivoglio  con  uno  stratagemma  di  certi  bestiami 
ha  dato  la  stretta  a circa  5o  Spagnuoli  di  quelli 
che  erano  in  Orbatello,  tra  il  qual  signor  Cor- 
nelio, come  generale  di  quella  parte,  e il  Villa, 
come  maestro  di  campo , è venuta  competenza 
nel  comandare,  e da  queste  altercazioni,  e men- 
tite, de’  quali  vanno  cartelli  in  volta. 

11  Cardinal  di  Carpi  è venuto  a Roma  dopo 
la  ricuperazione  de  li  venti  mila  scodi , et  ha 
durata  fatica  per  ingannar  la  gente , che  Sua 
Signoria  Reverendissima  non  abbi  saputa  questa 
pratica.  Da  l’ altro  canto  gli  Imperiali  non  si 
sono  satisfatti  di  lui,  perchè  in  vero;  poiché  fu 
chiaro  che  l’ insulto  fu  fatto  in  quel  di  Viterbo, 
ci  mise  del  buono  perchè  si  riavessero,  e da  mi 
mio  amico,  che  era  là,  mi  è stato  scritto,  che 
fece  da  vero,  e che  specialmente  l’eletto  de’  Spi- 
riti, si  portò  benissimo  in  questo  negozio.  E ne 
le  scrivo  perchè  intendo,  che  quel  giovane  pro- 
cura per  ogni  via  di  esserne  scolpato,  e special- 
mente appresso  di  Vostra  Signoria  Illustrissima. 

Non  ho  potuto  aver  gli  avvisi  di  Germania: 
ma  la  somma  di  tutto  è che  si  trova  più  sos- 
sopra  che  mai. 

De  la  corte  de  l’Imperatore  dicono  assai  cose, 
circa  le  preparazioni , le  (juali , dicendomi  Lan- 
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sacii  che  sono  bugie,  non  ne  dirò  altro.  In  que- 
sto s'accordano  tutti  che  il  Principe  di  Savoia 
è generale  in  quella  parte,  e Vostra  Signoria 
Illustrissima  è in  luogo,  che  ne  può  saper  più 
di  noi. 

Il  sig.  Pietro  Strozzi  (i)  dopo  essere  stato  a 
Ferrara,  a Parma,  a Venezia,  è finalmente  tor- 
nato ne’  Svizzeri,  alcuni  dicono  per  la  corte.  Ma 
monsignor  di  Lansach  dice  che  si  fermerà  là. 

Nostro  Signore  ha  mandato  un  bando,  che 
del  suo  dominio  nessuno  pigli  danari  da  altri 
Principi  ; il  che  sarebbe  di  pregiudizio  ai  Fran- 
zesi,  se  non  che  si  crede  che  non  sarà  osservato. 

Quanto  è scritto  fin  qui  pensava , che  dovesse 
venir  per  il  corriero , e si  manderìk  per  1’  ordi- 
nario di  Venezia,  perchè  non  si  sono  risoluti  di 
spedire. 

Al  Duca  Ottavio  ho  scritto  de  la  pratica  del 
Garimberto , et  a Vostra  Signoria  Illustrissima 
rescriverò  se  mi  risponderà  cosa  alcuna. 

De  r Abbadia  di  s.  Martino  cosi  M.  Curzio  , 
come  monsignor  del  Giglio  (3)  mi  dicono,  che  li 
.')oo  scudi , che  si  sono  avuti  de’  frutti  di  essa, 
3oo  se  ne  son  pagati  alla  Bibiena  per  conto 
de’  grani , che  furono  comprati  da  gli  Altoviti 
per  Parma,  170  o 80  dispensati  dal  Giglio  per 
le  compagnie,  come  dice  che  mi  darà  nota  , e 

(O  Pirtro  Strozzi  Fiorentino,  mareseizllo  di  Francia,  che  comaodò 
Panni  del  Re  nella  guerra  di  Siena. 

(pi)  Tomaso  del  Giglio  Bolognese  nominato  per  Naturale  di  Francia . 
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circa  3o  sono  stati  mandati  a M.  Curzio  a Monte 
Rosolo  per  quella  vigna  , e da  esso  M.  Curalo 
ne  sarà  scritto  più  particolarmente. 

De  la  venuta  de  l'armala  non  si  dubita  più, 
tanto  che  gl’  Imperiali  medesimi  hanno  pubbli- 
cato che  non  viene  a governo  de'  Franzesi,  nè  del 
Principe  di  Salerno,  ma  a discrezìon  de' Turchi, 
con  certi  lor  trovali  formidabili  a le  genti  del 
paese;  provvisione  assai  magra  se  non  fanno  altro. 

Il  capitan  Hieronimo  veniva  a la  cortese  mon- 
signor di  Lansach  l'ha  rimenato  in  qua.  In  Ferrara 
si  sono  trovali  insieme  con  l'uno  e l'altro  legato,  e 
con  quel  Duca.  Di  poi  il  detto  Capitano  è venuto  a 
Fiorenza,  a Siena,  e a Roma  con  maneggio  d'ac- 
cordo e di  sospensione,  il  qual  bolle  tuttavia,  e 
questa  mattina  è partilo  M.  Andrea  Vimercato,  e 
Nichetto  per  Siena  , e Fiorenza.  Non  so  quel  che 
si  portino. 

Il  Cardinal  di  Fano  (i)  avendo  una  lettera  di 
monsignor  d'Aras,  la  metà  della  quale  era  in 
cifra,  avendo  smarrita  la  controcifra,  è ricorso 
a la  negromanzia  di  monsignor  di  Fola,  il  quale 
glie  l' ha  spianata  , come  vedrà  per  la  copia  , 
che  gliene  mando:  acciocché  possa  vedere  quanto 
si  dice  del  Concilio.  ' 

Molti  mesi  sono  scrissi  del  caso  seguito  de' 
Cinquini,  e de  la  moglie  di  M.  Gio.  Battista, 


(i)  Fr.  Pietro  Beitani  vriroro  di  Fano.  Vnli  a pag.  So  del  toI.  I 
delle  Farnesiane. 
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dieserà  ristretla  per  sospetto  <1’  averlo  avvele- 
nalo. Non  ho  detto  poi  altro,  perché  questa  causa 
è stala  sempre  dubbia,  et  agitata  con  molla  pas- 
sione et  ardor  de  le  parti,  e con  aspettasione,  e 
scandalezzamento  di  tutta  Roma.  Ora  si  va  risol- 
vendo con  favor  de  la  donna,  la  quale  intendo, 
che  si  trova  innocentissima.  Ma  non  sì  termina  an- 
cora, perchè  pare  che  sia  divenuta  criminale  tra 
Me.sser  Alessandro,  et  il  fratello  de  la  gentil  donna, 
il  quale  è fuor  di  Roma,  e non  vuol  comparire. 

Il  Cardinal  Pacecco,  .secondo  il  grido  pubblico 
è fallo  Vicere  di  Napoli,  pur  Sermoneta  mi  ha 
detto,  che  esso  stesso  gli  ha  assicurato,  che  non 
ha  lettere  di  dò  da  Sua  Maestà  (i). 

320.  j41  medesimo  (a). 

L'ultime  mie  sono  state  de'  a4,  a6  per  il  Gobbo 
corriero , che  portò  1’  ordinario.  Ieri  poi  com- 
parse M.  Ascanìo.  La  risoluzione  presa  da  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  circa  il  suo  venire, 
è stata  tenuta  per  prudente  e per  necessaria  a 
lo  stato  de  le  cose  sue , et  ai  tempi , che  cor- 
rono , e per  questo  si  desiderava  da  gli  amici  , 
che  fosse  tale,  e si  prevedeva  da  tutti  i contem- 

(O  Quintanque  qunU  Irtlcra  sii  U 98  nrl  Cadice  Ztlidi-BilU- 
glini , pure  per  la  cronologia  degli  aTTenimenti  dnvrrbbesi  porre 
prima  della  antreedente  dei  ti  agosto  |5S3,  e correggere  questa  data 
da  UD  errore  del  copisti,  che  direbbesi  inrglia  del  11  agosto;  rsaenda 
inortò  il  Cardinal  Maffei  il  16  agosto  i553. 

Cai)  Lettera  99  del  Codice  Zelada  BttUglini. 
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piativi,  che  sarebbe  ancor  che  non  fosse  segnilo 
il  caso  del  Duca  sfortunato  : e M.  Asoanio  che 
fu  ieri  da  Nostro  Signore  riferisce,  che  ancora 
Sua  Santità  l’approva  e l’accetta  per  buonissima, 
ansi  che  confessa  che  non  doveva  far  altramente 
dopo  l’accidente;  benché  il  Vescovo  intende, 
che  ancor  di  poi  Sua  Santità  l’ha  confortato  a 
venire.  Ma  basta  che  adesso  la  trovi  buona. 
M.  Ascanio  dovrà  scrivere  puntualmente  tutti  i 
particolari  del  ragionamento  avuto  con  Sua  San- 
tità ; ma  la  conclusione  fu  questa , che  il  Re- 
verendissimo S.  Angelo  venisse  in  sua  vece.  De 
r altre  cose  de  la  sua  commissione  non  ho  po- 
tuto ragionare  ancora  strettamente,  non  essen- 
dosi appena  fermato  con  noi  per  i complimenti 
che  li  convien  fare.  Per  la  prima  suppliremo  al 
restante.  Gli  ultimi  avvisi  de  l’armata  sono,  che 
s’era  pur  condotta  in  Corsica,  e presentatasi  la 
Franzese  a la  Bastia  aveva  trovata  un  poco  di 
resistenza.  Ma  sopraggiungendo  la  Turchesca,  il 
Governatore  si  fuggì , e la  terra  si  rese.  Nondi- 
meno per  il  contrasto  fatto,  era  stata  saccheg- 
giata. Le  armate  poi  l’ una  di  qua , l’ altra  di 
là  si  erano  impadronite  di  tutta  l’isola,  salvo 
che  de  le  due  fortezze  di  Calvi,  e di  P.  Bonifacio , 
le  quali  non  potendo  essere  soccorse , si  tiene 
che  non  possano  far  lunga  difesa.  Questi  Geno- 
vesi di  Roma  si  scandalezzano  molto  forte  ded 
Duca  di  Fiorenza,  non  parendo  loro  che  faccia 
a buon  giuoco.  Ieri  in  una  congregazione  fu 
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risoluta  la  revocazion  de’  legali , e prima  s’ era 
sospesa  quella  di  Nunzio  Camaiano,  il  quale  ha 
buoni  amici  a corte , poiché  il  Duca  Cosmo  la 
])iglia  per  lui.  Il  cardinale  S.  Jacomo  a’  questi 
giorni  mosso,  non  so  se  da  zelo  Apostolico,  o pur 
da  spirito  di  affezione  verso  il  Papa  , avvertì 
Sufi  Santità,  come  dicono,  molto  liberamente 
del  procedere  specialmente  del  Cardinal  di  Monte, 
benché  ci  si  mescolasse  ancora  qualche  cosa  del 
sig.  Balduino,  e de  la  signora  Ersilia.  Il  rumor 
s'è  sentito  solamente  centra  il  Reverendissimo, 
il  quale  , si  dice , che  a questi  giorni  ha  fatto 
de  r andalor  di  notte,  del  rorapitor  di  porte, 
e dal  rapitor  di  donne  , e di  simili  altre  cose 
molto  a la  scapestrata.  Il  sig.  Balduino  ne  fece 
aneli’  egli  con  Sua  Santità  tanto  che  il  povero 
Reverendissimo  fu  confinato  in  camera  con  pro- 
testo che  se  n’usciva  sarebbe  messo  in  Castello. 
Diedesi  poi  facoltà  amplissima  al  signor  Bal- 
duiiio  di  riformare  la  Casa,  e fur  mandati  via 
il  cavalier  Saracino,  et  un  coppiero  Bolognese 
con  un  altro.  Ma  poco  è stato  a risorgere  in  Sua 
Santità  la  solita  tenerezza,  perchè  il  secondo  dì 
venne  in  Concistorio;  ieri  poi  fu  alla  vigna,  et 
oggi  a caccia , e s’ intende  che  i fuorusciti  sono 
anco  rimessi.  Sì  che  la  pace  è fatta,  e S.  Jacomo 
ha  del  marrano  per  la  testa  a tutto  transito.  11 
■sig.  Balduino  va  di  corto  al  Monte,  si  pensa,  con 
disegno  di  fermare  il  «parentato  col  Duca  di 
Fiorenza,  il  quale  si  vede,  che  per  adesso  fa 
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Ogni  sforzo  per  guadagnnrsi  Nostro  Signore.  Per 
altra  scrissi  lo  sposalizio  fatto  de  la  figliuola  del 
sig.  Vincenzo , di  poi  ancora  che  il  Conte  avesse 
deliberato  di  andare  in  Lombardia.  Nostro  Si- 
gnore, a preghiera  d’esso  sig.  Vincenzo  , ha  fatto 
tanta  istanza  al  Conte,  che  domenica  passata 
si  consumò  anco  il  matrimonio.  L' ImbasciaPor 
di  Francia  ha  mandato  per  me,  e doluto.si  in 
un  certo  modo,  che  io  abbia  procurato  lettere 
del  Re  per  entratura  appresso  di  lui.  Io  gli  h > 
detto  liberamente  tutto  rjiiello  che  ho  scritto,  cosi 
come  li  dicemmo  l’ Ardinghello  et  io  ancora  a 
bocca.  A Tultimo  ha  mostro  di  restar  satisfatto, 
offerendosi  ecc.  Ma  credo  che  con  effetto  non  io 
abbia  avuto  per  bene,  nè  io  avrei  voluto,  che 
il  rimedio  fosse  venuto  di  tanto  alto.  A noi  ba- 
stava un  testimonio  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima, o di  Temone  in  buon  proposito  de  la  in- 
tegrità mia,  e de’  servigi,  che  avemo  fatto  per  lo 
passalo  con  fedo  e con  diligenza.  Ma  poiché  la 
cosa  è fatta  non  accade  altro.  Se  ci  vorranno  per 
servitori,  saremo  senza  riserva.  Quanto  a le  raz- 
zerie che  desidera,  si  darà  a M.  Curzio  l’ordine  di 
Vostra  Signoria  Illustrissima.  Ma  crederei  che 
fosse  stilo  bene  d’ accomodarle,  perchè  ne  miglio- 
rano piuttosto  a star  distese,  e tra  la  repulsa  de  la 
Casa,  e questa  dubito  che  non  si  tenga  affron- 
talo. Ma  io  me  ne  rimetto  a la  sua  commissione. 
11  regresso  de  la  commenda  vacata  ha  traversia, 
come  dal  Faccliiuelto  le  sarà  scritto.  A lui  et 


Digitized  by  Google 


lETTEKA  CCXT 


i55 

a M.  Marchionne  ce  ne  rimettiamo.  Il  ni|iole  del 
Norcia  si  va  constunando.  E per  questa  non  altro. 

Di  Roma  a li  i di  settembre  i553. 

sai.  monsignor  Sala  vicelegato  in  vignane  (i). 

Penso  die  a l’ arrivo  di  questa  sarà  giunto 
costà  il  sig.  Giovano' Angelo  Papio,  chiamato  a 
cotesta  lettura.  E perchè 'Gio.  Balti.sta  mio  ni- 
pote r udiva  qui,  mi  sono  risoluto  di  mondarlo 
seco,  confidato  ne  l’amorevolezza  sua,  di  Vo- 
stra Signoria,  e del  sig.  Vacca  verso  di  lui  e di 
me:  e con  questa  occasione  darli  a godere  il 
Canonicato  che  io  ho  tanto  tempo  tenuto  senza  al- 
cun fratto  in  cotesta  città.  A me  parrebbe  di 
fare  ingiustizia  a la  bontà  vostra,  se  vi  volessi 
raccomandare  il  sig.  Papio,  il  quale  sono  certo 
che  per  le  sue  rare  qualità  vi  sarà  in  quel  conto 
che  vi  lieve  e.ssere.  E raccomandandovi  Giovanni 
Battista,  mostrerei  d’aver  poca  fede  ne  la  vo- 
stra amorevolezza,  avendola  grandissima.  E però 
circa  questa  parie  non  le  voglio  dire  altro,  se 
non  che  può  considerare  quanto  io  sia  obbligato 
a 1’  uno , e quanto  sia  tenero  de  1’  altro  : e da 
questo  ritrarre  di  che  conlento  mi  sarà,  che 
gli  abbiate  accolti  con  quella  affezione  , e con 
quella  cortesia  che  è vostra  propria  (a).  Questa 


(i)  IrCtiera  ^8  del  voi.  II  delle  Familiari  con  supplemento  preso 
dal  Codire  Pio  BatIsgItni. 

(a)  Da  qui  ecmincia  la  parte  inrdiU. 
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mia  lettera  sarà  dunque , perciiù  sappiate , che 
Giovanni  Battista  potrebbe  avere  in  questo  prin- 
cipio bisogno  di  qualche  danaro  più  che  non 
s' è portato  per  non  so  che  novelle  che  occorrono 
in  questo  entrare  in  collegio,  e che  mi  farete 
piacere  a sovvenirlo , secondo  che  da  M.  Gio- 
van' Angelo  vi  sarà  detto,  e che  ella  giudicherà 
insieme  con  lui , che  gli  sia  necessario , e non 
a provvederlo  di  quello  che  gli  converrà  spendere, 
che  a vedere  come  lo  spende.  Non  mi  fidando 
de  le  sue  voglie  giovanili,  nè  de  la  mia  borsa 
più  che  tauto,  io  prego  Vostra  Signoria  a far 
l’ una  e l’ altra  di  queste  cose , e secondo  che 
sborserete  per  lui,  ad  ogni  vostro  ordine  io  ri- 
metterò subito  qui  tutto  quel  che  mi  trarrete 
senza  indugio,  lo  desidero,  che  Vostra  Signoria 
stia  sana.  E perchè  so  le  vostre  occupazioni , 
senza  che  pigli  briga  di  rispondermi,  basta  che 
Vergilio  mi  dica  da  vostra  parte  quanto  occorre , 
e che  Giovan  Battista  mi  dia  nuora  de  Tesser 
vostro.  Qua  gli  amici  stanno  tutti  bene,  salvo  ries- 
ser Curzio,  che  si  trova  con  due  quartane.  Fac- 
ciamo ogni  dì  col  Vescovo  di  Fola  commemo- 
razione del  canonico  Sauriensi  (i).  Il  Commendore 
vi  si  raccomanda:  il  quale  si  va  facendo  innanzi 
con  Papa  Giulio.  Io  .sono  impoverito  affatto,  e 
de  la  sanità  non  istò  nè  mal  nè  bene.  C le  son 
servitore  più  che  inai. 

Di  Roma  a li  3o  di  settembre  if>53. 

(0  Qui  tornìio.ì  I!  .nipptrmfnlo  inrtlito. 
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aaa.  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

L’ ultime  nostre  sono  siate  del  9 per  Duce,  e 
de  gli  li  per  il  capilan  Hieronimo:  questa  si 
manda  a Parma  dietro' al  detto  Capitano,  per- 
chè la  porti  il  medesimo,  se  non  lo  trova  partito. 

Dissi  per  1’  altra  quel  che  s’ era  ritratto  di 
Palazzo  circa  la  lettera  scritta  al  Caraerlingo,  dal 
quale  era  stala  mandata  a Nostro  Signore  l’origi- 
nale proprio  mostrato  da  M.  Giulio  al  Vescovo  di 
Pola.  Di  poi  Sua  Signoria  Illustrissima  ci  Ita  man- 
dato l’incluso  pachetlo  che  dovrà  contenere  la 
risposta  d’essa,  et  è quel  che  n’avrà  ritratto  da 
Sua  Santità. 

Nel  medesimo  tempo  il  M.  Pulciano  ci  ha  man- 
dati a chiamare,  e dettoci  che  Nostro  Signore  n’ha 
parlato  ancora  con  lui  lungamente,  mostrando 
meraviglia,  et  anco  dispiacere  che  ella  pigli  ombra 
d’ognicosa,  e specialmente  di  questa,  non  avendo 
parlalo  se  non  in  quel  senso,  che  se  l’è  già  scritto, 
e mosso  solo  da  affezione,  e desiderio  di  rivederla 
et  assicurarla  insieme  co’  suoi  fratelli  de  la  sua 
grazia;  e in  questo  proposito  s’ è disteso  seco  di 
nuovo,  mostrandole  quella  medesima  buona  vo- 
lontà di  sempre  fare,  e di  più  qualche  gelosia  de 
la  persona  sua,  che  non  l’avvenga  male  in  questo 
andar  vagabondo,  che  così  lo  chiama,  conside- 


(i)  I-«(Ura  100  del  Codice  ZeUda  Ballaglioi. 
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raiido  lu  perdila  del  D.  Orazio,  la  qual  mostra 
d’aver  prevcdulo,  e non  avendo  Vostra  Signoria 
Illustrissima  per  la  più  gagliarda  complession  del 
mondo,  e sapendo  anco  la  natura  de  la  corte 
di  Francia,  et  i disagi,  e le  indegnità  che  vi  si 
patiscono,  e per  questo  esortandolo  a non  cor- 
rer questo  pericolo,  a mirar  finalmente  a le  cose 
di  qua,  e a sperar  da  Sua  Santità  amoree  pro- 
tezione, con  parole  e circostanze  assai,  tutte  in 
esagerazione,  e coarurmazione  del  medesimo,  con 
molta  diiiiostraziun  d'amorevolezza  così  di  Sua 
Beatitudine,  come  del  Cardinale  medesimo,  verso 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima.  A che  si  è ri- 
sposto tutto  che  n'occorre  per  sua  giustificazione. 
E quanto  a l’onibra,  s’è  data  a la  gelosia  che 
s’ha  de  la  grazia  di  Sua  Santità,  e quanto  al 
desiderio  del  suo  ritorno  si  è mostro  di  cono- 
scerlo, e che  se  ne  deve  presupporre  altrettanto 
e più  in  lei , così  j)er  obbedire  a Sua  Santità  , 
come  per  utile  e comodo  suo  proprio.  Ma  che 
i rispetti  ecc.  Tutto  s’è  preso  in  buona  parte, 
e a r ultimo  con  esortarla  a farlo  col  tempo  e 
coi  modi  debili,  n’ha  commesso  che  ne  le  scri- 
viamo in  uoihe  suo , e di  cosa  in  cosa  venne 
anco  a dire  che  si  poteva  credere  che  1’  impe- 
ratore avesse  potuto  conoscere  il  torlo  che  s'era 
fatto  a la  casa  sua,  et  anco  pentirsene,  e che  Sua 
Santità,  se  ben  non  ne  sapeva  altro,  era  però  d'ojri- 
nione,  che  si  potesse  trovar  (pialche  compenso  di 
fermar  le  sue  cose  con  quella  Maestà.  Mi  disse 
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poi  clic  Nostro  Signore  aveva  notalo  in  quella 
lellera  il  consiglio  die  dava  al  Camerlengo  il 
sig.  Paolo  Giordano,  parendole  die  entrasse 
troppo  oltre,  e disse,  che  Santa  Fiora  era  sa- 
vio , c clic  non  farebbe  come  voi  altri , che  ci 
avete  mandato  a perdere  un  fratello  ecc.  La  si- 
gnora Ersilia  ini  mandò  ieri  a chiamare  anco 
ella,  e con  molta  amorevolezza  mi  disse,  che  de- 
siderava la  grazia  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima in  lutti  i modi  , e che  avendo  avuto  il 
governo  di  Nepe  le  pareva  di  farle  intendere, 
che  il  sig.  Balduino,  et  anco  nostro  Signore,  eraii 
di  opinione,  che  le  fosse  necessario  di  eoiigiuii- 
gervi  ancora  M.  Rosolo,  e che  ancor  essa  quando 
fosse  senza  ofTeusione  di  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima lo  desidereria  più  di  loro  per  1’  ac- 
concio de  le  cose  sue.  Ma  che  quando  non  pia- 
cesse a lei,  non  solamente  s’asterrebbe  di  farncle 
istanza,  ma  che  terrebbe  anco  modo  di  fermar,  che 
non  se  ne  parla.ssc  più  oltre,  sotto  colore  che  ella 
non  si  curasse  d’altendervi,  e per  questo  avix'bbe 
caro  di  saper  chiaramente  l'animo  suo,  perchè 
in  tulli  i casi  l’avrà  per  bene,  e quando  .si  volesse 
contentar  d’  accomoduriiela  , ella  gli  n’  avrebbe 
obbligo  grandissimo.  E quanto  al  modo  , oltre 
che  Nostro  Signore  dispenserebbe  l’ alienazione 
di  quel  loco,  oiferisce  larga  ricompensa,  e di  pi- 
gliarla specialmente  in  vendila  , con  Esborsare 
danari  adesso  in  tanto  monte,  o in  altro,  ciie 
meglio  le  torni,  e di  vincer  tulle  le  diilicollà 


LKTTEBA  CCXXII 


i6o 

che  vi  sono,  e per  conio  de  TAbbadia  de  le 
tre  Fontane,  e per  conto  del  regresso  di  S.  An- 
gelo, o d’  altro  impedimento  che  vi  fosse.  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  pensi  quel  che  meglio 
le  mette,  et  a tutto  diesi  risolva,  mi  par,  che 
la  debba  ringraziar  de  1’  ingenuo  modo  di  pro- 
ceder seco , e de  r affezione  die  le  mostra , e 
non  volendosene  incomodare  offerirgli  in  corte- 
sia, che  se  ne  vaglia  come  di  cosa  sua  ecc.  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  si  degni  commetterne 
la  risposta  qiiuiilo  prima,  perchè  s'aspetta  con 
desiderio.  Di  nuovo  non  c'è  altro,  se  non  quanto 
vedrà  per  l' inclusa  di  Venezia.  E con  questo 
umilis.simamenle  le  bacio  le  mani.  , 

Di  Roma  a li  i4  di  ottobre  i553.  \ 

aa3.  yfl  medesimo  (i). 

Con  la  venuta  del  monsignor  de  la  Croce, 
hoii  voglio  mancar  di  duplicar  la  mia  de'  i4, 
che  fu  mandata  a Parma  dietro  al  capitan  Ilie- 
ronimo,  polendo  essere  che  non  fosse  a tempo 
avanti  la  sua  partita  di  là.  Il  rumor  de  la  pre- 
parazion  de'  Genovesi  per  Corsica  va  seguitando: 
ma  in  vero  molto  maggior  che  gli  effetti  iiifino 
a ora.  Pur  1’  ultime  lettere  loro  dicono,  che  di 
già  si  trovavano  a ordine  con  17  galere,  e sol- 
lecitavano navi  et  altri  legni , co’  quali  porte- 
ci) È U ktleri  loi  del  Codice  Zelada  Baltaglini. 
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rebbcro  ora  due  mila  fanti,  e che  avevano  man- 
dato a levar  li  due  mila  del  Duca  di  Fiorenza, 
con  le  loo  celate.  Da  l'altro  cauto  per  lettere 
del  di  Corsica,  i Franzesi  avevano  avuto  già 
quattro  galere  di  Marsiglia  con  le  munizioni,  e 
s'aspettavano  1’ altre  di  corto  con  quelle  d'Al- 
geri. 11  sig.  Giordano  era  andato  a riconoscere 
Calvi,  e riferiva  die  quell’  impresa  era  facile, 
avendo  non  so  che  loco  esposto  a la  batteria, 
e le  case  tutte  scoperte.  Dicon  poi  che  monsi- 
gnor di  Termos  si  rinchiude  in  s.  Fiorenzo  : che 
di  Bonifacio  non  dubitali  punto,  c che  tre  navi 
imperiali,  che  vennero  per  espor  genti  in  quella 
isola,  avendo  trovato  duro  contrasto,  se  n' erano 
andate  con  perdita  di  8o  fanti. 

Di  Venezia,  per  lettere  del  3o  di  Germania  ; 
che  il  marchese  Alberto  era  fuggito  di  Branscì 
non  conosciuto  da  le  genti  de  la  lega,  e che  si 
trovava  ora  appresso  un  suo  zio,  il  qual  cerca  di 
accordarlo,  e che  si  è fatto  maritaggio  de  la 
lìglia  di  detto  Duca  nel  figlio  de  l' Angravio. 

Si  rinfoi'za  tuttavia  il  dir  .die  si  farà  promo- 
zione e de  gli  due  nipoti,  e di  monsignor  d’Albi, 
par  che  sia  chiaro,  e il  Vescovo  dice  che  il  si- 
gnor Vincenzo  n'ha  scritto  al  Camerlingo.  Non- 
dimeno non  si  vede  come  Albi  possa  andare 
avanti,  lasciandosi  Don  Luigi  suo  paralello,  al 
quale  si  è promesso  per  breve. 

Il  sig.  Balduino  , il  Cardinal  Morone , il  Car- 
dinal Cornaro  sono  ritornati  a Roma.  S.  Fiora 
Caa.q.  Lettere f toni.  II.  1 1 
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tÌ  sarà  di  quest' altra  settiinaiia,  e Sunta  Croce 
è venuto  ancor  esso.  S.  Angelo  ò già  coniparso 
a lo  stato  , e s'  a.cpettu  qui  di  corto. 

Il  cardinale  Salviati  è stato  a questi  giorni 
visitato  da  una  apoplesia  che  li  torse  la  bocca , 
e r impedì  qua.si  tutto  da  un  luto,  e l’accidenle 
fu  tale  , che  vi  sono  corsi  de’  suoi  da  Venetia 
e da  Fiorenza.  Ora  dicono  che  sta  bene  affatto, 
non  ostante  il  prognostico,  che  n’  ha  già  fatto 
un  altro  Cardinale  per  la  buona  volontà  che  li 
tiene.  Intendo,  che  si  sta  sul  mutar  le  legazioni, 
mandare  altri  Vieelegati  e Governatori , e rifor- 
mare gli  tribunali  di  Roma.  Ma  non  si  è deli- 
berato ancor  cosa,  che  si  sappia  fuori,  e si  dura 
fatica  a trovar  persone  che  .satisfacciano,  co.sì  in 
questo  , come  per  mandar  Nunzii. 

A 1’  Imperat'or  fino  a ora  si  tiene  che  andrà 
Grassis  messo  innanzi  dal  sig.  Balduino.  Mon- 
signor Delfino  al  Re  de’  Romani , il  Fantuzzo 
a Venezia;  benché  alcuni  credono,  che  non  se 
ne  farà  deliberazione  fino  a la  venuta  d'iraola, 
il  qual  si  fa  che  sia  mosso.  L’arcivescovo  Maffeo  è 
stato  ancor  esso  in  voce  di  andar  a riinperatore. 

Il  Bozzato  s’ intende  che  valeva  ne  la  grazia 
di  Palazzo,  e che  facilmente  sarà  levato  da  lato 
a Monte,  forse  sotto  pretesto  di  farlo  governa- 
tore, nel  qual  ofllcio  è in  predicamento  ancora 
monsignor  di  Satriano. 

11  Vescovo  si  studia  di  partire,  e io  farà  fra 
due  giorni , .se  la  podagra , che  di  nuovo  ha 
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preso  Nostro  Signore , non  ferma  ancor  esso  fin- 
ché li  possa  baciar  il  piede  , non  essendo  bene 
che  se  ne  venga  senza  la  sua  benedizione.  Egli 
verrà  tanto  bene  iiistrutlo  de  gli  affari  di  qua, 
che  non  accade  che  se  ne  scriva  altro,  e special- 
mente di  quanto  si  consulta  col  Facchinctlo. 

Scritto  fin  qui  s’ è inteso  poi  che  il  primo 
concistorio  si  proporranno  e risolveranno  i due 
nipoti  per  Cardinali,  e che  per  Albi  Sua  San- 
tità piglierà  i voti  del  collegio. 

Ne  la  pratica  del  sig.  Camillo  non  si  è ancor 
risoluto  niente.  Egli  si  era  fermo  in  su  il  voler 
il  titolo  di  prefetto,  ma  non  gli  riesce,  e par 
che  si  risolva  di  chiamarlo  custode  de  la  città. 

Monsignor  de  la  Croce,  secondo  che  intendo, 
f.irà  la  via  di  Siena,  e si  dubita,  che  si  fermerà 
qualche  giorno,  e però  mi  risolvo  di  non  darli 
lettere.  Sarà  dunque  questa  per  la  via  di  Vene- 
zia al  solito;  et  altro  non  occorrendo  baciole 
umilissimamenle  le  mani. 

Di  Roma  a li  3 1 di  ottobre  >553. 

Siamo  stati  fino  a ora  molto  contristali  de 
la  malattia  di  monsignor  Conte,  se  ben  per  l’ ul- 
tima del  Gerardino  non  disperavamo  affatto  de 
la  sua  salute. 

Questa  sera  per  lettere  de'  Mereanti  ce  ne  te- 
nemo  sicuri,  che  n’avemo  altrettanta  allegrcfza, 
e cosi  per  il  pericolo,  come  per  lo  scampo  suo, 
si  è fatto  di  qua  sì  gran  conitnoviineulo  d'auim> 
e d’affetli  diversi,  secondo  la  diversità  de  gl’ 


LETTERA  CCXXIII 


164 

amici  , de  gli  inimici  , e de  gli  emuli  di  quel 
Signore , che  s'  è vista  manifestamente  la  sua 
grandezza  , e la  molta  virtù  sua  , e quanto  sia 
riverito  da  una  parte,  formidabile  a.  1’  altra,  e 
pregiato  da  tutti.  Dio  li  dia  quella  vita,  e quella 
prosperità  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  gli 
desidera,  e che  merita  il  suo  valore. 

23^.  j4ì  medesimo  (1). 

Il  Cardinal  S.  Angelo  è giunto  in  Roma  que- 
sta sera  a le  a a ore  ben  visto  da  ognuno  , et 
accompagnato  nobilmente  sopra  tutto  da  questi 
signori  Franzesi  in  prova;  il  che  credo  che  non 
passi  senza  essere  notato  in  Palazzo  , dove  per 
molti  riscontri , e per  parole  assai  chiare,  come 
ho  già  scritto,  si  vede,  che  si  va  a cammino  di 
farvi  dipender  meramente  da  la  sede  Apostolica. 
Il  Cardinale  è savio,  e credo  che  l’intenderà 
come  deve.  Sua  Signoria  Illustrissima  andrà  do- 
mattina a pranzo  col  cardinale  di  Mónte,  per 
essere  introdotto  a Sua  Santità,  se  starà  bene, 
essendo  pure  infestata  da  la  podragra  , benché 
s’intende  che  questa  notte  è stata  meglio.  L’irn- 
basciatore  ha  visitato  Sua  Signoria  Illustrissima 
subito,  ancora  che  stesse  alquanto  indisposto.  De 
le  cose  di  Corsica  e di  Piemonte  si  deve  avere 
notizia  di  costà  prima  che  qui,  e più  vera,  che 

(1)  Lettera  ioa  del  Codice  Zelada-Battaglini. 
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di  qua  si  scrivono  studiosamente  mille  nuove 
false.  Pure  le  lettere  di  Genova  del  ai  dicono  che 
a li  17  erano  partite  a6  galere  con  a5oo  fanti, 
e munizioni  assai  per  quell'isola,  e che  dovea no 
tornare  per  il  Principe  con  tutto  il  resto  de  l'ap- 
parecchio. A li  iG  erano  comparse  ancor  quelle 
de'  Franzesi,  le  quali  dicono,  che  seno  aa  , e 
due  galeotte.  Stassi  ora  aspettando  l'esito  di  que- 
sta impresa,  e per  lo  più  si  tien  buono  per  i 
Franzesi  se  ci  mettono  del  buono,  massime  per- 
chè s'intende  che  i popoli  sono  ben  volti  verso 
loro. 

De  le  cose  di  Siena  non  si  vede  altro,  nè  però 
cessa  il  sospetto,  nè  il  minacciare  de  gl*  Impe- 
riali. Si  è detto  che  il  Duca  di  Fiorenza  ha  con- 
cluso il  parentato  con  Nostro  Signore  , e che 
Sua  Santità  si  è lasciata  tirare  a una  lega  per 
difension  solamente  de  gli  stati:  e s’intende  da 
piu  lochi.  Ma  da  l’altro  canto  non  si  erede,  sa- 
pendosi , che  la  Santità  Sua  vi  è stata  sempre 
renitente , e che  venendone  astretto  rispose  al 
Duca  di  volersi  serbar  per  meazàno  1’  accordo. 
Del  Cardinal  Salviati  s’ha  di  poiché  il  suo  male 
è pur  d’importanza,  e che  n’è  restato  intro- 
nato di  sorte,  che  se  non  ne  seguisse  altro,  cosi 
non  è più  buono.  Il  Prior  lo  conduce  a Padova 
per  curarlo,  contra  l’opinione  de  la  signora  Lu- 
crezia (1).  Oltre  a quello  che  ha  scritto  M.  Ascanio 

tO  Madre  del  Cardiaale.  ' 
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(le  le  cose  eli  Panna  , si  conferma  dal  Cardinal 
S.  Angelo  il  medesimo. 

Il  Vescovo  sarà  tenuto  da  Sua  Signoria  Illu- 
strissima 3 o 4 giorni;  di  poi  se  ne  verrà  su- 
bito, e venendo  da  Parma,  verrà  di  quelle  cose, 
c di  queste  di  qua  tanto  informato,  che  non 
accade  dir  altro.  La  cosa  che  l’ ho  scritto  di 
M.  Rosolo  si  scuopre  ogni  giorno  più  a core,  e 
ne  sarà  stretto  talmente  che  non  so  come  se  ne 
possa  difendere.  E con  questo  le  bacio  umilis- 
simamente le  mani. 

Di  Roma  a li  38  d’ottobre  i553. 

335.  medesimo  (1). 

Il  Cardinal  Salviati  per  non  andar  a Padova 
contra  la  volontà  de  la  madre  s*  è risoluto  di 
morire  in  Ravenna  , il  che  fu  a li  38  del  pa.s- 
sato,  e il  prognostico  de  l’amico  fu  vero,  il  qual 
dice  che  sapeva  certo,  che  di  già  aveva  concie 
le  cose  con  l’Imperatore,  e che  c’era  corso  anco 
scrittura.  Nel  Vescovato  di  Ferrara  ha  l’acces.so 
il  figlio  di  quel  Duca.  Ma  Nostro  Signore  ci  ha 
messo  1000  scudi  per  il  Cardinal  Pighino  (3).  Di- 
con  che  vaca  un’altra  Badia  di  Tornai,  la  quale 
è stata  data  al  Cardinal  di  Perugia. 

(i)  Lritm  io3  dri  Codice  Zrl.ida  BatUglini. 

(s)  S'-butitno  righino  •miro  del  Cardinal  Farnrae,  come  rilraaii 
dalla  triterà  79  Voi.  II  delle  Farucaianc,  rolla  qiiile  gli  offerirà  la 
aua  caia  dell'  arciprcibiterato  in  Roma. 
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Traili  restalo  dei  primi  al  pallio,  sentendo  clic 
Nostro  Signore  oltre  a la  podagra  è stato  ancora 
con  febbre,  et  alcuni  dicono  con  flusso,  ha  corso 
gagliardamente  il  campo,  dimenandosi  molto  con 
le  pratiche , per  modo  che  se  n'è  mormorato  assai 
per  palazzo,  e dicono  che  Sua  Santità  n'hu  sen- 
tito dispiacere,  c s'  è lasciato  anco  vedere  per 
mostrar  che  ci  vuol  essere,  benché  c'è  qualche 
riscontro  che  la  Santità  Sua , quando  ci  sarà 
stalo  quanto  Dio  vuole,  sia  per  contentarsi  de 
la  sticcession  di  Traili , al  qual  si  vede  che  con 
efletlo  fa  molti  favori.  Ma  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima in  questo  corso  è caduto  malato,  et 
ancora  sta  con  due  leiTianelle  non  senza  qual- 
che sospetto.  Per  questo  non  sarebbe  cosa  che 
un  altro  lo  passasse  avanti. 

S.  Croce  ha  fatto  ancora  una  inciampa  Iella  , 
che  nel  medesimo  tempo  ha  preso  un  poco  di 
puntura,  de  la  quale  avvedendosi  a buon'ora, 
s'ha  cavato  sangue,  et  è libero.  Sicché  l'influsso 
corre  addosso  ai  Papabili , £*1  anco  Napoli  , e 
s.  Jacomo  intendo  che  non  stanno  bene,  pure 
non  ri  si  mostra  sospizione.  Di  Viseo  s'é  detto, 
che  è stato  quattro  giorni  tanto  male,  che  an- 
cora noi  fanno  sicuro,  che  non  ci  mancherebbe 
altro.  Si  raccomanda  a le  orazioni  del  cavalier 
Ugolino.  Questa  cosa  del  Papato  è bollita  molto 
a questi  giorni,  e si  tien  che  S.  Croce  sia  mollo 
innanzi.  S.  Clemente  ha  avuto  a dire,  che  non 
può  più  e.ssere  impedito  stanti  questi  termini  ; 


LETTERA  CCXXV 


l68 

volendo  forse  dire,  se  non  si  fa  una  promozion 
gagliarda  d'  altri  Cardinali.  I due  nipoti  e mon- 
signor d’ Albi , che  erano  in  predicamento  de’ 
primi , stanno  saldi.  D’  altro  non  si  parla. 

L’Imperatore  ha  fatto  fermare  il  Reverendis- 
simo Polo,  che  non  vada  più  avanti,  non  senaa 
scandalo  di  tutti  che  l’odono. 

Il  Reverendissimo  d’ Imola  per  1’  ultima  era 
a Bi'essinone,  s’intende  che  è giunto  a Ferrara. 
La  spedizion  de’  Nunzi  si  trattiene  fino  a la  sua 
venuta. 

S.  Angelo  baciò  il  piede  a Nostro  Signore,  e 
si  spedì  subito  per  l’indisposizione.  Di  poi  non 
c’è  tornato.  In  quel  poco  tempo,  domandando 
Sua  Santità  del  Duca  Ottavio,  le  disse  fra  l’ al- 
tre cose , che  si  preparava  per  sospetto  de  la 
guerra.  Li  rispose  di  che  ha  paura'  de’  grilli  1 
Sua  Signoria  Reverendissima  è ben  vista,  e trat- 
tenuta da  tutta  la  corte , e procede  molto  ben 
con  ognuno.  Si  ristringe  co  i Franzesi,  e due  giorni 
sono,  fu  con  Sellai,  e con  Crispo  (i)  a pranzo 
da  1’  Imbasciatore. 

Il  Castellano  di  Civitavecchia  venendo  a Roma, 
il  tesoriere  gii  aveva  mandata  una  patente  che 
desse  la  Rocca  a un  altroì  il  suo  Sostituto  non 
lo  volle  obbedire,  et  essendo  lui  qui,  gli  hanno 
voluto  far  fare  una  lettera,  o restituire  il  con- 
trassegno. Non  r ha  voluto  fare.  L’hanno  messo 

(0  Criipo  Tiberio  cardinale,  elletlore  ili  Marcello  II  Tanno  |535. 
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in  prigione,  nè  manco  ci  è stato  ordine.  Il  si- 
gnor Vincenzo  è ito  in  persona  a quella  volta 
per  ricuperare  il  possesso. 

In  Corsica  le  galee  Franzesi  misero  in  terra 
quel  che  vollero.  Di  poi  se  ne  sono  tornate  a 
Tolone,  dicono  per  levar  altre  genti,  e per  aspet- 
tar l'armata  d’Algeri.  Quelle  de’  Genovesi  si 
intende  eh’  hanno  portato  già  3700  fanti,  e che 
ora  ritornan  per  gli  altri  fanti,  e per  i cavalli 
del  Duca  di  Fiorenza.  Ma  non  ci  fidiamo  di 
questi  avvisi  nò  de  1' una  parte,  nè  de  l’altra. 

Nel  regno  s’intende,  che  la  cavalleria  si  va 
mettendo  insieme  non  senta  sospetto  di  qual- 
cheduno, che  si  disegni  di  divertire.  Et  altro 
non  c’è  ch’io  sappia,  se  non  che  la  povera  To- 
mnsa  è morta , cioè  Madama  Lavinia  de’  Cava- 
lieri, e M.  Curzio  si  sta  con  le  sue  due  quartane. 

Il  Vescovo  ha  ritratto  da  Carpi , che  tra  mon- 
signor d’ Aras  e Don  Ferrante  non  ci  è buona 
convenienza,  e dice  di  saperlo  di  certo,  il  qual 
Vescovo  è stato  tenuto  dal  Cardinal  S,  Angelo 
sin  ora,  perchè  non  venga  senza  un’altra  au- 
dienza  di  Nostro  Signore.  A 1’  ultimo  si  risolve 
di  partire  posdomani.  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima attenda  a conservarsi,  et  umilissimamente 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  4 novembre  i553. 
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236.  Ài  medesimo  (1). 

/ 

Con  questo  oorriero  ordinario  mando  il  du- 
plicato de  la  lettera,  che  scrissi  sabbato  per  la 
via  di  Venezia , polendo  essere  che  quella  lar- 
dasse, et  aggiungo  quel  che  s'intese  di  poi. 
Nostro  Signore  è stalo  più  male,  ebe  non  si  è 
detto , e da  la  signora  Ersilia  medesima  mi  è 
stalo  affermato,  che  n' banno  avuto  so-spetto.  Si 
è di  poi  alquanto  riavuto,  et  ha  voluto  visi- 
tare il  sìg.  Balduino,  il  quale  sta  malato  ancor 
esso  di  catarro  e doglia  di  denti , ma  senza  feb- 
bre. In  questa  visita  Sua  Santità  di  nuovo  è 
tornata  a sentirsi  male  , et  ora  non  si  può  dir 
die  stia  bene,  ancor  che  questa  mattina  dicano 
che  sia  migliorato. 

Questa  infermità  di  Sua  Santità  ha  messo  in 
gran  pensiero  il  sig.  Balduino , pensando  che  li 
potesse  mancar  fra  le  mani  , e lasciar  la  cosa  , 
e lui  specialmente  in  mollo  di.sordine , e per 
questo  pare,  ebe  facci  ora  grande  istanza  per 
una  gagliarda  promozione , e di  persone , che 
jiossano  rimediare  a'  suoi  bisogni.  Nostro  Signore 
da  l'altro  canto  n' è sconsigliato,  e pende  per 
quanto  sì  ritrae  piuttosto  al  no,  che  al  sì.  Pur 
la  tenerezza  di  Sua  Santità  è grande,  e il  bisogno 
de'  ■-uoi  grandissimo.  Il  Duca  di  Fiorenza  caccia 

IO  Lcitrra  ic4  Hcl  C-^dicc  ZeUda  Batlaglial 
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mollo  per  D.  Luigi , l.iscii(ii<Io  nnco  indielru  suo 
figlio  per  proniover  lui.  Ma  per  quel  che  s’ iii- 
lencle  Sua  Santità  n’ha  poca  voglia , e pretende 
ancora  di  non  esser  più  tenuto  per  il  breve  che 
li  fece,  poiché  il  Padre  è morto. 

L’arcivescovo  d’  Otranto  è chiesto  da  1’  Im- 
peratore insta ntissimamente.  Ma  questi  Cardi- 
nali inquisitori  li  fanno  guerra,  e proponendosi 
l'attraverseranno  molto  per  la  querela  ch'hanno 
' innanzi  di  lui , non  ostante  che  Sua  Santità  lo 
abbia  di  già  assoluto  per  la  via  canonica  , con 
poca’  .satisfazione  di  essi  Reverendissimi  Inqui- 
sitori. 

Il  vescovo  Mariano  da  due  giorni  in  qua  é 
venuto  in  considerazione  assai.  11  Governatore 
dicono  che  si  trova  indietro  affatto,  se  bene  il 
sig.  Balduino  il  vorrebbe;  e la  signora  Ersilia 
mi  ha  detto  che  non  saria  se  non  bene  di  far 
qualche  0|>era  per  impedirlo,  mostrando  che  ci 
abbia  qualche  parte  per  rispetto  di  detto  Signore; 
ma  da  lei  è tenuto  in  mal  concetto , e farà , 
dice,  quanto  potrà,  che  non  sia.  La  qual  signora 
Ersilia  mostra  risentimento  assai  de  le  pratiche, 
che  Traili  ha  fatto  a questi  giorni  per  il  Papato, 
e quando  il  Papa  starà  bene,  dice  che  gli  dirà 
di  belle  cose  sopra  di  questo  particolare,  es- 
sendo stata  praticata  ancor  essa  con  promessa 
di  maritaggio  e di  stato,  perchè  Nostro  Signore 
facesse  alcuni  Cardinali  a modo  suo  , de’  quali 
una  parte  è anco  imperiale.  Ma  la  medesima  Si- 
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gnora  afTernia  contro  l'opinione,  che  l’ho  scrìtta 
per  altra,  che  non  ha  quel  favore,  che  si  dice 
(la  Nostro  Signore,  e che  nessuno  de  la  casa  de- 
sidererebbe la  sua  successione.  Ma  potrebbe  es- 
sere che  non  portasse  (questo  perìcolo , perchè 
quelle  due  febbricine,  che  egli  ha  così  picciole 
come  sono  , gli  danno  da  fare  assai , e per  lo 
manco  risolvono  che  saranno  lunghe.  La  signora 
Ersilia  nel  negozio  di  Monte  Rosolo  m'ha  detto 
oltre  a quel  che  ho  scritto,  che  le  scrìva  ancor 
di  più:  che  di  poi  Nostro  Signore  l' ha  mandato 
a dire  per  M.  Lorenzo  mastro  di  camera , che 
ella  medesima  ne  muova  a Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima, e che  ne  la  ricerchi  gagliardamente, 
mostrando  di  tener  per  fermo  che  ella  non  sia 
per  mancarle.  Sua  Eccellenza  non  ha  voluto  dir 
d’  averlo  fatto,  perché  quel  die  s’  è scritto  in- 
tende che  sia  piuttosto  un'  avvertenza , et  un 
voler  sentir  1'  animo  suo  per  non  muoversi , se 
non  quanto  giudicasse  di  poterlo  far  con  buona 
grazia.  Ora  soggiunge  che  non  può  mancare  di 
farglielo  intendere  ancora  per  ordine  di  Nostro 
Signore,  e mostra  che  il  negozio  le  sia  molto  a 
core.  Il  Castellano  di  Civitavecchia  è stato  libe- 
rato con  sua  laude , perchè  avendo  avuto  il  con- 
trassegno da  Nostro  Signore  proprio,  senza  darlo 
a Sua  Santità  non  ha  voluto  uscire.  Di  Corsica 
Vostra  Signoria  Illustrissima  avrà  prima  gli  avvisi 
di  costà.  Pur  qui  si  dice  che  il  Principe  ha  già 
imbarcate  le  genti  del  Duca  di  Fioicnza,che  sono 
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Stati  2000  fanti  e 300  cavalli,  e cento  archibugieri 
a cavallo.  Da  uno  Imperiale  mi  ò stato  dello  che  il 
Duca  d' Alba  viene  in  Italia,  anzi  da  un  amico  mio, 
che  penetra  a molte  cose  de  grimperiali , e che 
questo  si  ha  per  lettere  del  Cardinal  di  Trento. 
11  medesimo  mi  dice  che  il  Cardinal  Mendozza 
torna  a Roma. 

11  Cardinal  Viseo  sta  tanto  bene,  che  non  ha 
più  bisogno  de  1’  orazioni  del  cavalier  Ugolino. 

Il  Vescovo  tra  l’intertenimento  di  S.  Angelo 
e la  benedizione  di  Sua  Sanlith  non  è me.sso  (1) 
ancora , che  per  aver  audienza  , poiché  1’  ha 
chiesta,  dubitando  che  andandosene  senza,  non 
mostrasse  di  farne  poca  stima,  già  che  Sua  San- 
tità sa  ohe  parte.  Oltre  che  stando  le  cose  in 
questi  termini,  va  pensando  che  potria  essere  , 
che  ella  venisse  piuttosto  in  qua. 

Per  lettere  di  Venezia  s’  ha  ch’erano  arrivali 
a la  corte  del  Re  de’  Romani  gl’  Imbasciatori 
d’Alberto,  e quelli  de  la  lega  per  trattar  pace; 
e intanto  Alberto  se  n’era  tornato  nel  suo  paese 
con  400  cavalli.  11  Reverendissimo  d’Imola  giunto 
a Ferrara  è poi  venuto  per  acqua  fino  a Ra- 
venna , dove  s’  è fermo  per  indisposizione  de’ 
reni,  e par  aspettar  anco  il  legato  di  Francia. 
Il  Cardinal  di  Ferrara  (3)  è uscito  di  Siena  per 
conoscere  il  paese. 


(1)  Coti  sU  nel  CodÌM,  ma  meglio  direbbeti  non  a*  è matto. 
(a)  Ippolito  d'Kale,  6glio  del  Duca  AKonio  primo. 
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11  Revereiiditisìiiio  S.  Angelo  non  ha  poi  avuto 
altramente  udienza  per  l'indisposizione  di  Sua 
Santità.  Si  porta  ogni  di  meglio , e tien  la  di- 
gnità sua  eccellentemente.  E corteggiato  da  Gen- 
tiluomini, e da  Prelati  assai , e cavalca  sempre 
accompagnato  da  una  frotta  di  Rocchetti. 

M.  Marchionne  ha  trovato  ancora  il  regresso 
de  r altra  Commenda  ) tanto  che  tutte  due  le 
vacate  per  morte  del  sig.  Ascanio  sono  a dispo- 
sizione di  Vostra  Signoria  Illustrissima  , e fino 
che  non  ci  sia  sua  risposta  a la  domanda  del 
Camerlengo,  qui  non  sì  può  far  altro  circa  al 
possesso  del  Cavalieri) , perchè  Sua  Signoria  Re- 
verendissima pretendendo  di' ella  ne  sia  per  far 
grazia  a lei , iie  tiene  anco  il  possesso.  Ma  ora 
che  può  esser  chiara  che  1'  una  e 1'  altra  è di 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  si  dovrà  Leu  con- 
tentare che  gliene  conceda  una.  La  spedizione 
de'  Nunzìi  ancor  pende.  Bacio  umilmente  le  mani 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima. 

Di  Roma  a li  io  di  novembre  i553. 

337.  y//  medesimo  (i). 

Avanti  che  '1  corner  parta  , oltre  a quel  che 
s'è  scritto,  s'aggiunge,  che  Nostro  Signore  è stalo 
questa  notte  con  un  accidente,  che  s'è  dubitalo 
de  la  sua  vita.  Ieri  fu  in  Belvedere  per  impa- 
lo ^ !•>  lettera  io5  del  Codice  Zclada  Battaglini. 
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zienza  di  star  in  riguardo,  A cena  poi  mangiò 
fino  a Ire  insalate,  da  la  indigeslion  de  le  quali 
dicono  che  è proceduto  l’accidente.  Fu  assalito 
da  una  doglia,  la  quale  credettero,  che  fosse 
puntura,  ma  con  effetto  è stalo  altro.  Con  tutto 
ciò  gli  hanno  cavato  sangue  con  le  ventose.  I 
suoi  hanno  fatto  segno  di  cattiva  speranza,  de- 
plorando la  povertà  de  la  famiglia.  Pur  dicono, 
che  questa  mattina  sta  meglio.  Udendo  messa, 
ha  risposto  sempre  al  Prete , e per  altre  coniet- 
lure  si  ritrae  che  ancor  Sua  Santità  teme.  Dio 
disponga  il  tutto  a suo  servizio.  Il  Reverendis- 
simo di  Traili  sta  con  le  medesime  sue  febbri- 
cine,  de  le  quali  non  si  sa  l’esito,  che  possano 
avere.  In  ogni  caso  credo  che  non  mancherà  a 
se  stesso,  come  ha  fatto  a li  giorni  passali;  ma 
per  quanto  si  crede  non  è per  riuscire,  e da 
r altro  canto  per  comune  opinione  si  tien,  che 
Santa  Crpce  sia  davanti  a lutti,  e questo  cre- 
dere è tanto  universale,  che  penso  farà  risolver 
seco  ancor  quelli  che  vorrebbono  altri.  Voitra 
Signoria  Illustrissima  è savia  , e credo  che  ne 
vorrà  l’ onor  esso,  poiché  a lei  starà  di  poter 
venire  in  tal  caso  con  la  commissione  assoluta 
del  Re,  la  quale  insino  a ora  ò tenuta  di  qua 
per  assai  chiara  , e per  chiarissima  si  tiene  an- 
cora r inclinazione  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima, e de’  suoi  aderenti  verso  di  lui.  M’è  parso 
dirle  1 umor  che  corre , acciocché  possa  fare  le 
sue  deliberazioni  a buon’ora,  e che  sappia  che 
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le  cose  6011  lanl' olire,  che  non  possono  man- 
care. 11  sig.  Balduino,  come  quello  che  teme  di 
un  caso  tale,  stringe  forte  la  promozione  d'una 
schiera  di  Cardinali,  così  per  il  rispetto  che  ho 
detto  d'  uscir  d’intrichi,  come  per  aver  maggior 
banda  bisognando  nel  conclave , e già  s’ è sco- 
perto affatto  di  voler  Pavia  : cosa  che  ci  tra- 
vaglia assai.  Ne  passerà  senza  tutto  quel  con- 
trasto, che  se  gli  può  far  e da  S.  Angelo,  c da 
questi  signori  Franzesi,  e da  tutti  gli  amici  e 
servitori  de  la  casa.  11  Vescovo  non  essendo  messo 
in  via  sino  ad  ora  per  l’ indisposizione  di  Sua 
Santità,  per  ogni  rispetto  giudichiamo  che  stia  a 
vedere  1’  esito  di  questa. 

Di  Roma  a li  la  di  novembre  i553. 

328.  jil  medesimo  (i). 

Risolvendosi  questi  signori  Franzesi  di  spedir 
questa  notte,  si  scriveranno  queste  poche  parole, 
più  perchè  non  venga  corriero  senza  nostre,  elie 
perchè  abbiamo  che  dire,  essendole  scritto  da 
l’Ardinghello  in  nome  del  Reverendissimo  S.  An- 
gelo tutto  quello  che  occorre.  A la  lettera  del 
quale  rimettendone  per  ora,  suppliremo  domani 
a sera  a quel  di  più  che  1’  avremo  a dire.  No- 
stro Signore  per  quanto  s’  intende  di  fuora  via 
sta  meglio  , c domani  darà  udienza  a l’ Imba- 
co Lettera  106  del  Codice  Zclada  Battagliai. 
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Sttialur  (li  Venezia  , con  lutto  che  lu  strettezza 
grande  del  Palazzo  faccia  auspicar  la  gente , 
che  le  cose  non  vadano  bene  a fatto.  Trani  an- 
cor esso  si  va  rinfrancando,  e preparandosi  a 
lu  speranza  che  s'ha  concepula,  e che  gli  viene 
anco  data , secondo  che  la  intenderà  per  la  let- 
tera medesima.  Questa  nuova  che  ’l  signor  Pie- 
tro Strozzi  viene,  fa  sognar  gatti  a qualcuno, 
e di  già  s’intende  che  per  la  parte  del  Duca  di 
Fiorenza  s’è  rappiccata  nuova  pratica  d’accordo. 
Di  Corsica  non  avciuó  cosa  alcuna  di  momento. 
De  gli  altri  luoglii  l’incliisa  di  Venezia  contiene 
quel  che  c’  è. 

n Vescovo  per  ogni  rispetto  si  giudica,  che 
soprassegga  la  sua  parlila  : tanto  che  si  vegga 
dove  queste  cose  battono,  e lu  star  suo  non  è 
fuor  di  proposito  ; e per  .altra  si  supplirà  a quel 
di  più  , che  n’  occorreva  dire.  Intanto  Vòstra 
Signoria  Illustrissima  attenda  a preservarsi , et 
utnilissiniamenle  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  17  di  novembre  i553. 

229.  jil  Cardinal  Farnese  (i). 

. Con  la  venuta  del  secrelario  Ducer  , a verno 
finalmente  avute  le  lettere  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima  de  rnltimo  dei  passato,  e de  li  3 
di  questo  con  l’ anima  dentro , e con  le  tante 


(1)  Lclten  107  del  Codice  Zeleda-BatUgliiii. 
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lettere  di  coinpliinento , a le  quali  tulle  si  è 
dato  ricapito. 

De  le  cose  dell’Inghilterra  ancor  qua  si  scrive 
che  procMono  bene.  Tutta  volta  chi  non  sa  l’in- 
tero mostra,che  visia  qualche  intoppo;  bisognando 
a la  Regina  procedei-  maturamente,  e coi  debili 
mezzi,  et  intorbidandosi  le  cose  per  la  parie 
de  l’ Imperatore  il  più  che  si  può.  Avemo  in- 
teso poi  di  buon  loco,  che  Sua  Maestà  Cesarea 
mandò  Giovanni  di  Mendozza  a parlar  cui  Re- 
verendissimo Polo  in  questa  forma  ; che  non  ac- 
cadeva andar  a la  Corte,  perchè  non  voleva  se 
li  ragionasse  di  pace,  o se  pur  se  ne  avea  da 
ragionare,  che  non  si  avea  a cominciar  da  lui; 
e con  questo  colore  cercava  d'arrestarlo.  Ma  mo- 
strando il  Cardinale  per  le  sue  ragioni , che  do- 
vea  pur  andare , e mostrandosi  risoluto , li  fu 
detto  apertamente,  che  se  desiderava  la  grazia 
di  Sua  Maestà,  non  mettesse  piede  nel  suo;  et 
essendone  scritto  a Nostro  Signore  si  ritrae  che 
la  commession  , che  si  dà  a Sua  Signoria  Reve- 
rendissima è,  che  faccia  quanto  vuole  l’Impera- 
tore. Ho  penetrato  per  altra  via  che  la  Regina 
ha  sentito  male  quella  relazione , che  fece  in 
Concistorio  il  Cummendone  de  le  cose  di  là  , 
come  quella  che  da  la  corte  Cesarea  è stata  in- 
formata,-che  si  riferisce  altramente  che  non  si 
fece  , perchè  s’ebbe  rispetto  a tutto  quello  che 
si  dovea;  e si  vede  manifestamente  che  c’è  chi 
non  vuol  che  si  facci  progresso  in  questo  nego- 
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isio.  Qui,  per  quanto  posso  penetrare,  si  sl&  in 
su  il  giustificarsi  con  la  Regina  di  questa  rela* 
eione.  L'Abate  di  s.  Saluto  giunto  a la  corte,  et 
inteso  sotto  che  colore  s’  arrestava  il  Reveren- 
dissimo Polo,  per  quanto  il  Vescovo  ha  ritratto, 
disse,  che  venendo  in  Francia  avea  compreso  . 
che  facilnieiitc  Sua  Maestà  Cristianissima  si  sa- 
rebbe lasciato  parlar  prima  de  la  pace  se  vole- 
vano che  '1  Cardinale  passasse  da  quelle  bande. 
In  somma  le  fu  risposto  da  monsignor  d’Aras, 
che  seguisse  quel  tanto  , che  1'  era  fatto  inten* 
dere  da  parte  de  l' Imperatore,  tanto  che  si  vede 
maoifestamente  che  dubitano,  che  non  sia  man- 
dato ne  l’Isola  per  quella  banda,  e che  tutti  i 
modi  l’impediscono. 

De  l’indulto  per  Caors  (i)  avemo  risoluto  fra 
tutti,  che  sia  meglio,  che  lo  domandi  il  Cardinal' 
S.  Angelo  a Nostro  Signore,  e Sua  Signoria  Illu- 
strissima ha  preso  l'assunto  di  farlo.  Oggi  è stato 
chiamato  da  Sua  Santità  insieme  col  Camerlengo, 
non  sapemo  perchè.  Se  si  vedrà  il  comodo,  penso 
che  farà  1’  oflUcio.  Se  non  si  farà , che  ,M.  Asca- 
nio  rompa  questa  lancia.  Intanto  s’è  data  a far 
la  supplicazione. 

M.  Marchionne  dice,  che  manderà  per  la  prima 
occasione  la  bolla  de  l’indulto  suo,  e cosi  quella 
de  la  riservazione  de’  frutti  d’ Avignone.  •''>  > 

(0  Qui  •'inirnde  d’ alcuni  Eccleaiiilici  di  Caora  beneficiati  dal 
Cardinal  Farnne. 
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De  la  lite  de  la  Regina  con  Madama  lia  sem- 
pre avuto  cura  l’  Ardinghello  , e da  lui  si  se- 
guirti di  negoziar  l’accordo  del  segretario  Bucer. 

Il  medesimo  m’ha  parlato  d’ una  Abbadia  de 
r Arcivescovo  di  Cosenza  , che  si  desidera  per 
monsignor  d’Orfè.  Quando  avrò  la  commissione, 
che  dice  di  farmi  dar  da  l’Illustrissimo  S.  An- 
gelo, non  mancherò  di  parlarne  con  TArcivescovo. 

La  lettera  del  Gran  Mastro  di  Rodi  non  s’  è 
presentata,  essendo  così  consigliali,  finché  non 
a verno  la  possessione  de  la  Commenda  , de  la 
quale  il  Facchinetto  ha  giù  parlato  col  Cardinal 
S.  Fiora,  e fino  a ora  lo  trova  difllcile.  S’ò  re- 
stato con  S.  Angelo  che  ne  parli  Sua  Signoria 
Reverendissima  seco,  e non  possiamo  credere, 
ohe  non  s’arrechi  a le  cose  oneste , poiché  Vo- 
stra Signoria  IllustrÌMÌma  ha  regresso  a tutte  due 
le  commende. 

La  spedizìon  del  sig.  Pietro  Strozzi  é parsa  di 
qua  molto  opportuna , e saviamente  considerata  , 
perché  senza  dubbio  é l’antidoto  di  quelli  umori  ^ 
e secondo  s’ intende  piace  ancora  a’  Sanesi.  La 
nazione  si  vede  star  tutta  sollevata,  e son  mollo 
desiderosi  d’intendere 'con  che  polso  viene;  per- 
ché avendo  complemento  di  far  da  vero,  credo 
che  si  vedrebbe  un  bel  giuoco,  dove  che  se  si 
va  tentennando,  molli  non  s’arrischieranno  di 
scoprirsi.  In  Palazzo  non  intendemo  ancora  come 
sia  presa. Dal  Reverendissimo  di  Ferrara  s’intende, 
che  se  ben  era  preposto  da  Sua  Signoria  Illu- 
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strissima,  questa  spedizion  cosi  d'improvviso  non 
li  piace.  Quando  sarà  qua,  non  si  mancherà  di 
osservarlo , secondo  che  ne  comanda. 

De  la  sepoltura  di  Paulo,  santa  memoria,  avrei 
da  dir  di  molte  cose  e belle,  e le  direi  più  volen- 
tieri se  non  venissero  iu  pregiudicio  de’  morti. 
Ma  basta,  che  c’  era  chi  non  volea  che  non  si 
spendessero  quei  denari,  e per  questo  l’attra- 
versava con  vari  pretesti..  La  ragia  finalmente 
s’ è scoperta,  e ’l  Vescovo  di  Fola  avendola  co- 
nosciuta, ci  s’è  portato  da  Paladino,  tantoché 
già  s’ è rotto  1’  incanto  , e di  consentimento  di 
S.  Croce,  e S.  Fiora,  si  son  dati  danari  al  Frate 
per  le  statue,  et  a Mastro  Giovati  Angelo  per 
il  quadro,  col  quale  M.  Curzio  ha  convenuto  del 
prezzo  d’ esso  quadro.  Questo  è stato  da  due 
mesi  in  qua,  nel  qual  tempo  s’c  lavorato  tanto 
che  è meraviglia,  e si  vede  riuscire  una  superba 
cosa.  Il  Frate  ha  già  condotta  una  statua  assai 
ben  oltre  con  meraviglia  di  tutti,  che  la  veggono, 
])erchè  non  lavora  a bozza  come  fanno  gli  altri , 
ma  va  scoprendo  le  membra  finite,  di  sorte  che 
par  una  donna  ignuda  che  esca  da  la  neve.  Fino 
a ora  ci  sono  stati  Carpi,  Crispo,  e S.  Angelo 
a vedere,  e molli  altri  Signori , e senza  dubbio 
fra  un  anno  si  vedrà  più  de  la  metà  finita. 

Il  Papa  di  bronzo  è già  finito  di  tutto,  et  è 
cosa  bcllis.sima.  Il  sito  de  la  sepoltura  fu  riso- 
luto dui  Reverendissimo  S.  Croce  insieme  con 
Michel  Angelo,  che  fosse  ne  la  cappella  del  Re 
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ne  l’entrare  a mano  manca,  con  disegno,  che 
dirimpetto  ve  n’abbia  da  stare  un  altro  per  al- 
tro Pontence.il  VescovodiPola  che  ha  fatta  questa 
fazione,  et  ha  visto  più  volte  il  lavoro  che  si  fa, 
ne  darà  pieno  ragguaglio  a Vostra  Signoria  Illu- 
strissima. Intanto  la  può  star  sicura  che  le  cose 
vanno  bene.  Il  qual  Vescovo  si  trova  impegnato  a 
quella  Pantufola  di  Sua  Santità,  perchè  gii  ha  fatto 
intendere,  che  gli  vuol  parlare,  et  ora  che  Sua 
Santità  comincia  a star  bene  , credo  pure  che 
sarà  spedito.  L’ Ardinghello  si  risolve  di  venir 
ancor  esso , ma  non  può  venir  seco. 

Le  razzerie  furono  accommodate  a monsignor 
di  Lansach  solamente  per  il  giorno  di  s.  Luigi, 
che  fece  un  banchetto.  Di  poi  chiedendo  che  se 
le  lasciassero  per  pochi  giorni , che  di  già  aveva 
per  le  mani  di  comprarne  una , parve  a tutti 
villania  di  non  li  compiacere  per  poco  tempo,  e 
li  fu  piuttosto  tollerato,  che  concesso,  perchè  non 
c’è  stato  nessuno  ch’abbia  avuto  ardire  di  pigliar 
questo  peso  .sopra  di  sè.  Ma  tutti  insieme  piu  tosto 
col  tacere,  che  altramente,  l’hanno  la.sciato  stare, 
lasciando  sempre  il  protesto  acceso,  che  si  rinian- 
da.ssero  quanto  prima.  Ora  l’Imbasciatore  mede- 
simo l’ha  detto  a M.  A.scanio  che  le  renderà  pre- 
sto, mostrando  che  le  sue  sono  prese  a Fiorenza. 

Oltre  a’  tre  Cardinali  risoluti  da  farsi,  ora  vi  si 
aggiunge  per  quarto  Palermo  nominato  da  l’Impe- 
ratore. Nostro  Signore  di  suo  moto  proprio  a que- 
sti giorni  era  in  animo  di  fare  Aras,  ma  gli  è stato 
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mostro,  che  Sua  Maestà  non  In  desidera  ; e così 
passerà  di  lungo. 

Scritto  fin  qui,  ho  parlato  con  S.  Angelo  che 
è tornato  da  Palazzo:  dice  che  Nostro  Signore  gli 
ha  fatto  di  gran  carezze,  e che  si  contenta  di 
conceder  l’indulto  a Vostra  Signoria  Illustris- 
sima. S’  attenderà  ora  a la  spedizione.  Gli  ha 
detto  ancora  che . facci  accomodare  un  moto  pro- 
prio a suo  modo  sopra  l’ Abbadia  di  Farfa,  che 
vuol  che  sia  sua  in  ogni  modo,  non  o.slante  che 
Trani  lo  molesta  ecc. 

M.  Marchionne  dice  d'aver  mandato  la  bolla 
de  la  rìservazion  de’  frutti  d’ Avignone,  e d’ a- 
verne  anco  il  ricevuto. 

Questa  si  manderà  per  via  di  Venezia  con  or- 
dine che  sia  mandata  non  per  lettere  de  l’Im- 
basciator  di  là,  ma  di  mercanti  per  buon  ri- 
spetto. Si  desidera  sapere , come  capiti  ; e eoo 
questo  umilissimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  aS  novembre  i553. 

a3o.  ÀI  medesimo  (i). 

Dopo  l’ultima,  che  fu  de’  a5  del  passato  per 
la  via  di  Venezia , Nostro  Signore  è stato  poi 
bene,  non  ostante  tutto  quel  che  si  diceva  e si 
pronosticava  de  la  sua  infermità,  e che  si  di- 
cono ancor  adesso,  che  non  ci  manca  chi  faccia 


(i)  Lrtten  icS  del  Codice  Zeleda  Batleglini. 
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gìuJicio  die  nón  possa  mollo  indugiare  a dare 
giù  di  nuovo,  non  riavendo  ancora  nè  colore, 
nè  sonno,  e continuando  nel  solilo  mudo  di  vi- 
vere. Ma  Sua  Santità  s'è  lasciata  vedere  da  ognuno, 
et  ha  fatto  un  Concistorio,  nel  quale  s'aspetta- 
vano i Cardinali  novelli.  Nondimeno  ne  la  prima 
giunta  assicurò  i Vecchi . che  non  ne  farebbe , 
burlando  con  queste  parole;  Scnatus  ad  co  fre- 
quens  est,  et  vos  adeo  anguste  sidetis , ut  vìdea- 
inini  innuere  non  esse  opus  nova  promotione  — 
seguitò  poi  parlando  de  la  sua  malattia  — La- 
boravimus  tursi,  podagra , catarro,  deicctione  s'o- 
ìnaci,  et  quod  peius  est  febri  — e soggiunse  in 
volgare — siamo  siati  più  di  là  che  di  qua.  S>  det- 
tero poi  certe  Chiese,  e fu  fatto  Vescovo  Carpi 
d' Albano , il  quale  vol.se  la  pompa  de  la  comi- 
tiva di  lutti  Cardinali  a ca.sa.  11  giorno  poi  di 
s.  Andrea  Sua  Santità  fece  banchetto  a'  Cardi- 
nali , e stette  a tavola  non  senza  mangiar  coni- 
petenlemcnle.  Non  volle  che  si  corressero  i pallii, 
ma  in  quella  vece  fece  far  processione  universale 
da  s.  Lorenzo  a s.  Pietro  con  indulgenze,  e li- 
mosine. 

, Nel  negozio  de  le  commende  con  S.  Fiora  avrà 
iute.so  dal  Facchinetlo,  che  avendosi  la  lettera 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima  a dare  a quel  Car- 
dinale, e considerandosi,  che’l  dir  d’aver  data 
nominatamente  quella  di  s.  Manno  a TUgolino  fa- 
ceva qualche  pregiudicio,  poiché  s’è  trovalo  il 
regresso  ancora  a s.  Giovanni,  che  è quella  di 
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Vilerlx),  et  è migliore,  per  ordine  del  Cardinal 
S.  Angelo  si  riformò  la  lettera.  Ma  presentandosi 
il  Cardinal  S.  Fiora  s’avvide,  che  non  era  sot- 
toscritta di  sua  mano,,  e s’ è risentita  gagliar- 
damente con  S.  Angelo  dicendo  di  molte  cose, 
per  le  quali  vuol  inferire,  che  Vostra  Signoria 
Illustrissima  lo  deve  gratificare  di  questa  vacanza. 
E fra  Tal  tre  la  più  importante  è,  che  questi  re- 
gressi furono  dati  a Vostra  Signoria  Illustrissima 
con  questo  intento,  che  si  salvassero  in  casa 
S.  Fiora,  con  altre  ragioni  assai  piuttosto  pro- 
babili, che  necessarie,  e di  qui  saltò  ne  le  cose 
maggiori , mostrando  di  sapere  die  fosse  fatto 
male  officio  da  qualcuno,  e che  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  si  tenesse  mal  satisfatta  de  l’azion 
sue  verso  la  casa.  Sopra  di  che  si  giustificò  lun- 
gamente col  Cardinale,  il  quale  prudentemente 
andò  mitigando,  e toccando  secondo  che  li  parve 
a proposito;  e conclusero  dolcemente,  che  si  fa- 
rebbe quel  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  vo- 
lesse, poiché  S.  Angelo  mostrò  di  credere, che  dubi- 
tasse ancor  esso  che  quella  non  fosse  sua  lettera.  E 
questo  s’aspetta  con  promcssion  d’esso  S.  Fiora, 
che  non  vuol  se  non  quel  che  le  piace  , e che 
se  ben  potesse  avvivar  le  sue  ragioni  con  litigarla, 
non  ne  vuol  far  niente  per  non  dar  che  direa 
quelli,  che  desiderano  che  sia  poca  intelligenza 
tra  1’ una  cosa  e l’altra,  et  ha  mostro  assoluta- 
mente che  si  contenterà,  che  S.  Manno  sia  del 
Cavaliere,  perchè  sta  tanto  bene  a lo  stato,  e 
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(li  non  dubitar  che  sia  per  farli  grazia  di  s.  Gio- 
vanni ; di  che  S.  Angelo  desidera  che  si  contenti 
ancor  essa,  e che  con  una  sua  li  mostri  di  farlo 
volentieri , allegando  che  S.  Manno  non  può  far 
di  manco  di  darlo  al  Cavalicro  per  averlo  già 
conferito,  e per  tornar  bene  le  cose  di  Gradoli. 
Di  che  il  Cardinal  S.  Angelo  ha  detto  di  voler 
scrivere  sotto  questa. 

De'  nuovi  Cardinali  non  c'  è da  dire  altro. 
Sono  in  predicamento  i mede.simi  quattro,  li 
due  Nipoti^  Albi  e Palermo  : ancora  che  ci  sia 
opinione,  che  questo  indugio  sia  per  intendere 
la  mente  di  Cesare  circa  Aras,  al  quale  inclina 
l'animo  di  Sua  Santità. 

Monsignor  d' Imola  entra  domani,  essendosi 
trattenuto  fino-  a ora  per  viaggio  per  la  sua  in- 
disposizione di  reni  , e d' urina.  La  sua  venuta 
darà,  dicono,  il  tratto  a molle  cose,  e special- 
mente a quella  del  Cardinal  d'Inghilterra,  il  quale 
ancor  resta  in  secco,  e .si  tiene  che  ne  fam  quanto 
desidera  Sua  Maestà  Ce.sarca,  non  senza  sospetto 
che  Imola  Tabbi  governata  sempre  a suo  voto,  e 
che  la  relazione  che  fece  il  Commendone  in  con- 
cistorio fosse  compilata  da  loro.  Il  qual  arresto 
del  Cardinal  Polo  passa , con  assai  mormorazione 
de  la  gente;  e tanto  più  che  s’intende  che  quelle 
cose  hanno  presa  buona  piega. 

Il  Cardinal  di  Trani  non  può  spelagare  ancora 
del  suo  male,  e due_notti  sono  ebbe  non  so  che 
flu.sso;  pur  si  tien  quanto  può  volendo  e.sser  Papa 
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in  tutti  i modi,  e per  acquistarsi  il  volo  di  voi 
altri  signori  s'ha  fatto  cedere  al  sig.  Francesco  Or- 
sino le  ragioni  de  l' Abbadia  di  Farfa.  Non  posso 
creder  che  l’abbi  fatto  per  altro,  che  per  gittar 
poi  quest’offa  in  bocca  del  Cardinal  S.  Angelo.  Ma 
l’ha  trovato  d’animo  basso,  come  dice  il  Fran- 
chino. Penso  che  a quest’ora  debba  sapere,  cbe 
non  è questa  la  via,  e Stefano  del  Bufalo  si  è of- 
ferto d’ esclamare  in  questo  caso  al  solito  suo. 

Sino  a ora  siamo  stati  con  la  dolcezza  de  la 
presa  di  Veraelli,  e facendo  de’  gran  castelli  so- 
pra questo  acriuisto,  essendo  tenuto  da  ognuno 
per  quel  gran  tratto,  ch’egli  era,  e per  un  prin- 
cipio di  gran  cose.  Ma  è stato  un  fuoco  di  pa- 
glia ; pazienza.  De  1’  armata  , e del  sig.  Pietro 
Strozzi  non  s’ intende  ancor  niente.  Di  Corsica 
si  dicono,  e si  scrivono  mille  ciancie,  e contra- 
rie r una  a l’altra  secondo  gli  umori.  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  le  debbe  aver  costà  vere, 
e però  non  le  scrivo;  con  cbe  le  bacìo  le  mani 
iimilìssimamente. 

Di  Roma  a li  a di  dicembre  i5.53. 
a3i.  Al  medesimo  (i). 

Questi  signori  Franzesi  hanno  spedito  questa 
notte  Nichetto  senza  levar  nostre;  sopra  di  che 
non  so  che  mi  dire,  se  non  che  avendo  pazienza 
S.  Angelo,  l’avremo  ancor  noi. 
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L’  ultima  è stata  de'  3 per  la  via  di  Venezia. 
Intendo  che  verrà  .sotto  il  pachetto  de  Tlmba- 
sciatore  di  quella  Signoria , che  si  trova  costà  : 
desidero  che  si  degni  farmi  intendere,  se  per  que- 
sta via  hanno  buon  ricapito. 

Il  Cardinal  di  Tratti  dopo  che  s'è  tenuto  un 
pezzo  vivo  con  la  quinta  essenza , finalmente  è ri- 
dotto a termine  secondo  ite  riferi.sce  M.  Ippo- 
lito, che  non  può  passar  mezza  notte.  Di  qua 
vaca  il  Ve.scovato  d’ Adria,  che  di  già  Nostro  Si- 
gnore ha  detto  che  sarà  di  Pighiiio.  Ma  perchè 
i Veneziani  non  sono  per  dare  il  possesso  ad 
altri  fuori  del  dominio,  bisognerà  che  ne  faccia 
partito.  Cornaro  ha  fatto  una  gran  caccia  per 
averlo , ma  non  ha  preso. 

11  Vescovo  di  Fola  è stato  tanto,  che  se  ne 
verrà  con  la  spedizione  de  li  due  negozi , che 
Vostra  Signoria  Illustrissima  intenderà  da  lui  , 
che  non  mi  par  che  porti  poco.  Si  desiderava, 
che  non  fosse  partito  ancora  sperandosi  la  con- 
clusione del  terzo.  Ma  poiché  si  sta  troppo  a 
disagio,  1'  è stato  detto,  che  se  ne  venga  a sua 
posta.  Così  subito  ha  procurato  di  baciar  il  piede 
a Sua  Santità,  e lunedì  si  mette  in  viaggio.  De 
la  Corsica  mi  risolvo  a non  dirle  altro  per  le 
bugie  che  si  scrivono  da  l’una  parte  e daU'altra, 
e tutte  due  a lor  detto  n’  hanno  la  meglio. 

Del  sig.  Pietro  Strozzi  non  si  è poi  inteso  al- 
tro, se  non  che  Nichetto  portò,  che  s’aspettava 
a Siena. 


Digilized  by  Google 


lETTEHA  CCXXXI 


189 

Ho  parlalo  a l’Arcivescovo  di  Cosenza  per 
conto  del  Priorato , secondo  die  il  Reverendis- 
simo S.  Angelo  m’  ha  commesso  ad  istanza  di 
Bucer.  M’  ha  risposto , che  per  la  parte  sua  è 
contentissimo  per  compiacere  a Vostra  Signoria 
Illustrissima  , e la  ringrazia  ancora  die  si  de- 
gni di  comandarli.  Ma  perchè  quella  pezza  è in 
]>ersona  sua  ad  istanza  di  M.  Sinibaldi  suo  zio, 
dice  non  poterne  dispor  senza  lui.  Nondimeno 
ha  preso  1’  assunto  di  scrivergliene , e far  ogni 
opera  di  farne  contentar  ancor  esso,  e mostra 
grandissima  voglia  di  servirla. 

Nostro  Signore  volendo  fare  una  compera  nel 
Sanese  di  non  so  che  beni  per  il  sig.  Balduino, 
mandò  lo  Spinello  segretario  di  quel  Signore  per 
ottenere  alcune  condizioni  da  quella  città  col 
favore  del  cardinale  di  Ferrara.  Ma  con  tutto 
do  non  1'  hanno  mai  potuto  tirare.  Di  Germa- 
nia c’  è quel  che  vedrà  per  l’inclusa  di  Messer 
Frasmo.  Anzi  non  gliene  mando  altramente,  poi- 
ché di  là  saranno  già  stale  scritte  di  iS  giornij 
e con  questo  umilissimameiite  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  9 di  dicembre  i553. 

s • 1 , 

a3a'.  medesimo  (1). 

Partendo  il  corrieto  [ordinario  mando  per  esso 
il  duplicato  di  quanto  scrissi  sabato  passalo  per 
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via  di  Venezia,  et  aggiungendo  di  più  alie  per 
lettere  di  Fiorenza  s'intende  che  in  Corsica  è 
seguita  una  fazione,  la  quale  si  stima  ragione- 
volmente d’importanza,  perchè  gl’imperiali  me- 
desimi confessano,  che  a Pisa  son  comparse  al- 
cune navi  con  feriti.  Si  diceva , che  tra  questi 
era  Chiappin  Yicelli,  ma  non  è vero.  Questi 
signori  Franzesi  non  hanno  avviso  alcuno.  Ma 
poiché  dal  canto  loro  c’è  fin  qui,  il  restante 
c’immaginiamo. 

Ieri  si  fece  congregazione  sopra  le  cose  de 
r Inquisizione,  e domani  si  fa  il  medesimo  par- 
ticolarmente sopra  la  causa  de  l’arcivescovo  di 
Otranto,  la  qual  si  difende,  e s’oppugna  con 
ogni  sforzo  da  ogni  parte,  dependendo  da  que- 
sto il  farlo  Cardinale  o no.  L’imperatore  aven- 
dosene a far  più  e sua  istanza  lo  nomina  avanti 
a tutti , e non  se  n’avendo  a fare  se  non  uno, 
io  chiede  unicamente.  Fra  gli  altri  Carpi  e San 
lacomo  l’attraversano  assai.  Quel  che  si-  sia  ri- 
soluto ne  la  congregazione  passata  non  s’intende, 
perchè  Nostro  Signore  l’ha  vietato  espressamente, 
sotto  pena  di  scomunica  , che  non  se  ne  facci 
parola.  Si  dubita  che  non  facendosi  questo  ad 
istanza  di  Sua  Maestà  Cesarea  s’ intorbiderà  o 
differirà  per  adesso  la  promozion  d’Albi,  e di 
già  s’è  detto,  che  per  ora  non  si  promoveranno 
se  non  i due  Nipoti.  Pure  non  si  può  dir  cosa 
dì  certo,  perchè  ogni  di  si  muta  pensiero.  Si 
pensa  bene  che  non  si  passino  i quattro  , e se 
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si  viene  a più,  come  vogliono  dire  alcuni,  non 
si  manca  di  sla  re  a T erta  per  opporsi  a quel- 
r amico. 

Questi  signori  Franzesi  sollecitano  Nostro  Si- 
gnore a dir  r animo  suo  circa  la  sospension  de 
r armi.  Fino  a ora  Sua  Santità  s'  è lasciato  in- 
tendere , die  non  intende  per  quanto  può  di  ri- 
mettersi in  guerra,  e che  desidera  d’aver  il  Duca 
per  figliuolo,  ma  salvo  l’onore  e la  dignità  sua 
e de  la  sede  Apostolica.  Ha  poi  commesso  a 
Santa  Croce,  Versilo,  Puteo  e Pighino,  che  ra- 
gionino sopra  al  modo  che  si  potrebbe  tenere  a 
far  ciò  con  le  debite  salisfazioni , e che  riferi- 
scano a Sua  Santità.  Oggi  dovevano  essere  in- 
sieme sopra  di  questo  ; ma  perché^  ci  ha  da  in- 
tervenire ancor  Imola  per  ricordar  quel  che  li 
pare  quanto  a la  parte,  che  tocca  a l’ Impera- 
tore , dal  qual  viene  ora  di  fresco  , non  si  son 
radunali  per  aver  Sua  Signoria  Reverendissima 
presa  medicina  , e per  la  congregazione  di  do- 
mani , et  il  concistorio  di  venerdì,  non  lo  po- 
tranno far  prima  di  sabato.  Si  dubita  che  la 
risoluzione  sarà  lunga,  perchè  si  vede  che  No- 
stro Signore  non  è per  risolversi  di  questo,  che 
non  comunichi  con  1’  Imperatore,  il  quale  si 
sa  , che  pretende,  che  la  sospensione  sia  rotta 
da  la  parte  del  Duca,  e che  serba  a riconoscerlo 
a tempo  e loco. 

S’aspetta  quel  che  Vostra  Signoria  Illustrissima 
deliberi  de  le  commende  gon  Monsignor  Reve- 
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rendissiiuo  Carnei  Itnigo,  de  le  quali  per  altro  ho 
detto  che  il  parer  del  Cardinal  S.  Angelo,  e di 
tutti  di  qua  sarebbe,  che  stando  la  grazia  fatta 
di  quella  di  Gradoli  e di  Ugolino , concedesse 
quella- di  Viterbo  a Sua  Signoria  Reverendissima, 
con  la  quale  il  Cardinal  S.  Angelo  tien  ora  una 
stretta  dimestichezza , che  per  ogni  rispetto  non 
può  tornare  se  non  bene,  e per  mezzo  di  que- 
sta pratica  conversa  anco  molto  familiarmente 
con  la  Duchessa  di  Tugliacozzo , la  quale  le  si 
mostra  molto  affezionata,  et  essendo  necessitata 
d’  uscir  de  la  casa  di  Riiiiini , è facil  cosa  che 
accètti  d'andare  ne  la  casa  Farnese,  avendogliene 
S.  Angelo  offerta.  Di  che  Sua  Signoria  Reveren- 
dissima ha  fhtto  motto  a l’imbasciator  di  Fran- 
cia per  torre  il  sospetto  ecc.  E bene  che  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  lo  .sappi,  perchè  non 
venisse  riferita  di  costà  qualche  chimera. 

In  questo  punto  s’ intende  che  1'  Imbasciator 
di  Siena  ha  lettere  di  Porto  Ercole,  che  là  ave- 
vano scoperte  36  galere  , le  quali  stimano  che 
fieno  le  Franzesi.  N’avevano  allegrezza,  perchè 
sino  ad  ora  s’  è dubitato  di  naufragi.  Ducer  mi 
ha  detto  poi , che  Nichetto  non  fu  spedito  di 
qua  per  Francia,  ma  sì  bene  a Siena  per  venir 
poi  quando  il  sig.  Pietro  Strozzi  fosse  comparso  ; 
che  sendo  così  non  voglio  essermi  doluto,  che 
non  ce  1’  abbia  fatto  intendere. 

Il  Vescovo  era  per  partire  , quando  senten- 
dosi che  oggi  si  faceva  la  congregazione  sopra- 
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detta  parre  che  s’  aspettasse  la  risoluzione , et 
ora  dìirerendosi  fino  a suLulo,  S.  Angelo  giudica 
che  a’  aspetta  questo  primo  congresso  j e coir 
questo  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

Di  Roma  a li  t3  di  dicembre  i553. 

233.  ÀI  medesimo  (i). 

! 

Scritto  e mandato  a la  posta  il  piego  dei  i3, 
questi  signori  Franzesi  hanno  spedito  un  loro 
cornerò  senza  levar  lettere  d’altri.  Cosi  dicono 
loro  ; basta  che  ’l  vostro  è restato  senza  dubbio; 
però  l’ includo  in  questa , che  verrà  per  la  via 
di  Venezia,  e senza  il  duplicato  di  sabato  pas- 
satOj  che  per  questa  via  non  accade.  Dopo  quel 
che  s' è scritto  per  quella,  oggi  intendo  quanto 
a’  Cardinali , che  si  faranno  li  due  Nipoti , e 
monsignor  d’  Albi  al  sicuro , e che  ’l  quarto  si 
riserva  in  petto.  Vostra  Signoria  Illustrissima  non 
dovrà  imputar  a questo  nostro  scriver  cosi  va- 
rio , perchè  procede  dal  variar  de  le  delibera- 
zioni, e per  l’ordinario  ha  da  pensar  sempre, 
che  tutto  quel  che  le  si  scrive  possa  essere  altra- 
mente, perchè  questo  è procedere  dà  così.  I Car- 
dinali s’avevano  a radunar  oggi  per  ragionare  de 
la  sospensione,  ma  differiscono  a lunedì.  Cosi  vien 
differita  la  partita  di  monsignor  di  Fola.  Quanto 
a la  Corsica  non  si  verifica , che  le  galere  di 
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Francia  lessero  venute  a vista  di  Porto  Ercole, 
tanto  che  ancor  ne  la  nuova  non  si  dà  in  co- 
velia.  Ma  non  possiamo  dire  se  non  quel  che 
viene  scritto.  Se  non  è poi  vero,  tal  sia  di  loro. 
Anco  grimperiali  questa  multiiia  hanno  gran 
nuove  di  Corsica  : che  gli  hanno  dato  l’acqua  a 
S.  Fiorenzo,  e presa  la  Bastia,  la  quale  non  era 
però  guardata,  e scantonato  non  so  che  cavaliero, 
che  batteva  il  campo,  concludendo,  per  questo 
che  l’avranno  presto.  Da  1’ altro  canto  per  la 
via  di  Lucca,  s’.intende  che  l’hanno  tentalo  in 
tutti  i modi  con  lor  gran  danno,  e che  si  sono 
ritirali  disperati  da  quella  impresa. 

Il  Cardinal  S.  Clemente,  dai  quale  escono  tulli 
gli  avvisi  in  favore  de  gl’  Imperiali , oltre  a le 
cose  di  Corsica  dice,  che  de  la  corte  Cesarea  si 
ha  per  certo,  e per  lettere  d’ Aras,  che  il  ma- 
tnmonio  de  la  Regina  Maria  d' Inghilterra  col 
Principe  di  Spagna  è concluso,  non  ostante  clic 
tutti  i Principi  Cristianissimi  si  sieno  industriali 
d’  impedirlo.  Sopra  di  che  si  fanno  disegni  di 
mettére  il  Re  in  un  guscio  di  noce;  e tra  le  al- 
tre cose  dicono  che  rini|>eratore  ha  caro,  che 
il  Re  spenda  per  le  cose  d'Italia,  perchè  a tempo 
nuovo  si  trovi  sprovvisto  di  danari  con  altre  in- 
temerate simili,  le  quali  scrivo  per  non  avete 
che  altro  dire.  Che  fatino  manifesto  argomento 
che  non  vorrebbero  che  il  Re  attendesse  a que- 
ste cose.  Per  colorir  la  cosa  d’Jtighiltctra  dicono 
che  il  Principe  non  ha  titolo  di  Re,  ina  di  Go- 
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Teniutore  d'  Ingliillerra , fino  che  nou  ha  figlinoli 
de  la  Regina  , c che  il  primogenito  avrà  nome 
di  Re,  e la  Fiandra  congiunta  con  ringhilterra. 
Chi  la  crede  suo  danno. 

De  Tarmata,  e del  sig.  Pietro  non  si  sa  cosa 
alcuna  di  certo;  et  altro  per  rpiesta  non  occor- 
rendo, a Vostra  Signoria  lllustrissiniu  bacio  umi- 
lissimamente le  mani. 

Di  Roma  a li  iG  di  dicembre  i5j3. 

a34-  Al  medesitno  (i). 

Per  esser  a tempo  di  dar  questa  a Mattiolo  , 
il  quale  è per  correre  subito,  che  i Cardinali  si 
sieno  dichiarati,  si  scrive  avanti  la  dichiarazione 
non  essendo  finito  il  concistorio.  Ma  T ultima 
risoluzione  di  tante  che  se  ne  sono  fatte  a questi 
giorni,  è finalmente,  che  non  se  ne  faranno  più 
di  quattro , e questi  sono  il  Nubile,  il  Simon- 
cello , Albi  , e Palermo,  se  non  si  fa  nuova  de- 
liberazione nel  concistorio  medesimo , che  non 
sarebbe  gran  fatto,  tanto  Nostro  Signore  è com- 
battuto da  tutte  le  bande  , e potrebbe  anco  es- 
sere che  il  quarto  restasse  in  petto  di  Sua  San- 
tità per  aspettar  , come  dicono  , la  risposta  de 
T Imperatore.  L'amico  era  venuto  a tanto,  die 
ieri  fu  tenuto  per  Cardinale  per  tutta  Roma,  e 
fino  a le  ore  di  notte  siamo  stati  tulli  in  que- 
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sto  batticuore.  Ma  ci  si  è fatto  tanto,  e da  tanti 
è ben  voluto,  che  questa  mattina  siamo  sicuri, 
che  non  sarà;  di  quella  sicurezza  però  che  si  può 
avere  in  questo  caso , non  mancando  dii  tutta 
via  balte.  Ma  non  possiamo  credere  che  Sua  San- 
tità non  voglia  aver  considerazione  a gli  olBci , 
che  si  faranno,  e si  son  fatti  in  contrario,  e a 
la  buona  intenzione  che  ha  data  Gno  a ora 
di  voler  voi  altri  Signori  per  Ggliuoli.  L’Arcive- 
scovo Sauli  va  per  tavolieri  ancor  questa  mat- 
tina , ma  Gno  ad  ora  non  si  spera  che  debba 
riuscire,  e per  questo  esser  nominato  in  eom- 
pagnia  del  Governatore,  credo  che  li  nocerà  as- 
sai. Mattiolo  che  porterà  la  berretta  a monsignor 
d’Albi  dirà  a bocca  quel  che  sarà  concluso:  che 
noi  non  possiamo  ( credo  ) avere  più  tempo  di 
scriver  oltre  per  lui.  Domani  intendo  die  par- 
tirà monsignor  de  la  Marca  per  la  lunga,  e per 
lui  si  dirà  tutto  quel  di  più  che  vi  sarà,  e si 
manderanno  gli  indulti  ch’ella  domanda.  Mon- 
signor di  Fola  per  far  questa  fazione  è soprase- 
duto, et  è stato  a proposito,  e partirà  al  sicuro 
fatto  il  primo  giorno  di  Natale. 

Di  Roma  a li  aa  di  dicembre  i553. 

a35.  Al  medesimo  (1). 

Poiché  non  posso  con  gli  occhi  e con  le  mani , 
servirò  Vostra  Signoria  Illustrissima  con  la  voce. 


(1)  LtUara  ii3  del  Cedice  ZeUda-BatlagtìDL 


Digitized  by  Google 


LETTCnA  CCXXXV 


•97 

e con  lo  spirito  fino  che  vivrò,  che  non  so  quanto 
si  sarà,  s'io  non  muto  vita,  e sarà  necessario, 
che  Vostra  Signoria  Illustrissima  a tempo  nuovo 
mi  conceda  un  poco  di  vacanza  per  far  l'ultima 
prova  de'  bagni,  ne'  quali  ho  tutta  la  mia  spe- 
ranza. Comincio  a dirgliene  adesso,  perchè  tar- 
dando tanto  a venir  le  sue  lettere,  vorrei  a quel 
tempo  poterlo  fare  con  sua  buona  grazia.  Mi 
rendo  certo  che  ella  me  lo  concederà , perchè 
credo,  che  mi  voglia  vivo,  e il  servizio  di  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  non  ne  patirà  punto. 
Qui  sono  M.  Giuliano,  e M.  Ascanio , ciascuno 
de'  quali  faranno  meglio  di  me,  e quanto  a quel 
che  corre  di  presente,  suppliranno  essi  medesi- 
mamente, a i quali  ho  detto  quel  poco,  ch’io 
ho  potuto  tirar  nel  letto  circa  i disegni  de  gli 
Imperiali.  Il  che  feci  subito  intendere  al  signor 
Pietro,  e a l’imbasciatore,  il  quale  mostrò  averne 
riscontro  et  aver  caro  l’ avviso  per  poterne  scri- 
vere in  conformità  a la  corte.  La  somma  è,  che 
bisogna  aver  l’occhio  di  qua  , e far  a buon’ora. 
Del  resto  me  ne  rimetto  a quel  tanto,  che  sarà 
scritto  da  loro  , co’  quali  ho  discorso  più  lun- 
gamente; benché,  secondo  che  intendo  di  qua, 
questi  signori  Ministri  l’intendono  bene  in  que- 
sta parte  ecc.  Si  sono  avute  poi  le  lettere  di 
Vostra  Signoria  Illustrissima  de  li  3 e 3 dicem- 
bre , a le  quali  non  accade  risposta. 

De  la  venuta  del  Duca  Ottavio  sì  è parlato 
variamente  secondo  i varii  umori,  e credo  che 
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sia  molto  dispiaciuto  a quelli  che  avevano  qual- 
che speransa,  o vera  intenzione  di  riattaccar  seco 
pratiche,  come  si  dicono  per  riconciliarlo  , ma 
secondo  me,  per  metterlo  indiflidenza  de'  Fran- 
zesi.  Vostra  Signoria  Illustrissima  si  ricordi  di 
quel  che  M.  Pulciano  mi  disse  sopra  di  ciò  di 
bocca  di  Nostro  Signore,  e quel  che  altri  Impe- 
riali hanno  detto  intorno  a questo.  Avverli.sca 
al  ritorno  , perchè  sa  con  chi  ha  da  fare.  Nel 
resto  io  penso  che  di  questa  gita  non  possa  ca- 
vare se  non  bene , e questo  supplisce  a quella 
parte  della  prima  cifera,  la  quale  s'è  solamente 
comunicata  con  S.  Angelo. 

Quanto  a la  seconda,  circa  le  pratiche  de' Car- 
dinali non  accade  dir  altro.  Monsignor  di  Fola 
viene  instruttissiiiio  di  tutto  il  resto  ch'avete 
a far  voi  di  costà.  Questi  signori  Ministri,  man- 
cati due  soggetti,  par  che  comincino  a intenderla 
bene.  Nondimeno  la  norma  avrebbe  a venir  di 
costà  : perchè  secondo  me  non  intendono  bene 
questi  umori,  et  è necessario  star  avvertito,  e 
preparato  a mandar  pi-esto,  perchè  ci  è opinione, 
che  il  caso  possa  accadere  in  un  subito,  ancor 
che  di  presente  non  se  ne  vegga  altro  ecc. 

Quanto  a Monte,  così  dal  primo  scriver  de  la 
signora  Ersilia,  come  da  quel  ch'ha  detto  sem- 
pre, si  può  cavar  che  tollererà  disdetta  presente- 
mente. Ma  M.  Ascanio,  che  è mollo  intrinseco 
.seco,  m'  ha  dello  d'  averla  ferma  del  lutto.  È 
certo  che  in  questo  .s'è  portalo  destramente,  e 
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con  buona  maniera  come  è suo  solito.  Dico  que- 
sto per  farle  fede  de  le  buone  azioni  ebe  fa , 
che  in  vero  è un  utile,'  e buon  ministro;  e se 
non  credessi  che  Vòstra  Signoria  Illustrissima  lo 
conoscesse  per  tale,  e lo  fosse  anco  per  ricono- 
scerlo, gliene  direi  più  distesamente.  Ma  non  ho 
voluto  mancare  in  questo  proposito,  perchè  in- 
tendo , che  aspira  a che  non  so  grazia  da  lei , 
ne  la  quale  potendolo  fare  contento,  quella  sa, 
quanto  sarà  bene  impiegata. 

Monsignor  di  Fola,  che  si  trova  ora  a Parma, 
se  ne  dovrà  venire  a la  distesa.  Altro  non  so  , 
che  si  sia  da  dire  a Vostra  Signoria  Illustris- 
sima ; umilissimamente  le  bacio  le  mani,  suppli- 
candola avermi  per  iscusato,  se  non  scrivo  di  mia 
mano,  ed  anco  se  per  l’avvenire  intralasciassi  lo 
scrivere,  rimettendomi  ne’ sopradetli;  perchè  in 
vero  sono  ridotto  a termine  che  non  posso  far 
questo  mestiero  , senza  grande  incomodo  e pre- 
giudizio de  la  sanità  ; e con  tutto  ciò  io  non 
mancherò  dove  bisognerà  di  farlo.  E di  nuovo 
le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  5 di  gennaio  i554. 

236.  A monsignor  di  Fola  {i). 

Per  1’ ultime  mie  del  21  scrissi  a Vostra  Si- 
gnoria quel  poco  che  occorreva  : avrete  poi  in- 
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teso  la  fazione  seguila  a Siena , e sotto  letlei'e 
<li  M.  Ascanio  vedrete  quel  che  ne  scrive  il  si- 
gnor Pietro  medesimo.  Il  colpo  è stato  bellis- 
simo, e di  tanto  momento,  che  le  cose  del  Duca 
stanno  ora  in  una  bilancia,  se  i Francesi  si  vor- 
ranno valere  di  questa  occasione,  come  di  qua 
par  che  si  disegni.  Perciocché  hanno  già  spedilo 
altri  capitani,  con  animo,  secondo  ch'io  penso, 
d'ingrossare  e d'  uscire  a la  campagna  , il  che 
facendo,  veggo  il  Duca  a mal  partito.  Ma  biso- 
gneria far  presto,  e non  dar  tempo  che  si  possa 
rifare,  come  procura  tuttavia,  avendo  ancor  esso 
mandato  a far  nuove  genti  , così  da  piè , come 
da  cavallo,  e di  queste  e di  quelle  intendo  che 
Sua  Eccellenza  ha  molla  difficoltà,  e di  cavalli 
massime,  de'quali  i Franze.si  sono  cre.sciuli  tanto, 
quanto  i suoi  sono  scemati , e la  perdita  del 
sig.  Ascanio,  e del  sig.  Ridolfo  1'  hanno  messo 
in  molto  disturbo,  così  per  mancamento  de' capi, 
come  d'  ogni  sorta  di  sussìdio  , che  cavava  da 
1'  Ecclesiastico  ; tanto  che  se  da  questa  banda 
si  sollecita  di  far  gagliarda  provvisione  è facil 
co.sa,  che  ne  riesca  qualche  bel  tratto,  massi- 
mamente che  i popoli  sono  arrabbiati , e per  ag- 
giunta in  questa  disdetta  ha  posto  loro  un  nuovo 
balzello  , e non  si  fidando  de  le  genti  del  suo 
paese,  è forzato  asoldare  de  Pesterne,  e spen- 
der grossamente.  Ma  quando  gli  si  dia  tempo  di 
respirare,  non  è dubbio,  che  non  sia  per  fare 
l'ultimo  suo  sforzo,  perchè  conosce,  che  ci  va 
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lutto  il  SUO  resto,  e si  crede,  die  gl' Imperiali 
non  mancheranno  di  sovvenivo,  perché  non  fa 
per  loro  di  perder  questa  guerra.  De  gli  avvisi , 
che  ci  sono  particolari,  me  ne  rimetto  per  ora 
agli  altri  che  scrivono  al  Padrone,  perchè  pos- 
sono esser  piu  diligenti  di  me  a procacciarne. 

De  le  robe , che  m’  avete  dimandate , ve  ne 
ho  mandate  parte  con  l' altre  robe,  che  vengono 
al  Padrone,  le  quali  si  consegnarono  ier  mattina 
in  una  cassetta  indiritta  a Vostra  Signoria  den- 
tro a i forzieri  , che  s' inviano  a Sua  Signoria 
Illustrissima,  che  per  le  robe  che  v' erano  IVfes* 
ser  Ascanio  non  ne  ha  potuto  dar  più  loro  che 
tanto. .11  resto,  che  saranno  tanti  bicchieri,  visi 
manderà  per  mare  per  la  prima  occasione,  e per 
la  nota  inclusa  vedrete  quel  che  .sia  ne  la  cas- 
setta, che  dai  bicchieri  in  fuora  , e da  le  cal- 
zette, che  M.  Giuliano  m'ha  promesso  di  man- 
darle da  Bologna,  è quanto  m’avete  chiesto.  Vi 
mancano  solamente  gli  specchietti  che  non  ho 
potuto  avere  a mio  modo,  e quando  li  ho  do- 
mandati per  Francia,  si  sono  risi  di  me,  di- 
cendo che  di  rancia  vengono  qua,  che  se  que- 
sto è , non  li  provvederù  altramente , per  non 
mandar  legna  al  bosco.  Vostra  Signoria  sarà  con- 
tenta avvisare  la  ricevuta  , quando  saranno  ar- 
rivate. 

Sto  con  grandissimo  desiderio  aspettando  let- 
tere di  Vostra  Signoria  dopo  l’arrivo  vostro  in 
Avignone,  sperando  che  mi  mandiate  la  licen- 
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zia  di  potermi  ritirar  da  Roma,  non  mi  potendo 
aasìcurar  de  la  vita  , fìncliè  non  mi  conduco  a 
quei  benedetti  bagni.  Di  grazia  impetratemi  que- 
sta abilità  dal  Padrone,  perchè  il  suo  servizio 
non  patisce  da  l'assenza  mia,  et  io  non  andato 
mi  terrei  per  perduto. 

Circa  la  commenda  ho  conceputa  gran  spe- 
ranza , poiché  il  padrone  per  mia  lettera  scritta 
a l’Àrdinghello  mi  comanda  ch’io  stia  di  buona 
voglia.  Avvertisco  Vostra  Signoria,  che  fino  a ora 
ritraggo , che  quella  di  Gradoli  non  vale  più 
di  3oo,  voglio  dire  che  se  l'avesse  gravata  di 
pensione  , e la  provvision  mi  mancasse,  ne  farei 
])oco  bene.  V’ a vvei’tisco  ancora  che  la  provvi- 
sión  non  mi  sia  levala,  finché  comincio  a par- 
tecipar de  i fruiti,  perché  sarebbe  un  metterini 
in  maggior  disordine  eh’  io  non  sono;  che  Vo- 
stra Signoria  sa  mollo  bene  come  io  stia,  avendo 
venduto  1’  oflìcio  , e mangiatomelo , eh'  è peg- 
gio, e trovandomi  a le  spalle  due  nipoti  da  ma- 
ritare, e lo  studio  di  Giovali  Battista,  al  quale 
finché  non  fa  partito  dal  Canonicato,  sono  co- 
stretto a far  provvisione  di  qua.  Non  vi  vorrci 
scrivere  di  queste  cose  malinconiche,  ma  il  bi- 
sogno mi  sforza  a farlo,  acciocché  in  questa  con- 
giuntura de  la  commenda,  bisognando  col  Pa- 
drone, possiate,  paiendcvi,  toccar  un  molto  de 
le  necessità  mìe , le  quali  non  hanno  altro  ri- 
fugio che  a Sua  Signorìa  Illustrissima:  e quando 
pur  volesse,  ch’io  rispondessi  di  qualche  pcn- 
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sione  ad  altri,  supplicateli  a lasciarmi  liberala 
commenda,  eh’  io  volterò  loro  qualche  altro  asse- 
gnamento sopra  la  pensìon  di  prima.  £ questo 
dico  in  caso  che  Sua  Signoria  Reverendissima 
.si  degni  di  far  grazia  a me  de  la  commenda  di 
Gradoli^  quando  no,  sia  per  non  detto,  che  di 
tutto  mi  contenterò. 

Sarò  con  questa  una  lettera  del  vostro  amico, 
al  quale  m’ offerisco  tuttavia,  e con  tutto  ciò 
non  mi  dice  altro  , se  non  che  dia  buon  rica- 
pito a questa,  e che  vi  pregili  a non  mancarli 
di  quanto  vi  scrive.  Et  altro  non  avendo  da 
dire,  a Vostra  Signoria  Reverendissima  bacio  la 
mano. 

Di  Roma  l’ultimo  di  marzo  i554- 

287.  A Messer  Pietro  e Paolo  Confetti 
a S.  Natogìia  {i). 

De  la  vostra  partita,  e de  la  cagion  d’essa, 

10  ne  credo  quel  che  voi  me  ne  dite;  v’ho  com- 
passione del  caso,  ma  non  accetto  gi?i  per  buono 

11  proceder  ch’avete  fatto  con  me.  Se  vi  pareva 
con  buona  coscienza,  che  io  non  dovessi  avere 
altro  da  voi,  me  lo  dóvevate  dir  liberamente, 
senza  mettermi  a fare  de’  conti , e darmi  spe- 
ranza  di  satisfarmi  di  nunnulln.  Ma  sin  con  Dio, 
basta  chiarirsi.  Io  ebbi  li  5o  scudi  da  voi , e 
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non  più.  Di  quelli  dì  Severino  non  mi  ricordo , 
e me  ne  riiiietterù  a i suoi  libri.  Mio  fratello 
ebbe  non  so  che,  e vi  farò  buono  quel  che  gli 
avete  dato.  A la  pensione,  che  dite  essersi  pa- 
gata , e pagarsi  d' anno  in  anno  a li  Chierici 
Veneziani,  io  non  istò  forte,  perchè  i periti  di 
questa  pratica  m’assicurano,  ch’io  non  ci  sono 
tenuto  nè  per  lo  passato,  nè  per  l’avvenire.  Si 
che  quei  vostro  Chi  sa  s’ abbia,  credo  che  non  sia 
giusto;  e se  non  io  giustificherete  allriinenle,  io 
non  posso  restare  soddisfatto  di  voi.  Però  fate 
conto  meglio,  e siate  contento  di  procedere  con 
me,  come  io  ho  fatto  con  voi.' Stale  sano. 

Di  Roma  a li  la  d’aprile  i.554- 

a38.  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Oltre  a quel  che  scrive  M.  Àscanio  , avendo 
1’  occasione  de  la  venula  di  M.  Luca  Manellì , 
scriverò  con  questa  aperta  quel  che  m’ha  detto 
oggi  il  Reverendissimo  S.  Angelo,  cioè  che  il 
capdinal  S.  Vitale  gli  ha  questi  giorni  parlato 
lungamente  sopra  un  ragionamento  fatto  con  No- 
stro Signore,  il  quale  non  è altro  in  somma  , 
che  la  medesima  canzone  di  sempre  , cioè  una 
commemorazione  del  grandissimo  obbligo  , che 
Sua  Santità  tiene  a Vostra  Signorìa  Illustrissima, 
e de  la  buona  inclinazione  sua  verso  di  lei  ; 
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cose,  che  «ebbene  sono  sempre  state  in  bocca  di 
Sua  Santità,  al  detto  Cardinale  sono  parse  che 
questa  volta  gli  uscissero  dal  cuore  , venendo 
seco  a molti  particolari,  che  non  ha  detto  con 
altri  , come  dire , che  solo  il  Cardinal  Farnese 
nel  suo  Pontificato  ebbe  sempre  la  mira  a lui , 
e che  gli  altri  tutti  vacillavano,  specificando, 
che  il  cardinale  S.  Angelo  inclinava  a lo  Sfon- 
drato,  e gli  altri  ad  altri  diversi,  et  altre  cose 
assai , concludendo , che  non  ha  mai  udito  par- 
lar Sua  Santità  più  teneramente  di  Vostra  Si- 
gnorìa Illustrissima  di  questa  volta.  Il  che  gli 
ha  detto  in  proposito  de  la  promozion  di  Pa- 
via, esortandolo,  che  in  su  questa  dolcezza  di 
Nostro  Signore  verso  di  lei , facesse  che  Vostra 
Signorìa  scrìvesse  una  buona  lettera  a Sua  San- 
tità sopra  questa  materia  di  sua  man  propria  , 
supplicandola  con  quella  modestia  che  le  parerà, 
che  se  mai  le  fece  servizio,  che  grato  le  fosse, 
con  quel  di  più  che  le  parrà  di  dire.  Sua  Santità 
si  degni  di  farle  grazia  di  non  onorare  una  per- 
sona tale,  e che  apertamente  fa  professione  di 
nemico  de  la  casa  vostra  ecc.  avvertendo  Vostra 
Signoria  Illustrissima,  che  questa  pratica  bolle 
più  che  mai,  e che  il  sig.  Balduino  e il  duca  di 
Fiorenza  l’hanno  presa  per  iscesa  di  testa.  E se 
ben  Sua  Santità  nel  parlar  che  ne  fece  a San- 
t’  Angelo  non  si  mostrò  risoluto  a farlo,  mo- 
strò però  di  essere  molto  combattuto,  e a l’ ul- 
timo si  crede  , che  si  lascierà  vincere.  Tutta  volta 
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io  Hcrivere  di  Vostra  Signoria  lllustrissiiua  non 
può  se  non  giovare. 

Le  cose  di  Siena  stanno  ne'  medesimi  tertniiii, 
e con  gli  effetti  quelle  del  Duca  vanno  tuttavia 
aumentando,  se  non  di  acquisto,  almeno  di 
preparazione,  le  quali  s'hanno  da  presupporre, 
che  sieno  per  essere  gagliarde,  e continue,  con 
tutto  che  la  spesa  sia  intollerabile,  perchè  gio- 
cando il  Dupa  del  resto,  è necessitato  a far  l'iil- 
limo  del  suo  potere,  e facendo  il  tempo  |>er  lui, 
se  da  l'altro  canto  non  si  provvede,  a lungo  an- 
dare la  cosa  non  andrà  bene , e di  già  questi 
Imperiali  presuppongono,  che  non  si  possa  più 
esser  a tempo  di  rimediare  al  guasto,  che  se  ben 
si  fa  gran  rumore  di  questi  benedetti  Svìzzeri , 
e d'altre  provvisioni,  non  è però  che  se  ne  vegga 
alcun  effetto  insino  ad  ora,  e già  siamo  a mezzo 
maggio.  Pure  non  posso  pensare  che  si  donna 
in  una  cosa  di  tanto  momento , e mi  giova  di 
sperar  bene.  La  provvi.HÌon  del  Prior  di  Strozzi 
in  questi  mari  non  poteva  esser  meglio  pensata, 
e più  a proposito.  A questi  giorni  prese  una  nave 
che  veniva  a Roma,  non  senza  querela  di  Nostro 
Signore.  Ora  intendo  che  n’ha  preso  due  altre, 
che  andavano  a Genova.  In  Siena  sono  ora  iu' 
sieme  tutti  i capi,  credo  per  far  dieta  universale 
di  quanto  s'ha  da  fare. 

Il  sig.  Ascanio  teneva  trattato  con  alcuni  sol- 
dati di  fuggirsi  : non  gli  è riuscito.  I compii'^' 
saranno  castigatile  Sua  Signorìa  ristretta.  Avendo 
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il  Marcliese  ne  la  pt-esa  di  certi  luoghetti  fallo 
impiccare  alcuni  villani  c soldati , il  sig.  Pietro 
a riscontro  ha  fatto  il  medesimo  a due  volle 
tanti  Spagnoli  in  cospetto  del  forte,  con  prete- 
sto di  far  sempre  il  medesimo,  che  ha  il  modo 
di  farlo,  e che  metterà  mano  u tale,  che  non 
se  '1  pensano  : cosa  che  gii  ha  fatto  pensare  a 
nuove  convenzioni , le  quali  intendo  che  adesso 
si  praticano.  11  Capitano  Sor  Arista,  andando  da 
Chiusi  a Siena  ammalato,  ha  dato  in  alcuni  ca- 
valli de’  nemici,  e non  volendosi  render  loro, 
è stalo  ammazzato.  Il  sig.  Federico  Savello  da 
la  muraglia  di  Siena  ha  tocco  una  moschettala 
in  una  spalla,  e si  dubita  che  farà  male  i falli 
suoi.  Altro  non  so  che  ci  sia  degno  d’avviso, 
se  non  che  qui,  e secondo  che  intendo  per  tutta 
Italia,  corre  universal  influenza  di  catarro,  del 
qual  pochi  sono,  che  non  siano  tocchi.  11  Duca 
Ottavio,  e il  sig.  Don  Alessandro  n’hanno  avuta 
la  parte  loro,  et  ora  intendiamo  che  stanno  bene. 
Io  che  1’  ho,  quando  non  l’ha  niun  altro,  mi 
trovo  aver  questo  di  più,  il  che  accompagnato 
con  la  indisposiziou  de  gli  occhi,  e con  l’ altre 
mie  tattere  , mi  scusi  se  non  le  scrivo  di  mìa 
mano,  e se  sono  stato  e starò  qualche  giorno 
senza  scrivere,  poiché  son  necessitato  d’andare 
ai  bagni,  il  che  farò  fra  pochi  dì,  e non.polendo 
a quei  di  Lucca  ricorrerò  per  ora  a quei  di  Vi- 
terbo. Dio  mi  dia  grazia  eh’  io  ricuperi  la  sa- 
nità , la  qual  desidero  specialmente  per  poterla 
servire. 
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Nostro  Signore  Ita  fallo  cominissario  il  Vescovo 
Tornabuoiiì  a proibir,  che  non  escano  vettova- 
glie dal  territorio  ecclesiastico , e 1 bandi  sono 
andati  specialmente,  che  non  si  portino  a Siena. 
In  somma  si  vede  che  1’  animo  di  Sua  Santità 
è tutto  volto  a favorire  .le  cose  del  Duca.  Dio 
voglia  che  non  ce  ne  faccia  una  d' importanza. 
Mi  si  dice  che  s’  attacca  qualche  pratica  d’  ac- 
cordo: bisogna  avvertire,  che  non  sia  ragia  per 
trattenere  et  addormentare  le  provvisioni. 

Il  cardinale  S.  Croce  è partito  per  Augubìo. 
M.  Curzio  ha  scambiato  la  sua  quartana  con  un 
catarro  , e in  tutta  Roma  non  so  che  ci  sia  al- 
tro. Vostra  Signoria  attenda  a con.servarsi,  et  unii- 
lissimamente  le  bacio  la  mano. 

Di  Roma  a li  ii  di  maggio  i554- 
L’ incluso  disegno  è di  una  statua  di  bronzo 
trovata  nel  cavar  di  certi  fossi  , se  ben  mi  ri- 
cordo, in  Arezzo  o in  Volterra,  la  qual  non  si 
lascia  vedere,  perchè  i superstiziosi  la  tengono 
per  un  portento  de  le  cose  del  Duca , significando 
il  Marzocco  Fiorense,  et  il  Capricorno  che  gli 
sta  sopra  il  Duca:  essendo  sua  impresa , e l'uno 
e l’altro  feriti,  che  profetizzano  "ancor  essi  male. 
Ma  ci  bisogna  altro  che  queste  baie.  Le  lettere 
che  sono  ne  la  zampa  del  leone  sono  elrusclie 
antiche,,  e non  s’ intendono.  Il  leone  sta  in  atto 
di  mugghiare,  et  il  Capricorno  di  morire,  ma 
nel  disegno  non  è ben  espresso. 
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339.  ÀI  Cardinal  Farnese  (1). 

Con  questa  occasione  del  Nunzio,  che  dice  par- 
tir oggi  per  Francia  dirò  quel  di  più  che  m’oc- 
corre dopo  la  partita  di  M.  Luca  Manelli , per 
il  quale  scrissi  a Vostra  Signoria  Illustrissima  a 
li  13  di  questo,  età  li  i5  poi  per  l’ordinario 
a monsignor  di  Fola.  La  speranza  ch’aTevamo  del 
soccorso  per  Siena  già  pensiamo  clic  s’adempia, 
e c’  è riscontro  da  più  bande  di  grosse  provvi- 
sioni , che  si  fanno  a questo  effetto , che  non 
solamente  ci  liberano  da  la  paura  , ma  ci  pro- 
mettono di  gran  cose.  Già  dicono  che  gli  Sviz- 
zeri si  sono  mossi  a questa  volta,  e che  il  Duca 
Ottavio  va  loro  incontro  con  sei  cento  cavalli 
fatti  di  nuovo.  Dicono  poi,  che  da  la  banda  di 
Piemonte  e di  Fiandra  si  faranno  miracoli.  Sta- 
remo a vederli , e già  si  vede  che  gli  Imperiali 
li  cominciano  a credere,  i quali  fanno  di  nuovo 
oltre  quattro  mila  fanti,  e se  bene  il  Duca  brava , 
credo  però  gli  paia  d’ essere  a strano  partito. 
L'ultima  fazione  seguita  a Siena  è di.  aoo  Spa- 
gnoli veterani  morti,  e i4  prigioni  , riservati 
per  farne  secondo  l’occasione,  che  il  Marchese 
gliene  darà,  poiché  vuol  pur  fare  a mala  guerra. 
Questi  erano  nel  forte  eh’  hanno  preso  ultima- 
mente del  moiiasterio,  et  uscendone  per  far  preda 
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d' alcuni  bestiami,  il  sig.  Pietro  con  alcune  com- 
pagnie di  cavalli,  e con  villani  del  paese  ha  fatto 
loro  acciacco.  Aspettasi  di  corto  il  Duca  d'  Ur- 
bino non  senza  rumore  che  il  Papa  armerà,  ma 
non  se  ne  vede  ancora  segno  necessario. 

C’è  nuova  che  a Mursilìa  sono  arrivate  i5  , 
o ao  galere  d'Algeri,  et  altrettanto  d'altre  sorti 
di  legni  fino  al  numero  di  4o.  Se  questo  fosse , 
saria  d'avanzo,  ancora  che  non  venissero  quelle 
di  Levante. 

Dissi  per  1'  altra,  che  il  sig.  Ascanio  aveva  ten- 
tato di  fuggire.  Ora  il  Prior  de'  Strozzi  1'  ha  con- 
dotto a Porlo  Ercole  con  di.segno  di  mandarlo 
in  Francia,  insieme  col  sig.  Ercole  de  la  Penna, 
e così  pensando  d’ andare  a pascere  si  va  tal- 
volta a arare.  Intendo  che  il  povero  Signore  è 
molto  afilitto,  e che  gli  è venula  la  febbre  a 
pensar  di  questo  passaggio , et  ora  si  debbe  ac- 
corgere, che  era  meglio  che  seguisse  il  consiglio 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima. 

Per  r altra  niedesiniatuenle  le  dissi  quel  che 
bisognava  per  conto  di  Pavia.  Per  questo  non 
ini  pare  a proposito  di  replicare.  Le  ricordo  bene, 
che  S.  Angelo  aspetta  che  le  faccia  quel  tanto 
che  le  ha  fatto  scrivere. 

Non  ieri  ma  ieri  l'altro  Nostro  Signore  chiamò 
una  congregazione  d'alcuni  Cardinali,  e le  cose  che 
vi  si  trattarono  si  tengono  secrete.  Tuttavolta  io 
ne  ho  spillalo,  che  fra  le  altre  cose  vi  si  con- 
sultò di  tre  legati,  che  si  domandano  a Sua  San- 
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tiU  per  iaterveaire  a la  dieta  di  Germania.  So- 
pra di  che  non  par  che  sia  risoluta  cosa  a'.ciiiiu, 
dubitando  di  pregiudicio  a la  sede  Apostolica  , 
e d’un  Concilio  nazionale. 

Intendo  ancora  che  Sua  Santità  ne  la  mede- 
sima congregazione  parlò  molto  risentitamente, 
e a lungo  contra  i Franzesi  sopra  la  deliberazione 
fatta  di  condurre  il  sig.  Ascanio  ni  Francia  , mo- 
strando che  gli  si  avesse  poco  rispetto,  e in  que- 
sto articolo  intendo,  che  studiosamente  non  gli 
fu  risposto  cosa  alcuna,  et  oggi  hanno  ad  es- 
sere con  Sua  Santità  per  parlargliene. 

Il  Prìncipe  Doria  tiene  i4  galere  al  ridotto 
di  Portò  Ercole , chi  dice  per  far  spalla  ad  al- 
cune navi,  le  quali  hanno  a passare  a la  volta 
di  Genova,  e chi  per  munir  Orbatello,  o fare 
qualche  altro  effetto  in  quella  parte,  di  che  mo- 
strano d' esser  bene  avvertili,  e di  non  temere. 

M’  è stato  detto  da  uno  che  dice  d’ averlo  di 
buon  loco,  che  gl' Imperiali , e il  Duca  special- 
mente  a questi  giorni , hanno  dato  una  gran 
stretta  al  Papa  per  farlo  dichiarar  in  favor  loro, 
non  senza  mostrare  sdegno,  e poca  soddisfazione 
verso  Sua  Santità,  tanto  che  la  Santità  Sua  si 
è molto  risentita,  et  a riscontro  ha  mostro  d’es- 
ser  peggio  satisfatto  di  loro,  e costui,  che  me 
l'ha  detto,  ha  soggiunto,  che  se  qui  fosse  un 
par  di  Tornoiie,  sarebbe  facil  cosa  a guadagnarlo. 
Tuttavolla  veggo  da  l’altro  canto,  che  fa  loro 
tutti  quei  favori  che  può,  e credo  anco  che 
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1’  animo  suo  sia  ponfuso  e travagliato  assai , e 
che  se  sarà  più  gagliardo,  ne  farà  ciò  che  vuole. 

S’è  parlato  a questi  giorni  di  Cardinali  , ma 
non  ci  trovo  fondamento  per  adesso.  Intanto  in- 
tendo che  Sua  Santità  ha  pigliata  per  impresa 
di  dispon’e  la  moglie  del  tesoriere  ad  entrare  in 
un  monasterio,  e che  Gnalmente  quella  donna 
mandò  due  giorni  sono  a dire  a Sua  Santità  , 
che  era  contenta.  Sì  die  tra'  primi,  che  si  fa- 
ranno s’ha  da  credere,  che  il  tesoriere  sarà  in- 
dubitatamente. 

Si  ragiona  de  le  cose  d’Inghilterra  in  quanto 
a la  religione , che,  non  vanno  prospere  , come 
le  promettevano  , e che  Sua  Santità  disegna  di 
mandarvi  il  Vescovo  di  Marciana. 

Il  Cardinal  di  Ferrara  slava  per  uscir  di  Siena, 
altri  dicono  per  venir  a Roma,  et  altri  per  an- 
dar in  Lombardia.  Il  Bondidio  , che  è qui  per 
lui  non  risolve  di  quel  che  s’  abbia  a fare.  De 
le  coset  di  Roma  io  non  so  che  ci  sia  cosa  de- 
gna d’  avviso,  se  non  che  pochissimi  sono  che 
non  sieno  visitati  dal  catarro  , et  i medici  co- 
minciano a far  prognostico  di  peggio.  Noi  stiamo 
con  molta  maraviglia  di  non  aver  tanto  tempo 
lettere  di  Vostra  Signoria  Illustrissima.  Pur  che 
ella  stia  bene,  del  resto  ci  consoleremo,  et  umi- 
lissimamente le  bacio  la  mano. 

Di  Roma  a li  i8  di  maggio  i554- 
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3^0.  A monsignor  di  Pota  (i). 

Ieri  scrissi  al  Padrone  con  animo  che  le  let- 
tere dovessero  venire  per  mano  del  Nunzio,  ma 
non  partendo  si  diedero  a M.  Celso  Massainì,  il 
quale  partì  questa  mattina  spedito  in  diligenza 
per  gli  affari  di  monsignor  di  Noion.  Questa  sarà 
poi  portata  da  Sua  Signoria  , il  quale  è stato 
finalmente  spedito,  e dovrà  partire  domattina. 
Oltre  a quel  ch'io  scrissi  già  a Sua  Signoria  Il- 
lustrissima non  accade  dir  altro,  se  non  che  ier 
sera  comparve  qui  il  sìg.  Flaminio  da  Stabbia , 
il  quale  appena  ho  potuto  vedere  , essendo  in 
faccenda,  e mi  ha  rimesso  a parlarmi  un'  altra 
volta  a dilungo.  Intanto  s’intende,  ch’è  venuto 
per  far  gente.  Quando  gli  avrò  parlato,  scriverò 
distesamente  quanto  n’  avrò  ritratto.  Ho  visto 
una  lettera  di  Siena  scritta  da  gli  uomini  del 
sig.  Pietro,  la  qual  dice,  che  già  s'è  fatta  spe- 
dizione d’ otto  mila  fanti  , e li  Grigioni , per 
detto  anche  de  gl’imperiali,  marciano  tuttavia. 
Sì  che  le  cose  bollono  , e si  cominciano  a cre- 
dere , che  ci  s’ abbia  a far  da  vero.  S’ intende 
che  Nostro  Signore  comincia  a star  sopra  di  sè , 
e che  fa  condur  da  Nepi  ao  pezzi  d'artiglieria 
per  difesa  di  Roma , o di  Borgo , e facilmente 
debbe  ora  credere  che  ì miracoli  scritti  dal  Nun- 
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EÌo  S.  Croce  son  veri.  Io  non  ho  per  ora  da  dirvi 
iillro;  ma  se  questi  compagnoni  vengono,  ho  spe- 
ranza che  vedranno  qualche  cosa  di  buono.  Ma 
voi  vi  portale  come  vi  pare , a tenerci  tanto 
tempo  digiuni  di  vostre  lettere,  che  se  sapeste 
i runtqri  che  se  ne  fanno,  non  sareste  sì  scarso. 
Ma  io  in  quanto  a me  mi  contento  d’ogni  cosa, 
e vi  bacio  la  mano.  Fra  Guglielmo  è qui,  e dice 
che  v'è  servitore  con  tutto  il  suo  convento. 

Di  Roma  a li  19  di  maggio  i5.54> 

x4i.  -Al  Cardinal  Farnese  (1). 

ler  sera  per  le  mani  de  1'  Imbasciatore  scri- 
vemmo brevemente  una  aperta  , rapportandone 
ad  un'altra  de  l' Ardinghello  scritta  in  nome  de 
r Illustrissimo  S.  Angelo,  perchè  de  le  cose  pa- 
latine non  c'era  altro  che  dire.  Ora  per  alcuni 
andamenti  song  entrati  in  sospizione,  che  dette 
lettere  possano  essere  lasciate  indietro , ovvero 
mandale  per  la  lunga.  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima farà  stare  avvertito  se  il  corriero  , che  è 
poi  partito  oggi,  l'avrà  portate,  e sono  de  li  la 
del  detto  Ardinghello,  dep.‘*  e de'  37,  sue  e mie, 
e si  degni  d'avverlircene,  perchè  sappiamo  come 
ne  governar  di  qua.  Si  vede,  che  questi  signori 
Franzesi  hanno  diversa  mira  de  gli  altri,  che 
vogliono  ancora  il  servizio  di  Sua  Maestà  Cri- 

(t)  Letleri  ijS  dtl  Codice  ZeUdi:B»tU(lini. 


Digitized  by  Google 


LETTUA  CCXLl 


^ ai5 

nUaniuima,  e sono  stali  persuasi  da  Trani,  e da 
Crispo  a far  questa  spedizione  per  tirar  l’acqua 
al  lor  molino  , e già  si  sono  lasciati  intendere 
non  solamente  del  primo,  ma  de  l’altro  ancora 
che  sìeno  soggetti  a proposito,  e rinscibili;  cosa 
che  fa  maravigliare  e scaudalezzar  ancora  ognuno 
del  lor  giudicio  se  dicono  da  vero;  e se  lo  di- 
cono per  astuzia,  è molto  magra.  Nostro  Signore 
è stalo  oggi  bene,  e ha  dato  udienza  a l’Imba- 
sciatore  di  Venezia  allegramente.  Ma  son  molli 
che  pensano,  che  sia  per  ricadere,  e questi  amici 
servendosi  forse  de  la  speranza  per  pronostico, 
procurano  che  si  anticipino  le  provvisioni  di  co- 
stà. 11  che  credo,  che  sia  ben  pensalo  potendo 
facilmente  succedere;  ma  non  succedendo  si  du- 
bita, che  ogni  moto  che  si  faccia  da  la  banda 
vostra  sìa  per  cau.sar  qui  risoluzione  cTuna  frotta 
di  Cardinali,  come  seguì  1’  altra  volta,  e qual- 
cuno crede  che  Trani  lo  solleciti,  per  venire  a 
questo  effetto.  Ma  per  questo  o per  altro  che  ’l 
facciano,  chiaro  è che  tutto  si  dispon  dì  qua  da 
questi  signoii  Franzesi  , per  disegno  e comodo 
suo,  e Vostra  Signoria  ha  da 'stare  a l’erta,  poi- 
ché sa  a che  cammino  si  voltano,  facendo  quelli 
offici,  che  le  paiono  a proposito,  senza  mostrar 
che  ne  le  sia  scritto  cosa  alcuna.  Crediamo  bene, 
che  tosto  che  si  venisse  al  cimento,  s’ avvede- 
rebbono  d’  eiser  male  informati  de  gli  umori  de 
la  corte,  perchè  non  saranno  seguiti  da  tanti 
st'ggèlii  che  bastino  ; e perù  Vostra  Signoria  U- 
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luàtrìssinaa  tenga  quel  modo  che  le  pare  di  sgan- 
nar Sua  Maestà  Cristianissima  , venendo  in  caso 
ohe  bisogni , con  la  mente  sua  risoluta  più  che 
può.  Il  disegno  di  Trani,  oltre  al  far  venir  tutti 
i F ranzesi , sarebbe  di  volerne  di  qua  una  ri- 
messa di  molti  più  de  gli  tre  o quattro  cbe'son 
risoluti.  Ma  non  veggiamo,  che  sia  per  riuscirli, 
perchè  le  sue  pratiche  sono  state  tanto  scoperte 
in  questa  indisposizion  del  Papa,  che  i suoi  tutti 
n'  hanno  mostro  sdegno  , et  aspettano , che  si 
riabbia  per  farne  risentimento.  C'è  di  più  di  quel 
che  scrissi  ier  serfi , che  l’armata  del  Doria  è 
già  partita  con  le  genti  del  Duca  per  Corsica. 
Se  il  sig.  Pietro  Strozzi  viene,  come  dicono,  ne 
potrebbe  avere  bisogno  quel  Duca  per  lui.  Noi 
non  avemo  lettere  di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima da  quella  del  27  di  settembre. in  qua.  Per 
avviso;  et  altro  non  occorrendo,  a Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  bacio  umilissimamente  le 
mani. 

Di  Roma  a li  10  di  novembre  i554- 
243.  yi  monsignor  di  Polo  (1). 

De  le  pratiche  de’  Papati  io  conosco  che  da 
gli  amici  non  mi  si  dice  confidentemente  ogni 
cosa  , perchè  siete  tenuti  voi  altri  per  troppo 
aperti,  e cosi  vi  guastate  il  giuoco  da  voi  stessi , 
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e v'impedite  il  vostro  servizio.  Io  ho  scritto  tel- 
volta  in  questo  senso , che  dubito  , che  il  Pa- 
dr<yie  non  mi  tenga  per  troppo  presuntuoso,  e 
perù  dite , o tacete  questa  parte , secondo  che 
giudicale,  che  sia  per  sentirla.  Io  non  posso  man- 
car dal  canto  mio  di  quel  che  mi  par  suo  ser- 
vizio, e per  altra  via,  che  de'  nostri  ritraggo, 
che  gli  uccellatori  del  Papato  sono  oltre  i so- 
liti, Salviati  e Trani,  e quelli  altri  che  n'hanno 
più  voglia  che  non  dovriano.  Di  nuovo  Fano 
Io  vuol  per  pratiche,  e per  profezie,  e par  che 
si  sia  lasciato  intendere  assai  imprudentemente, 
et  anche  Tmni  s' è scoperto  talmente,  che  a que- 
sti giorni  Nostro  Signore  è venuto  in  grande 
escandescenza  sopra  questa  materia,  e mi  si  dice, 
che  non  ne  può  sentir  parlare  senza  sdegno,  «t 
una  delle  cagioni  ch'ha  fatto  cader  Mignanello 
è stata  quésta,  et  ancor  esso  si  vuol  tagliar  quei 
manto  in  su  questo  panno.  Per  un  particolare 
m'  ha  detto  un  amico  , che  venendosi  a queste 
riforme  a certi  articoli  de  1'  alienar  le  cose  de 
la  Chiesa  , il  Papa  è montato  in  collera  con 
dire , che  gli  vogliono  legar  le  mani  per  essere 
loro  poi  quelli  che  disponghino  di  Camerino. 
Ma.  l' intendono  male , perchè  vuol  esser  egli  il 
primo  a darlo.  Per  1’  amor  di  DiO'  tenete  a voi 
queste  cose.  Questo  Imbasciatore  sta  malissimo 
secondo  me , e dubito  che  ce  ne  sia  per  pochi 
mesi.  Ora  sputa  tuttavia  sangue.  È necessariis- 
simo  che  si  pensi  al  successore,  e in  questo  caso 
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bisogna  persona  piò  viva;  pure  essen ilo  cosa  dei 
Contestabile,  sarà  forse  bene,  die  non  ne  par> 
liate  voi , perchè  non  si  dubiti  che  si  faccia  |>er 
levarlo.  Avvertite  che  mancando  vaca  niente. 
Nostro  Signore  sta  quietissimo  verso  del  Padrone, 
et  intende  bene,  e la  stanza  di  Francia  , e gii 
oilici  che  ha  fatti  a li  giorni  passati  in  cotesta 
corte.  Vada  per  questa  via,  e faccia  che’l  Nunzio 
ne  sia  sempre  testimonio.  Il  cardinale  d'Augu- 
.sla,  et  anco  gli  altri  si  sono  sca tuia lezza ti  assai 
del  Maffeo  (i),  ch'abbia  voluto  parte  per  sè  ne  la 
vacanza  d'  CrbipopoK  , tanto  più  che  ha  detto 
al  Papa  , che  esso  era  stato  il  primo  a dargli 
avviso  de  lav  vacanza  , avendone  avuto  conierò 
dal  Cardinal  d' Augusta  , et  ordine  di  negoziare 
per  lui.  Pugna  di  volere  5oo  scudi , ma  Credo 
che  ne  caverà  fino  a 3oo  , e non  senza  suo  ca- 
rico. Il  Papa  ha  mostro  a Sermoneta  volontà, 
che  le  provvisioni  del  Re  sieno  gagliarde  , per 
la  dife.sa  di  Siena , come  quello  che  dubita  di 
sè,  e non  .si  fida  punto  de  gli  Imperiali,  e senza 

dubbio  è necessario,  che  Sua  Maestà  faccia  di* 
bello,  perchè  a lungo  andare  non  si  resisterebbe, 
e se  si  perde  Siena,  si  perde  tutta  la  riputazion 
d'Italia  , e se  si  resta  al  di  sopra  di  questo,  e 
Tarmala  vegna , il  Regno  è spedito,  il  quale  ora 
è più  gonfio  che  mai.  Questi  giorni  si  è bishi* 


(i)  Qunii  rn  il  canliod  Marre  inlonio  Maffro,  fialrllo  <!»• 
«tinaie  Brmarilins. 
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glialo  non  so  che  de'  Cardinali  , e poi  s'  è ta- 
ciuto. In  predicamento  ne  sono  molti , ma  per 
non  veder  d’ onde  e.schino  , non  ne  dirò  altro. 
Basta  che  de’  Rossi  verbum  nidlum. 

Di  Roma  a li  19.  ...  . 

343.  ^ M.  Paolo  Emilio  Giovannini 

a la  corte  del  Crìstiarùssimo.  (i). 

Madesi , eh’  io  mi  vet  gogno  dì  non  aver  ri.spo- 
•5to  a tante  vostre.  Ma  che  volete  eh’  io  /accia, 
.se  la  troppa  sicurtà  si  converte  anche  in  impu- 
denza? Datemene  quel  castigo,  che  vi  pare,  che 

10  non  ho  con  che  altro  scusarmene;  e vedete 
a quanto  d’ indiscrezione  sono  venuto  con  voi , 
che  avendo  io  mancato  a forse  una  dozzina  de 
le  vostre , mi  pare  anco  strano  chè  non  abbiate 
risposto  a una  sola  che  ve  ne  scrissi  più  giorni 
sono  , se  ben  mi  ricordo,  sotto  lettere  di  Mes- 
se r Trivulzio.  De  la  quale  non  vi  direi  altro,  se 
tacendolo  non  mi  paresse  d’esscccon  voi  in  una 
contumacia  irremissibile.  £ pur  confido  tanto  ne 
1’  indulgenza  vostra  , e come  di  medico,  e come 
di  filosofo  pitagorico,  che  ancora  che  non  vi  avessi 
scritto  mai,  mi  persuado,  m'abbiate  a far  buono 

11  silenzio,  et  aver  rispetta  a la  mia  indisposi- 
zione tanto,  che  non  mi  par  d' esser  punto  sca- 

(0  LM*rra  ijS  m$.  Pio>B«lUKlini.  Questo  CioTSBnini  potrebbe 
eitftere  quello  slesso  ehismato  soltanto  col  nome  di  Paolo  Rmilio  nella 
Irltcrs  del  Voi.  If  deHe  FamUiarìi  c<l  anelie  altrote. 
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liuto  de  la  benevolenza  vostra.  Voglio  ben  che 
sappiate  , che  per  non  avervi  scrìtto,  sono  mai 
però  restato  d’ operare  per  voi,  in  tutto  che  io 
abbia  visto  di  potervi  far  servigio.  A le  vostre 
lettere  o che  vadano,  o che  vengano,  s’è  dato, 
e si  darà  sempre  ricapito.  Quanto  al  desiderio 
che  avete  di  rimanere  in  Francia  s'era  pensato 
a tutto,  e di  certo  sareste  a quest'ora  conso- 
lato , se  la  fortuna  non  ci  attraversava  con  la 
morte  di  papa  Marcello  (i)  3 massimamente  che 
il  Vescovo  di  Fola  (a)  era  già  fatto  secretarlo. 
Pazienza , poiché  ne  patisce  tutta  la  Cristia- 
nità insieme  con  noi.  A questo  altro  Papa  (3) 
stai-emo  avvertiti,  se  vi  potremo  soddisfare,  e 
non  pensate,  che  in  questo  abbiamo  ad  essere 
cosi  negligenti,  comé  ne  lo  scrivere,  prometten- 
domi cosi  di  monsignor  di  Pota , come  del  Com- 
mendone , e di  me;  col  quale  Commendone  avendo 
ricevuto  ultimamente  una  vostra  comune  , con 
questa  vi  rispondo  in  solido,  chè  non  si  man- 
cherà in  ogni  occasione  aver  mente  a 1'  accon- 
cio vostro.  Oggi  i Cardinali  entrano  in  conclave; 
non  vi  posso  dir  altro,  nè  di  chi  speriamo,  né 
di  chi  desideriamo  Papa,  perchè  quanto -a  me 
dopo' la  morte  di  Marcello,  io  non  mi  curo  più 

(1)  Mirrtllo  II,' prima  Marcello  Gervioo,  fu  Papa  dalli  g ai  3o 
aprile  i555. 

(a)  Antonio  Elio  di  Capodiatria. 

(1)  Cioè  il  canlinal  Ciraffa,  chr  fu  poi  fletto  a lurrfsiorc  di  Mar- 
cello li  , il  quale  prea*  il  nome  di  P.tole  IV.  • , 
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di  qualunque  si  sia-,  e le  cose  fino  a ora  sono 
tanto  indigeste,  die  non  è chi  si  possa  apporre. 
Ma  sia  chi  vuole,  che  de  la  cosa  vostra  non  ci 
dimenticheremo.  Intanto  attendete  a pigliare  i 
passi  nei  negozii  di  cotesta  corte,  che  vi  sarà 
di  grande  entratura  sempre  , o che  -restiate  , o 
ohe  torniate.  Altro  non  so  che  dirvi,  se  non  che 
mi  tenghiate  in  grazia  di  Monsignor  vostro,  et  in 
memoria  di  voi.  Attendete  a conservarvi. 

Di  Roma  a li  i5  maggio  i555. 

a43.  A M.  Benedetto  Varchi  a ‘Firenze  (i). 

Non  vi  risposi  sabato  per  questi  tumulti  che 
vanno  attorno  de’  Papi  (2).  Ora  vi  dico , che 
1’ officio  ch’avete  fatto  per  1’  amico  mio  , mi  à 
stato  sommamente  grato.  Non  voglio  entrare  in 
ringraziamenti , perchè  tra  noi  non  si  conven- 
gono. Desidero  bene,  che  M.  Luzio  Gradini  sap- 
pia, che  di  tutto  quello,  che  ha  fatto,  e che 
farà  a beneficio  di  questo  giovine  io  gli  voglio 
essere  perpetuamente  obbligato,  si  come  gli  sarò 
amico  e servitore  sempre  per  rinclinazione,  che 
v’ha  mostro  d’aver  verso  di  me,  e per  l’affe- 
zione che  porta  a voi.  Vi  prego  me  li  raccoman- 

(i)  L«tt«ra  144  n»-  fio-BatUglini. 

(1)  IfotUi,  che  Della  inperiore  lettera  al  Giorannini  delli  i5  mag- 
gio Kiirea  il  Caro  ; Oggi  i Cardinali  tntrano  in  concUu^e  , e pochi 
giorni  dopo  la  prrarnle,  cioè  alli  a3  dello  ateaio  meae  di  maggia,  fa 
creata  Papa  Paolo  IV. 
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diate,  e me  gli  doniate  per  cosa  vostra;  e quanto 
al  negozio  per  ora  non  si  desidera  altro,  se  nou 
che  la  signora  Monaldesca  ne  scriva  (come  dite 
che  a’ è risolata)  a Roma  a chi  che  sia,  perchè 
di  qua  troverà  tale  relazione  de’  meriti  de  la 
persona , e de  la  causa  sua , che  la  bontà , che 
mi  dipingete  de  la  Signora  avrà  lai^o  campo  di 
mostrarsi  con  molta  sua  lode  verso  di  lui.  In- 
tendo, che  l’agente  di  Sua  Signoria,  a cui  dite 
che  si  scrìverà;,  si  trova  in  Fiorenza.  Potrete  far- 
gli dar  di  costà  quella  commessione,  che  vi  pare 
a proposito.  Egli  non  desidera  punto  fuor  de 
l’ onesto , anzi  rimetterà  qualche  cosa  de  la 
sua  ragione  per  non  venire  a lite,  e trovando 
riscontro  d’  amore  in  Sua  Signoria , e nel  san- 
gue suo,  son  certo  die  ne  sia  per  nascere  una 
buona  unione,  e Sua  Signoria  non  avrà  fatto 
poco  a guadagnarsi  un  suo  pari.  Seguite  con 
1’ Gradino  a fargli  ogni  favore,  perchè  certo  lo 
impiegate  bene,  e ne  fate  servizio  a l’uiia  parte 
et  a 1’  altra.  State  sano.  , 

Di  Roma  a li  17  di  maggio  i555. 

a44-  M.  Felice  QuaUerio  a Olvieto  (a). 

La  lettera  di  Vostra  Signorìa  m’ha  trovato  oc- 
cupatissimo, e perchè  il  suo  messo  se  ne  torna  in- 

(3)  LrUera  14S  del  m».  Pio-BaUagliai.  Allo  tleuo  Gualleri  Kne 
direUe  dal  Caro  la  leUere  76,  i63  e iSg  del  Voi.  Il  delle  Familiari, 
olir*  ad  ub'  altra  dalla  prracnU  iVaccolU  delli  17  •aUmbre  iSW. 
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dietro , noo  voglio  mancare  almeno  d'accusarla. 
Quanto  al  negozio  del  sig.  Papio  (i),  non  po- 
tendole scriver  lungamente,  le  dirò  solo,  ch'io 
n’  ho  sciatto  a Sua  Signoria  distesamente;  e la 
somma  è,  che  il  loco  vacato  non  si  è potuto 
ottenere,  nè  anco  per  il  Facchinetto  (a),  èssen- 
dosi dato  a un  Fiammingo,  perchè  pretende  che 
il  loco  sia  nazionale,  come  vacato  per  morte  di 
un  altro  Fiammingo.  Bisogna  pensare  a un'  al- 
tra occasione  , et  in  questo  il  sig.  Giovan  An- 
gelo può  credere,  che  io  non  abbia  a mancare 
al  debito  mio.  Resta  eh’  io  ringrazii  Vostra  Si- 
gnoria de  l'officio  fatto,  e de  la  buona  volontà, 
che  mi  mostra,  de  la  quale  mi  tengo  tanto  più 
fortunato,  quanto  non  so  con  che  ne  possa  me- 
ritare parte  alcuna,  et  a rincontro  non  posso 
altro,  che  tenermele  sempre  obbligato ,. e corri- 
sponderle , e con  l' animo  , e con  gli  oilici , in 


(i)  GioTan  Angrio  Papio  gmlilnomo  SalrmiUto , e chiaritiiroo 
Giurrconi'ilto  ii>sr|;nò  piiliblicaincntr  in  Arigiionc  , poi  in  Bologna 
per  10  anni,-e  di  là  fu  chiamato  a Roma  da  Grrgocin  111,  a cui,  non 
meno  che  a Siilo  V , fu  molto  caro.  A lui  ^ diretta  dal  Caro  la  Irt- 
tara  Go  del  Voi  II,  drilr  Familiari.  Dalla  Irttrra  iS  del  Tòlumt  itetan 
appare,  rbe  il  Papio  rrcoiii  ad  lutraprendere  la  telUira  iu  ATÌgooiie 
nel  •rtteoibre.  del  |553.  Coii  dalla  Irttcra  i4>  dal  citalo  Tolume  in 
data  delli  19  giugno  i56o  pare  che  il  Papio  panar  dorelle  da  Ari- 
ftnooe  a Bologna.  Vieti  pure  eaao  lodato  dal  Caro  nella  lettera  197 
del  medeaimo  Volume.  Vedami  anche  nella  preaeute  raccolta  le  Ict* 
ter*  delli  1 3 novembre  1 5S7 , e 8 agoato  1 56o. 

(1)  Noo  aaprei  ae  qoeati  foiae  lo  ileaao  che  riaedeva  al  tempo  di 
qiirata  lettera  in  Avignone  in  qualità  di  Auditore  del  Legato  Alea- 
aandro  cardinale  Faruear,  di  eoi  vrggaat  la  nota  (1)  alla  lettera  di- 
rettagli dal  Caro  li  i3  dicembre  i35o  nella  preaeute  raccolta. 
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tutto  che  si  ricerca  tra  gli  veri  amici.  Oltre  che 
avrò  sempre  per  maggiore,  e per  padrous,  così 
per  gli  suoi  meriti,  i quali  mi  son  noti,  come 
per  quelli  di  Monsignor  suo  fratello , al  quale  è 
assai  buon  tempo  che  it>  son  servitore.  Così  me 
le  ofiero,  e raccomando  sempre. 

Di  Roma  a li  4 luglio  i555. 

J 

340.  A M.  Fabio  Caro  a la  Commenda  (1). 

Io  non  mi  pensava,  che  le  differenze  tra  i si- 
gnori di  S.  Fiora  (a),  e il  nostro  Cardinale  non 
fossero  fìnite , quando  io  mi  risolvei  d'accettare 
cotesta  di  a:  Giovanni,  et  ognuno  sa  , che  non 
mi  contentai  di  volerla  fino  a tanto  , che  non 
erano  d'  accordo  per  gli  rispetti , che  mi  si  con- 
viene avere.  Ora  che  il  sig.  Alessandro  domanda 
Faccollatico  , non  passa  senza  mio  dispiacere  , 
e dicendolo  al  padrone,  s'  è molto  meraviglialo 
di  questa  novità  , come  quello  -,  che  non  sola- 
mente aveva  per  saldo  ogni  cosa,  ma  ticn  anco 
d'aver  lasciato  del  suo  grossamente  a quei  Si- 
to Lettera  146  del  ms.  Pio-Baltaglini.  Fabio  era  fratelle  di  Anni- 
bai Caro.  Di  lui  parlati  celia  lettera  delli  30  luglio  1S47  in  qonta 
raccolta. 

(a)  Sfona  conte  di  Santy  Fiora.  Intorno  a tale  eontroTeraia  rrdanii 
|e  lettere  laa  e ai6  nel  Voi.  II  delle  Farneaiane.  Eaaendo  varata  per 
la  morte  del  »ig.  Aaeanio  Sforai  di  Santa  Fiora  le  due  commende  di 
Gradeli  e di  MnnteBaarone,  e icadrndo  ease  nel  cardinale  Aleaaandro  Far- 
neae,  qurati «onferi  la  piima  a l' Ardinghello,  e l'altra  al  Caro  II 
aig.  Aleaaandro  Sfora  però  vi  ai  era  iotruao,  onde  ne  inaeitò  dalk 
preteaaieni  aopra  alcuni  fratti. 
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gnori.  lo  non  ho  da  fare  in  eonlo  alcuno  con 
loro  , e qusKido  entrai  ne  la  commenda,  la  tro- 
vai spogliata  di  bestiami , e di  tutti  i beni , e 
se  pretendono  cosa  alcuna'  hanno  a domandare 
al  Cardinale,  il  quale  ebbe  i frutti  di  quell'anno, 
et  esso  Cardinale  dice  di  rimanere  creditore  di 
maggior  somma,  la  quale  non  s'è  curato  di  ri- 
cercare per  finirla  una  volta  con  le  lor  Signorie  j 
e quanto  a dire  cosi  fu  convenuto  con  M.  Be- 
nigno, che  1'  accolla tico  de'  bovi  fosse  lor  pa- 
gato. M.  Benigno  medesimo  rispondci,  che  in  ri- 
compensa fu  loro  lasciato  1'  erbatico  , e la 
ghianda , e che  hanno  avuto  da  la  magione  di 
molte  some  di  grano  oltre  al  centenaio  , de  le 
quali  sono  tenuti  a rendere  conto  ; il  che  noa 
hanno  fatto.  E per  giustificazione  di  queste  cose 

10  he  domandato  d'avere  i conti  dati  dal  detto 
Benigno , e per  averli  lasciati  a Ronciglione  non 
si  .sono  potuti  ancora  avere.  Io  li  manderò  su- 
bito che  gli  ubbia  , perchè  sappiate  rispondere 
a l'uomo  del  Signore.  Intanto  ditegli  che '1  Car- 
dinale • s'offerisce  di  pagare  l’accollatico,  et  ogni 
altra  cosa  che  pretendino,  purché  rendano  conto 
(come  sono  tenuti  ) de  1’  altre  cose,  che  sono 
lor  restate  in  mano,  oltre  quello  che  viene  loro. 
Intanto  non  so  perchè  il  signor  Alessandro,  o 

11  suo  agente  faccia  intendere  ai  lavoratori,  che 
non  diano  il  grano  de  le  mie  raccolte  a me,  che 
sono  in  pacifico  jiosscsso,  e non  ho  che  partire 


Caro.  Lettere,  toni.  II. 
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con  Sua  Signoria,  quando  il  Cardinale,  con  uhi 
hanno  da  fare,  si  offerisce  di  satisfarli  e di  ciiia* 
rirli.  Io  vi  manderò  subito,  che  li  posso  avere, 
li  conti  sopradetti,  e voi  con  quella  riverenza, 
ch'io  debbo  a quei  Signori,  parlale  a gli  ageiili 
loro  ] che  sieno  coutenti  di  non  turbare  la  mia 
possessione,  e per  non  pregiudicare  a quella,  uè 
a le  ragioni  del  mio  padrone,  non  ne  lasciate 
levar  cosa  alcuna;  e li  lavoratori ' per  1' ordina- 
rio , non  hanno  a rispondere  ad  altri,  che  a 
me , del  quale  è la  possessione  ; e cosi  farete 
loro  intendere.  Nel  resto  con  ogni  minimo  che 
venga  da  parte  loro  procedete  con  quelle  som- 
missioni , e con  quelle  accoglienze,  che  io  souo 
obbligalo  di  fare  a essi  come  a padroni,  che  per 
tali  li  tengo.  State  sano. 

Di  Roma  a li  la  di  luglio  t555. 

a47-  Ji'g  Sforza  Pullavicino  (i). 

lo  ricevei  la>  lettera  di  Vostra  Signoria  Illu- 
strissiiua,  e dissi  al  suo  Agente,  che  le  rispon- 
derei , quando  fosse  giunto  qui  un  giovane  che 
s'aspetta  di  Francia,  il  quale  solo  al  mio  giu- 
dicio  è senza  eccezione  per  il  servigio  di  Vostia 
Signoria.  Mi  duole,  che  non  sono  stato  a tempo 
a fermarlo  là,  perchè  connuetlendogli  alcun  suo 
negozio  in  quella  corte,  l'avesse  prima,  potuto 


CO  Lrtttra  del  mt.  Piu  BatUflini. 
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«pcrìmentare.. Il  Cardinal  S.  Giorgio  (1)  l'ha  iniiu> 
dato  a chiamare  con  disegno  di  servirsi  di  iiii: 
ina  io,  a dire  il  vero,  faceva  pensiero  di  dislorlo 
da  questo  partito  , e darlo  a lei  3 e se  mi  vieii 
fatto , penso  d'  averle  dato  uno  secondo  il  cuor 
ano,  essendo  de  la  prima  bussola,  secondo  me^ 
non  che  de  1'  altre  più  basse,  lo  sto  aspettando 
questo,  e potrebbe  essere,  che. fosse  ora  col  Car- 
dinal Tornone.  Se  questo  mi  riesce,  non  voglio 
pensare  ad  altro , perchè  gli  altri  due  proposti 
non  mi  finiscono  di  contentare.  Vostra  Signoria 
abbia  pazienza  ancora  questo  poco.  Di  poi  si  pen- 
serà a qualcun  altro,  se  non  possiamo  aver  lui  ; 
et  a Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  20  di  novembre  i555. 

a48-  M-  Jacomo  Cormdo  a Reggio  (a).  • 

La  prima  lettera  di  Vostra  Signoria  ini  trovò 
malato,  e continuai  tanto  ne  la  malattia,  che 
l’indugio  di  rispondervi,  con  gli  altri  accidenti 
che  sopravvennero,  passò  (come  si  suol  talvolta) 
in  un  poco  di  dimenticanza  : ma  non  però  di 
quella  che  viene  da  dispregio  e' da  poca  stima, 
che  nè  le  condizioni  vostre,  nè  l’ affezione  che 
avete  mostrato  di  portarmi,  possono  ricevere  un 

0)  Giroicmo  Capo  di  frrrOt  Romano,  creati»  Cardinale  da  Pjolu  III 
Ael  1S44,  e drtto  Tolgarinmte  il  cardiniil  $•  Giorgio. 

ti)  Lettera  -S3  Voi.  Il  dille  Fjiniliari  culi'aggiunia  dtl  Ca- 
dice Pio 
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tal  torto  da  me,  senza  mio  grandissimo  carice. 
£ vi  prometto  che,  quando  io  ebbi  la  seconda 
vostra,  m’ era  appunto  ritornala  l’altra  a me- 
moria con  tanto  mio  rossore,  e con  una  coileta 
con  tra  di  me  stesso  tale,  che  me  ne  sento  an- 
cor turbalo.  Pure  dal  vostro  umanissimo  scrivere 
mi  sono  in  parte  assicuralo  di  non  averne  per- 
duta la  vostra  grazia;  da  Taltra  la  vergogna  ini 
è cresciuta , accorgendomi  del  cortese  castigo , 
che  me  n’  avete  voluto  dare,  col  deprimere  voi 
stesso,  e onorare,  et  anco  presentar  me,  quando 

10  meritava,  che  non  udiste  mai  più  volentieri 

11  mio  nome.  £ certo  per  farmi  risentire  de  U 
mia  negligenza  o smemorataggine  che  sia  , gli 
sproni  che  m’avete  mandali  a donare,  sono  stati 
di  soverchio,  perchè  la  coscienza  stessa  me  ne 
aveva  già  date  di  gran  fiancate.  Ora  io  vi  prego, 
per  quella  vostra  cortesia  che  m’avete  falla  as- 
sai ben  conoscere,  che  voi  mi  scusiate  appre.sso 
di  voi  con  altri  argomeiili  che  de  la  vostra  in- 
degnità : perchè  oltre  ch’io  ne  sento  pur  troppa 
amaritudine,  potreste  parere  a gli  altri  di  par- 
lare con  un  poco  d’ironia:  dico  a gli  altri,  vo- 
lendo io  credere,  che  per  ogni  alita  cosa  j>os- 
siatc  dir  quel  che  dite  e di  voi  e di  me  , die 
per  accortezza  d’auimo:  avendovi  per  tanti  altri 
segni  conosciuto  per  benigno,  e per  grazioso, 
quanto  non  so  , che  si  possa  esser  più.  Di  me 
voglio  che  vi  assicuriate  per  sempre  , eh’  io  vi 
amo,  e vi  stimo  molto  più  ch'io  non  mi  ailidu 
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potervi  mostrare  con  le  parole;  però  rimetten- 
domene al  tempo  et  a la  prova , non  ve  ne  dirò 
altro,  se  non  die  vi  prego  a conservarmi  la  vo- 
stra grazia,  finché  venga  occasione  di  potermene 
mostrar  degno  (i).  Delle  notizie  che  mi  deste  di 
queiramico,  vi  ringrazio  assai:  se  ne  aveste  qual- 
che cosa,  dicendosene  qui  molte,  mi  farete  pia- 
cere a ragguagliarmene.  Al  vostro  gentil  uomo 
mi  sono  offerto  con  tutto  il  core,  e se  potrò  gli 
mostrerò  con  1'  opera  di  quanto  momento  sia  la 
vostra  raccomandazione  appresso  di  me.  Nè  al- 
tro per  questa;  amatemi,  comandatemi,  e stata 
sano. 

Di  Roma  a li  34  di  novembre  i555. 
a4g.  M.  Malalcsta  Condivo  a Ripa  (3). 

Ho  ricevute  più  vostre,  e non  mi  pareva  ne- 
cessario di  rispondere  senza  aver  fatto  qualche 
effetto  per  voi,  ma  vedendomi  sollecitar,  come 
se  gli  offici  stessero  in  man  mia , mi  son  riso- 
luto di  sgannarvi,  poiché  l'apportatore  mi  dica 
d'  esser  mandato  a posta.  Avete  dunque  a sa- 
pere , che  per  esser  sotto  Papa  Paolo  IV,  non 
è per  questo  che  siamo  .sotto  il  terzo,  e che  le 
grazie  che  volerao,  ce  le  bisogna  mendicare  ap- 
presso chi  governa , più  che  non  fate  voi  con 


(OQtii  la  parte  inedita  fino  a Né  aUrQ  escìotiwémcote, 

(a)  LcUcra  148  del  ns.  Fìa-Batlagtini. 
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me,  e che  ini  conviene  avere  il  mezEO  del  tempo 
c de  le  persone  , e di  alcuna  cosa  di  più,  che 
non  si  può  dire,  e con  lutto  ciò  non  basta.  Io 
fino  a ora  ci  ho  usati  lutti  questi,  e se  non  mi 
riesce,  non  so  che  mi  fare  se  non  aspettare  mi- 
gliore occasione.  D'una  cosa  vi  risolvete,  ch'io 
non  me  ne  dimentico,  e che  quando  potrò,  ne 
vedrete  gli  effetti  prima  che  le  parole.  Voi  ab- 
biate pazienza,  e comandatemi  co.se,  che  stia  in 
mio  arbitrio  di  fare  , che  non  mancherò.  Stale 
sano. 

Di  Roma  a li  i a di  dicembre  loS.’i. 
u5v.  Al  CapiUCK  Fabio  Tofino  (i). 

Ringrazio  Dio  de  la  vostra  liberazione , e son 
certo  che  avete  patito  assai  , e più  de  1’  animo 
che  del  corpo , pensando  forse  d’  esser  abban- 
donalo da  ognuno;  e credo,  che  avrete  trovato 
con  effetto , che  non  s’ è mancato  di  quel  che 
.s’  è potuto  fare  dal  canto  mio,  e ne  potrete  avere 
riscontro  da  tutte  le  bande.  E con  tutto  dia 
vi  si  facesse  ogni  sforzo  , m’avvidi  subito,  che 
tutto  era  invano,  e che  la  causa  vostra  dijieii- 

(i'  Lfllfra  1^9  HH  mi.  Pio-B^tUglinì.  In  anii  prf- 

lenir  RaccollJ  delli  ^ gmoaio  i55^  è Dnminalo  im  M.  Gin,  Battine 
Tofino^  cone  nipote  del  Caro,  il  quale  da  altra  lettera  al  Coni  ni  ^*1* 
itone  dclli  oSd’tprile  i5.W,  appare,  rtie  aneh'egli  aegniiae  il  mesliero 
delle  armi. 

Un  Frderieo  Tofino  altreil  è aeeennalo  in  una  tenera  a Gio.  Bit- 
li. la  Caro  delli  io  d^  agoito  iS.^g. 
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deva'  da  quella  del  sig.  Giuliano , perchè  eon- 
feisavano  tutti  Tinnocenza  vostra  , e promette- 
vano di  liberarvi,  e niente  di  meno  se  ne  fa- 
ceva altro.  Mi  sono  avvisto  ancora,  che  de  la 
liberazion  vostra  non  hanno  voluto  che  n'ab- 
biate obbligo  con  altri  che  col  sig.  Matteo.  Il 
che  è molto  ben  ragionevole,  e mi  piace  che  sia 
seguito  così,  perchè  mi  fa  segno  che  le  cose  del 
Signore  anderanno  bene,  lo  mi  rallegro  di  tatto 
questo,  quanto  mi  dolgo  del  sinistro,  che  v’è 
intervenuto  di  poi.  Bisogna  aver  pazienza , e pre- 
gare Iddio  , che  le  male  venture  siano  finite. 
Quanto  a 1'  alTronto  che  v'  è stato  fatto  de  la 
prigionia,  siate  sicuro,  ch'io  non  lo  sento  manco 
di  voi , perchè  conosco  d’  esserci  stalo  menato 
per  il  naso.  Ma  sia  in  buon'  ora  , passiamo  in- 
nanzi , et  aspettiamo  il  nostro  tempo  ancor  noi. 
Intanto  state  sano , et  andate  per  via  de’  mu- 
lattieri. Raccomandatemi  ecc. , e di  grazia  scri- 
vetemi due  parole  de  le  cose  del  Signore  come 
le  vanno. 

Di  8.  Giovanni  (a)  a li  i3  luglio  i556. 


(i)  Cini  dalli  Comiarmla  de*  iiati  GioTiam  c Villara  Mlb  Dte- 
ceti  ili  MoiitcfiaicuBe,  poMnlnta  dal  Caro. 
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a5i.  jàl  Capitan  Paolo  Casale  a Pesaro  (i). 

Per  fretta  vi  scriverò  brevemente , che  con 
questa  sarà  la  commedia  (2) , la  quale  non  è 
stata  finita  di  copiare,  se  non  oggi.  Io  non  ho 
avuto  tempo  di  mutarla  di  cosa  alcuna,  il  che 
farà,  che  poco  possa  piacere,  massime  che  l’ar- 
gomento non  'è  noto  nel  vostro  paese.  Ma  basta; 
non  si  può  dir  di  no  ai  padroni.  Desidero  aver 
nuova  del  ricevuto,  e se  possibile  è,  quanto  sa- 
tisfaccia al  sig.  Duca,  e la  riuscita,  die  far.à  ne 
la  scena  con  tutti  quei  particolari  di  più  che 
vi  parrà  di  farmi  sapere  (3).  Sopra  tutto  ricor- 
datevi d’avermi  promesso,  che  non  uscirà  fuori, 
che  questo  mi  preme  infinitamente , e se  mai 
mi  • faceste  cosa  grata,  fatemi  questo  d’ impe- 
trarlo da  Sua  Eccellenza,  e di  tenerci  voi  mano, 
che  non  esca  (4).  Questa  sera  ho  la  vostra  di  Bo- 


(i>  Lettrr*  i.'io  Codice  Pìo'Batta^tini. 

(a)  Quella  intitolata:  Gli  Straccioni,  coropoita  nel  i554,  t molto 
tempo  dopo  cioè  (come  appare  forse  da  questa  lettera  del  i556) 
mandata  al  Duca  d'Urbino,  secondo  che  narra  il  Seghezzi  nella  TÌta 
del  Caro.  Questi  veramente  nella  lettera  aao  del  Voi.  H delle  P.imiliari 
in  data  dclli  ai  febbraio  i56i  scrivea  ad  Ippolito  Petrucci,  che  circa 
cinque  anni  sono  aveala  data  al  Duca  d*(/rbinof  ma  quel  circa  mostra, 
che  non  si  ricordava  che  erano  trascorsi  invece  quasi  diecianni;  poi» 
che  è chiaro  , che  colla  presente  lettera  dov»  Ile  essersi  mandala  a 
Pesaro  la  commedia  pel  Duca  d' Urbino. 

(3)  Non  venne  rappresentata,  come  asserisce  il  Seghezzt  nella  suc- 
citata vita. 

(4>  Non  usci  alla  stampa  questa  rem  media  se  non  dopo  la  sua 
nioiie  nel  »58a  in  Vemsia  per  .Aldo  *\la(iucci. 
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logna,  e vi  riiigrasio  de  la  diligenza.  A la  si- 
gnora Lucia  non  mancherò.  Tenetemi  in  grazia 
di  cotesti  padroni , e comandatemi. 

Di  Piacenza  a li  a di  dicembre  i556. 

In  questo  punto  m' è.  scritto  da  Roma  , che 
sono  inviati  in  Pesaro  un  paro  di  forzieri  miei. 
Di  grazia  presentate  1'  inclusa  al  mercante  a 
chi  son  diretti,  e pagateli  il  suo  sborso,  e per 
la  prima  buona  occasione  sarete  contento  inviar- 
meli a Parma  per  via  sicura  , e più  presto  che 
si  può , che  di  tutto  vi  rimborserò  subito. 

a5a.  Cardinal  Farnese  (i). 

/ 

De  le  cose  di  questa  città  non  c’  è che  scri- 
vere, se  non  ch.9  s'attende  a far  accordi , e paci 
fra’  particolari , e nell’  universale  si  va  tuttavia 
avanzando  di  buona  disposizione,  perchè  gli  amici 
si  confermano,  i sospetti  s’assicurano,  e i con- 
tumaci si  cominciano  a rendere,  da  che  s’è  vi- 
sto che  il  corso  del  conte  Giovanni  non  ha  pas- 
sato ancor  Milano.  Che  invero  la  sua  venuta  a 
Pavia  faceva  un  poco  di  moto  ne  gli  animi  di 
queste  genti,  per  la  diversità  degli  umori  che 
ci  sono,  e perchè  dava  da  pen.sare  di  strane  cose 
a questi  cervelli  secchi.  Si  crede,  che  non  sia 
per  ispunlar  più  avanti , poiché  di  qua  si  tien 
duro  assai,  e da  la  corte  1’ Ardinghello  ne  ac- 


ci) LcUrra  129  d«l  Codice  ZeUdo 
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oenna,  die  le  cose  pasceranno  bene.  Si  sentiranno 
poi  r e.sclainazioni , che  si  son  fatte  a Milano, 
et  a l'ultimo  a l'arrivo  di  Madama,  se  ne  du> 
vrli  cavar  la  risoluzione,  che  se  ne  spera.  Quel 
Giulio  Angosciuola,  nipote  del  conte  Giovanni, 
che  è tornato  seco  da  la  corte,  s'è  risoluto  di 
venire  a giurar  fedeltà.  A Sua  Eecetlenza  è parso 
bene  di  ammetterlo  per  isbrancarlo  da  quella 
mala  pianla , e per  rispetto  de  la  madre  e de' 
fratelli  Triiilzi.  Ma  non  lo  volendo  qualche  giorno 
di  qua,  prestato  il  giuramento  .si  manda  a Parma. 
In  comiinith  s'otterranno  a la  fine  li  quindici  mila 
scudi,  o poco  meno,  secondo  che  il  Duca  vorrà. 

Il  Castellano  avendo  di  nuovo  discorso  col 
Duca  sopra  al  negozio  ch'ella  sa,  n'ha  voluto 
un'  altra  instruzione  in  carta  , la  quale  è stata 
conforme  a quella  che  portò  il  sig.  Hieronimo, 
e con  essa  è partilo  per  Milano,  dal  qual  Mi- 
lano non  avemo  avviso  alcuno  uè  de  le  cose  di 
Piemonte,  no  de  la  corte;  e se  non  vi  si  tiene 
una  persona , se  n'  avrà  sempre  disagio. 

Il  Siamo  parli  per  Lione,  lasciando  che  si  sol- 
lecitas.se  lo  spaccio  per  Portogallo  , perchè  non 
sia  trattenuto  ne  1'  osteria.  La  tornata  qua  del 
Facchinetto  è più  che  necessaria  . e sarebbe  anco 
necessario,  che  vi  si  fermasse  per  un  pezzo, per- 
chè in  vero  c'è  da  fare  assai  , e di  cose  d'im- 
portanza, le  quali  hanno  estremo  Insogno  d' un 
suo  pari.  Vostra  Signoria  lo  dovrà  maudar  ri- 
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Saluto  di  qiiniìto  nenie  ciica  1»  forma  di  que- 
sto governo  , perchè  invero  non  istà  bene  così, 
e la  venuta  di  M.  Oltavio  Ferro  (i)  indugia  un 
poco  troppo. 

Di  Colornio  e di  S.  Secondo  non  s’  è inteso 
altro,  che  quel  poco  di  cifera  de  TArdinghello, 
ma  con  le  prime  sue  lettere  dovrà  venir  1'  or- 
dine che  s'  aspetta. 

Il  sig.  Giovanni  Ferrante  s’è  finalmente  con- 
tentalo andare  con  la  provvision  de  li  quattro 
cento  scudi,  e domani  si  dovrà  .spedire  a la  volta 
dì  Vo.stra  Signoria  Illustrissima , a la  quale  non 
avendo  altro  che  dire,  nmilissimamenle  bacio  le  * 
mani. 

Di  Piacenza  a li  7 di  dicembre  i556. 
a53.  A M.  Lorenzo  Amodei  a Parma  (a). 

Non  bisogna  scusa  con  me,  perchè  io  sono 
.sempre  disposto  con  l’animo  a farvi  servigio: 
resta  che  oi  sieno  le  forze.  Io  non  ho  danari  di 
qua,  come  sanno  quelli  che  me  ne  prestano  per 
vivere.  Ilo  bene  scritto  a Roma,  che  del  ritratto. 


(0  GoTrrnatfjre  di.  Caurrino. 

(1)  Lrltrra  i5i  dri  mt  Pio-BitUgliot  L'Amndri  drbb'eurrr  qurlla 
itrsfo  rliiimatn;  M.  Lorenzo  Jmodei  /tornano,  in  rilrr  aWIztrut'om 
m moruignor  di  Ghisa  del  primo  di  git^o  i555,  mandata  d.al  cardi» 
nai  Farnese , e stampata  tra  le  trenta  Uttei'e  tK  negozi  al  num  8 drt 
Voi.  IV  , pubblicala  dal  Srgli'zri,  e rìstanipala  nel  Volume  II  della 
Fami  siane  dal  Cnmino  al  miiu.  i.Si. 
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che  farò  de’  grani  vi  sieno  subito  pagate  le  vo- 
stre pensioni , o là  se  così  vi  piace  , o che  si 
mandino  i danari  qua  , avendo  modo  di  rimet- 
terli. Intanto  se  ci  è modo  che  vi  sieno  dati  qui 
da  qualcuno,  io  prometterò  , e farò  ogni  cosa 
per  soddisfarvi,  e non  potendo  più  che  tanto, 
non  so  che  altro  mi  dire,  che  intenderete  esser 
cosi  in  effetto.  Ma  saremo  presto  di  costà,  e pen- 
seremo a qualche  via  di  compiacervi.  Intanto 
attendete  a ristorarvi,  e son  sempre  vostro. 

Di  Piacenza  a li  io  di  dicembre  i556. 

a5.^.  ÀI  Cardinal  Farnese  (i). 

Vostra  Signoria  Illustrissima  commise  una  let- 
tera ad  istanzia  de  la  signora  Giulia  Rossa,  che 
un  Manfredo  Moscone  , il  quale  è di  presente 
carcerato  in  Piacenza,  fosse  esaminato  sopra  una 
falsità  d’ un  testamento  d’importanza,  la  quale 
scoprendosi  sarebbe  di  molto  interesse  a la  Ca- 
mera. Ora  mi  scrive  che  la  cosa  è ridotta  a buon 
termine,  e che  il  carcerato  medesimo  s’è  offerto 
a un  suo  nomo  di  dir  la  verità  interamente  come 
sta , pur  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  gli 
faccia  grazia  di  perdonargli.  Io  ne  parlai  al  Fac- 
chinetto  avanti  che  partisse  di  qua  , e 1’  opinion 
sua  sarebbe,  che  si  perdonasse  a lui,  e a qual- 
cun altro  di  quelli  testimoni  testamentari  che 


(i)  LeUerà  del  Codice  ZeUda  Batl  igliai. 
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rivelassero  iiisieoie  con  lui.  Percl?è  a ogni  modo 
per  esser  poveri,  nè  dal  prigione,  nè  da  delU 
testimoni  si  può  cavar  niente  per  la  Camera,  e 
scoprendosi  questo  fatto  ci  sono  interessate  per* 
sone  che  hanno  il  modo.  La  signora  Giulia  mi 
manda  uno  a posta,  perchè  interceda  appresso 
Vostra  Signoria  Illustrissima  per  ottenere  questa 
grazia.  La  potrebbe,  secondo  me,  dar  potestà  a 
Monsignor  Facchinetto  ch’è  su ’l  loco,  che  pa* 
rendoli  ciò  espediente  la  promettesse  in  suo  no- 
me. Ma  la  richiede  generale  così  per  il  prigione, 
come  per  quelli  altri  testimoni  che  rivelassero, 
perchè  ha  per  le  mani  qualcuno  di  loro,  che 
assicurato  di  questo  dirà  liberamente.  La  su^* 
plico  a commetter  questa  lettera,  che  nomini  in 
specie  questo  Manfredo  Moscone,  e in  genere  gli 
altri  che  riveleranno,  e ’l  Facchinetto  l’userà 
secondo  che  le  parerà  a beneficio  de  la  Camera. 
Io  per  obligo , che  tengo  a detta  Signora , la 
supplico  quanto  posso , che  si  degni  farmene 
grazia  , e la  riputerò  fatta  a me  proprio,  con 
che  le  bacio  umilissimameiitc  le  mani. 

a55.  A M.  Lodovico  Domenichi  a Firenze  (i). 

Tornando  da  Milano  ho  ricevuto  la  lettera  di 
Vostra  Signoria  in  Parma,  dove  credo,  che  mi 

(«)  Lettera  i5*i  Het  mi.  Pio  BitUgìini.  Il  Domeniehi  era  PiiieeiiK««, 
• U'fMo  puÀ  vederli  ì|>ur(o  icrinc  il  propello  Po|giali. 
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abbia  aspettato  molti  giorni.  Però  mi  perdone- 
rete, se  vi  rispondo  cosi  tardi.  £ per  risposta 
in  quanto  ai  rispetti  eh'  avete  di  comandarmi , 
vi  dico,  che  voi  lo  potete  far  sempre  con  la 
medesima  fidanza,  che  se  io  v’avessi  conosciuto 
di  molto  tempo , e vi  fossi  anco  obbligato  di 
molti  benefici,  perchè  i vostri  pari  si  conoscono 
di  lontano,  e se  ne  deve  attendere  ogni  corte- 
sia per ‘ 1’ ordinario.  Oltre  che  ci  aveino  a ser- 
vire, e compiacere  l’un  l’altro,  quando  si  può; 
senza  disegno  di  ricompensa.  Io  , se  ben  non 
m’  avete  scritto  , prìrua  in  Piacenza  mi  sono 
offerto  a vostro  fratello,  et  ho  fatto  quanto  mi 
ha  ricerco  intorno  a una  sua  lite.  Del  salvo  con- 
dotto non  mi  è stato  mai  parlato;  et  ora,  se 
non  mi  si  dice  la  qualità  de  la  contumacia,  non 
so  come  me  ne  possa  domaiìdar  grazia.  La  let- 
tera del  Duca  di  Fiorenza  sopra  ciò,  non  ho 
potuto  ancor  trovare,  e non  m'  è capitata  a le 
mani  credo  per  1’  assenza  detta  di  sopra.  Se  da 
qualcuno  de’  vostri  non  sarò  informato  del  caso, 
io  cercherò  di  saperlo  per  altra  via,  ancora  che 
non  mi  trovi  in  Piacenza  , e se  sarà  cosa  che 
sia  compresa  nel  decreto  grazioso,  m’  allido  di 
ottenérlo  di  leggieri,  et  in  ogni  caso  saprà,  che 
almeno  ho  fatto  ogni  oflicio  per  impetrarlo , 
quando  fino  a ora  non  sia  passato;  che  ancora 
di  questo  mi-sono  voluto  certificare  dai  ministri, 
e non  ho  trovato,  che  per  i Domenichi  sia  pa.i- 
, sala  altra  supplica,  che  per  cose  civili,  ^on  ho 
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mancato  di  icrivere  ai  vostri , che  non  solo  in 
questo,  ma  in  ogni  loro  occorrenza  faccino  capo 
a me^  et  assicurateli  , eh'  io  farò  sempre  ogni 
opera  per  servirli.  Al  Castelvetro  fu  risposto  da 
gli  amici  miei  per  le  rime;  e la  risposta  è stala 
letta  in  molli  luoghi  , e da  molli.  Ma  non  mi 
son  curato  che  si  divulghi,  perchè  a dire  il  vero 
me  ne  vergogno,  e non  ho  capo  , nè  tempo  di 
gir  dietro  a queste  fole.  Pure  è tanta  la  sna  im- 
portunità, e presume  tanto  di  sè,  che  mi  sono 
a l’ultimo  risoluto  di  chiarìrlo,  e di  cavargli  la 
stizza,  e fra  pochi  dì  s’allargherà  la  mano  a gli 
scritti,  che  gli  sono  stati  fatti  conira  in  fino  a 
ora  , e Vostra  Signoria  gli  potrà  vedere  fi-a  non 
molto  appresso  al  Varchi.  Intanto  desidero  che 
mi  tenga  per  suo,  e mi  comandi  sempre. 

Di  Parma  a li  10  di  gennaio  i55y. 

256.  Capitan  Paolo  Casale  a Pesaro  (1). 

Non  ho  dato  prima  avviso  a Vostra  Signoria 
dei  ricevuto  de’  miei  forzieri , perchè  di  giorno 
in  giorno  è stato  per  venire  M.  Gio.  Battista  To- 
fino  (3)  mio  nipote,  il  quale  sarà  j>ortalor  di  que- 


Ci)  Lfttrra  i53,  del  ma.  Pio  Bittaglinì.  Vedasi  Paltra  lettera  allo 
fiftso  Caaale  poco  aopra  in  data  drlli  a dicembre  i556. 

(a)  Forae  era  della  atessa  famiglia  di  quel  capitan  Fab'o  Tolno, 
a mi  è diretta  la  lettera  delli  i3  di  luglio  i556,  di  questa  Aaccolla. 
Questo  Gio.  Battuta  Tufiiioera  niputc  d'Aiinìbalc  per  arrre  sposalo' 
una  figlia  di  suo  fratello  Giovanni,  e credeat  ehc  jeguiaie  il  mestiero 
•Ielle  ami. 
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Sta.  Io  ringrazio  Vostra  Signoria  de  la  diligenza 
quanto  posso  , e da  lui  le  sarà  dato  il  porto  , 
che  avete  sborsato  per  la  condotta  da  Kotua.  La 
signora  Lucia  mi  scrisse  una  bella  lettera  sopra 
il  fatto  del  Castelvetro  (i)  richiedendomi  di 
composizione,  et  offerendosi  per  mediatrice,  lo  le 
ho  risposto  (a)  lungamente,  dicendole  in  che  ter- 
mine mi  trovo  con  lui , et  offerendomi  a T ul- 
timo, che  farò  più  per  lei,  che  per  persona  del 
mondo  , purché  non  mi  sia  tolta  la  difesa  de 
r onor  mio  ^ e se  la  cosa  fosse  in  arbitrio  mio, 
le  prometto,  che  mi  sarei  rimesso  in  lei  intera- 
mente, perché  la  cortesia  di  quella  gentildonna 
m'  ha  mosso  assai.  Non  so  già  quanto  me  Lab- 
bia satisfatto  con  la  risposta  , non  avendo  poi 
avuto  altra  sua.  Aspetterò  quello  ohe  mi  dite, 
e non  posso  credere,  die  non  mi  faccia  buono 


(,i)  Il  Sfghrtsì  nella  vita  del  Caro  narra:  che  tate  fu  la  contetà 
tra  il  Castelvetro  e il  Caro,  che  non  y>al$ero  le  intcrf>otizioni  tifati 
«mici,  e in  paHicolare  di  Lucia  Bcrtana , che  ti  sforzi  di  sopire  U 
loro  differenza  : e che  avendo  trovato  il  Ca>  o lontano  dal  compiacerle 
lasciò  ogni  speranza  di  jarne  fruito. 

(f)  Questa  risposta  è la  triterà  6a,  «tei  voi.  Il  d'^lh'  familiari,  in 
data  di  Parma  il  primo  di  gennaio  come  nella  prima  edizione 

di  Padova,  e in  quella  di  Venezia  dei  1763,  essendosi  sba((liata  poi 
la  d.ita  nelPaltra  Cominiana  del  1^63,  ove  è psrimrnte  segnato  Pan* 
Bo  i547<  Vedasi  anche  P altra  lettera  alla  stessa  Bertaua  delU  3 di 
febbraio  nrl  citalo  voi.  II,  al  nuiii.  G6,  ove  pure  al  n.  a38  ve 

lì'è  una  al  di  lei  marito  Goron  Bertano  del  i5G5,  in  cui  è nominata 
paz-imcnte  la  Signora  Lucia  auddella.  Nel  voi.  HI  poi  trevansi  tra 
le  UlUre  di  diversi  sci'iUe  ai  CarOf  la  i3  c la  i4  di  Lucìa  in  data  dì 
Updtna,  la  piiua  dclli  7 di  dicembre  iS5G,  e la  seconda  delli  it  |cn* 
Baio  15S7. 
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le  mie  ragioni.  De  la  oommedia  non  ho  poi  in- 
teso altro.'  penso  che  ne  farete  mostra  per  que- 
sto carnevale , per  la  medesima  cagione  , che  si 
difierìsce  di  farla  qui,  e facendosi  , avrò  caro  , 
che  me  ne  diate  avviso.  Mi  farete  favore  a far 
che  Gio.  Battista  baci  la  mano  a la  signora  Du- 
chessa , e che  le  si  presenti  per  servidore , ac- 
ciò che  nel  paesello  si  possa  servire  di  lui , in 
tutte  r occorrenze , come  di  tutta  la  mia  casa. 
E se  non  vi  par  troppa  presunzione,  gli  potrete 
anco  far  baciar  la  mano  a 1'  Eccellenza  del  si- 
gnor Duca,  al  quale  vi  degnerete  far  il  mede- 
simo in  nome  mio.  Et  a Vostra  Signoria  mi  of- 
fero,  e raccomando  sempre. 

Di  Parma  a li  a4  di  gennaio  iSSy. 

aSy.  medesimo  a Bologna  (i). 

Non  sapendo  che  Vostra  Signoria  fosse  in  Bo- 
logna , v’  ho  scritto  a Pesaro  per  Gio.  Battista 
Tufino  mio  nipote , al  qual  commisi,  che  venisse 
a trovarvi , e vi  dicesse  alcune  cose.  Vi  mandai 
per  il  medesimo  li  4 scudi  , che  avete  sborsati 
per  li  forzieri,  che  m’avete  mandati,  e vi  dissi 
di  averli  ricevuti.  Se  non  ve  gli  ha  rimessi  di 
là,  fate  che ’l  sappia,  e ve  li  manderò  di  qui 
subito.  Vi  prego , che  intendiate  da  M.  Giovan 


(i)  Lettera  1S4  del  ms.  Pio  Baltaglini. 


i(i 


Caro.  Lettere,  tom.  IL 
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Battiita  Sighicfdlo,  «e  gli  sono  stati  pagati  li  5o 
ducati,  che  io  gli  ho  rimessi  di  qua,  a M.  Paolo 
Bocca  di  ferro  , e dirne  una  parola  a M.  Giu> 
Ilo  Gallo  (i),  che  sarà  apportatore  di  questa. 
Voi  m'  avete  messa  a le  spalle  la  signora  Lu- 
cia (a),  che  mi  vuol  fare  amico  del  Castelvetro, 
che  è come  dir  del  diavolo,  e uà’ ha  scritto  due 
lettera  sopra  di  ciò  molto  sensate  e mollo  amo- 
revoli verso  di  me , et  io  le  ho  rispetto  (3) , e 
per  noti  parere  un  pizzuguerra,  le  ho  detto  che 
faccia  quelli  odici  che  le  pare  a proposito  sopra 
di  ciò,  per  fermar  le  cose  che  non  vadano  più 
innanzi,  come  ella  dice.  Ma  del  passato,  che  chi 
s'  ha  si  tenga  , perchè  voglio  che  gli  scritti  si 
veggano  in  ogni  modo , così  i suoi  come  i miei. 
Non  so  come  si  terrà  soddisfatta  di  me.  Avrò 
caro  , che  la  facciate  capace  , che  per  legge  di 
duello  io  non  posso  far  altro  per  onor  mio,  poi- 
ché mi  son  condotto  in  questo  steccato.  Sarà 
con  questa  una  al  Branculeo  ; desidero  che  le 


(l)  A questo  Giulio  Gallo  lono  dirrlU  od  Tulunie  II  ddU  funi* 
Ilari  le  lettere  j5,  (qui  riprodotte)  ioa,  i44i  r |53.  Qortt’DltiaM 
troTaai  con  Tarlanti  in  una  antica  copia  ma.  della  Biblioteca  Ambro- 
aiana.  Dalla  prima  principalmente  di  eue  rileraii,  che  e(;li  era  al  *rr- 
Tixio  del  duca  Otlario  Farneie.  Anche  nel  Tolume  111,  è a lui  diretta 
la  lettera  74 1 familiari  del  Caro,  rìitampata  al  nnm.  {)> 

ehiariMimo  si(.  conte  Toraitano,  e di  otti  pure  v’c  antica  copia  neh 
l'Ambrosiana. 

(a)  La  Bertana,  di  cui  vedasi  la  nota  drila  lettera  auteci'drnle. 

(5)  Forse  risposto,  «ebbene  corra  il  senso  anche  come  sta  Kii'lo- 


a 
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facciate  dar  ricapito , et  a Vostra  Signoria  lui 
raccomando. 

Di  Parma  a li  i5  di  febbraio  i55y. 

Un  baciamani  al  sig.  Cavalier  suo  fratello  (i) 
da  mia  parte  ecc. 

a58.  A M.  Cino  Campano  a Reggio  (a). 

Vostra  Signorìa  ha  da  pensare  che  io  non  l'ab- 
bia cosi  presto  risposto  per  ogn’altra  cosa  prima,  che 
]>er  non  averla  degnata:  perchè  io  non  tengo  mai 
grado  con  persona,  e stimo  et  amo  Vostra  Signoria 
quanto  meritano  le  sue  virtù,  e l'affezione  che 
mostra  di  portarmi.  La  sua  lettera  m'è  ben  venuta 
a le  mani,  ma  tardissimo:  avendomi  seguitato  da 
Piacenza  a Milano,  e di  là  tornata  per  ritro- 
varmi a Parma.  Confesserò  bene  d'essere  stato 
un  poco  troppo  a risponderle:  ma  Dio  sa  che 
l’ho  fatto  per  averle  a scrìvere  qualche  officio 
ch'avessi  fatto  coi  Cardinale  per  conto  suo,  il 
quale  non  m'è  venuto  in  taglio  di  fare  a mio 
modo  p^  i molti  travagli  di  questi  giorni  pas- 
sati, et  a me  pareva  che  importasse  più  servirla 
bene,  che  risponderle  presto.  Ma  son  contento 
d' esserne  tassato  anco  di  negligenza , e di  sme- 
morataggine, e per  Dio  d'ogn' altra  cosa,  che 


(0  Nel  volume  I delle  fimiluri  la  lettera  SS  è diretta  al  tignar 
jintomo  Maria  Catal*  a Macerata,  ed  è del  1 54 a.  Non  uprei,  le  questi 
nel  iSS^  potesse  essere  il  Caralier  fraletto  di  Paolo  qui  aceenaalo. 
(1)  Lettera  i5j  del  ms.  Pio-Batlagliui. 
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di  superbia.  .Col  Cardinale  ho  preso  finalmente 
occasione  di  parlar  di  lei,  e la  somma  è,  che 
1’  ho  trovato  molto  ben  disposto  a riconoscere 
quella  tanto  buona  inclinazione  ch'avete  al  suo 
servizio.  Mi  ha  detto  che  a l' occorrenze  gliene 
ricordi , che  desidera  d' impiegarla  in  qualche 
loco.  Io  lo  farò  più  tosto  per  far  questo  acqui- 
sto al  mio  padrone , che  per  altro , con  tutto 
che  io  tenga  infinito  desiderio  di  far  servigio  a 
lei,  a la  quale  sono  obbligato  per  ogni  rispetto. 
£ prego  Iddio , che  mi  dia  occasione  di  mo- 
strarmele con  gli  effetti. 

Di  Parma  a li  i8  di  febbraio  iSS^. 

aSg.  Al  medesimo  (Casale)  a Bologna  (i). 

Con  l'occasione  di  questo,  che  si  manda  a po- 
sta da’ miei  Signori,  rimetto  a Vostra  Signoria 
4 scudi,  i quali  penso  che  abbiate  pagati  per  le 
cose  (a)  che  riceveste  in  Pesaro,  poiché  il  mio 
nipote  non  mi  dà  nuova  di  averli  pagati , nè 
mandati  da  Pesaro,  nè  anco  Vostra  Signoria  ha 
voluto  avvisarmene,  come  le  «lissi.  L’ ultima  vo- 
stra mi  dà  notizia , che  '1  Sighicello  avea  ricevuti 
li  ducati  5o,  ch'io  ho  ordinato  che  se  li  pa* 
ghino,  e che  vi  ha  fatta  quietanza,  e scrittomi 
di  ricevuto.  Ma  io  infino  a ora  non  ho  visto  nè 


(I)  Lettera  i55  del  ma.  Pio  BatUgUni. 

(,1)  Sopra  di  ciò  redasi  la  lettera  -iS-  di  queato  volume. 
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lettera,  nè  quietanza.  Vi  prego  a fargliene  in- 
tendere, perchè  po.ssa  saldare  con  T amico  qui, 
per  mezzo  del  quale  gli  ho  fatti  rimettere.  Io 
mandai  l’Apologià  (i)  del  Vescovo  di  Fola  con 
ordine,  che  la  desse  subito  in  mano  del  Vice- 
legato (3),  et  ho  scritto  anche  di  questo  a esso 
Monsignor  Vicelegato,  e da  nessuno  ho  nuova 
nè  di  ricevuto,  nè  d’altro,  se  non  quanto  Vo- 
stra Signoria  e’I  Toro  mi  scrive,  eh’ è stata  letta 
ne  1’  accademia.  Vorrei  sapere  in  poter  di  chi 
sia  restata,  e prego  o l’uno  o l’altro  a darmene 
avviso.  A loro  non  rispondo  per  ora,  per  esser 
<[uesto  giovine  in  procinto  di  partire.  A Vostra 
Signoria  et  a li  Signori  suoi  fratelli  bacio  le  mani. 

Di  Parma  li  6 di  marzo  iSS^. 

aGo.  y/  M.  Benedetto  Saminiati  (3). 

La  richiesta  che  Vostra  Signoria  mi  fa  de  la 
mia  Commedia  con  la  promessa  di  spendervi  si 
grossamente  per  onorarla,  m’ è di  grandissimo 
favore,  e ve  ne  ringrazio,  promettendo  a voi, 
che  quanto  a me  io  ve  la  darei  più  che  volen- 
tieri , sapendo  quanto  sarebbe  ben  rappresentata 


(.0  SarA  quella  contro  il  Cnatelretro,  volendo  diro  il  ma.  mandato 
al  Vescovo  di  Fola,  non  essendo  ancora  casa  stampata,  facendosi  a 
<|ne'  tempi  correre  delle  copie  manoscritte. 

Ca)  Dorrì  intendersi  il  Vicelegato  di  Bologna. 

(J)  Lettera  i58  del  Codice  Pia-B.ittaglinì.  Il  S.miiniati  esser  d*ve 
quello,  che  nella  Icifera  i3o  del  Volume  II  delle  fjinìliiri  al  Giova 
chiainan  .V.  Hiinaio, 
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in  colesta  città,  e desiderando  di  far  piacere  a 
tanti  gentil  uomini  in  cotesta  città.  £ sarei  ve- 
nuto ancor  io  per  vederla,  si  per  visitare  i ve- 
sti bagni,  come  perchè  è già  molto  tempo,  che 
io  desidero  veder  la  vostra  città  (i),  ne  la  quale 
non  sono  mai  stato,  ancora  che  vi  abbia  più  e 
maggiori  amici  che  in  altro  luogo  d'Italia.  Ma  io 
vi  dico,  che  qui  la  Commedia  non  è stata  ancor 
recitata  per  l'impedimento  di  questo  passaggio 
de'  Francesi,  e per  questo  non  è il  mio  arbiiiio 
di  mandarla,  non  piacendo  a questi  Signori  die 
sia  fatta  da  altri  prima  che  da  loro.  Si  che  Vo- 
stra Signoria  sarà  contenta  d’ avermi  per  iscii- 
salo  circa  questo,  et  in  lutto  altro  che  le  oc- 
corra a servirsi  di  me  la  prego  a comandarmi. 
Ho  fatto  riverenza  al  Cardinale  da  vostra  parie, 
e gli  è stata  molto  accetta.  L’ Ardinghello  si 
trova  a la  corte  del  re  cattolico,  e '1  camerino 
( se  volete  intendere  M.  Angelo  Perozzi  ) a Mon- 
reale. A rincontro  da  voi  saprei  volentieri  dove 
sia  M.  Giu.seppe  Giova  (a),  e ini  vi  raccomando. 

Di  Parma  a li  19  di  marzo  1557. 


(1)  L«  «ircoitanu  dr’  <jni  (opra  nominali,  mnalra  rbn 

qupita  ciUt  deve  intrmlcrai  Lurca,  dove  tra  gli  altri  amici  il  Caro 
avera  il  Giova  qui  wlto  nominato. 

(a)  A lui  aono  diratte  dal  Caro  le  lelirre  iiS,  tiq,  iSo,  |56,  ifio 
e i83  del  Voi.  li  delle  raroiliari.  Egli  è nominalo  altrcai  nella  lil- 
lera  i pubblicala  dal  sig  Liberali 
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261.  vescovo  di  Fermo  a Roma  (1). 

Se  io  mi  sono  allegrato  de  l' assunzione  di 
Monsignor  Reverendissimo  di  Cosenza,  Io  lascio 
pensare  a Vostra  Signoria  Reverendissima,  cjie 
sa  r antica  servitù  ed  afTezion  mia  cosi  verso  la 
sua,  come  la  vostra  casa.  E di  qui  può  calcolare 
il  contento  ch'io  ne  posso  avere  e per  conto  de 
la  sua  persona  e per  rispetto  de  la  vostra.  Im- 
maginandomi , che  'i  bene  de  l' uno  non  sì  possa 
disgiungere  da  l'altro^  e che  la  grandezza  dì  Sua 
S.  Reverendissima  sia  come  un'  arra  de  la  vostra. 
Or  io  me  ne  congratulo  con  Vostra  Signorìa  con 
tutto  '1  cuore:  e prego  Iddio,  che  mi  faccia  gra- 
zia di  poter  vedere  adempito  il  restante  del  mio 
desiderio  (a).  Del  negozio  del  signor  Torquato, 
avendomi  il  Gallo  a.isicurato  d' aver  rìmessi  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  li  scudi  iSo,  e per 
esser  sopraggiunto  da  un  catarro,  che  a questi 
giorni  mi  ha  dato  che  fare,  pretermisi  di  rispon- 
derle di  questa  pratica  j et  ora  avendo  la  cosa 
finita , non  le  dirò  altro.  Aspetto  ch'ella  si  degni 
di  mandarmi  l'una  e l'altra  apologia,  e la  sup- 
plico a far  loro  dare  una  corsa  al  Varchi,  come 
le  scrissi,  et  insieme  a mandarli  li  tre  sonetti 
inclusi  j e per  esser  amorosi,  voglio  che  sappia  ' 

0)  Lettm  jt  del  Voi.  II  «Ielle  faatinari,  con  iggiiMiia  del  Codiec 
Pio- Baiti  glini. 

(,a)  Qui  coniincia  Paggiunta  inolila. 
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che  sono  d'un  altro  amor  che  ’l  mio;  che  non 
pensasse,  che  questo  sia  il  mio  catarro. 

Di  Parma  a li  aa  di  marzo  i557. 

a6a.  Lettera  al  Duca  di  Parma  e Piacenza  (i)- 
Illustriss.  et  Ecc.  sig.  mio  Osséquiosissimo. 

Ieri  passò  di  qua  l'abate  di  s.  Saluto  (a), 
il  quale  è soprastato  a l'una  corte  et  a l'altra. 
Ila  lungamente  discorso  col  Cardinale  sopra  lo 
stato  de  le  cose.  Ora  questi  due  Principi,  aven- 
done notizia  et  essendosi  esso  travagliato  in  qual- 
che negozio  tra  loro,  come  Vostra  Eccellenzasa, 
conclude  I che  sia  facil  cosa  che  ne  nasca  una 
pace.  E la  spera  tanto,  ehe  ha  preso  (dice)  per 
se  stesso  assunto  d' adoperarvisi.  Et  ora  se  ne 
va  per  questo  a Venezia , per  disporre  quei  si- 
gnori a tenerne  pratica.  Nel  passar  da  Mantova 
ha  ritratto  da,  quel  Cardinale,  che  D.  Ferrante 

(t)  Fu  quota  pubblicata  dat  eh.  ab.  Franceico  CauoelUeri  nrlle 
Effemeridi  LeUerarU  dì  Roma  del  mese  di  glogon  i8ai , tom.  IH  » 
pag.  3^8,  che  la  ebbe  da  Napoli  dal  Marchese  dì  VilUrosa. 

(q)  Girolamo  Msrtinengo,  di  cui  vedasi  la  lettera  scritti'gìi  dal 
Caro  a nume  del  card.  Alessan.  Farnese  in  data  da  Capodimunte  li  8 
settembre  i550|  pubblicata  nel  voi.  1 delle  familian  di  quelle  senile 
a nome  di  dotto  cardinale  ntim.  34<  j p>  ^4^  e segg.  Vedasi  pure  la 
Lettera  NI  pubblicata  dal  eh.  sig.  Conte  Toroitano  a p.  i47 
dal  Caro  a Madama  tt Austria  in  nome  del  Card.  Farnese  senza  «lata, 
bia  che  debb'eMere  del  s56o,  come  rilevo  da  una  lettera  di  S.  Cirio 
al  Nunzio  in  Ispag  la,  e dalla  Lettera  i33  tra  !c  familiari  del  Caro 
nel  voi.  1. 
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è chiamato,  e ch’anderà  risolutamente  in  Fian- 
draj  e cbe’l  suo  carico  sarà  quello  di  capo  del  Con* 
siglio.  Al  Monsig.  Illustrissimo  è parso  che  Vostra 
Eccellenza  lo  sappia,  il  quale  giudica  che  una  de 
le  cagioni  perchè  il  Re  non  si  curi  ch'ella  vada 
a la  corte  sia  questa.  De  l'esercito  franzese  non 
c'  è se  non  che  si  sta  ne’  medesimi  lochi.  Di  Roma 
ora  migliori  lettere.  Il  signor  Paolo  è comparso. 
Il  Pico  partirà  donaattina.  E questa  sera  si  farà 
lo  spaccio  per  la  corte.  Nè  altro  occorrendo^  a 
Vostra  Eccellenza  umili.<;simamente  bacio  le  mani. 
Di  Parma  a li  a3  di  marzo  i55y. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Umilissimo  Serv. 

F.  (i)  Annihal  Caro 

Soprascritta  = et  Ecc."^  sig.  mio  Osse- 

quiosissimo sig.  Duca  di  Parma  e Piacenza. 


263.  Molto  Magnifico  Signor  mio  (a). 

Con  mandarvi  l’ inclusa , vi  rendo  in  parte  il 
cambio  di  quella  che  mandaste  a me  della  si* 

fi)  Qiirit’ F HinoUntr  /Va  fa  conoscere  che  appnnto  nel  iSSj  11 
Caro  era  frate  Geroaoliniìtano. 

(3)  Questa  lettera  mancante  d’ iodiriazo  si  ebbe  da  una  copia  del 
sig.  Guglielmo  Manzi,  comunicata  al  sig.  Battaglini,  tratta  da'*  mas. 
della  Biblioteca  Barberini.  Essa  è stampata  nel  Voi.  Il  delle  Fami- 
liari al  num.  ^5  diretta  /f  M.  Giulio  Gallo  a Piacmza,  ore  però  ha 
la  data  delli  3o,  anzi  che  delli  39  d’aprile. 


330  LSTTEBA  CCLXIII 

gnora  Duciiessa.  Dico  quanto  al  debito  di  cor- 
rispondervi ne  gli  oilìcii,  che  quanto  a quel  che 
si  manda,  questa  non  sarebbe  degna  pariglia, 
se  fosse,  per  DioI  della  regina  Isotta.  Ma  io  vi 
servo  in  quel  che  m’occorre.  Nel  reato  l’ animo 
contrapposi  a le  cose.  E vi  bacio  le  mani  (i).  Il 
Signor  Piazza  (3)  presuppongo  sempre  in  solido 
con  voi  e gli  altri  (3).  Raccomandatemi  secondo 
il  complimento  cbe  vi  ho  detto  (4). 

• Di  Parma  a li  39  di  aprile  iSSy. 

Servi  tor  di  V Signoria 

F.  Annibai  Caro. 

364.  j4l  Siiieto  (3) 

Signor  nùo  osservandissimo  eco. 

Non  mi  sono  congratulato  con  Vostra  Signo- 
ria del  suo  protonotariato,  perchè  non  m’è  mai 
bastato  l’animo  d’esprimer  tanto  con  lettere  l’al- 
legrezza, che' vi  ho  sentito,  quanto  so  ch’ella  se 
l’immaginerà  maggiòi-e  ne  l’animo  suo,  sapendo', 


( i)  La  lUmpt  ha  la  mano. 

fa')  Qoel  Girolamo  Piana,  a «ai  è liirrila  la  IrH.  114  <l«l  R».Ph>- 
Bitta|;1ini  senudata,  qui  pubblicata  dopo  quella  drtll  a3april«iS4S 
e nella  leUera  74  <Ì«tto  Voi.  Il  delle  familiari  al  auddeUo  Gallo. 
Nella  atampa  Agli  altri 
C4)  Nella  atampa  ^’ho  dato. 

(5)  LatUwa  pubblicata  dal  Laeomaraino  nrlle  note  allr  «pittale  Ia- 
line del  Pogfiano  ttampate  in  Roma  Voi.  IV,  pa(.  iSG  e tegf- 
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eh'  io  le  son  servitore  di  cuore  e non  a la  cor- 
tigiana. Oltre  che  avendo  inteso , che  il  favore 
di  Sua  Santità  verso  di  lei  non  era  per  fermarsi 
qui,  aspettava  dove  fosse  per  parare,  penandosi, 
che  dovesse  esser  tanto  presto,  ch'io  mi  potessi 
avanzare  la  manifattura  d'una  lettera.  £ pure, 
avendole  a scrivere  a ogni  modo,  non  voglio 
mancare,  ancora  che  sia  tardi,  di  dirgliene  il  buon 
prò , cosi  a la  domestica  j riserbandomi  a farlo 
più  profumatamente,  quando  sarà  quel  ebe  si 
dice:  che  mi  giova  di  crederlo,  per  Tadelto  mio 
proprio,  e lo  debbo  sperare,  perchè  so  i suoi 
meriti,  e perchè  conosco  la  grandezza  de  Tanimo 
di  Nostro  Signore.  Ma  la  principal  cagione,  che 
mi  muove  a scriverle  questa,  è più  tosto  per 
valermi  del  suo  favore,  che  per  rallegrarmi  de 
la  sua  grandezza,  essendo  tanto  fuor  di  tempo. 
Io  aspetto  qui  di  corto  Gio.  Battista  mio  nipote, 
e creato  di  Vostra  Signoria , il  quale  s'  addot- 
torerà fra  pochi  giorni,  secondo  ch'intendo  da 
ognuno,  e m'asserisce  il  sig.  Papio,  che  oltre  a 
la  riuscita,  ch'ha  già  fatta  ne  lo  studio,  dà  una 
buona  aspettazione  di  sè  per  l’avvenire.  Vorrei 
mantenerlo  ancora  un  anno  in  Padova,  per  raf- 
finarlo, e non  ho  modo  a fare  tanta  spesa.  E 
pensando  come  lo  possa  aiutare  et  onorare  in- 
sieme, ra’è  stato  detto,  ch’io  fo  male  a non 
procurarli  da  queste  parti  qualche  vacanza.  Io 
che  non  attesi  mai  a questa  pratica,  manco  nel 
pontificato  di  Paolo  III,  non  m’arrischio  d’en- 
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trarv'i  adesso,  che  non  son  conosciuto  da  la  corte 
di  questo  Pontefice , e che  non  sono  comparso 
avanti  a Sua  Santità  per  altro  che  per  servizio 
de'  miei  padroni;  se  non  quanto  (i)  da  monsi- 
gnor di  Malfetta,  e da  Vostra  Signoria  fui  fatto 
degno  di  presentarle  quel  mio  libro  sopra  san 
Gregorio  (a).  Vorrei  che  Vostra  Signoria  mi  con- 
sigliasse prima  , se  le  paresse,  che  non  fosse  te- 
nuta presunzione  la  mia,  a supplicar  Sua  San- 
tità per  una  grazia  situile,  e se  per  suo  mezzo 
0 del  detto  Monsignore  potessi  sperare  d’  otte- 
nerla con  r intercessione  del  Reverendissimo  di 
Trani,  nel  quale  sarebbe  tutta  la  mia  speranza: 
perché  quando  baciai  le  roani  a Sua  Signoria 
Reverendissima  con  l’ occasione  del  detto  libro, 
lo  conobbi  di  tanta  bon;à  e di  tanta  carità,  che 
ne  devo  attendere  ogni  onesto  favore,  e,  per 
l'autorità,  che  tiene  con  Sua  Beatitudine,  forse 
buono  esito.  Quando  così  paia  a Vostra  Signo- 
ria, io  sarei  «raliimo,  sebbene  cosi  lontano,  per 
mezzo  di  voi'  altri  Signori,  di  gettarmi  a’  piedi 
di  Sua  Santità  con  una  supplicazione,  e doman- 
darle unà  riserva  de  la  prima  vacante,  che  ve- 
nls.se  ne  lo  stato  di  questi  miei  Signori  di  quella 
valuta,  che  a Vostra  Signoria  paresse  più  con- 

(0  Dovrebbe  dire  quando 

(3)  Sarà  forte  qui  da  iotenderti  P una  o amendue  le  oriiioni  di 
t.  Gregorio  Nazianaeno,  rln>  tradutse  dal  Greco  il  Caro,  le  quali 
furono  itampate  dnpo  la  di  lui  nini  te  in  Venezia  }>r«s>n  Aldo 
zio  nel  i5(>9  in  quarto. 
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forme  a la  sua  grandezza  , che  a i miei  meriti, 
e spezialmente  le  chiederei  un  canonicato  in  Pia* 
ceuza  per  questo  mio  nipote,  o per  mi  mio  fra- 
tello, che  con  questo  assegnamento  lo  aiutasse. 
E ne  r uno , e ne  1’  altro  di  questi  credo,  che 
Vostra  Signoria  possa  con  buona  coscienza  far 
fede  , quanto  fosse  ben  locato.  E questa  do- 
manda io  noti  intendo,  che  sia  per  ricompensa 
del  libro:  perchè  io  non  diedi  mai  cosa  a per- 
sona con  disegno  di  contraccambio^  tanto  meno 
lo  debbo  fare  con  un  principe  sì  grande  , e sì 
magnanimo , dal  quale  son  ricompensato  sola- 
mente de  la  grazia  che  s'è  degnato  di  farmi  ad 
accettarlo.  E però,  quanto  a me,  io  non  mi 
curo , che  di  questo  si  faccia  parola;  se  già  voi 
altri  Signori  non  lo  giudicaste  a proposito  per 
ricordare  a Sua  Santità  chi  io  sono:  che  in  que- 
sto caso  me  ne  rimetto  a la  destrezza  loro  , e 
raccomando  la  mia  modestia.  Se  Vostra  Signoria 
si  risolverà,  che  si  possa  fare,  io  la  prego,  che 
si  degni  consigliare  il  sig.  Gio.  Pacini,  medico 
di  S.  Angelo,  il  qual  parlerà  di  questo  negozio, 
e lo  farà  sollecitare , secondo  la  speranza  e l'in- 
dirizzo, che  gli  sarà  dato  da  Vostra  Signoria,  a 
la  quale  umilmente  bacio  le  mani.  La  prego  a 
degnarsi  di  tenermi  in  grazia  del  sig.  Alessandro 
Cervini:  poiché  intendo,  che  di  presente  si  trova 
in  Roma  : che  non  l’ho  saputo  prima , che  que- 
sta mattina.  E mi  sarà  di  somma  consolazione  in- 
tendere quel  che  sia  seguilo  de’suoi  boni  figliuoli. 
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e se  sono  stilli  mai  sovvenuti , e se  seguitano 
gli  loro  studi  : che  per  la  lor  bontà,  e per  la  coni- 
passione  che  ho  de  la  loro  fortuna,  non  posso 
non  averli  sempre  innanzi  a gli  occhi.  A Vostra 
Signoria,  et  a loro  di  nuovo  bacio  le  mani. 

Di  Parma  a li  i4  di  maggio'  i557. 

a65.  A Fulvio  Orsino  (i). 

Molto  magnìfico. 

All'ultima  vostra  non  risposi  nell'altro  spaccio, 
per  esser  occupato,  e nondimeno  scrissi  a Fa- 
bio (a)  di  quanto  mi  ricercate  del  letto,  e sou 
certo  che  non  avrà  mancalo. 

Circa  le  medaglie  non  resto  di  seguitare , et 
ogni  dì  l'erario  moltiplica.  Aspetto  con  desiderio 
quelle  che  m'avete  procurate.  £ senza  aspettare 
la  partita  di  messer  Alessandro  vi  prego  a con- 
segnarle in  mano  del  signor  Giovanni  Pacini 
insieme  con  la  dichiarazione  degli  rovesci,  fa- 
' tendo  un  piego  d'ogni  cosa,  e mettendomi  den- 
tro le  medaglie , chè  tutto  verrà  securamente. 
Del  Caligola,  se  non  si  trova,  pazienza:  non  mi 
parendo  onesto  ricercare  la  cosa  al  sig.  Tomma- 
so, per  non  rompere  i suoi  concetti.  Quanto  a 


tmita  <Ìa1P  titt^ranii  ri  mu.  Cotlictlnis 

Voi.  IV.  1783.  » Lettere  JulUiur  tii  alctiai  illiutri  ScnttcM» 

tiri  iccolo  Wi  e XVli  t'oc.  AjCitrra  1 , pag. 

F;>r»e  il  fratello  Ui  Auoibalc* 
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(lire  che  bisognerebbe  Irovargli  una  ricompensa, 
vorrei  sapere  volentieri  (l'avere  qualche  cosa  che 
gliene  manderei  subito,  senza  aspettare  altro  da 
lui,  e mi  sarà  caro,  che  mi  mandiate  nota  di  quel 
che  gli  manca,  perchè  se  sarà  appresso  di  me, 
o d'amici  miei, «sarà  compiaciuto.  £ vi  priego 
a baciargli  le  mani  da  mia  parte.  11  loco  d' Op- 
piano è bellissimo  e multo  a proposito  per  Ma- 
donna Flora;  se  mi  manderete  gli  altri,  mi  fa- 
rete grandissimo  piacere;  e quanto  più  presto, 
meglio;  acciocché  mi  possa  liberare  del  lutto  da 
questa  molestia.  De'  libri  eh'  escono  di  nuovo , 
mi  sarà  gratissimo  che  mi  diate  sempre  un  p(x:o 
di  nota  di  quelli  che  sono  approvati  per  buoni,  v 

Mi  sarà  gratissimo  ancora  mi  leniate  raggua- 
gliato de'  vostri  studi.  E per  questa  non  m’oc- 
correndo altro,  vi  prego  cun  buona  occasione 
baciare  le  mani  di  Monsignore  Illustrissimo  (i) 
da  mia  parte,  et  al  signor  Don  Alessandro  Cer- 
vino (a),  a Monsignor  Guglielmo  (3),  a Messer 
Fabio  Benvoglienti  (4),  et  a voi  insieme  con 
tutto  il  core  mi  raccomando. 

Di  Parma  alli  i8  di  maggio  1557. 

Di  Vostra  Signoria  AiinibaI  Caro. 


(,1)  li  nrdin«l  PuneM. 

(.•)  Probabilmeatc  urà  <]a«l  Cenino , di  cui  Irggui  U IcUera  Sa 
tra  le  Pamiliarì  del  VoL  I. 

(ì>  Porte  il  Sirleto. 

(4j  Di  Ini  vedi  il  MsizaccUclli , che  oe  (ette  un  articolo  negli  •ciit- 
tori  d'*  Italia  pag.  377,  e cita  una  lettera  ilei  Caio  a lui  appunto 
del  1557,  e tratta  dal  Voi.  I,  p.  aSj. 
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a66.  Capitan  Paolo  Casale  (i). 

, Io  mi  son  meraviglioto  aver  una  vostra  di 
Milano,  non  sapendo,  che  siate  passato.  L' ho 
ricevuta  in  questo  punto,  che  son  giunto  in  Pia- 
cenza, e per  la  prima  cavalcata  mando  a Parma 
quella,  che  scrivete  al  signor  Duca  d' Urbino. 
Da  Parma  il  signor  Duca  nostro  e ’l  Cardinale 
scrìvono  a Sua  Eccellenza  ogni  settimana  due 
volte.  Sì  che  se  scrìverete  altre  lettere,  per  la 
medesima  via  avranno  buono  e pronto  ricapito, 
et  io  non  mancherò  d'usarci  ogni  diligenza.  Ài 
ritorno  indietro,  desidero  di  rivedervi,  et  intanto 
vi  bacio  le  mani. 

Di  Piacenza  a li  5 di  luglio  iSS^. 

267.  Al  Cardinal  Farnese  (a). 

Vostra  Signoria  Illustrissima  avrà  potuto  coni* 
prendere  da  le  lettere  che  portò  di  qua  Messer 
Ascanio,  e per  sua  prudenza  può  conietliirare, 
che  facilmente  potrebbe  venir  de  la  corte  qual- 
che ordine,  che  stringesse  il  Duca  a risolversi, 
et  essendo  le  cose  nel  termine  che  sono , e 
Sua  Eccellenza  obligata,  et  impegnata  de  la  pa- 
rola , e provigionata  come  è , noii  veggo  come 
se  ne  pos'a  difendere  ; et  essendo  questo  uno 

(1)  Lé(l<’t4  i36  dri  Codice  Pio-Batltgtini. 

C>)  Lettera  i3i  del  Cadice  ZeUda  Caltoglini. 
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ile' maggiori  articoli,  che  si  sieno  passati,  e forse 
che  l'abbiano  a passare,  parere  e desiderio  de' 
suoi  servitori,  e bisogno  de’ negozi,  che  possono 
occorrere  sarebbe,  che  ella  fòsse  qui.  Non  perchè 
le  risoluzioni  s’abbiano  a pigliar  senza  di  lei, 
ma  perchè  par  bene  di  ragionarne  prima,  e di- 
scorrervi sopra , e prevenir  quelle  de  la  corte 
con  dar  de  gli  avvertimenti  a l’Ardinghello , e 
con  tener  di  quelle  vie,  che  le  possano  distor- 
nare e impedire,  e queste  non  sono  cose  che  si 
abbiano  a fare  per  mezzo  di  Messer  Ascanio , 
nè  mio,  nè  di  persona.  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima è prudente,  e conosce  che  la  sua  presenza 
non  può  far  se  liop  di  molti  buoni  effetti;  ed  io 
ne  ricordo  ancora  per  parte  di  quelli  che  sono 
affezionati , e gelosi  de  le  loro  cose.  Il  signor  Duca 
si  ]K>rta  fino  a ora  da  savio,  e fugge  ogni  oc- 
casione, che  le  possa  tor  de’  suoi  piedi.  Già  s'ha 
levati  da  dosso  questi  benedetti  ferraiuoli , con 
tutto  che’l  Cardinale  e '1  Marchese  insieme  gli 
abbiano  di  nuovo  stretti  i panni  addosso.  Pure 
per  infiniti  accidenti  la  presenza  di  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  non  può  se  non  esser  ne- 
cessaria. Già  1’  aere  è dicifrescato  e Madama  è 
per  partire  fra  io  giorni.  Con  questa  occasion 
sè  paresse,  potria  dare  una  volta,  e fermarsi,  o 
tornarsene  secondo  giudicherà  poi.  Di  che  rimet- 
tendomi a la  sua  prudenza,  non  le  dico  altro, 
se  non  che  umilissimamente  le  bacio  le  mani. 

Di  Parma  a l’ultimo  di  luglio  |557. 

Caro.  Lettere,  torri.  II.  17 
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a68  A M.  Cesare  Ponte  a Lodi  (i). 

In  fatti  i vostri  foletti,  sig.  Negromante,  hanno 
una  gran  podestà , che  , avendomi  trovato  mal 
fornito  d'occhi  e d’ogiii  cosa  per  iscrivere,  mi 
hanno  però  costretto  a farlo  in  ogni  modo  , e 
quasi  contra  mia  voglia.  Ma  non  è per  questo, 
ch'io  l'abbia  fatto  mal  volentieri  del  tutto,  per- 
chè io  vi  voglio  troppo  gran  bene,  e sono  più 
vostro  che  mai.  Ne  lo  scrivere  nondimeno  io  mi 
porto  I dove  non  bisogna  ) assai  più  negligente- 
mente con  gli  amici  che  con  gli  altri.  Oitre  che 
io  pensava  di  far  questo  officio  a bocca  con  esso 
voi,  come  quegli  che  sono  stato  di  gipmo  in 
giorno  per  ritornare  a Milano,  e per  far  la  via 
di  Lodi,  dove  m'ero  risoluto  di  visitare  il  vostro 
Astarotlo , e di  mettermi  con  esso  in  corso  fino 
a sant'  Ambrogio  per  farmi  conoscere  a quelle 
gran  Giumedre  milanesi  : da  le  quali  non  sono 
stato  in  questa  gita  nè  ricevuto  nè  riconosciuto 
per  uomo  del  vostro  collegio.  Pensate  se  m'hanno 
trattato  da  Mastro  Simone  : che  per  fino  il  no- 
stro buon  Falcone  non  m'ha  voluto  vedere.  C, 
s' io  dicessi  d’ esser  andato  a Milano  per  veder 
lui  e ragionar  seco,  e far  commemorazione  del 
nostro  Spina,  più  che  peraltro,  me  lo  potrebbe 


(i)  Lrttfrs  7$  ri«l  Voi.  Il  delle  femilurì , con  «npplnncnlo  dfl 
Codice  PiO'BdUaglini. 
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credere.  Ma  sia  con  Dio:  forse  la  colpa  non  fu 
sua.  lo  verrò  ( se  posso)  a caparrarvi  per  un’altra 
gita  : e credo  pure  che  Astarotto  mi  vorrà  resti- 
tuire il  mio  luogo  appresso  di  voi  altri , aven- 
dolo per  buon  compagno , come  voi  dite.  Il  che 
mi  fa  credere  che  pizzica  ancora  di  poesia , e che 
pratica  più  volentieri  con  le  muse  che  con  le 
streghe.  Intanto  vorrei  che  mi  tenesse  in  sua 
grazia  e di  tutto  il  collegio,  a ciò  che  quando  io 
venga  non  sia  rimesso  a la  contessa  di  Civil- 
lari  (i).  Del  vostro  figliuolo,  io  vi  aiuterò  quanto 
posso;  ma  qui  non  c’è  luogo  per  lui.  li  nostro 
Cardinale  rimanda  a casa  tutti  i paggi  che  te- 
neva: pensate  come  sia  per  pigliar  de  gli  altri. 
Ma  fate  prima  che  attenda  a scrivere,  che  gli  si 
troverà  qualche  avviamento  a Roma,  che  fa  piu 
per  lui  che  questi  altri  paesi.  La  sua  mano  ha 
molto  del  buono,  ma  non  è ferma.  Fate  che  si 
eserciti  molto  per  farla  corrente,  che  si  vedrà 
di  allogarlo.  Voi  state  sano:  e tenetemi  per  vo- 
stro sempre. 

Di  Parma  a li  ao  di  settembre  iSSy. 


(i)  Qui  comincia  la  parie  inedita. 
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a6g  À Madama  d' Austria  a Piacenza  (i). 

Con  questa  occasione  che  *1  Cardinal  mi  com< 
mette  ch'io  mandi  a Vostra  Eccellenza  le  alli- 
gate de  la  corte  et  i deci  fera  ti  di  Roma,  le  mando 
ancora  le  imprese  fatte  per  il  sig.  Principe,  e 
con  esse  una  lettera  al  cavaliero  Ardinghello  (3) 
per  interpretazion  d’esse,  la  qnale  io  lascio  aperta 
per  istruzion  ancora  de  l’ Eccellenza  Vostra.  Se 
si  potessero  far  colorire  a D.  Giulio  (3),  poiché 
sarà  presto  costà,  saria  meglio.  Quando  no,  le 
potrà  mandar  cosi  come  sono,  che  ’l  Cavaliero 
supplirà  così  come  gli  scrivo.  Io  tengo  già  pra- 
tica per  farle  provisione  de  la  persona  che  Vo- 


ti) Lettera  iSo  del  m>.  Pio-BatUglini.  df<u£vifa  iT^iwtna  cbiimi- 
easi  Margherita , figlia  naturale  di  Carlo  V,  vedova  di  Aleaundro  de’ 
Medici  Duca  di  Firenze,  ed  al  tempo  di  quota  lettera,  moglie  d'Ot- 
tavio  Farnetc  Duca  di  Parma. 

(a)  Giuliano  cav.  di  Malta  e Commendatore  diGradoli  per-cctaìoM 
del  Cardinal  Aleaiandro  Farnetc.  Vedati  qui  tolto  la  lettera  delli  ì» 
marzo  i558. 

(3)  Giulio  Clovio  celebre  miniatore,  di  cui  ytiniVJèbeetdanopitlp- 
n'co dell’Orlandi , ed  altri,  oltre  a più  lettere  del  Caro  in  cui  fatti  di 
lui  menzione,  perchè  stava  al  terviziodella  cata  Farnese. Nella  lette* 
ra  a3a  del  Volume  I delle  familiari,  alla  pag.438  dell’edizione  Comi- 
niana  è nominato  quoto  D.  Giulio,  e malamente  nell’indice  ti  dire 
D,  Giulio  Romano  , a cui  mai  nessuno  dà  il  titolo  di  Don,  il  qutle 
conveniva  al  Clovio  per  estere  caiiunioo  Lateranensc.  In  di  lui  oome 
scrìtte  il  Caro  la  lettera  96  tra  quelle  del  cbiariuimo  Tomitauo,non 
già  le  seguenti  fino  alla  io4  inclutivamente,  come  ha  notalo  |>er  isbà- 
glio  il  dottissimo  Editore  anche  nell’indicr.  Esse  sono  in  nomr  del 
rai'dinair  Aleatandro  Farnetc. 
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Sira  Eccellenza  vorrebbe  perla  secrelaria  (i);  ma 
non  conchiuderò , che  non  sappia  dal  sig.  Pie> 
tro  (a)  che  sia  per  satisfare^  et  a la  mia  venuta 
a Piacenza,  che  sarà  quando  vorrà  GaralTa  (3), 
accettandolo  si  fermerà  , e spero , che  sarà  se- 
condo il  suo  desiderio.  Intanto  la  supplico  che 
si  degni  di  comandarmi,  et  umilissimamente  le 
bacio  le  mani. 

Di  Parma  a li  a4  di  ottobre  1557. 

370  A Gio.  Battista  Caro  a Roma  (4). 

Nipote  carissimo.  Fino  a questo  punto  non 
sono  stato  chiaro,  che  '1  Cardinale  non  fosse  per 


(t)  Li  persona  qoì  accennata  è qnel  Ippolito  Orio , a cui  aerìtae  il 
Caro  la  lettera  73  tra  quelle  pubblicate  rial  eh.  ti;,  conte  Tomitano  ; 
e che  nella  lettera  delli  10  riicembre  i558  della  pretente  colirtiona 
legiteti  che  ritedcTa  in  Milano  in  qualità  di  Agente  dal  Duca  Otta. 
TÌo  Farnese. 

(3)  Pietro  Lippi  accennato  nella  citata  lettera  alPOrio,  ed  a cui  e 
diretta  la  lettera  delli  35  di  norembre  i557  della  pretente  raccolta. 

(3)  Il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fu  poi  a Placenta,  come  rilerati  dalla 
lettera  178  del  Volume  III  delle  fametiane. 

(4)  Lettera  lOi  del  mt.  Pio-Batlaglini.  Questo  Gioranni  Batista 
era  figlio  di  Gioranni  fratello  di  Annibai  Caro.  A Ini  dirette  Anni- 
baie la  leUera  61  del  Voi.  1 delle  familiari,  mentre,  en  allo  studio 
delle  leggi  in  Arignone  Panno  i556  sotto  il  Papio,  a cui  raceoman- 
dolio  nella  lettera  60  del  citato  Volume,  come  fece  pnre  a qnel  Vi- 
eelrgato  monsignor  Sala  colla  lettera  S9  dello  stesso  Volume.  Nella 
istrnxione  poi  del  primo  giugno  >555  del  cardinale  AIrstanriro  Far- 
nese a monsignor  di  Ghisa  più  colte  dtata,  trorasi  tra  i proposti  per 
ottenere  la  nsturalixxaxione  di  Francia  anche  questo  M.  Gio.  Batùta 
Caro  Firmanae  Diocceùs.  Questi  fu  il  raccoglitore  rielle  lettere  di 
suo  alo,  c quegli  che  cominciò  a pubblicarne  una  porxione  poco 
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partirsi  di  qua.  Ora  che  si  risolve  a fermarsi,  vi 
dico  che  io  vi  desidererei  qui  avanti  che  andasse 
ne  la  Marca,  per  informarvi  de’  bisogni  e de  gli 
umori  di  casa  , ai  quali  voi  avete  a dare  quei 
rimedi  che  si  convengono.  Ma  non  ini  basta 
l’animo  a chiamarvi  adesso,  che  i tempi  sono 
così  rotti,  che  non  uscireste  mai  di  questi  fan- 
ghi di  Lombardia;  tal  saggio  n’ho  visto  in  questa 
poca  strada , che  ho  fatta  da  Parma  a Piacenza. 
Imperò  mi  risolvo  che  ve  n’andiate  a far  Natale 
con  i nostri , e che  dì  là  poi  col  primo  buon 
tempo  ve  ne  veniate.  In  questo  mentre  vedrete 
Ife*  cose  di  là  come  vanno , che  non  vanno  bene , 
secondo  me,  perchè  veggo  vostra  madre  mal  con- 
tenta di  Porzia  (i);  cosa,  che,  poiché  è fatta,  bi- 
sogna aver  pazienza  e saperla  maneggiar  destra- 
mente, perchè  con  le  buone  s’  accomoderà  ogni 
uosa.  Ma  non  bi.sogna  guardare  a le  donne  che 
non  pensano  più  oltre,  che  tanto.  Fate  carezze 
ad  Ascanio  (a) , et  informatevi  de  le  differenze 
che  sou  tra  loro,  che  non  credo  che  abbia  a far 
tanto  mala  riuscita , quanto  pensano.  È neces- 
sario di  terminarla  quanto  a la  dote,  e comin- 
ciare a dargli  danari  dì  questo  ritratto  di  granì, 
come  ho  scritto  a Giovanni  (3);  e del  resto  ogni 

dopo  la  morir  doirAutorr.  Altre  Irtteie  dell!  ao  agosto  i55§,  8 r al 
agosto  e IO  aettcìDlire  i5Ca  a Gio.  Battista  Caro,  sono  in  qarala  Bae 
Olita. 

(i)  Questa  doTcva  essere  sorella  di  Gio.  Batista  Caro. 

(a)  Era  forse  il  marito  di  Puraia,  se  essa  era  ■■orella  di  Gio  Ballista. 

II  fiatello  di  Aunibale  e padre  di  Gio.  Balista  Caro.  * 
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cosa  s’ accomoderà.  Vorrei  che  gli  deste  qnesto 
anno  fioo  scudi , e se  non  se  cava  tanto  da  la 
Marca,  supplirò  io  con  la  Commenda.  Con  que- 
sto si  potrà  vedere  se  vuole  investire  in  Civita- 
nova  : che  lo  dovrebbe  fare , et  io  lo  desidererei 
per  assicurare  la  dote  di  Porzia.  Fate  questo, 
acciò  che  possa  cominciare  a fare  i fatti  suoi , 
e lasciatelo  ritirare  a la  Ripa,  perchè  stando  lon- 
tani , si  vorranno  meglio.  De  le  altre  cose  di 
casa,  me  ne  rimetto  a quel  che  vedrete.  À voi 
bisogna  esser  uomo  destro  e di  mezzo  con  tutti, 
che  vi  riuscirà  ogni  cosa  per  questa  via,  et  esor- 
tate madama  Alessandra  (i)  a far  il  medesimo 
per  il  riposo  de  la  figliuola.  E di  casa  non  altra 
De  le  cose  de  la  terra , vi  ricordo  che  vi  preser- 
viate quel  che  ci  aveano  acquistato  tutti  in  fino 
a ora,  cioè  la  benevolenza  d’ognuno,  senza  aSe- 
zionarsi  più  a questo  che  a quello.  Stringetevi 
con  M.  Gio.  Battista  vostro  cognato  (a),  al  quale 
non  potemo  mancare.  Con  gli  altri  andate  da 
largo,  e rispondete  loro  secondo  che  si  portano  con 
voi.  Fate  con  tutti  de  l’umano  e de  l’umile,  e 
non  date  orecchie  a lor  trame  in  modo  alcuno. 
Fate  ogni  servizio  che  potete  a le  cose  del  signor 
Giuliano,  ma  non  pigliate  gatta  a pelare,  cioè 
che  non  facciate  di  quelle  dimostrazioni  arrab- 


(i)  Eri  forte  la  cognata  di  Annibaie,  moglie  di  Gioranni  Cara,  t 
madre  di  Gio.  BiUUta  e di  Porzia. 

(•j)  Sarìi  quel  Gio.  Baitirta  Tofino,  che  il  Caro  diee  ton  ITipott  in 
una  leUrra  di  qursta  raccolta  in  data  delli  gennaio  iSS^. 
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biate  che  fanno  certi,  perchè  non  è manco  ser- 
vizio suo.  Portate  con  voi  tutte  le  scritture  di 
Venezia,  e come  v’ho  detto,  informatevi  del 
procedere  che  avete  a fare , come  vi  scrissi , e 
dove  poteste  alloggiar  là,  per  consiglio  di  mon- 
signor Commendone , perchè  non  vorrei  che  l’Av- 
versario vi  facesse  far  qualche  sopramano,  inten- 
dendo che  questi  signori  Veniziani  fanno  a le  volte 
de  l’insolenré.  Il  mio  Cardinale  mi  ha  detto  che 
Caraffa  si  è contentato  di  far  esente  la  mia  Com- 
menda de  le  gravezze  cosi  del  grane,  come  de 
l’un  per  cento.  Ma  non  ho  avuta  ancora  U spe- 
dizione, la  quale  aspetto  da  monsignor  di  Fola. 
Intanto  tenete  .in  mano  più  che  potete.  Il  detto 
Monsignor  m’ha  detto,  che  s’è  fatta  una  patente 
o lettera  a la  comunità  di  Narni  per  cento  some, 
le  quali  a’hanno  a levar  da  s.  Giovanni.  Penso 
ch’a  quest’ora  l’avrete  date.  Se  non,  datele  quanto 
prima.  ■ Di  poi  si  penserà  al  restante.  Non  ho  let- 
tere di  voi,  nè  da  Roma  da  molti  giorni.  Penso 
che  siano  per  viaggio.  Vorrei  sapere  come  la  fa 
Guglielmo,  e desidero  che  non  se  li  manchi.  Non 
so  quel  che  v’  abbiate  fatto  del  loco  de  la  lettura 
d’Avignone.  Il  sìg.  Papio  (i)  si  raccomanda  molto 
che  non  sia  levato  quel  suo  amico,  e lo  reputa 
per  un  affronto.  Scrivetemi  a lungo  avanti  che 
andiate  ne  la  Marca , e là  raccomandatemi  a tutti. 

(i)  IM  lui  ▼rda>ì  U noU  (t)  alli  lettera  delli  4 ‘li  luglio 
qnrfla  raccolta. 
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Siate  sano.  A Fabio  (i),  supplendo  questa , non 
iscrivo  altra,  non  avendo  manco  sue  lettere. 

Di  Piacenza  li  i3  di  novembre  iSSy. 

371  ^ M.  Pietro  Lippi  a Piacenza  (2). 

t 

Per  esecuzione  di  quanto  Madama  (3)  Eccel- 
lentissima mi  comandò  ch'io  negoziassi  col  signor 
Duca  per  la  rimessione  del  Volpino,  io  scrissi 
in  campo  tutto  quello  che  mi  parve  a proposito 
sopra  di  ciò,  lion  avendo  potuto  far  questo  of« 
fido  a bocca,  per  non  trovarsi  Sua  Eccellenza 
qui  -y  e non  avendone  ritratto  altro  che  quello 
che  mi  scrive  il  Pico  per  l'inclusa,  la  mando  a 
Vostra  Signoria  con  questa,  acciò  ne  possa  far 
relazione  a Madama.  Se  ci  occorre  altro  di  più , 
aspetto  che  mi  comandi,  et  a Vostra  Signoria 
bacio  le  mani. 

Di  Parma  a li  aS  di  novembre  iSSy. 


(i  ) Fratello  di  Annibaie,  e aio  di  Gio.  Battiita  Caro. 

(a)  Lettera  i6a  del  nu.  Pio.Battaglini.  Questo  Pietro  Lippi  è no- 
minate nella  lettera  73  tra  le  pubblicate  dal  cb.  Tomitano , ed  in 
quelle  delti  a4  ottobre  i557,  e delli  io  dicembre  |558  della  presente 
eolletione. 

(3)  Margherita  d’Austria  moglie  del  Duca  Ottario  Farnese,  al  cui 
serrisio  era  addetto  il  Lippi  in  quatith  di  Seoretario,  oome  appare 
dalla  sopraccitata  lettera  del  iSSS. 
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373.  Al  Panvinio  (i). 

Rev.  Padre  mio  onorandissimo  ecc. 

Io  ebbi  molti  {'iorni  sono’  una  vostra  lettera 
essendo  in  Piacenza^  quando  il  Cardinale  era  già 
tornato  a Parma.  Imperò  non  potendo  far  l’of- 
ficio clic  mi  cjmmetteste,  indugiai  di  rispondere 
a la  lettera,  tornato  che  io  fossi  qui,  dove  in- 
tesi da  monsignor  Facchinetto  (3),  che  Sua  Si- 
gnorìa aveva  fatto  il  bisogno  col  Cardinale  e che 
di  già  v’ erano  stati  mandati  ao,  o aS  scudi  et 
appagandomi  di  questo,  non  mi  curai  di  fare 
altra  diligenza.  Ora  avendo  un’  altra  vostra  de 
li  4 con  le  mostre  de  i vostri  Fasti,  sono  stato 
in  un  medesimo  tempo  meravigliato  e malcon- 
tento, vedendo  non  esser  vero  che  abbiate  avnli 
i danari  sopradetti,  e trovandomi  in  casa  non 
troppo  ben  disposto  per  andar  fuori,  ho  man- 
dato subito  la  vostra  con  le  mostre  medesime 
a esso  monsignor  Facchinetto,  acciocché  vedesse 
che  gli  era  stato  dato  parole,  e che  rinnovasse 
Toflicio  col  Cardinale  per  me  e per  lui , il  quale 
è restato  meravigliato  ancor  esso,  et  avendone 
parlato  col  Cardinale  s’è  trovato  finalmente,  che 


(1)  Mite.  Aipbr.  ;D.  Sai.  pig  i4a.  Lettera  origiaale  , ma  leltaata 
lottnicrilta  dal  Caro. 

ifl)  Di  lai  Tedi  la  nota  alla  lettera  del  Caro  il  Panrinio  detli  iS 
aprile  i5S8,  e tra<|>orlUi  qui.  ‘ 
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la  commessione  era  stata  data,  ma  che  il  vostro 
Tizio,  per  l’amicizia  che  tien  con  voi,  non  ha 
fatto  altro.  Dice  bene  d’aver  dati  10  scudi  al 
padre  generale  de’  frati  di  s.  Giovanni,  perchè 
ve  li  portasse,  essendo  per  venire  a Venezia,  il 
qual  generale  non  è ancor  partito,  et  avendone 
il  Cardinale  fatto  risentimento,  gii  ha  ordinato 
di  nuovo,  che  vi  dia  dieci  altri  scodi,  e cosi 
questo  Padre  ve  ne  porterà  ao,  e sarà  apporta- 
tore ancora  di  questa,  perchè  partirà  domattina^ 
sicché  se  avete  patito  insino  adesso,  imputatelo 
a la  carità  di  Tizio  prelibato.  Ora  attendete  a 
seguitar  l’ opera , che  ’l  Cardinale  mostra  desi- 
derio, che  vada  innanzi,  e di  qua  faremo  ogni 
opera  che  non-  vi  si  manchi.  11  Cardinale  o non 
partirà  di'qui,  o se  n’aiuhà  solamente  a Piacenza 
per  quanto  si  vede  per  adesso,  se  non  viene  altro 
accidente.  Ora  designate  de  i vostri  libri  quel  che 
vi  pare,  e se  bisogna  far  altro  per  Voi,  avvisale, 
che  sapete  quanto  mi  potete  comandare.  Di  grazia, 
tenetemi  raccomandato  al  Sigonìo,  a le  virtù  del 
quale  sono  molto  alfezionalo.  Qui  -è  capitato  il 
suo  libro  (i)  coiitra  il  Rubertello,  ma  non  1*  ho  a 
pena  veduto,  che’l  Tagliaferro  e ’l  Nizolio  me 
1’  hanno  levato  dinanzi.  Io  gli  ho  compassione 
de  la  molestia  che  gli  è stata  data,  per  quella 

(1)  QuMt*  Opera  dri  Sigonio  è ìalitolata  : SmcndaVonttm  Liviana 
runtf  Libri  duo.  Vrnrtii»  ap.  PauIuid  Mamitìnin  r557  in  4 * Voili  il 
Tirtbosoìii  Bib.  Modonesc  T.  VI,  pag.  19  e 87  | er  la  storia  Ui  ([ut- 
t»U  contesa  del  Sigonio  contro  il  Robertello. 
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che  n’  è data  ancora  a me  da  questa  sorte  di 
gente.  Vorrei  che  mi  raccomandaste  ancora  al 
P.  Domenico  Veniero,  et  al  P.  leronimo  Mo- 
lino: r uno  e l'altro  de'  quali  sono  molto  miei 
Signori.  Ricordatevi  di  cercare  de  le  medaglie, 
e di  procurarmene  ancora  se  potete , e biso- 
gnando danari  avvisate.  Nè  altro  per  questa,  at- 
tendete a conservarvi. 

Di  Parma  a li  1 1 di  dicembre  1557. 

D.  V.  PaL^  Servitore. 

Il  C.  Caro. 

373  A la  signora  ErmelUna  Puglia 
, a Piacenza  (1). 

Ho  sopraseduto  di  rispondere  a l' ultima  «li 
.Vostra  Signoria  disegnando  di  mandare  Pier 
Francesco  (3),  ma  per  alcuni  accidenti  tarderà 
alcuni  giorni  di  più;  perù  non  voglio  indugiar 
tanto  a ringraziarla  cosi  de  le  medaglie,  che  mi 
ha  promesso  .(3),  come  de  la  diligenza,  e de  l’a- 
morevolezza usata  a mandare  Alberto  a Milano 


(1)  LfUen  163  del  mi.  Pio-BittiglinL  A.IU  iteiia  troiraiui  nel  Vo- 
lume II  delle  fimilitri  dirette  le  lettere  63,  67,  83  e 317,  ed  è rac- 
comandata nella  lettera  74  a Giulio  Gallo  dello  iteiio  Voi.  II  del 
Caro  qual  ina  oipiu  e padrona  per  uiu  di  lei  lite. 

(a)  Questi  è nominato  anche  nella  citata  lettera  83  , la  quale  i 
dr^  giamo  di  If alale  iSS'j. 

(3)  Il  Caro  nella  citata  leltera  accusa  la  riccTula  di  queste  reeaU- 
gli  dal  suddetto  Pier  Francesco. 
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con  i danari:  che  m'è  slato  infinitamente  caro 
per  consolazione  di  messer  Alessandro,  al  quale 
avendo  mandati  allri  danari  prima  per  un  al- 
tro, non  so  che  fino  a ora  gli  abbia  avuti,  e 
dubito  che  non  sieno  mal  capitati.  SI  che  quelli 
mandati  per  Alberto  saranno  giunti  a tempo. 
Desidero  sommamente  intendere  il  suo  ritorno, 
per  sapere  se  avesse  avuto  i primi  (i).  Di  tante 
grazie,  e comodi,  che  Vostra  Signoria  mi  fa 
non  ne  voglio  dir  altro,  se  non  che  ne  fo  con- 
serva ne  l’animo,  e che  desidero  quando  che 
sia  di  mostrarmene  grato.  Intanto  prego  Iddio, 
che  me  ne  dia  modo  et  occasione,  et  acciò  che 
conosca  ch’io  le  sono  volentieri  obbligato,  non 
voglio  restar  di  darle  nuove  brighe.  Sarà  dun- 
que Vostra  Signoria  contenta  di  mandar  l’ in- 
clusa a la  signora  Claudia  Rongona  (a)  in  easa 
Scotti,  e farle  istanza  per  avere  un  mio  libro, 
secondo  ch’io  le  scrivo,  con  dire  d’ avermi  a 
mandare  uno  a posta,  e tenerlo  tanto,  che  Pier 
Francesco  venga,  a la  venuta  del  quale  scriverò 
quel  di  più  che  mi  occorrerà.  A la  signora  Sposa 
et  al  signor  Giulio  (3)  mi  raccomando. 

Di  Parma  a li  i5  di  dicembre  iSS^. 

(■)  Dilla  ciUU  lettera  83  accenoa  il  Caro,  che  M.  AUttandro  gli 
icrisse , che  i danari  gli  fiiron  pagatL 

(a)  La  qui  icceonala  lettera  é la  8a  delVol.U,  delle  faailiari  dalla 
quale  rileraii  che  il  libro  preatalole  era  il  na.  delT  Apologia  coolro 
il  CaatclTetro,  e che  il  Caro  a Piacenaa  aolera  alloggiare  io  casa  della 
siesta  signora  Erinellina  Puglia  gentildaiuui  Piacenuna,  Altre  due 
lettere  ìtì  sono  direUe  alla  Rangona,  cioè  la  78  e la  i5a.  - 

(3)  Questi  era  figUuolo'jieUi  signora  EimcUiiia,coaie  riiceasi  dalla 
citata  lettera  67. 
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Essendo  TEccellenza  Vostra  arrivato  qui  tanto 
tardi,  che  non  posso  questa  sera  arrivare  al  Borgo, 
è parso  al  sig.  Paulo,  e a me  inviare  a Vostra 
Eccellenza  la  spedizione  per  lo  smantellamento 
di  s.  Secondo,  acciocché  non  passi  il  tempo,  nè 
Poccasione  che  si  potrebbe  presentar  nel  passar 
vicino  di  convenir  col  conte  Trailo  del  modo, 
avvertendola  che  al  reverendissimo  di  Trento  e 
al  marchese  di  Pescara  parrebbe,  che  Vostra  Ec- 
cellenza dovesse  far  venire  da  sè,  e con  quel 
destro  modo  che  le  parrà,  assecurarsi,  che  non 
manciù  di  far  Pefietto,  esortandola  ancora  a sol- 
lecitar che  si  faccia  quanto  prima,  acciò  che  da 
la  corte  non  venisse  qualche  ordine  in  contrario, 
avendo  mandato  un  suo  uomo,  come  per  altra 
le  ho  scritto,  per  impedir  questo  negozio.  Ancora 
che  Sua  Signora  Reverendissima  tenga  per  fermo, 
che  non  sia  per  rivocarsi,  tuttavolta  a cautela 
vorrebbe  che  si  facesse  presto,  e presuppone  che 
si  faccia  a sue  spese  e coi  suoi  guastatori,  non 
avendone  potuto  cavar  altro  con  tutte  le  sup- 
pliche che  egli  ci  ha  fatte  dì  dimandare  un  co- 
missario  sopra  dì  ciò^  ma  parendoli,  poiclic  la 
lettera  basta,  non  se  u'è  curato,  e di  tutto  il 
resto  se  ne  rimette  a l’Eccellenza  Vostra. 


CO  lettera  146  del  Codice  Zcliida  Batlaglini. 
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Mando  inclusa  la  copia  de  la  lettera  del  Car- 
dinale a esso  conte,  acciò  che  vegga  Vostra  Ec- 
cellenza quanto  le  scrive.  De  T altre  cose  farò  la 
relazione  a bocca , non  importando  la  celerità. 
Solo  le  dirò  che  la  elezione  de'  capitani  del  suo 
stato  s'ha  da  far  da  lei,  e che '1  marchese  ne 
aspetta  una  nota  secondo  la  quale  si  governerà. 
Le  dirò  ancora  che  si  desidera  che  Vostra  Ec- 
cellenza stia  a ordine  de'  capitani  che  vuol  per 
sè,  e de  le  genti  del  suo  stato  per  ora,  e biso- 
gnando, promettono  genti  forestieri  e danari.  Ho 
voluto  dirle  tanto,  acciò  che  possa  cominciar  a 
dar  quell'ordine  che  le  pare  a proposito.  E con 
questo  le  bacio  umilissiinamente  le  mani. 

Di  Piacenza  a li  19  dicembre  1557. 

375.  Al  medesimo  (1). 

Con  questa  occasione  di  mandare  a Vostra 
Eccellenza  l'inclusa  del  Cardinale,  le  dirò,  che 
oltre  all' avviso  che  io  m'itnagino  che  le  dia,  con- 
forme a quel  che  scrive  al  Cardinale,  a verno  qui 
chi.  ci  fa  meglio  di  lui.  Perciocché  il  cavaliere 
Amerigo,  che  venne  non  ier  l'altro  (a)  di  Monte  Al- 
cino  per  negoziar  lor  bisogni,  m'affermò  che  in 
Siena  era  da  mangiare  abbondantemente  per  tutto 
marzo;  e con  l'iudustria,  e col  risparmio,  e col 
cavar  de  le  bacche  che  pensavano  di  fare,  li  prò- 

(1)  r.^rtlrra  Codir«  Zrlarl.i  fUtlAglini. 

(3)  Coli  nel  Coti.,  ma  dovrebbe  dire  non  ivi  ma  irr  Pill(o. 
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metteranno  molli  giorni  di  più.  Io  non  so  già 
se  vogliono  che  si  creda  così,' ma  con  effetto  si 
riscontra  per  altre  vie,  che  quella  città  ha  più 
vita,  die  non  dice  il  Cavalcante.  E qualcuno  di 
questi  signori  ministri  è d’opinione,  che  ’l  favore 
e la  voglia  del  soccorso  le  faccia  tenere  le  cose 
piu  a dietro  che  non  sono,  e ci  sono  anco  di 
quelli  che  ne  l’imputano.  Questo  m’è  parso  di 
dirle,  perchè  l’avviso  suo  non  si  riscontra  con 
quel  che  dicono  costoro,  e se  per  avventura  le 
importasse  di  saperlo.  Il  mio  padrone  se  n’andò 
a lo  stato,  dove  si  trova  ancora),  dubito  di  quel 
che  debba  fare,  dependendo  la  sua  deliberazione 
di  andare  per  terra  o per  mare  da  l’opportunità 
che  gli  si  presenterà  de  le  galere,  e dagli  acci- 
denti che  potessero  avvenire  in  questo  tempo.  So 
che  suo  desiderio  sarebbe  di  veder  Vostra  Ec- 
cellenza avanti  che  partisse  d'Italia.  Pur  bisogna 
governarsi  secondo  l’occasioiie.  Oggi  mi  comanda 
che  io  li  dia  conto  di  lei.  Sua  Signoria  Illustris- 
sima si  parti  di  qua  a li  i4  con  animo  di  sten- 
dersi anco  fino  a visitare  la  signora  Duchessa 
d’Artino.  Il  non  averlo  poi  fatto,  mi  fa  credere 
che  per  buon  rispetto  sia  sopraseduto.  Intanto 
se  ne  va  per  le  terre  de  lo  stato  aspettando  quel 
che  il  tempo  porti. 

Intendo  poi  che  ieri  spedi  uno  a posta  a Vo- 
stra Eccellenza,  col  quale  avrà  supplito  a quel 
di  più  che  non  le  posso  dir  io,  e per  questo  non 
mi  sl9nderò  in  altro.  Vostra  Eccellenza  mi  co- 
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mandò  a li  giorni  passati  che  li  facessi  venir  il 
modello  che  era  appresso  al  Vignola;  le  risposi 
quel  che  le  occorreva  circa  a l’incomodo  di  con- 
durlo. Non  ci  ho  poi  avuto  altro  ordine,  nè  in- 
teso se  la  mia  lettera  ebbe  ricapito.  Se  le  piace 
che  ci  facci  altro,  aspetto  che  mi  comandi.  Son 
pregato  da  un  mio  grande  amico  di  supplicare 
Madama  Eccellentissima  per  oiBcio  in  Monte 
Rosolo  detto  Mastro  d’azia  per  un  Notar  Visino 
Tossenia,  il  qual  desidera  questo  loco  senza  danno 
di  Sua  Eccellenza,  e con  pagarlo  anco  più  degli 
altri  : io  non  ho  con  Madama  tanto  ardire  che 
mi  basti  per  chiederle  questa  grazia.  Se  Vostra 
Eccellenza  si  volesse  degnare  ch’io  la  potessi  im- 
]ietrar  per  intercession  sua , io  la  riputerei  per 
molto  favore  da  1’ una  e da  l’altra  de  1* Eccel- 
lenze Vostre;  e umilissima  mente,  ecc.  «cc. 

276.  A M.  Angelo  Fornati  a Pavia  (i). 

La  nuova  che  m’avete  data  del  pericolo  de  la 
vita  di  madama  Angela  (a),  e più  la  poca  spe- 
ranza che  n’avete,  m’ha  trafitto  fino  a l’anima, 
avendola  sempre  amata  cordialmente,  cosi  per  i 
rari  suoi  meriti,  come  perchè  è donna  vostra  , 

(1)  Lettera  164  »<•.  Pio  Battagliai.  Allo  iteuo  Fornari  è diretta 

la  lotterà  96  del  Voi  li  delle  familiari. 

(a)  Di  eisa,  che  era  la  moglie  del  Fornari,  fa  cenno  il  Caro  anche 
nella  citata  lettera,  che  é delli  37  aprile  i558,  deiidcrando  che  rw 
nuta. 

C.tBO.  Lettere,  U>m.  II.  i8 
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se  pur  è di  presente,  che  Dio  non  voglia,  che 
siamo  privi  d'una  donna  tale,  lo  so  che  voi  la 
amate  caramente , e però  non  accade  che  io  vi 
raccomandi  la  salute  sua.  Ben  vi  dirò , che  man- 
cando, ne  sentirò  quel  dispiacere,  che  s' io  per- 
dessi la  più  cara  cosa  ch’io  m’abbia.  £ poiché 
non  posso  far  altro,  pregherò  Dio  per  lo  suo 
scampo,  e voi  che  ancora  per  l’amor  mio  usiate 
qualche  diligenza  di  più  per  tenerla  in  vita,  e 
mi  farete  grandissimo  piacere  a darmi  nuova  di 
quel  che  sia  seguito  poi  di  questa  sua  infermiU, 
e tanto  più  quando  sia  fuor  di  pericolo.  Che  se 
ben  voi  me  la  fate  tanto  grave,  mi  giova  ancora 
di  sperare  bene,  e piaccia  al  Signore  Iddio  che 
non  sia  invano.  Io  vi  ringrazio  de  l’ofScio  lètto 
circa  le  medaglie,  e ringrazio  ancora  la  signora 
Alda  (i)  de  la  bu<ma  volontà,  che  Sua  Signoria 
tiene  verso  di  me,  e l’accetto  con  quella  mode- 
stia che  mi  si  conviene,  senza  pregiudicio  de  la 
vita  (a)  del  parente,  e con  indennità  di  Sua  Si- 
gnoria bastandomi  d’averle  con  qualche  ricom- 
pensa onorevole,  et  anco  di  vederle  solamente, 
quando  Sua  Signoria  non  se  ne  volesse  privare. 
Intanto  le  bacio  le  mani  de  la  molta  cortesia 
che  mi  mostra,  e vi  priego  a tenermi  in  sua 
buona  grazia,  e supplicarla  che  si  degni  coman- 
darmi. A le  vostre  lettere  fu  dato  subito  rica- 
pito, et  a voi  m’ofiero  e raccomando. 

Di  Parma  a li  9 di  febbraio  i558. 

(1)  Eua  è Dominata  anche  nella  citata  leUera. 

(a)  Così  ha  il  ma.  a mio  parere  erroneamente. 
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377.  Jl  cavaUer  Guascone  a Roma  (1). 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de  l' amorevolezza 
che  mi  mostra:  e voglio  che  sappia  ch’io  tengo 
grandissimo  conto  d’ esserle  in  grazia,  e che  terrò 
anco  per  ventura  d’avere  occasione  di  poterla 
aervire:  il  che  farò  sempre  prontamente  e dili- 
gentemente, non  tanto  per  l’obbligo  ch’avemo 
comunemente  l’uno  a l’altro,  per  rispetto  de  la 
religione,  quanto  perchè  io  le  ho  particolare  in- 
clinazione e hp  sempre  desiderato  l’amicizia  sua. 
Oltre  che  le  sono  spezialmente  obbligato  per  gli 
officii,che  s’è  degnata  di  fare  per  le  cose  mie 
con  monsignor  Illustrissimo  Caraffa,  ancora  che 
la  grazia  ottenuta  non  mi  sia  fatta  buona  in 
conto  alcuno,  e che  mi  sia  stato  proceduto  cen- 
tra con  ogni  rigore  e fuor  d’ ogni  esempio  ^ es- 
sendo stato  forzato  a dar  tutti  i grani  a chi , e 
con  quel  prezzo  che  ha  voluto  il  Benevento^  e 
a pagare  l’un  per  cento  de  la  commenda,  quando 
intendo  che  nessun  altro  commendatore  l’ ha  pa- 
galo. 11  die  è cagione  d’ un  mio  grandissimo  di- 
sordine. M’è  parso  di  dirlo  a Vostra  Signoria  ^ 
acciò  che  al  ritorno  di  Monsignor  Illuslrisaima 
se  ne  possa  servire  a qualche  occasione , non  per 
conto  mio  (ch’io  non  ci  ho  juù  rimedio ma 

. . r ’ . I • 

(O  Lctteri  d«l  Voi.  II  delle  familiari  cO»  aggiunta  del  Co£ce 
Pio-Batlaglioi.  , 
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per  zelo  di  Sua  Signoria  Illustrissima;  a la  quale 
voglio  esser  sempre  tenuto  de  la  sua  buona  vo- 
lontà, come  s’avesse  avuto  effetto,  e cosi  a Vo- 
stra Signoria  de  l’intercessione  (1).  La  lettera, 
ehe  m’ inviò  per  dare  a quel  suo , ebbe  subito 
ricapito;  e cosi  farò  sempre  in  ogni  sua  cosa: 
e mi  farà  piacere  a dare  ordine  a questi  suoi  di 
qua , che  in  tutte  le  loro  occorrenze  facciano 
capo  a me , come  farebbono  a lei  propria.  Le 
sue  raccomandazioni  sono  state  gratissime  al  mio 
Cardinale;  e l’assicuro  che  è molto  ben  chiaro 
de  l’amorevolezza  sua,  e ch’ella  può  sperare  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  ogni  comodo  et  ogni 
favor  possibile.  Con  questo  le  bacio  le  mani,  e 
me  le  oflfro  per  sempre. 

Di  Parma  a li  9 di  febbraio  i558. 

378.  * P.  Fra  Onofrio  Panvinio  (a). 

Reverendo  Padre  mio  osservandissimo  y ecc. 

Ho  ricevuto  una  vostra  de  li  3o  del  passato, 
per  la  quale  ne  citate  un’altra  de  la  risoluzione 
fatta  di  star  in  Venezia  qualche  di , la  quale  per 
ancora  non  è comparsa  e per  diligenza  che  ne 


' (>)  Qui  cooiineii  la  parte  inedita. 

(,1)  Miao.  D.  Sol  della  Biblioteca  AmbrOHana,  originale  del  Caro. 
Fra  le  lettere  del  Caro  tono  dirette  al  Panvinio  nel  Volume  11  delle 
lamiliari  le  lettere  93  e 34^1  * le  pubblicate  dal  conte  Tonino» 
è la  lettera  74* 


. Digitized  by  Googk 


LETTERA  CCLXXVIII 


abbi  fatta  , non  la  Iruovo.  Ben  mi  ha  detto  il 
Guidino  librare  di  qua  , che  v'  era  una  vostra 
lettera  a me  con  certi  vostri  libri,  e con  ordine 
ch'io  non  gli  lasciassi  vendere,  e che  gli  pigliassi 
tutti , aggiungendo  che  pensava  che  fosse  por- 
tata da  Sette  (i),  il  qual  Sette  è poi  comparso, 
e mi  dice  di  non  aver  nè  lettere,  nè  ordine  al- 
cuno da  voi.  Starò  aspettando  che  comparisca 
da  qualche  banda,  o che  voi  replichiate,  che  sarà 
ben  fatto  a cautela,  et  io  non  mancherò  di  ser- 
virvi diligentemente.  Fino  ad  ora  non  ho  voluto 
parlar  col  Cardinale  per  esser  ben  informato  con 
la  lettera  che  dite  d* avermi  scritto,  e se  gli  fa- 
rete scriver  ancora  dal  sig.  Vargas,  non  sarà  se 
non  bene.  E quando  mi  manderete  i Fasti  (a) 
stampati,  me  ne  vaierò  per  l'effetto  che  dite,  e 
ricordatevi  di  mandarmene  uno  che  sia  mio.  Il 
Pacciolto  (3)  si  truova  in  Piacenza  et  oggi  gli 
scriverò  per  aver  i sette  colli , che  non  doverà 
mancare,  quando  gli  abbia  appresso  di  sè,  et 
io  gliene  farò  istanza.  Al  Facchinetto  si  racco- 
manderà la  causa  di  vostro  zio,  et  io  vi  raeco- 


(0  Sarà  quel  Seth  Viotto  atimpatore  di  Panna  del  leoolo  XVI , 
ooirintegne  del.Lionconio. 

(a)  Queatijoaciroao  la  prima  Tolta  in  V-neata  eolie  atampe  del 
Valgriai  nel  i558,  oon  dedicazione  al  cardinale  Aleaaandro  Famcae. 

t3)  Di  qneato  Architetto  al  terrUio  del  Duca  di  Panna  redaai  la 
li-ll'ra  del  Caro  al  Duca  ateaao  delli  ioaprile  i55i  riatampata  in  que- 
lla raccolta. 
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mando  questa  lettera  inclusa , e me  insieme  con 
essa.  State  sano  ecc. 

Di  Parma  a li  10  di  febbraio  i558. 

Tntto  di  V.  Pat.^  il  C.  Caro. 

A tergo  = Al  molto  reverendo  Padre  fra  Ono- 
frio Panvinio  mio  onorandissimo,  ecc. 

Vi  piacerà  dar  buon  ricapito  a l' alligate. 
279.  Al  Panvinio  (i). 

Padre  Reverendo  ecc. 

Dopo  eh’  io  v’  ho  scritto,  ho  ricevute  due  vo- 
stre, l’una  e l’altra  assai  stantite.  Mi  rallegro  che 
le  cose  de  la  stampa  vi  succedono  a vostro  modo, 
se  ben  dubito  che  sarà  cagione  che  non  vi  ri- 
vediamo per  un  pezzo,  ma  mi  contento  di  pre- 
porre l’utile  comune  al  piacer  privato. 

Il  Cardinale  ha  avuto  piacere  de  le  cose  che 
gli  avete  mandate,  e si  può  tenere  molto  ben 
onorato  de  la  dedizione  (a)  che  gli  avete  fatta. 
S.  S.  Reverendissima  si  contenterà  che  voi  pro- 
cediate ne  lo  stampare,  e l’ ofBzio  fatto  dai  signor 

' (O  MUc.  della  Bib,  Ambroaiana  di  lettore  Originali  ad  Owdno 
Panvinio  D.  5oi 
(a)  Premessa  ai  Fjsli. 
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Imbascialore  Varga»  è alato  molto  a proposito, 
e gih  dovete  aver  avuto  i danari  de  la  provi* 
sione,  avendomi  detto  il  Cardinale  aver  dato  or- 
dine che  vi  siano  pagati,  e che  vi  si  paghino 
di  mano  in  mano,  et  io  non  mancherò  di  far 
per  voi  tutto  quel  ch’io  potrò,  e che  voi  mi  di- 
rete ch’io  abbia  da  fare.  Scrissi  subito  al  Pac- 
ciotto  per  aver  il  sito  di  Roma  che  mi  doman- 
dale, e s’ è contentato  di  compiacervene  molto 
volentieri , e cosi  sarà  con  queste  due  piante  de 
ì sette  colli  e de  gli  altri  confini  di  quel  sito. 
L’  una  è piccola,  et  universale,  et  accenna  coi 
punti  il  circuito  de  la  muraglia;  l’altra  è grande 
e di  più  pezzi  che  si  commettono  insieme , e 
fanno  il  medesimo  che  la  piccola.  Sono  in  tutto 
pezzi  i6.  Cosa,  secondo  me,  molto  giusta.  Il 
Paciotto  (i)  dice  che  bisognando  altro,  come 
dire  disegnarvi  su  qualche  edifizio  antico,  lo  farà 
volentieri,  e così  tuli’ altro  che  bisognasse.  Vi 
ricordo  a far  quella  menzione  di  lui,  che  vi  par 
conveniente,  perchè  in  vero  merita  d’essere  ono- 
rato , et  è cosa  degna  de  la  ingenuità  vostra  a 
satisfar  in  queàto  a la  giusta  ambizion  sua.  I 
libri  che  sono  usciti  contra  vostra  voglia  non 
sono  ancora  comparsi.  Ho  ben  dato  ordine  che 
mi  sian  portati  subito  che  vengono,  e se  ne  farà 

(O  Qui  *iM  con  un  solo  c,  qnintnnqiie  lUrove  anche  in  questa 
Il  tl«*ra  sia  scrilto  tal  nome  con  due  co. 
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quanto  desiderate.  Il  nostro  Tagliaferro  se  ne 
andò  (1) , come  dovete  aver  inteso , al  governo 
de  le  terre  di  Madama  (a)  in  Abruzzo,  et  io 
son  rìmaso  qui , come  potete  pensare  senza  lui. 
Messer  Mario  (3)  vi  si  raccomanda,  e non  avendo 
tempo  questa  sera  di  scrivervi,  lo  farà  un'altra 
volta  , e vi  satisferà  di  quanto  gli  avete  doman- 
dato. Raccomandatemi  et  offeritemi  al  Sigonio, 
il  libro  del  quale  non  ho  potuto  ancor  legger 
tutto.  Letto  che  1'  avrò  , ve  ne  scriverò  il  mio 
parere , secondo  che  dite.  Mi  farete  piacere  a 
raccomandarmi  infinite  voile  a M.  Paolo  Manu- 
zio, e visitarlo  qualche  volta  da  mia  parte,  av- 
visandomi se  avete  avuta  l'ultima  ch'io  v' Lo 
scritta , dove  era  una  diritta  a lui.  Ricordatevi, 
che  essendo  in  Venezia,  siete  tenuto  per  la  como- 
dità che  avete  a buscarmi  qualche  medaglia , e 
bisognandovi  per  ciò  qualche  danaro , vi  si  ri- 
metteranno. Se  v’  è qualche  libro  che  piaccia  a 
voi  , inviatemelo  , e per  1'  apportatore  che  tor- 
nerà indietro,  avrò  caro  che  mi  mandiate  un’o- 
pera stampata  costì  de  l’Imagini  de  li  Dei  an- 
tichi, raccolta  per  Vincenzo  Cartoni:  Francesco 

! 

(0  Non  (iprei,  a' egli  poteaae  eaaere  quel  Girolamo  Tagliaferro, 
dottor  Parmigiano  lodato  dal  Caro  nelle  lettere  17,  6i , G5  e 66  del 
, Voi.  ir,  delle  familiari  dalla  quale  ultima  degli  8 mano  i558  rilcraii 
ch'era  morto  di  freteo. 

(3)  Margherita  d' Austria,- moglii;  del  Duca  Ottavio  Farnese. 

(3)  Forse  Mario  Nicolio,  a cui  diresse  il  Caro  le  lettere  17  e 110 
' del  Voi.  Il,  delle  faiuiliari  ed  è lodato  ivi  nella  lettera  ao. 
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Marcolino  è lo  stampatore  (i).  Nè  altro  per  que- 
sta. State  sano.  ■ 

Di  Parma  a li  37  di  febbraro  i558. 

Tutto  di  V.  Pat.^  Il  cavalier  Caro, 
a8o.  A M.  Benedetto  inarchi  a Firenze  (a). 

M'avete  fatto  ridere  e vergognare  in  un  tempo 
a risentirne  ( come  avete  fatto  ) di  questo  mio 
dogma.  E perchè  non  adiriate  più , vi  scriverò 
suo  malgrado.  Ma  in  vero  io  aspettava  di  dirvi 
la  risoluzione  o l’esecuzione  più  tosto,  di  man> 
dar  fuori  l’Apologià.  Ma  , quando  per  una  co- 
sa , e quando  per  un’altra  non  ne  posso  venir 
a capo.  Oltre  che  da  diversi  sono  diversamente 
consigbato,  e con  ragioni  da  ogni  parte  assai 
probabili.  Mi  par  d’ esser  colui  che  fabbricava 
la  casa  in  piazza,  che  non  la  poteva  finire  per 
la  moltitudine  de  gli  architettori.  Una  parte  vuol 
ch’io  parli  più  modestamente,  e questi  si  con- 
fanno più  con  la  natura  mia,  e a loro  instaiiza 


(1)  Il  Tinboschi  nella  Biblioter*  Modeneie  Tom.  I,  pig.  4iSt 
n.  4 OTera  registrata  come  prima  ediiione  di  tqoeit'opera,  una  ese- 
guila in  ytnetia  per  Francetco  Marcolini  |566.  Ma  nelle  giunte  a 
correzioni  stampate  nel  toro.  6,  parte  I , pag.  56  corresse  Tabbaglio 
preso,  e notò  essere  Tediiione  fatta  dal  Mareolinj  del  iS56,  «quella 
del  i566  essere  nna  ristampa  del  Rampazartto,  seguita  pure  in  Va* 
nezia.  Con  ciò  ra  d'accordo  quanto  leggasi  nella  presente  lettera. 

(a)  Lettera  Gg  del  Volume  II  delle  familiari  con  topplemento  del 
Codice  Pìo-Rattaglini. 
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avea  coininciato  a rìfurniarla  in  su  questa  data; 
altri  gridano  di'  io  la  guasto  e che  la  snervo 
levandole  la  veemenza  de  le  riprensioni  e l’ar- 
guzia de  le  burle  , e non  vi  facendo  il  dovere 
a l’ insolenza  de  l’ avversario  : il  che  è cosi  ve- 
ramente. Tanto  che  ancora  non  so  che  mi  fare. 
E questa  intemerata  mi  è venuta  a noia  per  mo- 
do , che  a la  fine  mi  risolverò  di  lasciarla  an- 
dare, come  la  va.  Io  ricerco  ancora  voi  del  vo- 
stro parere  di  questo  caso,  tenendone  conto  come 
di  qualsivoglia  altro;  e non  ostante  che  non  ab- 
biate il  mìo  dogma  , non  l’ ho  po  tuto  avere.  Vi 
prego  a scrivermelo  subito,  perchè  sono  risoluto 
di  darvi  dentro,  e di  stamparla  qui  in  Parma, 
per  esservi  sopra  io  medesimo;  e di  già  si  è fatta 
prdvisione  d’  assai  buoni  caratteri , et  è venuto 
il  tiratore  a questo  effetto.  Quanto  al  figliuolo  di 
M.  Pagano  , io  lo  tratto  il  meglio  ch’io  posso, 
come  credo  ch’egli  possa  aver  inteso  da  lui  me- 
desimo : ma  non  posso,  come  vorrei,  perchè, 
stando  io  fuori  de  le  mie  comodità,  non  posso 
dare  a lui  le  sue.  Voi  sapete  gl’incomodi  de  le 
Corti , aggiungetevi  poi  che^  siamo  raminghi , e 
pensate  ohe  bene  gli  posso  far  io  in  questa  parte 
de  gli  studi.  Ne  lo  scrivere  si  può  esercitare  quanto 
vuole  , mentre  sto  in  casa  ; ne  la  grammatica 
non  so  come  aiutarlo,  lo  non  ci  posso  e non  ci 
voglio  attendere,  e mandarlo  fuori  non  mi  torna 
bene , perchè  io  ho  bisogno  che  stia  sempre  ap 
presso  di  me  rispetto  a le  faccende.^Quando  io 
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lo  presi , non  sapeva  che  si  fosse,  nè  il  deside- 
rio di  suo  padre,  nè  il  suo  ; el  mio  bisogno  non 
era  se  non  di  avene  un  putto,  specialmente. che 
non  mi  'abbandonasse  mai.  Ora,  se  voglio  dare 
questa  comodità  di  studiare  a lui , bisogna  che 
' io  mi  prov^^  d'un  altro  per  le  necessità  mie; 
e'I  mio  stato  non  dà  ch'io  ne  tenga  molti.  Ol- 
tre che  ’l  soggetto  non  mi  par  atto  a far  pro- 
fitto , senza  che  gii  sti  stia  sopra.  Imperò  pen- 
sando a tutto , e facendomi  coscienza  di  farti 
danno , mi  risolvo  di  non  lasciarli  perdere  cosi 
bella  comodità , come  è quella  che  egli  ha  da 
esser  istruito  da  suo  padre  ' proprio  : poiché  è 
condotto  (come  dite)  a leggere  a gji  altri.  Que- 
sto mi  pare  il  miglior  partito  che  si  possa  pi- 
gliare di  questo  pùnto:  anzi  non-  % ne  può  e 
non  se  ne  deve  far  altro.  E M.  Pagano  lo  terrà 
per  ottimo , se  vuol  bene  a suo  figliuolo.  Vi 
prego  a fermar  cosi  questa  cosa  con  lui,  ed  io 
glielo  manderò  costà  con  qualche  buona  como- 
dità. Altramente  non  si  dolga  che  non  impari; 
perchè  in  vero  gli  bisogna  altra  cura  di  quella 
che  gli  posso  aver  io  : che  non  posso  curar  pur 
me  stesso-  -E  per  questo  lascio  di  tenermi  ap- 
pressò due  miei  nipoti,  che  perdono  tempo.  Egli 
mi  ha  scrìtto  sopra  ciò  un  bellissimo  Endeca- 
sillabo ; e Dio  sa  quanto  (s'io  potessi)  lo  farei 
volentieri.  Ma  scusi  T impossibilità , e provegga 
esso,  che  lo  può  fare,  et  è tenuto  più  di  me(i). 


(i)  Qui  «cKiip  Paeniunta  inrdibi. 
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Io  desidero  d'essere  in  grazia  di  M.  Luca  Martini 
quanto  non  vi  so  dire,  non<  per  la  grandezza, 
ne  la  quale  intendo,  eh*  si  trovi  appresso  al 
vostro  Duca  , ma  perchè  gli  sono  affezionato  et 
obbligato , e per  le  rare  sue  > qualità  tutto  suo. 
Se  non  gli  ho  scritto  tanto  tempo , . fiategli  voi 
fede , che  per  questo  non  mi  dimentico  de  gli 
amici.  Intendo  «he  in  Pisa  si  troverebbe  qualche 
medaglia  j vi  prego  a darmene  avviso  y perchè 
trovandomi  adesso  in  questo  capriccio  ci  spende- 
rei qualche  danaro.  M.  Luca,  che  se  n'intende, 
mi  ci  potrebbe  aiutare.  Et  a lui  et  a Vostra 
Signoria  mi  raccomando. 

Di  Parma , a li  8 di  marzo  t558. 

a8i.  commendator  ArdingheUo 

a la  Corte  del  Re  Catolico  (i)- 

Molti  giorni  sono  scrissi  a Vostra  Signoria  in- 
sieme con  r imprese  fatte  per  l' ecceUentissimo 
sig.  Principe  nostro  (a),  aspettandone , risposta , 
la  quale  non  mi  è venuta.  Credo  che  l' indi- 
sposizione sua , e le  faccende  che  ha  per  te  mani 
non  lo  lasciano  attendere  a queste  minuzie.  Per 
questo  non  mi  reputo  d'  esserle  uscito  di  me- 

(i)  Lettera  i65  del  mi.  Pio-Bittaglini. 

(i)  Alesnndro  Famete.  Veda»  la  lettera  dell!  34  ottobre  iSS;  • 
madama  cPAuitria  nella  presente  raccolta:  e la  lettera  80  del  Voi.  II 
delle  familiari  delli  30  ottobre  iHS-},  la  quale  aemliri,  come  diretta 
all'Ardinghello , la  qui  accennata,  descriTcndoii  in  essa  le  impteM 
delle  quali  qui  trottasi , e dicendo  di  inviargliene  i disegni. 
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morìa,  e non  resterò  di  valermi  del  suo  favore, 
quando  m'  occorrerà , come  fo  ora  ricerca  d’ al- 
cuni sigg.  e gentil  uomini  di  Piacenza , in  rac- 
comandazione del  negozio  del  conte  Federico 
Scotto, >p>er  lo  quale  essendole  scritto  in  con- 
formità da  tutti  questi  nostri  padroni  di  qua , 
non  durerò  fatica  di  dirnele. altro.  Solo  la  pre- 
gherò , che  oltre  a quello  che  farà  per  complire 
a quanto  da  loro  le  sarà  detto,  sia  contenta  di 
operarsi  ancora  in  qualche  parte  per  fame  far 
vore  a me , che  sono  obbligato  infinitamente  a 
chi  me  ne  ricerca.  Oltre  che  Vostra  Signoria  lo 
impiegherà  in  persona  molto  meritevole,  per  es- 
sere di  rare  qualità  e di  gran  condizione  ne  la 
città  di  Piacenza , la  supplico  a degnarsi  di 
scrivermi  qualche  cosa  del  ritratto  che  ne  farà, 
acciò  chè  io  possa  mostrare  a questo  gentil  uo-  ■ 
mo , et  a gli  suoi  intercessori , eh’  ella  non  ha 
mancato  di  favorirlo  e di  raccomandarlo.  £ per 
l’indisposizione  in  che  mi  trovo  al  presente  di 
un  poco  di  febbre  catarrale,  non  le  dico  altro, 
se  non  che  me  le  raccomando. 

Di  Parma  a li  3o  di  marzo  i558. 
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382.  yJl  Panvinio  (1). 

Re\>eretulo  Padre  osservandissimo 

Mi  trovo  debitor  di  risposta  a due  vostre 
dei  13  e dei  i5  del  passato,  che  mi  son  venute 
a le  mani  assai  tardi  ; ed  ho  anco  indugiato  a 
rescrivere , perchè  m' hanno  trovato  iui|>cdilo 
da  un  poco  di  feblwe  catarrale.  Ora  lasciando 
le  cose  superflue,  vi  dico,  quanto  a TEpislula 
di  Cassiodoro , che  la  vostra  (a)  non  si  truova 
tra'  libri  di  M.  leroniiuo,  del  quale  vi  ho  già 
scritto  eh'  è morto,  con  quanto  mio  dolore, 
mm  ve  lo  posso  dire.  Quel  (3)  suo  nipote  ha 
trovato  che  le  correzioni  che  dite  sono  scritte 
di  sua  inano  ne  la  medesima  Epistola  stampata, 
ed  avendogliene  fatta  fare  una  copia,  ve  la  mando 
con  questa  (4). 

Quanto  ai  nomi  de  le  famiglie  Romane  die 
mi  domandate,  oltre  a quelli  che  sono  nel  vo- 
stro libro  , saranno  pochi  ^ ma  per  servirvi  ho 


(0  Mite.  Aubr.  di  lettere  wi^inati  ad  Onofrio  Panvinio  U.  5oi , 
p.vSS.Queata  lettera  fu  atampata  dal  cb.  aig.Co.TomitaDo  al  n. 
Baaaaai  mutilata,  e con  motte  fraai  diverae.  Eaaendo  la  preaente  tratta 
•UIKorìgiuale,  tutto  di  mano  del  Caro,  merita  (Pesaere  rialampala. 

(a)  Qui  comincia  la  lettera  nel  ma.  Pio-Battaglini , e nella  citata 
ediiione , così:  La  vostra  epistola  di  Cassiodoro  non  si  trova  eoe. 

(.%')  Il  mt.  e l'ediaione  citata  hanno:  IL 

Il  mt.  e l'edixiouc  citata,  dopo  stampata  soggiungono:  e poiché 
il  vostro  originale  non  si  trova , vi  mando  con  gsscsta  una  copia  dei 
hcki  corretti. 


/ 
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messi  (1)  insieme  tutti  quelli  che  io  ho,  e vegli 
mando  nel  foglio  incluso.  I segnati  di  questo 
carattere  (a)  sono  d' una  lista  che  m' è stata 
mandata  di  (3)  Roma  ; quelli  che  non  hanno 
segno , sono  de  le  mie  medaglie  Consolari , so- 
lamente. Non  ho  separato  i nomi  da  i cognomi 
per  serbar  l’ordine  de  l’alfabeto,  e vi  ho  messo  (4) 
anco  i prenomi,  scrivendo  in  un  verso  medesimo 
tutto  che  si  trovava  scritto  ne  la  medesima  me- 
daglia, perchè  ve  ne  possiate  servir  per  autorità, 
se  cosi  vi  piace  (5).  Ce  ne  son  certi  accennali, 
i quali  io  ho  notati  che  (6)  non  intendo,  e nel 
vostro  libro  non  ne  trovo  la  desinenaa  : avrò, 
piacere  che  me  ne  mandiate  la  dichiarazione. 

Quando  i vostri  libri  vennero  io  era  malato. 
E ce  ne  son  venuti  assai  più  che  non  pensate. 
Uno  solo  n’  è uscito  mentre  io  slavo  male , il 
quale  è appresso  al  Bagario.  Si  farà  con  lui  che 
non  lo  mostri  ; gli  alili  ho  ordinato  che  non 
gli  dia  fuori  senza  che  il  sappia , cosi  al  Guidino 
come  a Sette. 

L’inscrizione  che  volete  fare  a me,  sta  bene. 
1 vostri* Fasti  stanno  benissimo,  e piacciono  a 

(■7  II  n».  e 1'  ediiioae  ciUU  hanno  i ha  mtsso. 

(а)  Nel  ma.  ed  ediaioBe  eitata  ia  lu0(O  di  queato  segno  v'è  un 

(3)  lei  : m’è  venuta  da. 

(4)  Ivi:  metti. 

(5)  Quealo  inciso  vi  piace  è omesso  oelU  ediaione. 

(б)  L’  ediaiono;  «erti  pochi  eoa  t/uesia  nota  d’ovanti  Qoetti 
io  •'ce.  Tulio  il  rrslo  della  triterà  e assai  diverso,  e mutilo  in  detto 
niaiiuscrillo  ed  cdixione , che  e inutile  il  notarne  le  varietà. 
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tutti , come  tutte  le  vostre  cose.  Il  Cardinale 
parla  amorevolmente  di  voi,  e questi  giorni  con 
buona  occasione  T abbiamo  inanimato  grande- 
mente ad  aiutarvi.  Monsignor  di  Caserta  (1), 
e ’l  Facchìnetto  (3)  hanno  fatto  tanto  buono  of- 
fizio,  che  io  ne  sono  restato  loro  obbligato,  e 
voi  ne  gli  avete  a ringraziare.  Si  risolvè  che 
vi  si  mandasse  danari  ; e cosi  penso  che  si  farà, 
et  io  gli  solleciterò.  Del  resto  poi  che  dite  di 
dar  volta  di  qua , ragioneremo  a bocca.  Solleci- 
tate , e lasciatevi  veder  quanto  prima  ^ intanto 
conservatevi  sano  e raccomandatemi  a tutti  quelli 
che  mi  nominate. 

Di  Parma  a li  i5  d’aprile  i558. 

Il  vostro  servitore  sempre 
Il  C.  Caro. 


(O  Srcondo  {'Italia  sacra  delPUghcIil  toni.  6,  pag.  Sii,  m Ve- 
acoro  di  CaaerU  in  questo  anno  Agapito  Bellomo  romano , chierico 
della  camera  apostolica,  elettori  fin  daiSdic.  |5S4>  < morto  nel  159$. 

(9)  A Cesare  Facchiuetto  é diretta  la  lettera  ^5  pubblicata  dal  To- 
mitano,  ma  non  debb' essere  il  qui  nominato,  ma  piuttosto  monsignor 
Gio.  Antonio, a cui  sòno  dirette  nel  Voi.  I delle  familiari  le  lettere  64, 
190  e I99{  e nel  Voi.  Ili,  la  lettera  38,  scritte  dal  i54oai  1649,  l’ultima 
dille  quali  è in  nome  del  Gnidiccioni,  e ivi  chiamasi  moru^norfitosian 
Antonio  Facchinetti  I ed  è ripetuta  con  varia  leiione  tra  quelle  del  Gui- 
diccioni  stesso  al  num.  SS , poste  nel  suddetto  Volume  III.  È pare 
nominato  dal  Caro  momignor  Gtoran  Antonio  FaechineUi  nella  let- 
tera 6 del  Volume  IV  qual  Dottor  Bnlognett,  ed  Auditor  di  Sua  si- 
gnoria lUuwùsima,  cioè  del  Cardinal  Farnese,  in  una  lettera  del  iSSS 
tia  I nominati  per  NaluraU  di  Fionda.  Ivi  in  nna  nota  (4)  leggasi, 
diryù  /atto  cardinale  da  Gregorio  Xlll.  Il  Ciacoooio,  Codice  errato 
nel  iS83,  ed  eletto  Papa  nel  iSyi  li  99  ottobre,  prese  il  nome  di  In- 
nucciixo  IX,  e mori  li  3o  dicembre  dello  stessa  anno. 
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a83.  ^ monsignor  Pier  da  Gagliano 

a Roma  (1). 

Del  fatto  de  la  mia  Commenda  ho  scritto  quel 
che  m'  occorre  a M.  Giulio  Gallo  (a) , il  quale 
me  ne  ricercava  per  nome  di  Vostra  Signoria. 
La  somma  ò , che  io  reputerei  a ventura  avere 
a far  con  voi , e ve  ne  spererei  oltre  a la  si- 
curezza del  partito  ogni  comodo,  et  ogni  buon 
trattamento  del  loco.  Ma  poicliè  mio  fratello  (3) 
è intrato  in  questa  impresa  con  si  grossa  spesa 
di  bestiami , e d'  altro , non  mi  pare  di  poler- 
nelo  far  ritrarre  di  presente.  Ma  penso  bene,  che 
gli  verrà  voglia  di  disisterne,  nel  qual  caso  io 
so  quello  che  ho  da  fare,  e Vostra  Signoria  tenga 
per  certo,  ch'io  desidero  di  compiacerla  in  tatto 
ch’io  posso,  e questo  lo  farei  tanto  più  volen- 
tieri, quanto  io  son  chiaro,. che  sarebbe  con- 
giunto con  l’ acconcio  mio.  Staremo  a vedere 
quello  che  ’l  tempo  porta.  Intanto  la  ringrazio 
de  r offerte , e me  le  raccomando. 

Di  Parma  a li  a6  d’  aprile  i558.  < .. 


(1)  LeUcri  167  del  m*.  Pio-B«tUtglim.  1 

(*)  ▲ questo  sinMo  del  Caro  sono  direlte  più  ieUere  nel  Voi.  U 
delle  familiari',  e ri  è nominato  io  molte  altre  dello  stesso  Volume. 

(3)Vabio,  come  appare  dalla  leUera  direttagli  li  la  luglio  iS&5iai 
questa  raccolta. 

Caro.  'Lettere,  tom,  II. 
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a84-  Mmtsignor  Commendone 

a Roma  (1). 

Per  dar  ricapito  al  capitano  Carlo,  averne  ra- 
gionato aaaai  monsignor  Facchinetto  (a)  et  io. 
Vostra  Signoria  sia  sicura,  che  non  ci  si  man- 
cherà di  diligenza.  Ma  non  si  può  far  cosi  pre- 
sto , come  la  vorrebbe , e Dio  voglia  anco  che 
si  possa,  quando  che  sia.  Qui  la  guerra  si  può 
tener  per  finita  ; e quando  era  in  colmo , non 
ci  correva  del  pane  a bastanza,  non  che  de' da- 
nari, da  la  prima  paga  in  poi,  e non  so  come 
sia  stato  possibile  a tenerla  in  piedi  fino  a ora. 
'l^ìstra  Signoria  sa  l’ usanza  de  gl'  imperiali , e 
se  ne’ maggior  bisogni  non  pagavano,  pensi  quel 
che  facciano  addesso.  La  somma  è,  che  qui  non 
ci  è loco  per  nissuno,  se'l  sig.  Paolo  Vitelli  (3) 
non  lo  piglia  per  lancia  spezzata  : et  esso  si- 
gnor Paolo  si  truova  ora  a Scandiano.  Venuto 


(1)  Lettera  168  del  ou.  Pio-BeUiglini.  k lui  furoBO  dirette  altre 
lettere  dal  Caro  fra  la  atampate  nelle  antecedenti  raccolte. 

(3)  Di  lui  redati  la  nota  (i)  della  IrUera  a lui  diretta  li  i3  dicem- 
bre iSSo  in  (|ueata  raccolta. 

(3)  Vedali  la  lettera  71  tra  quelle  pubblicate  dal  eh.  aig.  conte  To- 
mitano,  la  quale  è diretta  a quoto  aig.  Paolo  Vitelli  in  nome  del  Duca 
Ottavio,  in  data  delli  1 di  febbraio  1657,  donde  rilevui,  che  era  al 
aervicio  del  Duca  atcaao  nello  alato  di  Parma.  Pii  altre  lettere  aono 
a lui  dirette  nel  Voi.  I delle  Farneaiaoe , ed  una  nel  Voi.  II , rhe 
tutta  moatrano  l’attaccamento  del  Vitelli  alla  caaa  Parneae.  È uuoii- 
nato  anche  in  alcune  lettere  del  Volume  111. 
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die  sarà,  avemo  deliberato  di  darli  un  buono  as- 
«alto,  che  per  lettere  siamo  risolati  che  tocche- 
remo d*  una  repulsa.  E pur  cosi  ne  dubitiamo, 
perchè  non  vuole  appresso,  se  non  de’ suoi  da 
Castello,  e non  volle  mai  pigliar  Gio.  Battista 
Tofiuo  mio  nipote  (i)  per  questo.  Pure  il  Fac- 
cbinetto  ci  ha  più  autorità  di  me,  e non  r^erà  > 
di  stringerlo  quanto  si  può.  Se  non  ei  riesce 
avemo  risoluto  (seguendo  la  guerra  in  Piemonte) 
per  mezzzo  del  Duca  procurargli  qualche  loco.  • 
Ma  io  per  me,  non  so  come  si  possa  l'ar  bene, 
npn  correndo  danari.  Pur  quando  non  resti  per 
noi , del  resto  Vostra  Signoria  ci  avrà  per  .iaou- . 
sati..  Di  quel  don  Orlando , ho  pur  inteso  a la  .• 
fine,  . che  si  trova  a Sissa  con  quei  sigg.,  e per< 
non  mandar  la  lettera  in  fallo,  gli  ho  scrìtto, 
che  desidero  parlargli.  Venendo  (come  credo)' 
non  si  mancherà  di  disporlo  a quel  che  dcssi- 
dera  , e per  la  prima  avviserò,  del  seguito  cosi  > 
di  questo,  come  de  l’ altro  negozio  ; e con  que-  j 
sto  a lei,  et  a tutti  i suoi  di  cuore  mi  raccomando.  . 

Di  Parma  a li  a6  di  aprile  i558.  ■ ' , 

• • . * 
i-  * i:  ;* 

•-  1 


(i)  Dì  Ini  veiUti  la  doU  (i)  atU  lettera  al  capitano  Fabio  Toàno 
detti  i3  di  luglio  i556.  ' 
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a85.  medesimo  {Commendane) 

a Roma  (i). 

leiì  poco 'di  poi  ch’ebbi  scritto  a Vostra  Si- 
gnoria comparse  don  Orlando , al  quale  diedi 
la  lettera  del  Vescovo  di  Verona  (a),  e dissi  di 
più  tutto  che  mi  parve  di  dire.  $’  è mostrato 
desideroso  di  servire  a Vostra  Signoria  et  avere 
affezione  a quei  lochi  di  là  ; ma  quell’  Arcoli 
non  gli  va  niente  per  la  fantasia  ; dicendo  di 
esservi  stato,  e di  saper  molto  bene  la  condi- 
zione di  quelli  nomini , i quali  dipinge  di  molta 
mala  natura,  con  particolari  in  vero  bruttissimi, 
et  abbominevoli.  In  somma  non  gli  ho  mai  po- 
tuto persuadere,  che  vi  debba  andare.  Egli  fa 
professione  di  Cristiano,  e di  quelli  che  vogliono 
combattere  per  l’osservanza  de  la  legge.  Dice, 
non  curarsi  di  guadagno , nè  di  qualità  de’  lo- 
chi, ed  esser  parato  d’andar  per  tutto,  dove 
creda  di  poter  far  servigio  a Dio,  la  qual  pa- 
rola ha  sempre  in  bocca.  Ma  che  in  quel  loco 
non  pensa  di  poterlo  fare  ; anzi  vi  dubita  di 
persecuzione;  e per  molto  che  io  gli  abbia  re- 
plicato, è stato  sempre  sodo  in  su  questo.  Ha 
concluso  a la  fine  , che  risponderà  a monsignor 


(i)  Lrtten  169  del  mi.  Pio  BaUeglini. 
(a)  Luigi  Lipiiomano. 
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di  Verona,  e che  fatta  la  Pentecoste  si  Inetterà 
in  via  per  andarlo  a trovare.  Forse  che  allora 
si  potrà  fare  il  resto  *,  ma  io  noi  credo , tanto 
lo  veggo  di  fìssa  opinione.  Vostra  Signori»si  ri- 
solva di  quel  che  meglio  le  mette,  e le  bacio 
le  mani 

Di  Parma  a li  37  d'aprile  i55d.  , 

286.  Al  Panvinio  (1). 

Reverendo  Padre  eco. 

Mi  trovo  debitor  di  risposta  a tre  (a)  vostre. 
£ quanto  a la  provisione,  che  importa  più,  vi 
dico,  che  io  n’ho  (3)  parlato  col  (4)  Cardinale 
quattro  volte  di  conto.  E chiamatoci  (5)  per  aiuto 
monsignor  Facchinetto,  e poiché  nè  l’offixio  suo, 
nè  quello  di  monsignor  di  Caseno , nè  il  mio  c’è  ^ 
giovato  fìno  ad  ora , a me  non  basta  l’animo  (7) 
di  farci  altro.  E da  qui  innanzi  vi  (8)  domando 

(i)  Mùe.  Ambr.  sego.  D.  5oi.  Lettere  ad  Onofrio  Panrinie 
pag.  a36-7.  Originaie  tutto  del  Caro}  pubblicate  in  parte  pel  Vo- 
lume II  delle  familiari.  Lettera  99.  La  parte  che  manca  nella  atampa 
troTari  anche  net  ma.  Pio-BattagKoi  alla  pag.  174 1 <1*  recanti 
qui  te  varianti.  , , 

(а)  M».  Pio'Battaglini,  dtbitort  di  (ne  ecc. 

C3)  Mt.  cit  che  n'ho, 

(4)  bit.  cit.  aL 

(5)  Mi.  eoe.  ho  chiamalo. 

(б)  Mt.  nè  mio  è 

(7)  Mt.  non  da  più  il  core. 

(fi)  Mt.  io  vi. 
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che  me  ne  scusiate.  Io  n'ho  cavato  (i)  sempre 
buone  parole , e buone  intenzioni  con  non  so 
che  scrisse  (a)  di  Tizio  (3),  che  Tassegnamento  (4) 
di  tutte  provisioni  di  questo  mese,  sono  stale 
volte  non  so  per  che  necessità  a far  altri  effètti 
che  pagar  la  famiglia.  Ma  io  conosco  che  que- 
ste cose  non  vi  bastano  ; et  io  non  m’ affido 
di  (5)  più  che  tanto.  Però  pensate  a farne  in- 
stanza per  altra  via , o provvedete  a i casi  vo- 
stri in  qualche  altro  modo:  perchè  l'aiuto  mio 
non  basta,  nè  manco  vi  posso  o vi  debbo  (Q 
dare  altro  consiglio  di  questo.  Credo  che  ’l  Car- 
dinale abbia  buon  animo  verso  voi  (7),  e ne 
parla  affezionatamente  et  onoratamente  sempre. 
Nè  (8)  mi  dispero  ^unto,  che  un  giorno  non 
fosse  (9)  per  accomodarmi.  Se  (10)  voi  avete  bi- 
sogno d'aiuti  (il)  più  vicini  consigliatevi  in  que- 
sto caso  con  la  necessità  vostra , che  non  potete 

• (1)  Ma.  cavate, 

(9)  Sb.  «CUM. 

(3)  Nella  Intera  ii3,  pag.  |56  di  quelle  pubblicata  dal  Tomitano 
i nominata  M.  Tino,  donde  appare,  come  ivi  notasi  neir  indice 
pag.  171 , ditegli  foaae  cortigiano  del  Cardinal  Fanitee. 

' (4)  Ma.  gb'  atiegnamenti. 

■ (5)  Ma.  aggiunge:  poter. 

(6)  Ma.  per  altra  via , poiché  P aiuto  mio  non  vi  vale.  E quanto  al 
provvedere  a i coti  vostri , io  non  vi  posso , nè  vi  detto  dar  eoetsi- 
glio  alcuno. 

(7)  Ma.  i^ao  <fi  voi. 

(8)  Ma.  e non. 

(g)  Ma.  che  un  giorno  sia.  * 

(10)  Ma.  Ma  se. 

(11)  Ma.  di  soccorsi. 
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-far  cosa,  che  ve  ne  torni  biasimo,  quando  fac- 
ciale meglio  (i).  Quello  aktkrhivs  foutimalis. 
trovo  a l’ ultimo,  che  era  in  margine  di  quel 
picciolo  'quaternetto , che  voi  mi  deste  de  le 
famiglie  Romane.  Et  avendolo  io  lasciato  in  die- 
tro, lo  riposi  ne  la  margine  del  mio.  E però 
credei  che  non  fosse  de  le  notate  da  Voi.  Ora 
essendo  de  le  vostre,  risol velevene  come  vi  pare, 
che  io  non  ve  ne  posso  dar  altro  lume. 

Quanto  a l' imprese  (a).  Presupponendo  che 
questa  che  m’avete  mandata,  sia  di  Vostra  io- 
venzione,  vi  dirò  liberamente  quel  che  nesento^ 
ma  quando  non  sia,  non  ne  avete  a far  motta  con 
r inventore,  perchè  io  non  voglio  giudicar  mat 
cose  d’  altri , che  d' amici  intrinsechi , et  a gli 
amici  stessi.  A me  pare  che  ci  sia  del  buono 
assai , ma  non  fiiiisoe  di  contentarmi.  Ponendo  il 
Toro  fra  r Altare  e'I  Carro  quando  il  motto  di- 
ca, IN  VTRVMQVE  PARATV8,  mi  pare  che  da  la  parte 
del  Carro  rappresenti  ben  quella  fatica , che 
volete  mostrar  ne  le  cose  temporali  ; ma  da  la  parte 
de  PAra,  no.  Perchè  parato  a Para,  non  vuol 
dir,  apparecchiato  a faticar  per  le  cose  sacre  y 
ma  si  ^ne  ad  esser  sacrificato.  Ora , considerata 
r intenzione  vostra,  io  farei  più  tosto , che  que- 
sto Toro  da  un  canto  tirasse  la  medesima  Ara, 

( O M».  poltra , la  quali  icuia  a Fultimo  opti  caia.  Quanta 

a V imprtn  ut:.  Onfllirri  tutto  1’  «rticolo  : Quello  ^rrtiairi  era, 

(u)  Qui  comincia  la  tu-UcIta  lettera  99  del  VoL  II.  con  notabili 
varianti. 
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ma  che  fosse  maggiore  ; da  T altro  che  tirasse 
quel  sasso  quadrato  di  Campidoglio,  che  avranno 
Wlla  proporzione  tra  loro,  e faranno  bel  dise- 
gno. A TAra  farei  di  sopra  il  fuoco,  e d'intorno 
l’insegne  de'Pontefìci,  de  gli  auguri  e de  gli  al- 
tri sacerdoti,  come  Lituo,  Patera,  Secespita,  Albo- 
galero  et  istrumenti  sacri.  Nei  sasso  accennerei 
quei  fasti  che  vi  sono , e di  sopra  metterei  un 
trofeo  o cosa  simile  per  accompagnar  col  fuoco 
de  l’Ara,  e gli  appenderei  similmente  d’inlonio 
corone,  scettri,  tavole,  annali  e cotali  altre  cose 
d' istorie;  e d’altre  memorie  profane.  £ che  que- 
sti due  sassi  fossero  tirati  fuor  d’ una  buca  0 ili 
una  caverna  con  qualche  bell’  ingegno  di  currì^ 
o d’ argani  da  questo  toro , che  si  vedessero 
ben  distinti.  Il  motto  vorrei  che  dicesse  ex  orco, 
ovvero  e tenbbris.  O volendolo  d’ im  autor  ce- 
lebrato , come  sarebbe  in  lvminis  avras.  Il  che 
dico  cosi  d’ improvLso , ma  si  potrà  pensar  me- 
glio. Questo  medesimo  toro , si  potrìa  fare  an- 
cora alato , e non  tirasse  altro,  ma  che  uscisse 
fuori  de  la  medesima  caverna  con  due  trofei, 
l’ uno  de  le  cose  sacre , l’ altro  de  le  profane 
Sopraddette , e con  uno  de’  medesimi  motti.  Ma 
queste  cose  vogliono  tempo  e pensarle  bene.  E 
con  tutto  ciò  non  vengono  fatte  così  agevolmente, 
nè  così  compite  del  tutto,  come  l’uomo  vorreb- 
be. E voi  che  siete  galantuomo , non  dorereste 
volerla  cosi  in  fretta.  Pure  questa,  se  sarà  ben 
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disegnata  potrebbe  far  bel  Tedere«  E se  non  vi 
contenta  del  tutto , abbiate  pazienza.  Cosi  in  un 
subito,  non  n’ho  saputo  rìoapar  meglio,  et  al- 
tra dicerìa  non  ci  aspettate  da  me,  perchè  non 
voglio  che  voi  facciate  questo  torto  a voi  stes- 
so, nè  al  sig.  Ruscello  (1),  poiché  ha  da  passar 
per  le  mani  d’ un  suo  pari.  11  quale  da  quel  che 
ne  ha  scrìtto  fin  qui,  ha  mostro  d’ esser  singo- 
lare in  questa  cosa.  Io  non  ci  ho  mai  data  ope- 
ra, se  non  quanto  per  comandamento  dei  pa- 
droni n’ho  fatte  alcune,  le  quali  non  son  sicuro, 
che  abbiano  tulle  le  lor  parti.  Ma  poiché  voi 
volete,  e che  da  lui  medesimo  ne  son  ricerco 
per  mezzo  del  sig.  Marcantonio  Piccolomini,  ve 
ne  mando  certe,  solamente  perchè  vegga,  se  le 
paiono  degne  del  suo  libro , e parendoli,  fatene 
la  volontà  sua.  E poiché  voi  m’avete  messo  in 
questa  pratica,  io  ne  vorrei  una  per  me,  la  quale 
io  non  posso  far  disegnar  di  qua  a mio  modo. 
Se  aveste  qualche  galantuomo,  0 M.  Enea  (a)  mi  vo- 
lesse far  questo  favore,  gliene  avrei  obbligo  gran- 
dissimo. Ma  la  voglio  veder  prima  disegnata;o 
almeno  schizzata  che  intagliata,  perchè  dubito 

(0  Bisof[[na,  che  quoti  approTtue  Pimpreaa  del  Paneinio,  benché 
diupprovata  dal  Caro , perché  la  recò  nel  libro  teno  alla  pagina  53* 
dell'  ediiionc  veneta  i556. 

(a)  Enea  Vico  Parmigiano  intagliatore  di  stampe  in  rame  , • di 
medaglie  in  bronao,  e dotto  antiquario  , di  cui  vedasi  P Afte  nelle 
Mtmorit  dti  Lttterati  Parmigiani  tom.  IV,  pag.  107  n segg. 
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che  il  tipo  non  faccia  bel  vedere,  se  non  è aio* 
tato  con  qualche  bella  espressione.  Questo  vor- 
rei che  fosse  una  molla  d'acciaio,  che  violen- 
tata dal  suo  molinello,  resistendoli,  sforxa  lui, 
e lo  balza  in  aere  (1).  Queste  molle  si  trovano 
^ di  più  fatte , ne  gli  orologi , ne  le  macchine , 
et  in  molte  altre  cose;  ma  qui  non  ho  nè  ar- 
tefici, nè  disegni  da  potermi  risolvere  d'una 
forma  migliore.  Un  suo  pari  costi  mi  potrebbe  rer- 
vire  : e credo  che  m' intenda  meglio  che  io  non 
so  dire.  Se  fra  T uno  e 1’  altro  mi  potesse  ac- 
comodar di  questo  disegno , io  mi  risolverei  poi 
del  motto.  Per  ora  vi  mando  T altre,  le  quali 
hanno  bisogno  ancor  esse  d'essere  aiutate  col 
disegno.  Avvisatemi  come  riescono , state  sa- 
no, (a)  e raccomandatemi  a gli  amici.  Ieri  ebbi  il 
libro  de  le  immagini  (3),  che  mi  avete  mandato. 
Et  in  Casa  ho  gli  due  vostri , che  mi  scrìveste 
non  lasciassi  andar  fuori.  Questi  ho  tolti  a Sette}(4). 

(1)  QiMtta  od  iltn  concimile  impren  del  Cero  Tira  (iscrìtti  nei 
tH$cor$i  <fi  M.  Gio.  Andrea  Palaxti  sopra  C Imprue,  reeitati  ndCJt- 
eademia  d"  Urbino  impressi  in  Bologna , per  AUssandro  Benacei  iS;* 
in  8.®.  Ivi  oel  discorso  quarto  clli  pagina  i85  leggeai  i Mi  tom' a 
memoria  di  averne  questi  anni  mdietro  veduC  una  del  siptor  commen- 
datore Annibai  Caro,  ch’era  intorno  alla  contesa,  ch'egli  aveva  al- 
F ora  col  Castelvetro,  nella  quale  era  una  rota  ét  arcobugio , che  fa- 
tava in  alto  la  chiave,  che  lejaceva  violenta,  co’l motto  di  Cicerotse, 
Vim.  Vi. 

(>)  Qoi  termina  la  lettera  nella  itaropa. 

(5)  Qoello  delle  immagini  degli  dei  di  Vincraao  Cartoni  ehiealo  al 
PanTinio  nella  lettera  direttagli  di  Parma  a li  rj  di  febbraio  iS-iia 

(<)  Vedaci  la  lettera  del  Caro  al  Panrinio.  Di  Parma  delU  loi^ebbr. 
i558  e la  lettera  loi  del  Voi.  Il  delle  familiari  pure  di  Panna  alli  i8 
agoato  i558. 
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I)  Guidino  ne  ha  due  altri , e gii  ho  commesso 
che  non  gli  dia  senza  me.  Avvisatemi  che  ne 
ho  da  fare.  E mi  vi  raccomando. 

Di  Parma  il  primo  di  giugno.  i558. 

Al  vostro  servizio  sempre. 

U C.  Caro. 

387.  Panvìnio  (1).  1 . , 

Padre  osservandissimo  ecc. 

Ho  trattenuta  la  lettera  che  v’ho  scritta  del 
primo  di  questo , per  far  dis^pnar  P imprese  a 
mio  modo.  Ma  nè  anco  questo  m’ è venuto  fatto, 
e per  non  trattenervi  più  ve  le  mando  cosi  schia- 
■ate  di  mano  di  Gio.  Battista  • io  nipote.  Al 
Testo  supplite  di  costà,  che  qui  non  si  può  far 
cosa  buona.  Intanto  è comparsa  l’ altra  vostra 
dei  6 con  P ultimo  foglio  de  la  vostra  stampa  / 
dove  ho  visto , come  m’ avete  concio  ; che  mi 
par  troppo  per  me  (a).  E già  Tizio  dice , che 
per  questo  procuramo  per  voi,  perchè  aspiramo' 
a P immortalità  per  questa  via.  Vedete  a quanto 
d' insolenza  è venuto  questo  animale.  Per  altra 

, . .(1)  LftUn  tntta  dilP  orìgioalc  che  mUU  nell*  Bib.  unbrosiaM. 

(3')  Qui  ('intenda  l' ultimo  foglio  stampato  al  tempo  della  presente 
lettera,  cioè  li  LI,  3 de'fastl  stampati  Tenetiif,  ex  officina  Brasnàana 
yineentii  f'algrini  i558,  ove  alla  pagina  4o3  facendo  In  line  del  com- 
mentarìo  nel  libro  li  de'  fasti  I’  elogio  di  tatti  quelli  cbe  contribuì' 
rongli  coi  lumi  e eoli’ opera  alla  sua  impresa  leggeri  t Hanniial  Ca- 
rut  tnr  iagmio  , iudicio , l'an'a  eruditione. 
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▼i  ho  detto,  che  di  grazia  non  mi  facciate  più 
parlare  di  queato  negozio , perchè  non  è bene  : 
nè  manco  vorrei  che  voi  la  rompeste,  se  prima 
non  iscriveste  ai  Cardinale  voi  medesimo  come 
dite  per  questa  ultima.  Avvertite , che  l' Imprese 
che  io  vi  mando  del  Principe  di  Parma , sono 
fatte  nuovamente,  et  io  non^so  quale  d'esse  ac- 
cetterà. E però  non  vorrei  che  le  pubblicasse 
fino  a tanto  che  non  ritragga  qual  d’esse  voglia 
usare,  che  forse  non  si  contenterà,  che  si  vegga 
altro  che  quella.  Ma  ve  le  mando  , perchè  le 
mostriate  al  sìg.  Ruscello,  perchè  ve  ne  dica  il 
suo  parere.  Et  io  intanto  ritrarrò  quel  che  il 
Principe  ha  deliberato  d’esse;  e vi  dirò  se  s’hanno 
a pubblicare.  Di  quella  che  ho  doniandato  per> 
me,  se  possibile  è,  mandatemi  presto  uno  schizzo. 
Raccomandatemi  a gli  amici  tutti  ; e state  sano. 
Di  Parma  a li  ii  di  giugno  i558. 

i 

Servitore 
Il  C.  Caro  ., 

288.  Al  Panvinio  (i). 

Molto  reverendo  Padre  ecc. 

Per  non  lasciar  ritornare  questo  vostro  zio 
senza  mie  lettere  scriverò  solo  queste  quattro 


(0  Mtie.  Ambr.  D.  Soi.  Lelteread  Onofrio  Panrinio,  pa(.  *39. 
Originale  non  iieriUo  dal  Caro;  eccetto  la  poacrHta  e la  ><Mcrj|ienc  1 
che  è di  tua  mano.  ^ 


/ 
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parole , avvisandovi , che  il  Cardinale  ha  avuto 
caro  i vostri  libri , e gli  sono  stati  gratissimi , 
e in  segno,  mi  ha  detto  che  vi  scriva  che  ol- 
tre a la  provvisione  ordinaria  vuol  che  ora  vi 
si  dia  35  scudi,  et  ha  commesso  a me  che  gli 
solleciti  ; per  la  prima  occasione  farò  ohe.  vi  ùano 
mandati.  Intanto  preparatevi  al  viaggio,  e ve-' 
nite  presto,  che  siete  desiderato  dal  padrone j 
et  io  mi  vi  raccomando  quanto  posso. 

Di  Parma  a li  5 di  agosto  i558. 

Al  (i)  sig.  Ruscello  risponderò  un’ altra  volta  : 
intanto  raccomandatemi  a Sua  Signorìa. 

Al  vostro  servigio 
11  C.  Caro 


(i)  Qu*tU  potcriiu  è di  mino  del  Cero , come  U «Hcmione.  A 
Urfo  di  quetU  leUen  leggeti  di  mino,  credo  del  Panriiiio,  la  aegarato 
memoria  : 

Veneiia 

Enea  Vico  I 

&L  Caro 


Valgriùo 
Fra  Giacomo 
Verona 
Fra  Giuliano 
•Mio  Cognato 
Mio  Zio 
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189.  A M.  G lidio  Gallo  a Roma  (1). 

‘ Molto  magnifico  tig.  mio  ecc. 

Voi  m'avete  messo  addosso  il  Barone  (a),  come 
faceste  (3)  la  Signora  Claudia  (4)  per  farmi  stem- 
perar lo  stomaco,  e accecarmi  adatto  con  lo 
scrivere.  Et  io  per  vendicarmi  sono  tuttavia 
intorno  a la  signora  Porzia , perchè  lavori  assai. 
Voi  ve  n’  avvedrete  fra  pochi  di  , che  avrà  fi- 
nito un  altro  par  di  fodrette,  che  per  dispetto 
di  esser  tenuta  infingarda  da  voi,  vuol  pigliare 
impresa  di  moschetti  eoo  gran  cose:  per  far 
restar  bugiardo  voi  e consumarvi  di  seta.  A 
me  pare  che  tomi  bene  a l’uno  et  a l’altro  di 
farci  il  manco  mal  che  possiamo , ma  quando 
pur  vogliate  che  vada  alla  peggio,  io  vi  ricordo 
che  oltre  a questo  danno  che  vi  posso  procurare, 

10  posso  rompere  un  biccbiero  ancora  con  la 
signora  Claudia,  A fare  e far  vaglia.  Con  tutto 

r / 

(1)  Leu.  copia  tratta  da  Guglielmo  Hanii  dalla  BiMiot.  Barbcriaa 
di  Roou  egualmente  che  T altra  gU  riprodotta  delti  99  apeile  15S7 , 
• come  eau  pure  diretta  a Af.  Giulio  GtUlo , non  però  a Pmutnxa  , 
ma  a Homa,  atampata  nel  Voi.  Il  delle  familiari,  al  oum.  109  oua 
notabili  varianti. 

(a)  Intende  il  Barone  Sfondrato,  a eoi  in  grasù  del  Gallo  acriaae 

11  Caro  la  lettera  tot  del  qui  citato  Voi.  II. 

(Si  Fané  a la. 

(4)  Claudia  Kangona,  alla  quale  il  Caro  ha  dirette  tre  lettere  atam- 
paté  nel  Voi.  II  delle  Familiari,  ove  faaai  menzione  di  11  Giulio 
Gallo. 
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ciò  mi  vi  raccomando , e s«  mi  lasciate  sta* 
re,  vi  tributerò  anche  di  qualche  cosa.  Tra 
pochi  di  vi  manderò  la  Castelvetrata  (i).  Li 
ospiti  vi  baciano  le  mani,  et  io  insieme  con  loro. 

Oi  Parma  a li  i5  (a)  agosto  i558. 

f 

Di  Vostra  Signoria 
Serv.  11  C.  Caro 

390.  A M.  Felice  Gualtieri  a Orvieto  (3). 

Per  mano  de  l' Angleria  (4)  ricevei  la  lettera 
di  Vostra  Signoria  , e con  molto  mio  contento 
accettai  il  favore,  che  mi  fate  del  Comparatico, 
di  che  ne  ringrazio  cosi  Vostra  Signoria,  come 
il  signor  Triulzio  mio  compare , e vi  priego  a 
far  parte  del  mio  debito  con  la  signora  Comare, 
con  le  belle  parole  per  adesso  , riserbandomi  a 
farle  qualche  segno  d'  affezione  quando  sarò  in 
paese,  ciie  penso  pure  d' avervi  a rivedere  pre- 
sto ; e Dio  |sa  quanto  lo  desidero  per  potervi 
godere  qualche  giorno  a Bagnorea , et  anco  a 


(O  Qucfto  breve  perìodo  è omeuo  nella  atampa.  Intende  il  Caro 
per  la  Caatelvetrata  V Àpologìà  aua  contro  il  Caatelvetro,  la  quale  fu 
atampata  nal  |558,  In  quell'anno  appunto  in  cui  fu  acritta  la  preaenta 
lettera. 

(a)  La  atampa  ha  li  io. 

(S)  Lettera  1^4  del  Codice  Pio  Battaglinl.  Al  Gudtlarì  sono  dirette 
altre  lettere  accennate  aopra  in  altra  dirrttagli  il  di  4 luglio  i555. 

(4)  Forse  lo  atcsao  accennato  nella  lettera  i4<  della  noatra  Raccolta 
alla  pag.  380  dii  Tom.  I. 
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Sngano,  se  avremo  tanto  tempo  d'andare  a spasso. 
Ho  indugiato  di  rispondere  a la  vostra  fino  ad 
ora,  per  farlo  con  l’occasione  de  l’Apologià  (i), 
che  di  giorno  (a)  stava  per  mandarvi,  ancora  che 
non  lo  facessi  poi  nè  anco  con  questa  per  fretta. 
Vi  mandai  nondimeno  l’Apologià  per  voi  con  al- 
cune altre  per  donare  per  la  via  di  Roma,  in  mano 
di  M.  Ascanio  Celso  (3).  Se  (ino  ad  ora  non  le 
avete  per  avventura  avute,  fatene  diligenza,  e 
con  essa  avrò  sepplito  (4)  al  restante  de  la  do- 
manda , che  mi  avete  fatta  de  li  sonetti , che 
vi  mancano  a la  corona  del  Castelvetro.  Ora  per 
questa  vi  mando  di  più  l’^ltre  cose  incluse,  che 
non  credo  d’ aver  fatto  altro  da  poi , non  at- 
tendendo a questa  pratica  se  non  per  fòrza , per 
aver  il  capo  ad  altro , e per  non  esser  questi 
nè  tempi,  nè  lochi  da  poetare.  Voi  che  avete 
più  ozio  di  me,  e siete  in  lochi  così  dilettevoli, 
non, dovete  mancare  d’  attendervi,  e di  tutto 
che  v’  esce  di  mano  desidero  , che  mi  facciate 
parte.  Avrò  piacere  che  mi  scriviate  quel  che  vi 
pare  de  l’Apologià,  e con  che  viso  sia  ricevuta 
a Roma  da  gli  amici.  Raccomandatemi  a li  signori 

(■)  In  calce  a questa  dopo  Pindice  leggesi,  che  fa  stampaU  in 
Parma  in  casa  di  Seth  yiotto  nel  mese  di  novembre  P anno  1 558.  Ciò 
Tool  dire,  che  forse  I'  indice  compisti  di  stampare  in  dello  mete, 
mentre  inftne  deìVdpologia  stessa  cttì  la  data  del  i4  seUtmbrt  i558. 

(a)  Forte  di  giorno  in  giorno. 

(3)  Familiare  del  Cardinal  Farnese  , come  appare  dalle  Lellere  9}, 
s3o,  SOS,  395  e 384  del  Voi.  1 delle  Farnetiane. 

;4)  Cuti  sta  scritta  questa  voce  nel  nostro  Codice. 
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Compare  e Comare,  e quando  v'occorre  di  scri- 
vere baciate  le  mani  di  Monsignore  da  mia  par- 
te. Voi  conservatemi  in  vostra  buona  grazia , e 
comandatemi. 

Di  Roma  a li  17  di  settembre  i558. 

391.  ÀI  capitano  Paolo  Casale  (i). 

Per  altra  via  questa  mattina  sotto  lettere  di 
M.  Tomaso  ho  indirizzalo  a Vostra  Signoria  un 
piego  per  Pesaro,  et  uno  per  Ancona,  ne' quali 
sono  incluse  le  mie  Apologie,  che  pur  sono  state 
stampate.  E , perchè  non  ho  a chi  dar  di  capo 
costì,  ho  presa  questa  sicurtà  con  voi  di  darvi 
questo  fastidio  di  dispensarle  come  saranno  in- 
titolate. Ora  desidero  che  otteniate  una  grazia 
per  me  da  Sua  Eccellenza  (a),  la  quale  è,  che 
commetta  a cotesto  suo  stampatore,  che  non  ri- 
stampi quest’opera  adesso  a questo  pover'nomo, 
die  l’ ha  stampata  qui  ; perchè , avendo  preso 
l’impresa  sopra  di  sè,  gli  pregiudicherebbe  pur 
troppo.  Crederò,  che  Sua  Eccelleurìà  mi  conoederìt 
questo  onesto  favore,  et  io  desidero  d’ esserne  av- 
visato da  voi,  perchè  ne  possa  assicurare  lo  stam- 
patore di  qua.  E con  questo  vi  bacio  le  mani,  e vi 
prego  a dar  subito  ricapito  a quelle  d’Ancona. 

Di  Parma  a li  11  di  novembre  i558. 


(1)  Lettera  aS7  del  Codice  Pio-BatUgliui. 

(3)  Il  Duca  d'  Urbino. 

C/tRo.  Lettere,  tom.  11.  ao 
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aQx  Cardinal  Farnese  (i). 

Trovai  ier  sera  Madama  molto  afìliUa,  cosi 
per  la  m(frte  dell'  imperatore  ^ che  già  la  sapeva , 
come  per  il  sospetto  de  la  vita  dei  Duca,  et  ier 
mattina  essendo  a messa  le  venne  un  accidente 
che  fece  paura  a i circostanti  , e ci  fu  da  fare 
a farla  rinvenire,  Subito  che  intese  eh*  io  era 
giunto  per  1*  angustia  in  che  la  stava  , e dubi- 
tando che  ci  fosse  di  peggio  del  Duca  mi  mandò 
contra.  Ma  la  chiarii  presto,  che  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  mi  mandava  per  consolarla,  e che 
quanto  al  Duca  dovea  star  di  buona  vogUa,  di- 
cendole il  discorso,  et  il  pronostico  di  M.  Remigio, 
e la  speranza  che  Vostra  Signoria  illustrissima 
n'  avea  , di  che  sentì  grandissimo  alleviamento. 
Che  quanto  al  Padre,  ancora  che  senta  molto  U 
perdita  sua,  se  ne  dà  però  pace,  considerando, 
che  già  parecchi  anni  sono  era  morto  al  mon- 
do , e che  ci  stava  con  grandissimi  stenti.  Ma 
la  cosa  del  Duca  gli  dà  molto  aflanno,  et  è stato 
mollo  a proposito,  che  Vostra  Signoria  illustris- 
sima m’ abbia  fatto  fare  questo  officio.  Ier  sera 
la  lasciai  tutta  riavuta  , e per  ora  non  mi  par 
di  dover  entrar  con  Sua  Altezza  in  altri  discorsi, 
finché  non  vien  altro , perchè  in  vero  ha  biso- 
gno di  consolazione. 


(0  Lettera  i3a  del  Codice  Zelada  BaltaglÌDÌ. 
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Sua  Aite2^  resta  mollo  contenta,  che  Vostra 
Signoria  Illustrissima  sia  concorsa  seco  in  un  pa> 
rere  di  mandar  M.  Remigio,  e le  parrebbe,  che 
oi  dovesse  far  subito  senza  aspettare  nuovo  av- 
'viso,  con  ordine  di  trovar  lettere  per.  la  strada 
r aprisse  (i).  Mi  dice,  che  mandò  ieri  il  suo  teso- 
riere con  questa  commissione  specialmente  per 
ottenere  questa  spedizione  di  M.  Remigio,  e per 
essere  consigliata  del  modo  , che  ha  da  tenere 
in  questo  lutto  del  Padre.  Le  sue  lettere  danno 
In  pace  per  turbata  per  rispetto  di  Calais , che  i 
Francesi  non.  si  contentano  di  restituirla,  e gli- 
Inglesi  non  approvano  senz’  essa , nel  qual  oaso 
si  offeriscono  pagar  la  metà  de  la  spesa  per  la 
guerra,  e dar  danari,  e non  genti.  Io  giudico, 
che  sia  bene  di  fermarmi  qui,  finché  venga  np 
altro  avviso , che  a Dio  piaccia  sia  buono  ^ et 
essendo  altramente  adempito  il  resto  de  la  com- 
missione di  Vostra  Signoria  illustrissima,  Et  al- 
tro non  mi  occorrendo  , umilissimamente  le  ba- 
cio le  mani. 

Di  Piacenza  a li  . . . novembre  i558. 


(1)  Coli  nel  Codice:  ma  meglio  leggerebbeti  con  ordine,  te  trovane 
lettere  per  la  strada  che  U aprine. 
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ag3.  Al  cav.  Giorgio  P^erzM  a V erselli  (i). 

Dopo  la  partita  di  Vostra  Signoria  sono  re- 
stato di  molto  mala  voglia , essendomi  avveduto 
a che  cammino  vanno  questi , che  tengono  la 
commenda  sua,  il  quale  è di  fare  il  peggio  che 
ponno  per  metter  la  mia  padrona  in  dilTicoltà 
di  pigliarla , e se  la  sforniscono , come  par  che 
abbiano  disegnato  di  fare , e di  bestiami , e di 
strami , e la  ristoppiano , come  dicono  che  son 
solili  far  quelli  che  escono  da  un  alBtto  , la 
riducono  a termine,  che  il  nuovo  httabilc,  se- 
condo il  conto,  che  mi  si  fa , non  la  può  met- 
tere in  essere  senza  molte  centinaia  di  scudi.  E 
questo  mi  si  fa  costare  tanto  evidentemente , 
che  son  forzato  a pregar  Vostra  Signoria,  che 
non  la  voglia  sopportare  per  quanto  appartiene 
a lei , facendole  intendere , che  passerebbe  con 
molta  mia  vergogna  e con  in&nito  dispiacere , 
se  questa  gentil  donna , a chi  son  tanto  obbli- 
gato, fosse  balzata  per  questa  via;  tanto  più 
quanto  avendo  fatto  Vostra  Signoria  questa  abi- 
lità a costui,  che  la  tiene,  di  lasciarli  finir  l'an- 
no, mi  pare  che  voglia  abusare  questo  comodo 
che  gli  s'è  fatto,  e tutto  a fine  che  questa  donna 


(i)  Lettera  i^S  del  Codice  Pio-BatUjtini.  Nel  HuoU>  generate  dti 
carotieri  Caro$oUmUani  di  Bartolomeo  del  Pozzo  alla  pag.  86  della 
stampa  di  Torino  1714  trorasi  registrato  fr.  Giorgio  f'erctlli  del  Pie- 
monte  i54i , anno  della  sua  accettazione  in  religione. 
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ci  entri.  Io  ne  sono  andato  preso  in  questa  pra* 
tica,  percliè  non  sapea  gli  umori  di  questa  terra. 
Ora  vedendo  come  le  cose  sono  passate,  e di* 
cendomisi,  che’l  cavalier  Tiburzio  (i)  è parente 
del  fittabile  (a) , che  v’  è dentro  , mi  sono  av- 
veduto che  l'ha  voluto  servire,  poiché  s’ è messo 
in  suo  arbìtrio  di  lasciar  questa  commenda  nel 
modo  che  gli  pare,  e di  fare  ogni  cosa  per  con- 
dur  questa  gentil  donna  in  necessità  di  lasciarla. 

10  tengo  il  cavalier  Tiburzio  per  onorato  gentil 
uomo,  e non  voglio  credere,  egli  sìa  proceduto 
altramente  che  con  sincerità.  N ondhneno  io  non 
vorrei  che  costoro  abusassero  il  suo  favore , • 
che  quando  la  commenda  fosse  fornita  con  tanto 
dispendio  di  questa  gentil  donna  , le  fosse  le- 
vata a punto  nel  primo  affitto  con  perdita  ; il 
che  dico  perchè  facilmente  io  potrei  andare  a 
Roma , e restando  il  cavalier  Tiburzio  procura- 
tore , costoro  faranno  ogni  cosa  per  levargliela , 

11  che  non  sarebbe  onesto,  e passerebbe  con  af- 
fronto mio,  e con  suo  danno  troppo  grande.  Bi- 
sogna dunque  rimediare  a questo  punto , e as- 
sicurar questa  gentil  donna  almeno,  che  non  sia 

(i)  Familiare  del  cardinale  Aleaaandro  Farneta  aeeetloato  bella 
lettera  i65  del  Voi.  I delle  FameaiaDe,  e nella  ) della  Raccolta  del 
chiar.  lig.  conte  Tomitano,  a cui  son  dirette  pià  lettere  nan^ol.  ft 
e III  delle  suddette  Farnetiane,  e finalmente  la  lettera  140  della 
presente  Raccolta  Voi.  I pag.  njS. 

(3)  Voce  usata  in  Immbardia  in  vece  di  fiuaiuolo . ma  non  registrala 
in  veruii  rocaboUrio  italiano.  . 
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per  (i)  rimossa  da  loro,  et  anco  che  Taflltto 
sia  per  dorare*,  che  del  resto  si  contenta  di  fare 
ogni  grande  spesa  per  non  essere  sgarata  da  loro. 
E però  la  prego , che  si  voglia  contentare,  che 
nel  contratto  che  le  faremo  , le  si  prometta  la 
continuazione  del  primo  triennio  , e che  le  sì 
confermerà  il  secondo  ed  il  terzo.  Perchè  quanto 
a dire,  che  Vostra  Signoria  potrebbe  venire  a star 
qui,  in  questo  caso  essa  ne  sarà  padrone,  come 
debb’  essere,  e non  mancherà  modo  d’ accomo- 
dare ognuno  : dove  così  non  va  bene  nè  per 
Vostra  Signoria,  nè  per  la  commenda  , nè  per 
lo  Citabile  futuro.  Il  che  dico  perchè  intendo, 
che  l’è  stata  data  mala  informazione  d'una  parte, 
e buona  de  l'altra,  tanto,  che  potria  star  so- 
spesa di  questo  afCtto.  Ma  Vostra  Signorìa  fac- 
cia pensiero  di  dar  questa  commenda  a me  con 
queste  condizioni  che  le  dico,  e la  piglierò  da  veto, 
perchè  non  si  faccia  torto  a questa  gentil  donna 
per  queste  vie  sinistre,  la  quale  conoscerà  poi 
esser  tale,  che  ella  si  contenterà  d'averle  fatto 
ogni  favore.  Ma  io  intendo  , che  il  favore  sia 
fatto  a me,  e se  l’ avrò  obbligo  perpetuo.  Non 
potei  avere  le  scritture  prima  che  ieri  a mezzo 
giorno,  e le  mandai  subito  a Piacenza  per  una 
cavalcata  a posta,  e penso  che  a quest’ora  l’avrà 
ricevute.  L’ altra  di  Roma  la  mandai  ier  sera  al 


(i)  Coai  nel  ma.,  ma  forse  deee  leggerai  pur. 
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sig.  Bosio  (i)  con  l'  altre  sua  lettere.  Fregola  a 
darmi  subito  risposta  di  questa  o per  la  via  di 
Milano  indirizzandola  al  sig.  Ippolito  Orio  (a) 
agente  del  noatro  Duca  appresso  al  duca  di 
Sessa  (3) , o pure  a dirittura  a Piacenza  con 
una  coverta  al  sig.  Pietro  Lippi  (4)  secretano 
di  Madama. 

Di  Parma  a li  io  di  dicembre  i558. 
agi  A N.  N.  a (5). 

Molto  magnifico  signor  mio. 

La  vostra  lettera  de  li  ^ di  dicembre  non  mi 
è capitata  prima  che  ora,  che  siamo  a gli  i8di 
gennaio  : e questa  tardanza  mi  ha  dato  fastidio 
per  r irresoluzione  in  che  mi  teneva  de  le  ApO> 


(i)  Fonr  Gitcomo  Borio  o Bossi  milanew,  e)ie  scrìsse  T Tstaria 
dtUa  sagra  Religione  di  $.  Giovanni  GerotolinUUmo  sUmpata  in  Roma 
in  tre  tomi  la  prima  volta  nel  i594,  ed  altre  opere  relative  allo  stesso 
ordine  eqnrstrei  come  bassi  dall' Argelati. 

(a)  Veggasi  la  lettera  nella  Raccolta  del  ebiarisrimo  rig.  Conte 
Tornitane  a lui  diretta  dal  Caro. 

(3)  D.  Consalvo  Ferrante  di  Cordova  duca  di  Sessa  , capitano  ge. 
nerale  in  Italia  e governatore  dello  stato  di  Milano. 

(4)  A lui  è diretta  la  lettera  delli  aS  novembre  i557  in  questa  Bar. 
rotta  , ed  é nominato  nella  cit.  Lettera  73  della  Raccolta  del  eliisr, 
Tomitano. 

(5)  È la  lettera  a delle  IV  pubblicate  dal  eh.  sig.  Liberali  nel  libro 
indicato  nella  nota  della  lettera  delli  ai  gennaio  |S53.  Potrebbe 
questa  lettera  essere  stala  diretta  a Lucca,  per  vedrrviri  nominato  il 
Giova,  che  qui  nell' originale  sta  scrìtto  Tova,  benché  P editare  ab- 
bia stampato  Giova. 
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logie  (0,  che  mandai  per  costi.  Ora  tanta  mag- 
gior consolazione  m’ ha  apportato  il  riceverla  an- 
corché tardi;  e per  risposta  vi  ringrazio  di  tutti 
' gK  olEzi^che  fate  in  favor  di  questa  mia  opera: 
e piacemi  che  piaccia  a voi , et  a cotesti  altri 
signori , del  giudizio  de’  quali  faccio  gran  conto. 
Quanto  al  desiderio  che  avete  di  servir  questi 
nostri  padroni,  io  non  posso  far  altro  perora, 
che  tenervi  in  quel  ‘predicamento  appresso  di 
loro,  che  meritano  le  qualità  vostre; perchè  non 
veggo  via  che  il  voler  cominciare  a servirli  ora , 
torni  a proposito;  poiché  ogni  giorno  si  vanno 
sgravando  più  tosto  di  servitori,  che  non  siano 
d’animo  di  pigliarne  di  nuovi.  Quando  mi  pa- 
rerà tempo  non  mancherà  di  adoperarmi  in  ser- 
vizio vostro , come  devo , e come  desidero  : in- 
tanto tenetemi  ne  la  grazia  vostra,  e del  sig.  lova 
al  quale  bacio  le  mani , e ad  ambedue  m’ offro 
per  sempre  e raccomando. 

Di  Parma  a li  i8  di  gennaio  i&58. 

Di  V.  S.  servitore 
11  C.  Caro. 


(i)  Da  qaeiU  leUera  ti  conotet,  che  n Caro  area  tpediu  alcune  co- 
pte della  tua  Apologia  dei  Banchi  contro  il  Caatelretro  a questo  tua 
amico , di  cui  non  ti  conosce  il  nome.  ( Nota  del  eh.  tig.  Liberali}. 
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395.  Padre  reverendo  ecc.  (i). 

Ho  ricevuto  il  libro  mandatomi  da  voi , il 
quale  m' è stato  gratissimo  e ve  ne  ringrazio 
quanto  devo.  Non  mancherò  d'usar  la  diligenza 
che  mi  ricordate  nel  volerlo  far  ligare;  e farò 
anco  l’ oifizio  col  signor  abbate.  A monsignor 
Facchinetti  dirò  quanto  mi  commettete,  e gli 
ricorderò  l’ espedizione  del  vostro  negozio.  Ho 
dato  uno  scudo  d'oro  al  vostro  parente  oome 
mi  ordinaste;  e perchè  non  m' occorre  dir  altro 
faccio  fine.  Con  questa  mia  sarò  una  venutami 
da  Roma , e state  sano. 

Di  Parma  a lì  4 mqrzo  iSSg. 

Tutto  di  V.  P.tt 
Il  C.  Caro. 

396.  A M.  Salvator  Pacim  a Parma  (a). 

Non  posso  rispondere  eosì  subito  a le  lettere 
di  Vostra  Signoria,  perchè  le  risoluzioni  de  le 

(.1)  Mise.  Ambe,  di  lettere  ad  Onofrio  Panvinio  erigioali.  D.  Sol , 
pafina  a34. 

(a*)  Lettera  177  del  ms.  Pio  Batlaglini.  A Salrator  Pacini  è di» 
retta  dal  Caro  anrhe  la  lettera  i45  del  Voi.  I delle  familiari , ed  w 
nna  lettera  in  nome  del  duca  Pier  Luigi  FarneM  al  cardinale  Viaro 
legato  della  marca,  che  lo  dice  da  CoìU,  tuo  toniigjUm,  tjnfpià 
cari  e più  adoperali /amigliai  i eh’  egli  (Mia.  In  essa  il  Duca  racco- 
manda M.  Lorenzo  Pacini  JraUUo  di  Salratore  ed  r^tiaU  di  a.  Le- 
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cose  non  si  possono  avere  così  presto.  Le  molte 
faccende,  ed  il  modo  del  negoziar  del  padrone 
è tale , si  che  abbiatemi  per  iscusato.  Avea  già 
risoluto,  rheU  Gramasino  fosse  mandato  a chia- 
mar da  voi,  e tenuto  in  loco  che  fossimo  sicuri 
che  non  ci  potesse  nuocere*,  pure  mi  dava  noia, 
otte  s’avesse  a venire  a (pesta  esecuzione  senza 
qualche  giudizio  gagliardo.  Intanto  è sopraggiunta 
l’ultima  di  Vostra  Signoria,  dove  mi  dice  quanto 
ha  passato  di  poi  con  esso  distogliendolo  da 
1’  uno  de’  capi , e facendovi  prometter  ne  1’  al- 
tra (i)  l’opera  sua.  Mi  piace  grandemente  que- 
sto temperamento  , e credo  che  sia  meglio  la- 
sciarlo così,  tenendolo  sollecitato  al  primo  negozio 
solo , et  osservato  in  tutto , perchè  io  dubito , 
eh’  egli  abbia  più  la  mira  a la  vostra  borsa  che 
a far  altro.  £ con  tutto  ciò  parendovi  che  vada 
per  questa  via  assolutamente,  gli  potrete  fare  il 
servizio,  che  s'è  risoluto,  perchè  di  qua  ne  danno 
libera  eommessione  a Vostra  Signoria  di  gover- 
narla a suo  modo.  Quanto  a gli  odici  per  i suoi 
fratelli  (3)  non  ho  visto  ancora  M.  Vincenzo, 
nè  sarò  seco , e faremo  opera  con  gV«  padroni  per 
l’una  cosa  e per  l’altra.  Vostra  Signoria  mi  farà 


pido  in  provincia  della  Marca.  Quel  Glo.  Peeini  nwJico  del  cardili. 
Ranurrio  Farnese  non  (aprei , le  fowe  della  steaaa  Tamiglii.  Yedaat 
•opra  i diversi  Padnf  la  nota  (i)  alla  lettera  a Gk).  Pacini  delti  i6  di 
gin^o  1543  nella  presente  Collezione. 

O)  Forse  ne  V altro. 

(3)  Potrebbero  essere  Lorenio  t Giovanni,  dr’quali  T«bisi  qui  la 
nota  (1). 
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grazia  ricordare  al  Piazza  (i)  la  procura  che  gli 
lasciai  per  la  mia  riserva  ; e le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  > i55g  (a). 

297.  Al  Cardinal  Farnese  {?>). 

Di  Pesaro  scrissi  a Vostra  Signorìa  Illustrissima 
quanto  m’occorre.  Fui  di  poi  a Sinigaglia  dal 
sig.  Duca,  il  quale  mostrò  molta  satisfazione  di 
essere  visitalo  per  parte  di  lei.  Gli  parlai  de  la 
venuta  de  la  Duchessa  a Parma , mostrandoli 
quanto  da  Vostra  Signoria  illustrìssima  e da  ma- 
dama fosse  desiderata,  e quanto  fosse  a propo- 
sito per  le  cose  che  s’ hanno  a conferir  con  lei, 
facendoli  instanza,  che  se  ne  contentasse  almeno 
al  ritorno  del  duca  Ottavio  de  la  Corte.  Mi  ri- 
spose che  il  duca  Ottayio  medesimo  non  do- 
mandava tanto , il  quale  gli  ayea  chiesto  per 
lettere  nuovamente  avute,  secondo  che  mi  parve 
d’ intendere , che  vi  andasse  quando  il  signor  < 


(I)  A Girolsmo  Puzxa  è diretta  in  qaesta  Raecolta  la  Irtt.  ti4  dr| 
ma.  Pio  Battaglini  lenxa  data  e posta  dopo  quella  delti  a3  aprile  i548. 

(q)  Il  giorno  e il  mese  della  data  di  questa  lettera  del  iSSg,  per  essere 
scritta  da  Roma,  debb' essere  posteriore  alli  17  marzo, nel  qnalgiomofa 
mandata  da  Parma  la  lettera  1 ■ 6 del  Voi.  II  delle  faro.,  e prima  della 
fine  di  marzo  stesso,  in  cui  fu  scritta  da  Roma  la  lettera  80  della  Raccolta 
del  eh.  sig.  conte  Tornitane,  presa  dal  rod.  Pìo-Battaglini,  se  pare  non 
eret  errore  facile  ad  incorrere  tra  Homa  e Parma.  La  lettere  poste- 
riori hanno  la  data  del  maggio  da  Pesaro,  e poi  da  CWitanora  , ed 
altri  luoghi  della  media  Italia,  e finalmente  in  Roma  nell'agosto  dello 
stesso  anno. 

(1)  Lettera  i33  del  Codice  Zelada  Baltaglini. 
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don  Alessandro  fosse  maritato,  nel  qual  tempo 
gli  avea  promesso  che  verrebbe  ancora  Sua  Ec- 
celIenEa.  Mi  pare  strano  a sentire,  che  dal  Duca 
gli  fosse  fatta  questa  dimanda,  e dubito,  che 
chi  ha  scritto  non  abbia  bene  inteso.  E cosi  dissi 
a Sua  Eiccellenza  replicandoli , che  T intervenir 
mento  de  la  signora  Duchessa  era  desiderato  ol- 
tre a r altre  cose  per  consultar  specialmente  del 
suo  maritaggìò  , e non  perchè  andasse  a cose 
fatte pregandolo  che  almeno  a la  venuta  del 
sig.  Duca  si  risolvesse  di  dar  questa  satisfazione 
a tutti.  Soggiunse , che  a quel  tempo  si  risolve- 
rebbe di  quanto  s'avesse  a fare,  e non  mi  parve 
alieno  da  contentarsene.  Se  a Vostra  Signoria 
■illustrissima  parrà  di  farci  altro  oflicio,  a lei  me 
ne  rimetto,  a la  quale  umilissimamente  bacio 
le  mani. 

Di  Civitanova  a li  1 8 d’  aprile  1 55g. 

398.  jil  Cardinal  Farnese  (i). 

Dopo  l’ultima  mia  scritta  da  Pesaro,  son  ve- 
nuto a Gradava  con  la  signora  Duche.ssa,  donde 
mi  sono  risoluto  di  scrivere  apertamente  a Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  quel  che  non  ho  po- 
tuto fare  infino  ad  ora  per  sospetto , che  le 
lettere  sian  vedute;  che  non  è altro  in  somme, 
che  quanto  Sua  Eccellenza  medesima  dovrà  scii- 
ti) Lettera  i36d^  Codice  Zelada-Battaglioi. 
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vere  al  signor  D.  Ottavio,  et  a Vostra  Signo- 
ria illustrissima  del  maritaggio  tra  la  sig.  Virgi- 
nia figliuola  de  la  duchessa  Verana  e ’l  Principe 
nostro,  quando  non  sia  concluso  con  quello  di 
Loreno , come  si  dice , il  che  non  si  crede.  La 
sig.  Duchessa  lo  desidera  veramente  come  scrive, 
quando  torni  cosi  bene  a la  casa  vostra,  come  ella 
vorrebbe,  e come  pensa  che  tomi  a questa,  avendo 
la  mira  ad  una  stretta  intelligenza|  la  quale  pensa 
che  per  ciò  si  debba  perpetuare  tra  l' una  e l’ altra 
di  queste  case.  Ma  come  savia , considerando 
ogni  cosa , et  avendo  inteso  da  me  che  questa 
disposizione  dipende  prima  dal  Re  cattolico,  di- 
poi , che  quando  ben  dipendesse  da  voi  altri  si- 
gnori , ci  s’  hanno  a far  molte  altre  considera- 
zioni per  gl’  interessi , e per  lo  stabilimento  di 
cotesto  stato,  e che  essendo  la  parentela  tra  que- 
ste due  case  già  contratta  per  mezzo  di  lei,  per 
avventura  potrete  giudicar  più  a proposito  il  far 
acquisto  d’ altri  nuovi  parenti.  Sua  Eccellenza  è 
stata  in  ciò  sopra  di  sè,  e per  sua  prudenza  ai 
contenterà  sempre  d’ogni  risoluzione  ch’intorno 
a ciò  si  farà  di  costà.  Ma  veggo  bene,  che  sente 
afianno  de  la  mala  satisfazione , che  ne  potrebbe 
nascere  di  qua  ogni  volta  che  questo  non  riu- 
scisse , massimamente  quando  il  -Duca  suo  con- 
sorte potesse  sospettare , che  ciò  procedesse  o da 
poca  diligenza  di  lei , o da  poca  stima  che  si 
facesse  di  lui,  essendo  questo  signore  persuaso, 
che  non  solamente  il  parentato  sia  convenevole. 
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ma  che  da  la  parte  voiilra  T abbiate  a deside- 
rare et  ambire,  e che  T opera  di  essa  sig.  Du- 
chessa possa  essere  di  molto  momento  a conclu- 
derlo, Stando  le  cose  in  questo  essere,  il  primo 
desiderìo  di  Sua  Eccellenza  sarebbe,  che  il  par- 
tito fosse  accettato^  Quando  no , desidererebbe 
che  si  facesse  per  modo , che  di  qua  si  restasse 
capace,  ohe  non  se  gli  d^  repulsa,  ma  che  sono 
astretti  o dal  Be,  o da  qualche  altra  leggittima 
cagione  a far  altramente , mostrando , che  per 
loro  medesimi  lo  farebbero  volentieri,  e che  si 
dolgono  di  non  potere  con  quel  di  più , che  sa- 
pranno dire  intorno  a questo  proposito,  per  li- 
berare Sua  Eccellenza  del  crucio  che  ne  le  può 
venire , del  quale  sta  fino  ad  ora  molto  timo- 
rosa , come  quella  che  no  prova  ogni  dì.  Ella 
ne  scrive  così  caldamente  come  vedranno,  e per 
avventura  vi  manderà  una  voce  viva  per  farci 
ogni  sorta  d’officio,  parte  perchè  in  vero  lo  de- 
sidera come  ho  detto , e parte  perchè  non  può  fare 
altramente , come  per  loro  prudenza  possono 
considerare.  Ma  per  mio  mezzo  vuole  che  sieno 
avvertiti  seguendo , o non  seguendo  il  caso , a 
rispondere  per  modo , che  appariscono  gli  offici 
suoi , e le  ragioni  che  voi  signori  adducete , di 
sorte,  che  questo  Duca  resti  satisfatto  di  lei,  e 
non  si  tenga  dispregiato  da  voi.  Sopra  di  che 
hanno  ancora  a sapere , che  oltre  a la  persua- 
sione di  questo  Signore  s’ha  fatta  che  non  dob- 
biate mancare  di  contentarvene;  il  capitano  Paolo 
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Caiiaitf  ne  l' ha  dato  non  so  cjie  d’ intenzione  ‘ 
per  quanto  ho  potuto  cavare  da  lui,  dicendomi 
che  Vostra  Signoria  illustrissima  specialmente 
n’  ha  passato  seco  ragionamento,  e che  salva  la 
volontà  del  Re , la  sua  sarebbe  questa  ; il  che 
non  so  come  si  stia.  Ma  questa  risoluzione  s’ha 
da  fare  di  costà , e a la  Duchessa  basta  , che  non 
si  concludendo  si  tratti  la  cosa  per  modo,  che 
ella  non  ne  resti  iie  le  paste , e che  in  ogni 
proposito , e con  ognuno  se  ne  parli  circospet- 
tamente, et  onoratamente,  come  pensa,  e come 
prega , che  dobbiate  fare  per  quiete  e consola- 
zione sua , facendole  fede  ehe  n’  ha  bisogno  pur 
troppo  , poichà  le  parve  che  se  ne  tenghi  poca 
cura  da  voi  signori  suoi  fratelli , e per  questo 
sia  poco  stimato  ancora  da  altri,  e punta  spe.sse 
vòlte  con  parole  , che  le  passano  il  cuore.  Nel 
qual  proposito  non  voglio  mancare  di  dirle  di 
nuovo,  che  la  provvisione  che  non  si  fa  di  quel 
poco  resto  de  la  sua  dote  è una  de  le  cagioni 
che  la  fa  tenere  tribolata , perchè  il  Duca  si  ha 
fatta  impressione  che  gli  sia  data  la  baia , e 
le  scuse  di  tante  volte , e le  promesse  non  ci 
hanno  più  loco.  Scrivo  così  chiaro , parendomi 
bene  che  s’intenda  ogni  cosa,  e confidandomi 
che  questa  mia  lettera  debba  aver  buon  ricapi- 
to , e per  nome  di  Sua  Eccellenza  la  prego  a 
non  lasciarla  vedere , . et  a risponderle  nel  pro- 
posito sopraddetto.  Per  informazione  del  partito 
le  mando  una  scrittura  de  la  dote,  e de  1’ al- 
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tre  8ue  circostanze,  la  eguale  penso  che  mi  sia 
fatta  capitare  a le  mani  artificiosamente,  ancora 
che  ci  sieno  de  le  cose , che  non  paiono  con- 
trarie, come  la  pretensione  di  Camerino  ecc.  e 
conosco,  che  se  ne  può  fare  una  gran  tara.  Tut- 
tavolu  mi  si  dice,  che  di  netto  ci  sarà  circa  a 
centocinquantamila  scudi.  Quanto  a la  figliuola 
poi , la  sig.  Duchessa  predica  de  le  sue  buone 
qualità,  e l’ama  cordialmente,  e quanto  al  con- 
senso dei  Re  di.  qua  si  confida  d’ ottenerla.  Del 
resto  mi  rimetto  a la  sua  prudenza , e suppli- 
candola a farmi  accusare  il  ricevuto  di  questa, 
e de  l’ altra  acciò  non  ne  sii  sospeso  ; umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani. 

Di  Gradare  a li  i8  di  maggio  iSSq. 

399.  jil  Cardinal  Farnese  (i). 

Partendo  la  signora  Duchess;^  domani  di  qua 
per  Quingentola,  m’è  parso  di  fare  intenderei 
Vostra  Signoria  illustrissima  quanto  ha  passato 
in  Mantova , che  tutto  è stato  in  somma  con 
amorevolezza , ^ con  dimostrazioni  d’  allegrezza, 
e di  ogni  sorta  di  complimenti  ; e di  più  con 
molte  scuse  da  la  parte  del  Cardinale,  che  non 
si  sia  fatto  quanto  sarebbe  stato  suo  desiderio, 
per  aver  rispetto  a la  natura  di  questo  Duca , 
la  quale  è ritirata  e per  quanto  si  può  vedere 

(3)  Lclten  137  del  Codice  Zeltda  BttUglini. 
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non  coiiforcae  a la  sua , che  sarebbe  stala  di  ? 
mettere  questo  Stato  sotto  sopra  per  onorarla..- 
Ma  Sua  Signoria  Reverendissima  ha  fatti  ossequi . 
a Sua  Eccellenza  e carezze  a noi  altri,  tali,  che  ' 
non  si  può  dire , che  desidera  d'  acquistarvi , e' 
tl’  interessarvi.  A rincontro  la  signora  Duchessa 
gli  ha  mostro  tanta  corrispondenza.,  e con  de> 
strezza  e dignità  tale,  che  tutti  voi  altri  Signori 
ve  ne  potete  contentare.  E quanto  a T articolo 
de  1' ambizione,  non  si  può  dire  quanto  sia  stata 
da  r un  cauto  ben  porta , e da  T altro  accetta 
la  relazione  che  gli  s'è  fatta  da  vostra  parte  , cioè 
che  dopo  la  prima  mira  ch'avete  a le  vostre, 
creature,  a le  quali  non  potete  mancare,  quando 
le  sue  cose  vadano  prospere,  non  l'attraverse- 
rete. Che  questo  gli  è parso  più  ragionevole,  e 
più  sincera  oiTerta , che  se  gii  aveste  promesso 
assolutamente , e di  tanto  si  contenta , perchè 
li  pare  assai  d’ essersi  assicurato  che  non  li  sa- 
i-ete  contrari.  Avvertendo  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima, che  si  tiene  aver  molto  buono  in  ma- 
no, e che  mostra  essergli  caro  che  '1  vostro  primo 
soggetto  corra  la  sua  lancia,  perchè  tiene  per 
fermo  che  vada  vota  per  le  provvisioni , che  gli 
son  fatte  contrai  e credo  die  Ferrara  per  paura 
che  non  ottenga  sia  per  gittarsi  a lui.  E in  somma 
ha  la  cosa  per  molto  sicura  ; che  non  è se  non 
bene  «he  Vostra  Signoria  Illustrissima  lo  sappia. 
Questa  mattina  hanno  qui  la  pace  per  confer- 
mata , e tengono  avviso , che  '1  Monferrato  si 
Caro.  Lettere,  tom.  II.  21 
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reftituisce , e che  ci  son  lettere  ancora  del  Re 
novello.  La  signora  Duchessa  oltre  a quello  che 
s' è inteso  de  l’ intento  del  signor  Camillo  per 
la  pratica  de  la  figliuola  del  sig.  Duca  d' Urbino 
desidera  sapere  di  più  , se  tien  giurisdizione , 
e quale , e dove , e vorrebbe  che  le  fosse  avvi- 
sato avanti  che  partisse  da  Ferrara.  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  sia  servita  di  commettere  che 
le  si  scriva;  et  altro  per  questa  non  occorrendo, 
umilissimamente  le  bacio  le  mani. 

> Di  Mantova  a li  a3  di  luglio  iSSg. 

Il  Cardinal  d’ Urbino  è venuto  a Ferrara  per 
incontrar  la  Duchessa,  come  dice.  Ma  parendo 
il  complimento  impertinente,  penso  che  sia  chia- 
mato dal  Cardinal  di  Ferrara.  E qui  questo  suo 
moto  8*  ha  per  bene , massimameute  non  s*  es- 
sendo steso  fin  qua. 

3oo.  Al  Cardinal  Farnese  (i). 

Da  Mantova  e da  Ferrara  ho  scritto  a Vostra 
Signoria  Illustrissima  per  ordine  della  sig.  Du- 
chessa quanto  è occorso,  e da  Pesaro  ultima- 
mente il  suo  arrivo  a salvamento.  Ora  le  scrivo 
da  Urbino,'  dove  Sua  Eccellenza  si  ritrova,  Dio 
grazia,  ben  condizionata,  e ricevuto  con  mollo 
onore,  e con  molla  allegrezza  da  tulli.  Presen- 
tai la  lettera  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  al 

* I ‘ . 

(i)  Lctt«raiiS8  del  Codice  ZcUda-BalUglini. 
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5ig.  Duca  soggiungendu  di  più  quel  che  uù  parve* 
a proposito.  Mi  rispose  con  tanta  affezione  di 
buona  volontà  verso  voi  altri  signori,  di'  io  ne 
resto  molto  ben  contento.  E quanto  al  negozio 
de  li  duemila  scudi,  sapendosi  ch'io  gli  ho  por- 
tati , Sua  Eccellenza  e tutti  de  la  Corte  u'  han 
sentito  grandissimo  piacere , e mi  par  che  le  cose 
si  sieno  ridotte  a quel  termine  d’  amore , e di 
confidenza  , che  deve  essere  tra  voi.  lo  non  gli 
ho  ancora  sborsati  per  rispetto  de  la  quietanza, 
poi  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  mi  com- 
mise precisamente  d’  averla  finale.  Il  sig.  Duca 
non  dice  di  non  volerla  fare,  e la  sig.  Duchessa 
sta  ne  la  medesima  opinione,  che  la  dobbiate 
avere.  Tuttavolta  il  sig.  Duca  dice,  che  non  sa 
come  questo  negozio  si  stia  punto  per  esser  pas- 
sato per  le  mani  di  M.  Paulo  Mario,  in  potere 
del  quale  sono  anoo  le  scritture , e mostra  desi- 
derare di  farsi  capace  per  terminarlo  del  tutto, 
e fa  professione  di  avere  a portarsi  per  modo, 
che  si  conoscerà  che  non  vuol  essere  vinto  nè 
d'  amore,  nè  di  cortesia  da  voi  altri  signori.  In- 
tanto la  signora  Duchessa  mi  fa  instanza  ch'io 
facci  questo  pagamento  ne  le  sue  mani,  coh  pi- 
gliar questo  assunto  sopra  di  sè  di  trarne  la 
quietanza  secondo  la  forma , eh'  io  ne  ho  por- 
tata , e con  farmene  in  nome  suo  ricevuto , et 
obbligo,  che  per  questo  conto  le  Signorie  vostre 
Illustrissime  non  saranno  più  mole.state,  e quando 
sieno,  di  voler  satisfar  del  suo.  Il  che  non  po- 
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tendo  io  fare  per  l’espressa  commissione  che 
tengo  da  Vostra  Signoria  Illustrissima  sono  stato 
renitente  a lo  sborso  non  senza  sua  offesa  , per 
quel  che  mi  tono  avveduto , e Dio  voglia,  che 
non  sia  con  perdita  affatto  de  la  sua  grazia.  Io 
l’ ho  risposto  di  non  potermi  risolvere  a ciò  senza 
nuovo  ordine , che  la  risoluzione  è stata , che  ne 
debba  scrivere  a Vostra  Signoria  Illustrissima , 
e domandare  come  fo  con  questa , che  mi  sia 
lecito  di  compiacerla , perchè  avanti , che  le 
scritture , e l’ informazioni  di  M.  Paulo  si  pos- 
sano avere,  vi  correrà  del  tempo  assai,  e l’indu- 
giare il  pagamento  per  questo  le  pare  che  ar- 
guisco un  non  so  che  di  diffidenza.  Io  sono 
assicurato  da  la  signora  Duchessa  che  di  questo. 
Vostre  Signorie  Illustrissime  non  avranno  più 
fastidio , e come  ho  detto , ella  stessa  la  vuole 
sopra  di  sè  ; e pter  non  rimescolar  più  le  cose 
ora  che  sono  si  ben  composte,  domanda  per 
grazia  da  Vostra  Signoria  Illustrissima,  che  que- 
sti danari  si  paghino  a lei  con  le  condizioni  so- 
praddette, perchè  non  paia,  che  si  voglia  pro- 
cedere col  Duca  come  con  gli  strani  ; e lo 
desidera  tanto  ansiosamente,  che  io  non  voglio 
mancar  di  supplicarla  a contentarsene  per  con- 
tento suo,  e per  questo  buono, effetto,  già  che 
può  credere  che  non  sia  per  averne  disturbo, 
et  avendolo.  Sua  Eccellenza  la  rileva  da  ogni 
danno.  Che  se  ben  1’  ho  detto , che  Sua  Eccel- 
lenza non  può  far  questa  promessa  senza  con- 


Diqilizcd  by  Googlf 


LGTTKRA  CCC 


3a5  / 

senso  del  signor  Duca,  m’ lia  risposto  che  in  ogni 
evento  troverà  modo  di  satisfare  a tutto  senza 
sua  saputa,  quando  bisognasse,  come  tiene  per 
fermo,  che  non  bisogni.  Ora  Vostra  Signoria 
Illustrìssima  si  degni  farmi  dire  quanto  prima 
s’ io  debba  venire  a questa  consegnazionn  con  pi- 
gliar la  quietanza  , « l’ obbligo  detto  da  lei , e 
con  lasciargli  i danari  in  forma  di  deposito  fin-r 
chè  questi  conti  si  veggano.  In  questo  mentre 
se  Sua  Eccellenza  non  si'  contenta  eh’  io  me  ne 
vada  infino  a casa , sarò  forzato  a restar  qui 
fino  a sua  risposta.  Il  che  fo  mal  volentieri , 
perchè  sopravvenendo  accidente  d’andare  a Roma, 
vorrei  pur  aver  composto  le  mie  cosette  di  qua. 
Pur  farò  quanto  Sua  Eccellenza  mi  comanderà; 
e Vostra  Signorìa  Illustrissima  supplico,  che  sia 
servita  di  farmi  dire  quanto  è sua  mente,  che 
io  faccia.  Di  quest’  altra  pratica  che  la  Duchessa 
propose ,,  questo  signore  non  si  risolve  ancora 
di  quel  che  voglia  fare,  perchè  non  concorrendo 
voi  insieme  con  lui  a negoziarlo  a la  Corte,  teme 
di  ripulsa  di  là , e da  voi  non  è sicuro,  che 
non  le  sia  data  pastura.  Però  ha  tolto  tempo  a 
pensarvi.  Al  negozio  di  Mantova  si  attende  as- 
sai , e se  bene  avesse  voluto  aiuto  assoluto  da 
voi  , pare  però  che  si  contenti  di  non  essere 
dlsaiutato,  che  come  ho  scritto  altra  volta  pen- 
sano d’  aver  molto  buono  in  mano.  Con  che  fa- 
cendo fine;  a Vostra  Signorìa  illustrissima  bacio 
umilissimamente  le  mani. 

ly  Urbino  a li  io  d’ Agosto  i5.*)9. 
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3oi.  Al  Capitano  Paolo  Casale  (i). 

' Con  molto  mio  piacere  ho  inteso  il  congresso 
con  l’amico,  e più  la  conclusione,  perchè  giu- 
dico che  sia  ben  fatto , che  sia  così.  Ne  l’  an- 
data vi  prego  a dar  ricapito  a l’ incluse  subito, 
e quando  vi  fermaste  per  via , vorrei  che  le  man- 
daste. In  Mantova  raccomandatemi  a li  sigg.  Ca- 
pilupi  (a),  e se  ’l  sig.  Ippolito  non  ha  mandale 
le  mie  cose,  che  erano  al  mercante,  ricordate- 
gli , che  le  mandi.  Se  siete  a tempo  a solleci- 
tare la  mia  spedizione  di  qua , fatelo , perchè 
io  pos.sa  marciare.  Visitate  le  sig.  mie  ospiti,  e 
baciate  loro  le  mani  da  mia  parte , et  andate 
che  Dio  v’accompagni. 

Da  Formigniano  (3)  a li  i6  d’ agosto  i559. 

i . - I 

1 

: / ■ É . 4 

r , • . / . . , 


(i)Lettera  179 del  mi.  Piu-Battaglioi.  Altre  lettere Mno  dirette ilCa- 
tale  in  queita  Raccolte,  come  ai  notò  alla  prima  delli  1 dicembre  i556. 

(a)  A momignsr  Ippolito  Capilopo  Nunzio  a Veneaia  è diretta  b 
lettere  i.'iS  del  voi.  JI  delle  familiari  in  data  del  i56i. 

(3)  Borgo  nel  Durato  d'Urbioo  lul  Gume  Metro  o Mctauro,  non 
molto  diilapte  da  Fossombrone. 
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3o3.  a M.  Gio.  Battista  Caro 
a Civitanova  (i). 

Quando  mi  pensava  di  venire  a pascere,  mi 
bisogna  arare.  Avendo  inteso  che  ’l  Papa  (3) 
è morto , e per  servizio  del  padrone  sono  for- 
zato a trovarmi  in  questa  fazione.  Questa  sera 
medesima  passo  a la  volta  di  Roma  per  esservi 
innanzi  al  Cardinale.  Quando  le  cose  saranno 
quietate,  ve  ne  potrete  venire  ancOr  voi,  e forse 
con  la  famiglia,  secondo  che  io  troverò  la  cosa  (3) 
in  arnese.  Dite  a vostra  madre,  che  io  era  per 
venire  fra  due  dì , e poiché  non  si  è potuto , 
pazienza.  O voi  tutti  verrete  a Roma,  o io,  fatto 
il  Papa , me  ne  verrò  a Civitanova  al  fermo  , 
che  desidero  riposarmi.  Questo  accidente  subito 
m' ha  trovato  con  pochi  danari , ma  Dio  m' ha 
mandato  innanzi  fra  Nicolò  (4) , che  m'  ha  rin- 
feruzzato  a bastanza.  Subito  che  vi  presenta  la 
puliza  , rendetegli  i suoi  danari.  Dite  a M.  Fe- 
duiìco  Tofino  (5),  che  di  nuovo  ho  dato  il  me- 
co Lfttera  i8o  del  mi.  Pio-BalUglini.  Di  qaeilo  Nipote  d'Anni* 
baie  yedaii  qoanto  ai  è detto  nella  nota  (i)  ad  altra  Ietterà  delti  i3 
nurembre  1SS7  in  queata  Raccolta. 

(a)  Paolo  IV  mori  li  18  agosto  del  iSSg. 

• (3)  Coti  ala  nel  Codice;  ma  parmi  chiaro  dorersi  dire  la  ca$a. 

(4)  Forse  quel  Fra  Nicolò  Bilaqua  di  CÌTltanoTa  , a cui  icriaae  il 
Cam  la  lettera  16  di  dicembre  i54i  della  presente  Raccolta. 

(5)  Vedasi  la  nota  (1)  alla  lettera  delti  i3  di  luglio  i556  al  capitan 
Fabio  To&no,  in  questa  Raccolta,  ore  da  altre  lettere  s’acceuiia,  che 
un  Gio.  B.  Tofino  era  nipote  d'AnnibaI  Care. 
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morìale  per  M.  Attilio , e lasciate  al  Capitano 
Pietro,  che  vi  faccia  ogni  ofUcio  opportuno.  Fate 
dia  s'abbia  cura  a la  mia  cassetta,  e specialmente 
a le  medaglie.  Io  n'  ho  buscato  per  viaggio  un 
centinaio  tutte  belle,  e diverse:  per  avviso,  che 
avete  a far  delle  tavolette.  Vi  si  mandano  tre- 
dici ventaruole  , e tre  paia  di  calzette  ad  ago 
di  Mantova , e non  so  che  cellettL  Dite  a la 
Cognata  che  le  dispensi  a suo  modo.  Fate  at- 
tendere a le  Cavalcature,  perchè  ve  ne  possiate 
servir  per  viaggio  ; e state  sani. 

D' Urbino  a li  ao  d' Agosto  iSSg. 

3o3.^  , Al  (luca  Ottavio  Farnese  (i). 

• Essendo  M.  Gio.  Domenico  molto  male  accon- 
cio de  la  sua  man  destra , e non  potendo  perciò 
scrivere,  io  ho  preso  questo  assunto  in  suo  loco, 
acciocché  Vostra  Eccellenza  non  sia  al  buio  de 
le  cose , che  gli  converrebbe  di  farle  sapere , 
in  una  occorrenza  di  tanta  importanza,  quanta 
è questa  del  conclave,  avendo  ambidue  pariatO' 
al  Cardinale  avanti  , e poi  che  s’ è rinchiuso  ; 
essendo  ancora  tanto  più  necessario,  che  le  sap- 
pia, quanto  avemo  più  bisogno  de  l'aiuto,  che 
del  consiglio  suo.  Perciocché  il  Cardinale  è ri- 
soluto a non  pensare  al  Pontificato  , se  non  in 
persona  d' altri , quando  l' opinione  universale 


(i)  LrtKra  i4<>  del  Codice  Zrtida-BatUglioi. 
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è , et  anco  noi  cominciamo  in  qualche  parte  a 
sperare , che  vi  potesse  essere  qualche  parte  in 
lui.  Ma  egli  fa  prudentemente  a far  cosi,  e noi 
faremmo  da  scempi , se  non  le  facessimo  inten* 
dere  come  le  cose  passano , acciocché  da  questo 
si  possa  risolvere  de  gli  aipti,  che  Vostra  Eccel- 
lenza gli  possa  o voglia  procurare.  Sua  Signoria 
Reverendissima  è disposta  di  correre  la  sua  lan- 
cia gagliardamente  per  quei  soggetti , ai  quali 
non  può  mancare.  E quanto  a la  persona  sua  , 
ancora  che ’l  Cardinale  di  Trento  (1),  lo  metta 
su  quanto  si  può,  dice  di  non  volersi  imbarcare 
a niun  partito.  Tuttavolta  vedendosi  in  che  ter- 
mine stanno  queste  pratiche,  e giudicando  noi, 
che'l  suo  imbarcamento,  per  avventura  non  sa- 
rebbe senza  biscotto,  ne  pare  di  farle  intendere, 
che  i soggetti  che  s’  hanno  a proporre  avranno 
qualche  difficoltà,  e non  ispuntando  essi,  potreb- 
bono  lasciare  il  corso  molto  piò  libero  a lui,  e 
pensando  quel  che  lo  potessero  impedire  ci  oc- 
corrono di  presente  due  cose,  a le  quali  Vostra 
Eccellenza  potrebbe  rimediare  se  le  paresse. 
L'  una  , e la  principale,  - è quella  > del  consenso 
di  Sua  Maestà  Cattolica , del  quale  non  «amo 
sicuri,  anzi  dubitiamo,  che  con  la  prima  espe- 
dizione  che  viene  da  Corte , non  siano  nomi- 
nati altri,  per  modo  che  Sua  Signoria  lllustris- 

(1)  Etteodo  punto*  Napoli  il  Due*  d'AU*,  luciò  al  governo  di 
Milano  il  cardinale  di  Trento  (Crìaloforo  Madrucci),  il  giovine  mar- 
cfaeie  di  Pracara  e Giambaltiila  Cailaldo. 
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8Ìma  ne  venghi  esclusa  , o non  ammessa.  L’  al- 
tra è la  competenza  del  Cardinale  di  Ferrara. 
Quanto  a questa  del  Cardinale  siamo  andati 
pensando , die  col  tentar  convenienza , e strin- 
ger seco  un  parentale  tra  voi , si  potesse  gua- 
dagnare; e benché  questo  per  grandissime  cose 
ci  paia  difìicile  , possono  però  venire  accidenti 
da  facilitarla.  Nel  qual  caso  ancora  che  noi  cre- 
diamo che  ’l  Cardinale  possa  promettere  in  nome 
di  Vostra  Eccellenza  pareotato,  et  ogni  altra 
cosa , si  desidera  nondimeno  eh'  élla  si  lasci  in- 
tendere destramente  che  ne  sarà  contento,  per- 
chè seguendone  l’effetto,  che  si  desidera  anderebbe 
piana  ogni  altra  cosa.  Quanto  al  consenso  di  Sua 
Maestà  ella  viene  de  la  Corte  di  fresco,  e sa  meglio 
^del  Cardinale  quanto  se  ne  può  promettere,  e se  si 
.deve  procurare,  o BO.  Qui  emendo  morto  D.  Gio- 
vanni] non  si  vede,  che  vi  sia  ordine  per  la  no- 
• mindzione,  nè  per  l'esclu,sione  di  nes.suno.  Se  que- 
sto pare  a Vostra  Signorìa  che  faccia  per  noi , 
•basta.  Ma  perchè  dubitiamo  che  l’ordine  sia  per 
venii«’,  e 'forse  non  favorevole  a noi,  gli  met- 
tiamo ili  considerazione,  se  fosse  bene  di  pro- 
(curare  di' là,  o per  mezzo  di  Madama,  o per 
altra  via,  dichiarazione  ancora  pér  la  sua  per- 
sona, con  mostrare  o la  difficoltà  che  si  scopre 
ne  gli' altri  soggetti,  0 l’inclinazione  che  se  ne 
vede  verso  di  lui,  con  quel  di  più  che  le  parrà 
di  dover  ricordare.  Ma  tutto  questo  negozio  con- 
sìste ne  la  risoluzione  che  farà  Vostra  Eccellenza 
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di  potere , o non  potere  ottenere , perchè  non 
potendo,  non  pare  che  sia  bene  di  muoverla.  Però 
c'è  parso  solo  d' accennarle  quel  che  di  qua  si  va 
considerando  e de  la  risoluzione  ala  prudenza  di 
Vostra  Ek:cellenza  ci  rimettiamo,  e se  di  questo , o 
d'i  altro  r occorre  di  darne  alcun  avvertimento  ,<la 
supplichiamo,  che  si  degni  di  commettere,  che 
ci  sia  dato  , e di  qua  sarà  di  mano  in  manO 
avvisata  di  quanto  occorre.  I Cardinali  si  rìn- 
chìusero  ieri.  S'  aspetta  fra  due  di  o poco  di  poi 
Augusta.  Di  Francia  vi  sarà  fra  tre  di  Ghisa.  De 
gli  altri  Cardinali  non  c'è  nuova.  I CaralH  stanno 
rimessi^  .e. /promettono  buona  corrispondiaiza. 
Del  resto  >non  sappiamo  che  le,  dire,  se  non  chie 
gli  umori  , sono  assai,  e per  la  più  parte  mal  di- 
gesti. Con  che  a V(^lra  Eccellenza  bacio  umi- 
lissimamenié  le,  mani.'  ' 

Di  Roma  a;li  6 di  settembre  j55^.  . ,v\ 

■ .■  ■■  ■ - ,,  ..  l.i.yìl.  jK 

3o4«  ! Cardinal  sant'  Angelo  i ' à-ì  -viJ 

■ ! .jq  <i!i 

• Il  Cardinale  ordina  di  conclave,  che  si  mandi 
,il  Giiarnello  in  poste  per.  visitare  Vostra  Signct- 
.ria  Illustrissima,  et  eaontarla  a.  Care, ogni  oosà 
per  essere  sana  , che  questo./ si  ’desidera  soptTyi 
lutto,  dasoiaivdosi  da  canto,  ogni  altra  cosa  per 
importantissima  che  sia.  Dopo  questa  vuole  che 
ella  ^sappia  con  quanta. ansietà  sia  aspettata  , e 

'ì  . : . •'  •/.  ' ! /•  r<  . ■ " I • . ! '! 

è 

(0  Li  Itera  i4i  del  Cudicc  Zclada  Baltaglini.  /-  i.'  ' >. 
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quanto  sia  necessaria  la  sua  persona , senza  la 
quale  il  negozio  andrà  di  certo  a traverso,  quanto 
a l' interesse  nostro  particolare.  Lo  stato  del  con- 
clave è questo.  Carpi,  e Puteo  sono  in  carriera, 
ma  non  possono  giugnere , et  hanno  de  le  tra- 
verse pure  assai.  Dopo  questi.  Medici,  e M.  Pul- 
ciano  sono  a le  mosse , e pare  che  n'  abbiano 
buono.  Ma  ce  ne  sono  tanti  che  vogliono  cor- 
rere ,'-che  si  scompigliano  1’  un  l’  altro'^  Mantova, 
Cassia  e parecchi  altri.  In  somma  la  più  parte 
s'’>  appoggiano  Questo  fa  che  tutti  stanno  su  l’im- 
<pedire,  e 'che  la  cosa  sia*  per 'andare  lunghetta. 
•Il' ' Camerlengo , e 'gli  Carafifi  convengono  con 
fWnese  per  guanto  mi  fannosinlendére , ma 
itoli  è venuto  a ' le' strette.  Dico  cosi  perchè 
qualche  contemplativo  vuol' dire,  che  a lo  strin- 
gere S.  Fiora  non  terrà  forte,  il  che  però  non 
credo.  Mai-non  è però  che  il  mezzo  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  non  ci  sia  necessario.  Ol- 
tre che  non  si  può  fare  di  manco  per  muovere 
un'altra  pratica,  la  quale  mi  comincia  a parer 
riusè^bile'.'  Quanto  di  buono  ci  è , si  sta  ora  su 
le'  difese , il  che  menerà  la  cosa  alquanto  in 
InngOj'-e  daià  tempo  a la  sua  venuta,  sperando 
pure  che  M male  non  sia;  per  durare,  secondo  che 
il 'sig.  Giovanni  pronostica.  Ora  la  maggiore  im- 
portanza'è questa che  si  curi,  e che  si  guar- 
di, e posponga  ogni  cosa  a la  sanità.  Quanto  a 
r affrettarsi  poi  ella  sa  la  qualità  de  le  cose , e 
che  ne  la  sua  venuta  consiste  la  nostra  speran- 
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za.  Questo  basta  , e pregando  Dio  che  ce  la  fac* 
eia  veder  sana,  e presto,  umilissimamente  le  ba- 
cio le  mani. 

Di  Roma  a li  IO  di  settembre  iSSg. 

3o5.  Al  capitano  Paolo  Casale  (i). 

Mi  duole , che  Vostra  Signoria  non  sia  per. 
venir  di  qua  , se  non  fatto  il  Papa  (a) , perchè 
sarebbe  stalo  buono  ancora  per  travagliarsi  a 
farlo,  e per  testimone  de  la  fatica  che  si  dura 
a beneGzio  del  suo  signore  , il  quale  trova  più 
contrasto,  che  non  si  pensava.  Pure  non  s’ha 
da  disperare,  ancora  che  non  possa  vincere  ogni 
diflìcoltà,  tanto  da  ognuno  è giudicato  degno,  e 
da  gli  più  desiderato.  Ora  faccia  Dio  quel  chci 
sia  suo  servigio,  et  in  ogni  caso  desidero  di  ri- 
vedervi da  queste  bande.  La  Castelvetrata  è 
comparsa  , portata  in  poste  da  suo  fratello  ; e 
con  tutto  che  abbiano  fatto  gran  rumore , non 
è chi  ne  faccia  conto.  Credo,  che  a questa  volta 
avrà  chiarito  affatto  le  partite  j perchè  sono 
cose  non  intese  se  non  da  lui,  e dette  in  modo 
che  non  ne  mangerebbono  i cani.  Io  non  ho  capo 
ora  a sue  novelle , e penso , che  lo  lascerò  ab- 
baiare , poiché  le  genti  se  ne  ridono.  Mi  gover- 
nerò poi  secondo  che  bisognerà,  e se  ci  metto 

(i)  Lattcr*  i58  del  Codice  Pio-Battaglini. 

(i)  Era  morto  Paolo  IV  il  giorno  i8  agosto,  a cui  succedette  PiolV, 
creato  la  notte  precedente  il  aG  dicembre  iSSp. 
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le  mani , lo  farò  conoscere  a fallo.  Raccoman- 
datemi al  sig.  Priore  Buoncompagno , et  a la 
sig.  Laura  , donna  singolare , e voi  tenetemi  in 
grazia  vostra  e de  li  due  Abbati , e del  nostro 
Capitano.  State  sano. 

Di  Roma  a li  i3  di  settembre  iSSq. 

Baciate  le  mani  al  conte  Francesco  da'  mia 
parle^ 

3o6.  Al  cavalier  AnUnghelto  (i). 

Con  questa  occasione  d’  uno  spaccio , die  si 
fa  di  presente  per  la  corte  per-  ordine  di  Mon- 
signor lllustrì.<isimo  le  dico,  che  le  cose  del  con- 
dave  sono  ancora  in  termine , che  non  se  ne  può 
calcolar  F esito.  Il  Cardinal  Caraffa  (a)  infìn  da 
principio  s’  è portato  tanto  bene  per  servizio  de 
le  cose  di  Sua  Maestà,  die  non  si  può  più  de- 
siderare , e se  bene  è parso  che  talvolta  abbia 
dato  orecchie  ad  altri  andamenti , s’  è fatto  a 
buon  fine,  e per  rimedio  de  gli  altri  umori  che 
sono  in  conclave,  di  che  il  nostro  padrone  è 
stato  sempre  consapevole , e finita  che  sia  la 
giornata  ne  darà  tal  conto , che  ne  resterà  sa- 
tisfatto ogni  servitore  di  Sua  Maestà. Basta,  che 
questo  signore  è sempre  andato  a questa  mira 

f 

(i)  T.rttrra  139  del  Codice  Zrlada-BatUglini. 

I (3)  Cerio  Caraffa,  goderà  di  molta  autorità  preaio  Papa  Paolo  IV 
•uo  aio  y il  qoale  tragicamente  finì  i anni  giorni.  Su  di  ciò  redati  lo 
Storico  di  Paolo  IV  o la  Storia  del  Pallaricino. 
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del  servigio  de  la  Maestà  Sua,  con  tutto  die  gli 
sia  parso  che  si  tenga  poco  conto  di  lui,  e de 
r accomodamento  de  le  cose  sue.  La  qual  om> 
bra  sarebbe  necessaria  die  le  fosse  levata'  del 
tutto , come  in  buona  parte  gli  s' è diminuita 
p>er  le  promesse,  e per  le  speranze  dateli  da 
rimbasciatore  , e da  noi  altri  servitori  del  Re: 
che  per  i servigi  che  fa,  veramente  è degno  de 
la  grazia  , e de  la  liberalità  sua , e si  spera , 
che  non  sia  per  mancarle.  Tuttavolta  questo  es- 
sere venuti  più  corrieri  senza  un  minimo  ordine  ‘ 
o parole  del  Re  sopra  le  sue  cose,  lo  tiene  as- 
sai travagliato^  il  che  non  torna  a proposito  dei 
nostri  disegni , avendo  gli  avversari  potenti  , e 
sollecitati  assai  in  fare  ogni  sorta  di  pratiche  , 
et  anco  di  corruzioni  gagliardissime;  e secondo 
me  bisogneria  che  venisse  qualche  soccorso  de 
la  buona  intenzione  di  Sua  Maestà  verso  le  cose 
di  questi  signori,  e speriamo  pure,  che  non  debba 
tardare  Mantova,  con  tutto  che  sia  fino  ad  ora 
come  escluso , non  per  questo  si  rende  , et  è 
fomentato  da  Ferrara , che  lo  tiene  anco  per 
suo  disegno , sperando  o di  far  lo  stesso , o di 
divertire  in  lui , e perù  si  fonda  su  la  lunghezza 
del  conclave,  e su ’l  dar  pastura  a gli  altri.  Ora 
si  pensa  che  proporrà  Tornone,  il  quale  si  crede 
che  verrà  medesimamente  escluso  , e da  lui  si 
disegna  di  tornare  in  Mantova  , tanto  che  que- 
sto giro  potria  durare  un  pezzo,  finché  Ferrara 
non  si  chiarisca,  e questo  temporeggiare  potria 
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partorire  qualche  disordine  per  la  stancliesza  dei 
Cardinali , quando  i Carafeschi  disperino  de  la 
benignità  del  Re.  I nostri  padroni  hanno  fatto 
e fanno  ogni  cosa  per  non  disunir  da  loro,  sì 
per  servizio  di  Sua  Maestà , come  per  interesse 
proprio,  e fino  a qui  riesce  loro  con  molta  sa- 
tisfazione  de'  ministri , e del  Re , e con  molta 
lode  di  prudenza , e di  pazienza.  Non  so  quello 
che  seguirà,  perchè  ci  sono  di  stretti  passi,  se 
i Garafeschi  non  istessero  saldi.  Hanno  bene 
r esclusione  di  questi  due  soggetti  di  Mantova, 
e di  Ferrara  ancora  per  un'  altra  via  , che  dei 
CaraiB,  e credono,  che  per  una  almeno  sia  loro 
per  succedere.  Ma  perchè  sapete  quanto  l’uomo 
si  possa  fidare  in  queste  cose,  ed  in  un  conclave 
come  questo,  potete  pensare,  che  le  cose  non 
sono  ancora  sicure.  Potriano  bene  assicurarsi  af- 
fatto, quando  essendo  abbandonati  da  ognuno  , 
volessero  condiscendere  in  Toruone}  che  in  que- 
sto caso  credo,  che  i Francesi  per  aver  lui,  la- 
sceranno  da  canto  Mantova.  Ma  questo  è par- 
tito disperato  , e non  vorrcbbono  correre  questo 
rischio  per  servizio  de  le  cose  del  Re.  E però 
saria  necessario  aiutar  la  negoziazione,  che  non 
venisse  a questa  necessità.  Vostra  Signoria  in- 
tende a quel  che  siamo,  e può  considerare,  che 
1’  aiuto  di  costà  è necessario , il  quale  consiste 
tutto  in  contentare  i Caraflfì  , i quali  possono 
senza  dubbio  dare  il  giuoco  vinto  del  tutto  per 
tanti , e sì  fermi  voti  che  si  trovano  in  questo 
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conclave.  Vostra  Signoria  intende  ora  a che.  ter*' 
mine  sono  le  cose,  e con  quella  prudenza,  c 
con  quella  destreaza  che  è propria  sua  aiuti  e 
persuada  a chi  maneggia  costì  questa  negozia- 
zione , quel  che  ella  conosca  che  torni  a propo- 
sito , dicendo,  e facendo  quel  che  le  pare,  ed- 
assicurando  Sua  Maestà.  Con  ' che  facendo  fine  , 
me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore,  e le  ba- 
cio le  mani  (1). 

307.  Al  sig.  M.  Anton  Colonna  (2). 

Venendo  di  commissione  de  F Illustrissimo  Car- 
dinal Farnese,  mio  padrone,  per  parlare  a Vostra 
Eccellenza,  1'  ho  trovata  partita  da  Roma,  e per 
non  mancare  al  comandamento  di  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima m'  è parso  di  supplir  con  lo  scrivere  a 
quello,  che  m'imponeva  ch'io  le  dicessi.  La  prima 
cosa , si  scu.sa  con  lei , se  non  risponde  a quella 
sua  poliza,  che  l'ha  mandata  per  le  mie  mani, 
non  le  parendo  lecito,  che  vadano  attorno  let- 
tere de'  Cardinali  che  sono  in  conclave.  Di  poi  in 
loco  di  questa  risposta  , le  fa  intendere  per  me , 
come  esso  l' è stato,  et  è tanto  amico , e parente, 
quanto  le  sìa  l' Illustrissimo  Cardinale  di  Man- 

(1)  Per  le  cose  che  li  discorrono  debb’  (Mere  del  eetlrmbre  |S&9. 
(o)  Lettere  143  del  Codice  Zelede-Batteglini.  Antonio  Colonna  epo* 
gliato  da  Papa  Paolo  IV,  di  Palliano  e di  tatto  io  atato  Collonrie 
per  aver  avuto  parte  nella  notturna  aedizione  contro  il  Papa  , era 
figlio  di  Aacanio,  morto  nelle  prigioni  di  Napoli. 

Caro.  Lettere,  toni.  II. 
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tova , e che  non  vede  ragione  .alcuaa , per  ia 
quale  dovesse  procurare  con  Inala  soUecitudine 
r esaltazione  di  quel  Signore  con  ai  manifesto 
pericolo  di  Casa  Famese^  e foive  naco  di  quella 
di  Vostra  Eccellenza.  Sogginnge  d'  accettare  il 
suo  buon  animo  , e di  voler  continuare  nell'  a- 
micizia  sua  quanto  ella  medesima  vorrà , riwr< 
bandosi  a dirle  quel  di  più , che  1'  occorre  so- 
pra ciò,  uscito  che  sarà  di  conclave.  Intanto  le  si 
fa  offerta  e raccomanda  di  buon  cuore  ; io  con 

questa  prima  occasione,  che  mi  si  presenta  di  dar- 
mela per  servitore , la  supplico  a degnarsi  di 
ricevermi  per  tale  , e umilissimamente  le  bacio 
le  mani. 

Di  Roma  a li  3 d'  ottobre  iSSq. 

3o8.  lUustr."^  et  Bccell.'^  sig.  mio  Osser.""  {i). 

In  assenza  di  M.  Gio.  Domenico,  si  sono 
aperti  i due  pieghi  venuti  dopo  la  sua  partito  ; 


(i)  Enui  giS  pabblieaU  dal  cb.  aig.  co.  Tomitano  al  nam.  '85,  nw 
ai  riprodaoe  qni  pid  esattamente  copiata  dairoriginale  tutto  di  mano 
del  Caro,  potsednlo  dal  eh.  tig.  marchese  Trienixio  promotore  rfel- 
rediiione  di  questa  Raccolta,  al  quale  fu  donata  dall’altra  Tolte  iodate 
tig.  marchese  di  Villareaa.  A questo  era  stata  Inaiata  dal  ceirbre 
P,  Affh  colla  seguente  =>  Amico  ^ “ Poiché  voi  deaidenTate  tre 
« copie  del  mio  libreUo , e prima  Hi  saper  le  rostre  brame  non  re 
**  ne  acchiusi  die  due  nel  plico  oonsegnato  al  P.  reTertadiatiiuo  Cor- 
“ dora,  io  proeurarh'ad  altra  occasione,  che  mi  si  presenti,  di'com. 
“ piaeerTi.  Mi  t«sle  tante  Tolte  spedito  ti  bei  dooamentt,  ehedoTiei 
**  io  pure  far  di  tutto  per  scercsocre  la  vostra  aoppellettile  letteraria. 

Abbiatevi  per  uia  l'accbìusa  lettera  originale,  che  darà  meglio 
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et  essendosi  esso  dimenticalo  di  lasc^r  la  C9on> 
tracifera  y non  s'  è potut»  dedierare  la  ktteve 
scritte  da  l’ Eccellenza  Vostra  eoa  essa.  Impesù 
se  ei  è cosa  d' inrportanza , esseodoi  a Umpa , 
si  degni  farla  replicare  o mandare  il  modo,  ehe 
si  possano  leggere.  Ho  maudatoi  dentro  le  lettere 
per  il  negozio  del  Vicario  di  Parma.  Et  oggi  il 
Facchinetto  (1)  ne  dà  questa  risposta  ehe^  Car> 
dinal  di  Trani  (a)  quando^  sarà  fuori  di  con'' 
clave,  ne  darà  risoluzione.  Ma  ebe  fatrebbe  a 
proposito  , se  '1  negozio  non  premessa  a V<w 
stra  Eccellenza  più  che  grandemente,  lasciar  far? 
in  questo  l'elezione  a Sua  Signorìa  Revarendìa> 
sinia  perchè  è ministro  nel  quale  è bisogno 
che  si  compiaccia. 

Quanto  a lo  stato  del  conciava,  non  le  possa 
dire  altro , se  non  che  le  cose  sono  in  calma , 
e da  ogni  parte  si  sta  aspettando  i corrieri  spe^ 
diti  più  giorni  sono , che  ormai  ci  possono  et» 


“ preno  Toi,  ippirteneodo  • con  Nipelettnt.  Addio.  Pormi  io  igo* 
“ Ito  1787 . „ 

Il  Toitro  fri  Ireneo  Afl&. 

(i)GloTinni  Antonio  , poi  Pipi  Innooenxo  IX  nel  1S91  per  ioli 
duemeii.Aluidireueil  Ciro  le  lettere  64,  igoe  191  del  voi.  I delle  fimi- 
liiri,  lelett.S8e4i  del  voi.  Ili,  p.9Srg5,  in  nomi  dei  Gvldiotioid,  e il 
lett.  55  iri  p.  075.  Di  lui  fusi  mrnsione  nelle  lettere  (>5,  74  e 97  *.n 
le  pubblieite  dal  eh.  sig.  co.  Tomitano  ; nelle  letleri  i5i  a 160  del 
Tol.  II  delle  Fametùine,  e nella  177  dri  eoi.  III. 

fa'!  Giandomenieo  de  Capii  «reato  da  Leone  X nel  1517.  A hil  io 
nome  del  Goidiocioni  lerìisa  il  Caro  la  letL  4^  del  vaL  lU  dallo  fa. 
miliari,  p.  io«,  replknta  alla  pag.  346  n.  i3o,  e a nome  dei  aaed. 
Farneac  le  lettere  mo,  >63  e 3ia  del  eoi.  I.  delle  FarnesiiM. 
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sere  ad  ogni  ora.  Quel  che  si  porteranno  non 
sappiamo.  Ma^portìno  quei  che  si  sia, .che  den* 
tro  hanno  fisso  il  chiodo.  E sono  più  che  si* 
curi  di  non  poter  essere  sfursati  a fare  quello 
che  non  vogliono. 

E di  già  gli  avversari  cominciano  a diffidare, 
essendosi  avveduti , che  T incontro  è po.sseate 
e saldo  tanto , che  si  sono  anco  disfterali  di  po- 
terlo disunire.  E da  1’  altro  canto  i nostri  si 
rinfrancano  , et  acquistano  ogni  di  più  , e di  ri- 
putazione, e di  voti,  et  anco  i favori,  che  erano 
fatti  a Mantova  da  Vargaa,  sono  scemati.  E di 
già  pare,  che  l' abbia  chiarito,  che  pensi  ad  altro, 
perchè  non  ci  vede  più  versi , che  possa  spuntare. 
E da  r altro  canto  l’ indugio  , e V ostinazione  lo- 
ro, può  portar  qualche  diservizio  al  Re  catto- 
lico conoscendosi  apertamente,  che  costoro, per 
non  dare  in  questo  scoglio  si  gitteranno  facil- 
mente a fare  un  soggetto  Franzese , con  che  ha 
fiaccata  quasi  del  tutto  la  speranza  loro.  Pure 
si  sono  risoluti  d’  aspettare  ad  ogni  modo  i cor- 
rieri. E dove  S.  Fiora  (0  aveva  promesso , pas- 
sati alcuni  giorni , che  già  sono  passati , di  spic- 
carsi da  questo  soggetto  di  Mantova,  et  attendere 
à gli  altri  nominati,  hanno  fatto  tanto,  che  lo 

( 1)  Il  card.  Guid'.^acanio  Sforta  conte  di  Santa  Kiora,  di  cui  par- 
lasi nella  lettera  ai  di  qnrile'di  negoaii  a nome  del  card.  Farnese' 
come  anche  nella  lettera  loi  del  eoi.  II  delle  Farnesiane,  e nelle 
lettere  i3 , n.  6}  , , ii^  e ut  del  voi.  Ili  delle  stette.  Iri  ni 

voi.  I tono  a lui  dirette  le  lettere  aoa  c 171  ; nel  voi.  II  la  lettela 
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hanno  forzato  a prorogare  il  termine  per  altri 
otto  giorni , fra  i quali  pensano  che  '1  .«orriero 
sia  per  giungere  assolutamente,  de  gli  quali  altri 
tto , già  ne  sono  passati  tre,  e così  le  cose  si 
stanno.  Non  si  pretermettendo  in  tanto  le  pratiche 
e le  macchinazioni  doro  solite.  E ne  9óno  fatte 
tante  addosso  al  Cardinale  Caraffa  (1),  con  tante 
offerte,  e si  grandi,  che  a tutti  par  , gran  me* 
raviglia  che  sia  restato  fin  qui.  E con  tutto  ciò 
sta  più  fermo,  più  incorruttibile  che  mai,  e 
con  tanto  amore  et  unione  coi  nostri,  che  non 
si  può  più  desiderare.  Da  che  siamo  del  tutto 
sicuri,  che  non  si  possa  far  papa  senza  loro j et 
ho  speranza,  che  a la  fine  n'avremo  uno,  che 
Vostra  Eccellenza  se  n'  avrà  (2)  da  contentare;  es- 
sendo ora  in  assai  miglior  termine,  che  quando 
M.  Gio.  Domenico  si  parti.  U negozio  del  quale 
sarià  bene , se  possibile  fosse , che  avesse  buon 
esito.  À la  ricevuta  di  questa  penso  che  Scara- 
muccia sarà  passato.  Quando  no;  Vostra  Eccel- 
lenza tenga  modo , che  lo  suo  spaccio  venga  sal- 
vo, per  essere  egli  molto  conosciuto.  E si  degni 
ordinare,  che  chi  lo  porta,  faccia  quella  dili- 
genza che  si  può  maggiore,  e ch'entri  (3)  di 
notte  perchè  non  si  sappia  il  suo  arrivo.  Et  al- 


(1)  A lui  wriue  il  Caro  la  IHL  SS  del  voi.  II,  t in  nome  del  Duca 
Ottavio  Farnese  la  lettera  65  delle  pubblicate  dal  eh.  aig.  co.  To- 
mitano,  e le  lettere  177,  iS3  e 1S9  del  voi.  Ili  delle  Famesiane. 
(a)  Malamente  leggeri  nrlla  citata  edizione  sì  sì  arò. 

(3)  Malamente  nella  stampa  leggevi  Unii.  . . . 
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tra  no»  occorrendo , n Vostra  Eccellenza  lunt* 
lissimimente  bacio  le  mani. 

Di  Roma  a li  ar  d'ottobre  tSSff. 

Di  Vostra  Eccellenza. 

P.  St  Se  Vostra  Eccellenza  scrìye.sse  una  lettera 
amorevole  ^ e ctmgra  tnlatorìa  di  questa  unione  al 
Cardinal  Càrada,  con  quel  di  più,  che  le  pa- 
resse,  crederei  che  fosse  molto  a proposito. 

Umilissimo  Servitore 
' * F.  Annibai  Caro. 

A tergo 

:jdir  Ilhist.  et  EcceU.  signor  mìo  osservantissimo. 
^ n signor  Duca  di  Parma  e Piacenza  ecc. 

A Parma 

I 

‘ ■ Ivi  d'  altra  mano  =e  59. 

Roma  ai  dì  ottobre. 

Il  Caro  (1). 


(1)  Hi  II  figilla  raito  con  oen  rout,  che  nppretnita  ono  fctidelto 
•ormonUto  da  ani  tcita  e due  alt , con  croce  nel  pIcHol  campo  tn- 
perlore , e un  aerpe  attortlKliato  ad  una  pianta  nel  rampo  inferiore 
Ba((iore,  diriao  per  mexio  da  no  Iraecno  o linra.  La  caria  ba  un 
figlio  di  Francia  entro  un  circolo. 
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309.  À M.  Benedetto  f^archì  0 -Ptrenie  ì(i). 

Dubito,  che  voi  non  vi  seuliata  male,  aven- 
domi dello  ne  l’ultima  vostra  non  so  che  de 
la  testa , e non  avendo  di  poi  avviso  da  voi , 
nè  ricevuta  d’ alcuni  fogli,  che  v’ho  mandato, 
nè  manco  avendo  voi  inviata  la  nota  de  le  cote, 
che  desiderate  intendete  da  mere  però  4}oan&- 
pazienza  e eon  dispiacere  sto  aspettando  aver 
vostre;  c vi  prego,  che,  non  potendo  per  indi- 
sposizione, il  che  non  vorrei.,  mi  facciate  ri- 
spondere a M.  Lelio  vostro , cosi  del  vostro  es- 
sere , come  del  ricevuto  de’  fogli  indirizzativi  fina 
a qui , e di  questi  che  vi  mando  ora , che  sa- 
ranno gli  ultimi,  lo  non  so,  che  /rutto  ne  pos- 
siate cavare,  essendo  ogni  cosa  in  nube^,  non 
pensata , e senza  alcuna  novità , e credo  anco, 
che  ci  possaiu)  .^sere  de  gli  errori.  .Ma  .poiché 
v’hanno  a servire  solamente  per  fatraggine,  enoa 
gli  ha.  da  .vedere  altri  che  voi,  non  Jmporta. 
Desidero  .sapere  solamente , se  .mi  confaccii» 
punto  con  l’opinione  vostra  in  questa. risposti^, 
o pure  se  sentite  diversamente.  Attendo  poi  le  vo- 
stre domande  , e che  mi  diciate  quel  di  più,  che 
ho  da  fare,  e quel  che  disegnate  di  fare  voi. 
Intanto  desidero,  che  stiate  sano,  acciò  mi  pos- 
siate fare  questo  favore  di  xispondere,  che  io 

(1)  Lettoni  ticl  Codice  Pio-Battoglioi.  VcdMuiicItrc  lettore  dei 
Cero  al  Varebi  «allo  eteeeo  argomcnlo  della  preaente,  k ritte  li  i8  e iS 
ottobre,  c li  4 norembre  i559,  pubUieaU  dal  eh.  aig.  co.  Tomitano, 
ed  altra  dclli  37  geonaio  iSGo. 
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slimo  più  clie.cosa,  che  mi  possa  incontrare  io 
tutta  la  juia  vita  : e vi  bacio  le  mani. 

' Di- Roma  a li  i8  (i)  di  novembre  i559- 

3io;  • ÀI  medesimo  (a). 

Io'  pensava  di  potervi  mandare  questa  «era 
tutte  lo  composizioni  fatte  al  Castelvetro  ; ma 
in  vero  sono  tanto  occupato,  che  non  ho  tempo 
di  farlo.  Aspettatele  per  lo  primo  spaccio.  Con 
questa  vi  mando  le  risposte  a le  vostre  doman- 
de, che  l'ebbi,  poco  di  poi  che  vi  scrissi  T ul- 
tima, con  latte  1!  altre  vostre,  che  mi  sono  state 
gratissime  : e risponderò  a tulle  più  diligeule- 
menlej  se  ci  sarà  altro  da  rispondere,  che  non 
ho  manco  tempo  di  rileggerle.  Aspetto  d’ inten- 
dere che  abbiate  ricevuta  1’  ultima  mia  eoi  re- 
stante de  le  postille,  perchè  non.  ne  stia  sospe- 
so. Nè  altro  per  questa  , perchè  sono  ohiamato.’ 
Attendete  a star  sano,  e raccomandatemi  a tùttì 
gli  amici','  e specialmente  a M.  Lelio^  et  ai  Platone,- 
al  quale  non  scrivo  per  il  medesimo  impedimento. 

Di  Roma  a li  a5  di  novembre  iSSq. 

(O  VertuMìtr  nel  Codice  Plo-Battaglini  è notato  il  aS  nootmtn, 
IDI  dalla  aegucnte  lettera  è manifeato  e»rr  queita  dì  data  aqterwre 
di  pochi  giorni,  opde  ho  corretto  il  aS  in  i8. 

(a)  Lettera  a63  del  Codice  Pio-Battaglini. 

' FtKE  DSL  SECONDO  VOLUME. 
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